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INTRODUZIONE 


di Ludovica Koch 


Fin dalle prime pagine, il Sassone «Grammatico» - il Latinista 
Sassone - progetta un attacco alla storia tutt’altro che latino. Non 
deve nulla né a Livio né a Tacito, infatti, la strategia obliqua che 
sceglie di parlare dei tempi parlando invece dell’acqua. Neppure a 
Beda, che come Sassone si propone di raccontare le peripezie di 
una patria insulare battuta dal vento e dal mare, scavata da fiordi e 
solcata da rapide, viene l’idea di lasciare irrompere in ogni capito¬ 
lo grandi masse acquatiche: a rappresentare il corso selvaggio e pe¬ 
ricoloso delle vicende ricordate - e più delle taciute - che spetta al¬ 
lo storico disciplinare e raffrenare. 

L’invenzione è dunque nuova, e la sua forza metaforica è im¬ 
pressionante. Benché costituisca una tappa d’obbligo per tutte le 
storie medievali, il colpo d’occhio, nel Prologo, sulla carta geogra¬ 
fica - una carta, dobbiamo immaginare, non troppo dissimile da 
quella anglosassone che, intorno al Mille, mostra una cosmografia 
ancora largamente mitologica e leggendaria: con le terre d’Oriente 
girate verso settentrione e una cintura oceanica a circondare le tre 
grandi masse del mondo conosciuto - si rivela subito uno dei verti¬ 
ci emotivi del libro. A dominare la percezione del Settentrione sta, 
infatti, il mobile, immane e lunatico Oceano: «che, con bracci di 
mare curvi e tortuosi, in certi tratti crea dei fiordi, in altri si estende 
in ampiezza formando un golfo più ampio, e dà quindi origine a un 
gran numero di isole». 

Le terre abitate e in primo luogo la Danimarca - il centro delle 
Gesta - appaiono una sorta di relitti del mare che le circonda, 
«scolpiti dalle onde», frammentati e divisi a capriccio dai tortuosi 
tratti di mare. Il violento riflusso delle correnti apporta, qua e là, 
ricchi branchi di pesce, o indifferentemente devasta terre coltivate 
a gran fatica. Ma è soprattutto nella lunare e remota Islanda che si 
celebrano i supremi giochi dell’acqua. Là scaturiscono sorgenti 
pietrificanti e velenose, e misteriosi, improvvisi getti spumeggianti 
che l’istante dopo si nascondono nelle profondità della terra. Ma 
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soprattutto trionfa il ghiaccio, che dà all’isola il nome. A perdita 
d’occhio verso il Nord si stende infatti una gelida distesa oceanica: 
che si chiama Ginnungagap come l’Abisso stesso che precedette la 
creazione del mondo, e dunque è immaginata come minacciosa 
immanenza del Caos originario. Di li giunge galleggiando, « in pe¬ 
riodi rigorosamente prestabiliti», un’enorme massa scintillante a 
infrangersi contro la costa rocciosa e frastagliata: e subito «si odo¬ 
no risuonare sulla scogliera come delle voci fragorose provenien¬ 
ti dalle profondità marine, e il frastuono di moltissime strane 
grida». 

Dalle rumorose acque d’Islanda, solide o fumanti, viene ap¬ 
punto la materia di Sassone, la memoria del passato. In mezzo alle 
sorgenti arroventate, accanto ai ghiacci che gridano vive infatti 
una popolazione che « compensa la scarsità di risorse materiali con 
l’attività intellettuale » e delle menti ha fatto « forzieri ricolmi di un 
patrimonio di notizie storiche». Notizie assenti dalle fonti scritte 
d’Europa - che si limitano a citare, in margine, un paio di nomi di 
re danesi -, e capaci di popolare i vuoti della «barbara» preistoria 
con una tradizione dinastica ricca e colorata. 

La storia di Skjòldr, per esempio, il primo sovrano legislatore, 
sbarcato fortunosamente bambino (con un fascio di spighe in ma¬ 
no, racconta il Beowulf) da un paese misterioso e fatto re dai Dane¬ 
si. O la mirabile vicenda di astuzia e di melanconia che conduce il 
principe iuto Amleto a vendicarsi dello zio fratricida. O ancora, il 
ricordo della tragica coppia d’amanti Hagbardr e Signe: figli di 
due re nemici fra loro e riuniti - come Giulietta e Romeo - solo 
dalla morte violenta. L’avventurosa carriera vichinga di Hrólfr 
kraki, «la Pertica», nato - come Sigurdr- da un incesto e da quel¬ 
l’incesto predestinato a una vita d’eccezione; famoso per aver se¬ 
minato d’oro le campagne svedesi e per la memorabile difesa den¬ 
tro a un castello in fiamme, a gara di valore con i suoi campioni. Lo 
scontro, veramente epico, fra un re svedese e un re danese a Brà- 
vellir, con il tumultuoso concorso di flotte e di celebri guerrieri da 
tutta la Scandinavia. E la leggenda dell’ultimo grande principe vi¬ 
chingo, Ragnarr «brachepelose», che uccise ragazzo due serpi 
sterminatrici e in una fossa di serpi fu mandato a morire, ripetendo 
l’archetipo eroico di Gunnarr e «saziando i serpenti con Io stesso 
cuore che aveva mostrato impavido davanti a ogni pericolo». 

Di queste storie islandesi non scritte, desultorie e apparente¬ 
mente casuali come i geyser, irregolarmente fluenti in versi e in 
prosa per tutto l’antico Settentrione, Sassone si propone di mate- 
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riare una storia dinastica capace di scorrere nello stesso letto per 
duemila anni (l’età di Roma) senza disseccarsi, e senza giungere 
ancora alla foce. (E tuttavia, nessuno come gli storici di origine 
germanica, orientati da secoli a una rappresentazione pessimistica 
della storia, sente fortemente il tema - agostiniano - della decrepi- 
tudine del mondo: che vive, dolorosamente, fino in fondo la sua 
sesta e ultima età. «Il mondo ha fretta, - ammonisce il predicatore 
anglosassone Wulfstan, - e corre alla sua fine». «Il mondo, - ri¬ 
corda Ottone di Frisinga, - sta per tirare l’ultimo respiro»). 

Di nuovo come un geyser , la sorgente di quella storia sprofonda 
nei baratri di roccia e di tenebra dove si aggiravano minacciosi gli 
stessi giganti senza volto che hanno disseminato l’Europa - non c’è 
dubbio - di immani monumenti megalitici. « Che un tempo il suo¬ 
lo della Danimarca venisse coltivato da una razza di giganti lo testi¬ 
moniano gli immensi macigni in prossimità dei sepolcri e dei tu¬ 
muli dei nostri antenati. Se qualcuno dubita che la cosa sia opera 
di una forza sovrumana, guardi all’altezza di certi tumuli sepolcrali 
e dica, se lo sa, chi potrebbe aver trasportato sulle loro cime rocce 
cosi grandi». 

La fine dell’età dei giganti coincide con l’inizio, bizzarro e re¬ 
motissimo, della storia umana; e tuttavia, finita veramente quell’e¬ 
tà non è mai, come mai ha veramente lasciato la terra il Caos origi¬ 
nario. Non riesce a passare: si è solo spostata - all’irruzione del 
Cristianesimo, del latino e delle historiae - come il Caos dal tempo 
allo spazio. Vivono ancora, i giganti sopravvissuti al Diluvio, ma 
molto più a nord, nel « deserto roccioso e inaccessibile » della Nor¬ 
vegia settentrionale che prende, ancora oggi, il nome da loro (Jo- 
tunheimen). E il paesaggio segnato un tempo dalla loro mostruosa 
presenza minerale ha poi ricevuto altre impronte, biologiche e cul¬ 
turali. Trasformazioni e riordinamenti che testimoniano, invece, le 
cose e i fatti degli uomini. 

Qui una cerchia di macigni imponenti documenta l’antico rito 
di eleggere il re augurando al suo governo la stabilità stessa della 
roccia; lì una serie di alti tumuli resta a testimoniare la strage di 
Orni. Due colline fatte di ciottoli, ognuno gettato da un diverso 
soldato, provano la sterminata estensione dei due eserciti, danese e 
norvegese, che li sono venuti a scontrarsi. Nello Sjaelland, una pa¬ 
rete di roccia reca ancora l’incavo del corpo di Starcathero, che vi 
si sarebbe appoggiato dopo uno scontro ancora più cruento del 
solito: sventrato e quasi morente, ma ancora tanto padrone di sé 
da rifiutare il soccorso di chiunque non fosse socialmente e moral¬ 
mente degno di aiutarlo. Nello Jutland, qualsiasi contadino può 
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raccontarvi di aver sbattuto con l’aratro contro una trave del vil¬ 
laggio ormai sepolto che aveva preso nome da Hagbartho, l’infeli¬ 
ce amante. Dovunque vi imbattiate in un terreno « devastato, inca¬ 
pace a gettare erba nuova da zolle riarse», dovrete capire che è la 
prova di un lontano, mostruoso spargimento di sangue. E se nota¬ 
te, come non può sfuggirvi, che metà della Danimarca appare stra¬ 
namente rimboschita e rinselvatichita, ricordatevi della spavento¬ 
sa carestia sotto un re adultero che portava il nome di Neve (Snio- 
ne) e che ha costretto il suo popolo (non lo attesta anche Paolo 
Diacono?) a emigrare giù verso l’Italia, per prendervi il nuovo tito¬ 
lo di Longobardi. «Quelli che una volta erano iugeri fertili di mes¬ 
si, adesso li vediamo pieni di tronchi d’alberi; là dove una volta gli 
agricoltori aravano la terra in profondità e frantumavano le larghe 
zolle, adesso ci sono foreste lussureggianti a coprire le campagne, 
che ancora conservano le vestigia delle antiche coltivazioni». 

Allo stesso tempo dall’acqua del Diluvio, dunque, e dai geyser 
e dai ghiacci d’Islanda «sgorgano in successione magnifica e or¬ 
dinata le genealogie dei nostri re, come acqua da un'unica fonte ». 
Presa alla lettera, secondo un procedimento inventivo assai effi¬ 
cace che, come vedremo, Sassone applica sistematicamente, la 
vecchia metafora tecnica di «fonte» torna improvvisamente alla 
vita, e genera, per la memoria e il passato, ogni tipo di immagini ac¬ 
quatiche. Le tre sorgenti della storia che confluiscono in una sola 
scaturigine mentale sono, secondo il Prologo, la tradizione orale 
islandese e danese (a volte discutibile, dice Sassone altrove, ma co¬ 
munque venerabile perché antica e locale); i racconti del vescovo 
Absalon, santi per la sua autorità esegetica e perché fondati su una 
testimonianza oculare; e un terzo genere citato a malincuore o 
esplicitamente ignorato: le storie scritte, definite partigiane e non 
credibili'. 

Come un’ambiziosa impresa di ingegneria idraulica che disci¬ 
plini il corso di quelle fonti Sassone presenta, dunque, innanzitut¬ 
to il suo lavoro di storico (che gli è stato, come dice nel Prologo, 
«buttato sulle spalle» dall’arcivescovo). Ma la sua è un’idraulica 
di guerra, non di pace. Il metodo per incanalare le tumultuose, ete¬ 
rogenee correnti secondo «una successione magnifica e ordinata» 


' Gli unici tre storici che Sassone nomini di passaggio - ma non come fonti - sono Beda, 
Dudone (criticamente) e Paolo Diacono. Nessuna menzione di altre importanti storie da lui 
certamente usate, come quelle di Goffredo di Monmouth, di Adamo di Brema e di Ottone di 
Frisinga: per non parlare del suo immediato predecessore in Danimarca, Svend Aggesen. Ma 
il silenzio sui precursori fa parte delle convenzioni del genere. 
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somiglia, abbiamo ragione di sospettare, all’astuta strategia d’asse¬ 
dio escogitata da uno dei primi protagonisti di Sassone, Frothone I: 

Per evitare di essere ostacolato dal fiume, che stava fra lui e la città, e dover 
rimandare l’occupazione, suddivise il volume totale del flusso d’acqua in nu¬ 
merosi canali artificiali. Trasformò quello che prima era un corso d’acqua di 
profondità sconosciuta in una serie di guadi facilmente transitabili; e non si 
fermò se non dopo aver diviso le correnti troppo rapide e impetuose in più 
corsi differenti, facendo scorrere i flutti più lentamente, e assottigliandoli a 
poco a poco a forza di incanalarli in percorsi sottili e tortuosi. 

L’articolazione «artificiale» di un’informe e irruenta materia 
non è dunque soltanto uno sforzo di ordinamento, ma di padro- 
neggiamento e di comprensione; sia pure quanto si voglia «sottile 
e tortuosa». A tal punto sottile e tortuosa, in realtà, da sottrarsi 
quasi completamente a occhi moderni: tentati invece a vedere in 
lavori lungamente progettati e accuratamente rivisti (come quello 
di Sassone, ma anche come quelli degli altri grandi storici dell’Alto 
Medioevo: Beda, Gregorio, Paolo, Goffredo, Dudone, Ottone) 
soprattutto una caotica accumulazione di aneddoti occasional¬ 
mente brillanti, un indistricabile garbuglio di miracoli e orrori. 
Scoraggia e confonde, per esempio, - o eccita? - in queste antiche 
storie, la combinazione apparentemente casuale di prosa e poesia; 
la mancanza di un’architettura evidente e di un’unità organica di 
tipo classico (articolata cioè « come un corpo » in inizio, mezzo e 
fine); l’aspetto episodico, miscellaneo, compilatorio; il silenzio su 
intere classi sociali e avvenimenti notoriamente importanti; la stra¬ 
na mescolanza di critica e credulità; la tendenza enciclopedica, in 
sé profondamente antistorica. 

Evidentemente, non all’armonia e alla congruenza classica mi¬ 
ra il senso dell’ordine che sorregge e motiva, appunto, Beda, Gre¬ 
gorio, Paolo, Goffredo, Dudone, Ottone - e Sassone. All’interpre¬ 
tazione del passato, infatti, la storiografia dell’Alto Medioevo ri¬ 
nuncia volentieri, cedendola alla filosofia e alla teologia. Ma riven¬ 
dica il compito di «capirlo», quel passato, in senso materiale e, ap¬ 
punto, idraulico. Di raccogliere, cioè, e disciplinare tutte le testi¬ 
monianze, anche le più inverosimili. Di assestarle, quando si 
contraddicono, in versioni parallele o per episodi indipendenti 
della stessa vicenda. Di «governare la tradizione» ! secondo un di¬ 
segno «lento e tortuoso»: non antropomorfico, e non trasparente 
alla sola ragione. 

2 «At ràda skàldskapinn», come dice l'altro grande storiografo nordico del primo xm 
secolo, Snorri Sturluson ( Skàldskaparmàl , 66). 
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La tecnica per « governare » le fonti è letteraria, dice Snorri, è 
grammaticale, dice Ottone di Frisinga, e a suo modo semplice: 
consiste di un doppio movimento di fuga e di scelta, lasciare e 
prendere, selezionare e combinare: «eligere ea quae conveniunt 
proposito, et fugere ea quae impediunt propositum » ’. La strategia 
idraulica della narrazione che, appunto, a forza di «fuggire», di 
«scegliere» e di collegare «incanala e assottiglia» l’esperienza ri¬ 
cordata va intesa, ricordiamolo, come una tecnica di espugnazio¬ 
ne. Nella città assediata, non più difesa dal bastione naturale dal 
fiume - o nell’imprendibile rocca dei briganti, circondata da un 
torrente impetuoso, dove riesce ad avventurarsi un lontano di¬ 
scendente di Frothone, Fridlevo - si barricano, probabilmente, le 
idee complesse e inesprimibili che solo la poesia è capace di for¬ 
mulare per integumenta. Sassone, il Grammatico, è naturalmente a 
casa sua nell’epoca che affida alla letteratura (come vuole, per 
esempio, Ugo di San Vittore ) 1 * * 4 * 6 la guida al pellegrinaggio dell’intel¬ 
letto nella « selva » caotica delle parvenze, verso la « verità naturale 
velata »: ossia alla lettura metaforica del mondo ricordato come di 
quello visibile. Non lo dice abbastanza chiaramente Chrétien de 
Troyes, nel prologo dell ’Erec, che il lavoro del poeta sta nella he le 
conjointure'-. nell’ordine, e dunque nel senso, imposto alla materia 
informe della memoria? Solo la «congiuntura» ha potere conosci¬ 
tivo e sapienziale. 

È un fatto che i passaggi d’acqua, e tanto più se l’acqua è sel¬ 
vaggia e impetuosa, assumono nelle Gesta dei re e degli eroi danesi 
un significato iniziatico e poetico. Come nella tradizione eroica 
dell 'Edda, si accompagnano a dure prove di sapienza verbale, nel¬ 
l’antico genere della senna\ Richiedono, per essere superati, la 
massima padronanza sugli artifici della lingua. Una volta che Erico 
l’Eloquente, per esempio, ha dimostrato la sua superiorità dialetti- 


1 Ottone di Frisinga, Prologo al Chronicon. Va ricordato che, per tutto il Medioevo, la 

storia non ha dignità di scienza autonoma; ma resta allo stesso tempo letteratura ( opus orato- 

rium maxime, come voleva Cicerone) e disciplina ausiliaria di altre scienze (filosofia e teolo¬ 
gia), alla cui interpretazione sottopone il suo materiale. 

4 W. Wetherbee, Platonism and Poetry in thè Twelfth Century, Princeton University Pu- 
blications, Princeton 1972. 

’ Cfr. E. Vinaver, Form and Meaning in Medieval Romance, Modern Humanities Re¬ 
search Association, Cambridge 1966, p. 13, e M. Liborio, « Qui petit semme petit cuelt ». L’iti¬ 
nerario poetico di Chrétien de Troyes, in G. C. Menichelli e G. C. Roscioni, Studi e ricerche di 
letteratura e linguistica francese. Istituto Universitario Orientale, Napoli 1980. 

6 La Senna è un diverbio insultante fra due persone o due fazioni, con un preciso statuto 
retorico. Cfr. J. Pizarro, Studies on thè Function and Context of thè Senna in Early Germanie 
Narrative, Diss. Harvard 1976 e C. dover, The Germanie Context of thè Unferdh Episode, in 
«Speculum» 55, 3 (1980), pp. 444-59. 
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ca vincendo brillantemente il cimento poetico «sulla spiaggia»’, 
conquista il potere anche sull’acqua: tanto che le terribili onde ma¬ 
rine - la minaccia più infida per una società di navigatori - si met¬ 
tono, risolutamente e definitivamente, dalla sua parte. «Cosi Eri- 
co, servendosi con più successo dei flutti che della spada, pur es¬ 
sendo lontano sembrava combattere la sua battaglia grazie all’ope¬ 
ra efficace delle acque e al sostegno che gli dava il mare». 

Il motivo delle navi bucate (come qui fa Erico) di nascosto, in¬ 
vase e affondate dall’acqua del mare torna, nelle Gesta, cosi di fre¬ 
quente che qualcuno vi ha visto la prova di un metodo di lavoro 
«meccanico e ingenuo » ! . La ripetizione è invece una delle princi¬ 
pali, e più sistematiche, tecniche di collegamento e di interpreta¬ 
zione di cui Sassone si serva. Tutto fa pensare, infatti, che il suo 
punto di partenza sia un fascio disordinato (una «selva») di rac¬ 
conti e di aneddoti isolati, e che Sassone li lavori rileggendoli e li¬ 
mandoli incessantemente: perché arrivino a riflettersi e a illumi¬ 
narsi a vicenda, e cosi suscitino, procedendo e retrocedendo nella 
narrazione, chiare immagini intellettuali 7 * 9 10 . Basta un confronto an¬ 
che superficiale con il modo - metonimico - in cui lavora, una ge¬ 
nerazione dopo, l’islandese Snorri per capire meglio, per differen¬ 
za, il metodo «figurale» e metaforico di Sassone. 

Snorri parte infatti da materiali (leggendari e storici) e da pre¬ 
supposti (politici e culturali) assai simili; e come Sassone sceglie di 
metterli in rapporto soprattutto per antitesi e parallelismi (passato 
e presente, re e fattori, un re guerriero che succede a un re coloniz¬ 
zatore, e cosi via) Ma l’economia e la logica del racconto sono as¬ 
solutamente diversi. Snorri non ha nessun interesse per il collezio¬ 
nismo antiquario, o per le aggiunte suggestive o decorative: molto, 
invece, per la psicologia individuale e per i rapporti umani. Sele¬ 
ziona e collega i fatti con mano fermissima, e forte concentrazione 
intellettuale, secondo un unico punto di vista. Una rigorosa e raffi¬ 
nata prospettiva causale - la logica delle saghe - gioca su pochi in¬ 
dizi e poco appariscenti, disseminati anche a molta distanza l’uno 
dall’altro (la storia non ha fretta); e solo alla fine li stringe in una 


7 È una delle situazioni topiche della Senna (cfr., nell 'Edda, lo Hàrbarizljói , e la Helgak- 
vtda Hundmgsbana /). 

* P. Herrmann, Erlauterungen zu den ersten neun Biichern der ddnischen Gescbichte des 
Saxo Grammattcus , II, Leipzig 1922, passim. 

9 E. Christiansen, The place offiction in Saxo’s later hooks, in SG, p. 37. 

10 Cfr. ad esempio Aa. Y. Gurevic, Saga andHistory. The ’historicalconception’ of Snorri 
Sturluson, in «Medieval Scandinavia» 4, 1971, pp. 42-53, e G. W. Weber, Intellegere histo- 
riam. Typological perspectives of Nordic prehistory (in Snorri, Saxo, Widukind and others) in 
Traditton og historieskrivning, «Acta Jutlandica» LXIII, 2, pp. 95-141 
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ferrea catena di ragioni e conseguenze. Al precipitare irrevocabile, 
e sempre tragico, dell’azione cosi sommessamente preparata. 

Inserito - come nell’episodio di Erico e in tanti altri casi paral¬ 
leli - nel grande tema simbolico dell’acqua, il motivo delle navi in¬ 
vase dal mare porta alla luce altri aspetti del lavoro letterario. Per 
esempio, la sorpresa e la pericolosa violenza delle sue trovate, il la¬ 
to eversivo nella sua comprensione della storia. Liquida e brutale, 
nella cultura nordica antica, è la teoria stessa della poesia: « il mare 
del petto di Odino», come dice una perifrasi di Egill Skalla- 
grimsson. La spregiudicata miscela di conoscenze collettive e se¬ 
grete, durevoli ed effimere, il liquore torbido e intossicante che il 
dio ruba e rivomita nel suo regno sembra immaginato più come 
una reazione che come un’azione. L’invenzione poetica è cosi pen¬ 
sata come un effetto sempre aggressivo (e quindi con connotati pe¬ 
ricolosi, antisociali) del disgusto o del desiderio. 

L’immagine del mare che irrompe e squarcia porta dunque alla 
luce i rischi nascosti nella manipolazione letteraria del passato. 
Penso a quell’inesplicabile e rovinoso torrente, per esempio, che 
dal tumulo dov’è sepolto Baldero si rovescia all’improvviso su chi 
cerca di profanarlo. Ma l’altra immagine ricorrente del fiume (« il 
flusso e riflusso» dell’Elba, per esempio, le secche e le piene) se¬ 
gnala piuttosto una delle manifestazioni più vistose ed enigmati¬ 
che nella storia degli uomini: il ritmo dei casi, l’alternanza di fortu¬ 
na e disastro, il principio tragico della peripezia. 

Che il simbolo del fiume stia anzitutto per la meccanica cieca e 
irresistibile - gravitazionale - del destino, le saghe lo sanno bene. 
Nella Saga dt Gisli, il cognato del protagonista, Vésteinn, viene av¬ 
vertito di un agguato armato che lo aspetta più in là nella valle; ma 
non cambia strada per questo. « Di qui, dice, tutti i fiumi scendono 
nel fiordo, e li devo andare anch’io. Li è diretta anche la mia men¬ 
te». E Starcathero, il tragico e brutale guerriero che torreggia su 
tutti gli altri personaggi di Sassone, non lamenta con altre metafo¬ 
re (a dispetto della formazione provvidenziale e cristiana dello 
scrittore) la devastazione della vecchiaia: 

Cosi' come il letto del fiume incalza senza ritorno 
le onde in avanti, trascorrono irreversibili e rapidi 
gli anni caduchi dell’uomo: precipita il corso del fato 
sospinto dalla vecchiaia, che porta la fine di tutto. 

Il ciclo dei geyser e dei ghiacci, dell’acqua e del fuoco d’Islanda, 
le apparizioni e sparizioni che regolano le manifestazioni dei gi- 
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ganti, il ritmo della risacca - che non lascia dormire Regnilda e 
causa la fine del suo matrimonio, come già in epoca mitica aveva 
separato una coppia divina, il dio Njòrdr e la gigantessa Skacfi 

(Di giorno e di notte, chi coglie una messe di pace più scarsa 
di chi sia costretto a abitare il riflusso dei moti marini?) 

- si rivelano infatti, fin dalle storie dei primissimi re di Danimarca 
(Humblo, Lothero), la cifra stessa della condizione regale. Ma 
simboleggiano anche, come appare evidente ben presto, l’unica 
legge conoscibile nella storia di tutti. «Incerta è la sorte dell’uomo 
comune», dice un proverbio che Sassone cita, e un’altra massima: 
« il variare della fortuna si porta via ogni promessa di donna ». « La 
mano non suole rallegrarsi a lungo del colpo », minaccia Frothone 
a Erico. 

Non c’è principio che si riveli narrativamente più fertile, da un 
capo all’altro delle Gesta dei re. Concepito, assai più che secondo il 
modello europeo della ruota della fortuna, come un’opposizione, 
comunque ineludibile, di fini e di principi, il rovesciamento (la pe¬ 
ripezia) regola il grande libro su tutti i suoi piani d’ordine: dall’ar¬ 
ticolazione generale in due metà speculari " alla costruzione anti- 
nomica del periodo e della frase 12 . A tenere insieme il racconto è 
quasi sempre la sorpresa di un finale discordante con l’inizio dei 
fatti. Con apparente indifferenza, le sorti individuali si sbilanciano 
d’improvviso verso il successo o verso la rovina. 

«Accade a volte che tristi eventi si risolvano in letizia, e che ab¬ 
biano un esito favorevole azioni cominciate in modo disonorevo¬ 
le». L’incesto di Helgone con la figlia genera, per esempio, un fi¬ 
glio straordinario, il leggendario Rolvone. Amleto, che prima della 
vendetta si è occultato in abiti spregevoli, ne ostenta poi sempre di 
lussuosi. Haldano «trasforma una giovinezza disprezzabile in una 
maturità di grande splendore». 

Tuttavia, assai più frequente è l’alternanza di sorti che conduce 
al disastro: l’ironica e tragica catastrofe. Almeno in tre occasioni 
diverse, Sassone ci fa vedere per esempio una festa di nozze finire 
in una strage: «il banchetto si trasformò in una cerimonia funebre, 
e alla gioia per la vittoria fece seguito il dolore dei funerali ». Il pri¬ 
mo re cristianizzatore, Haraldo, « da luminoso promotore di santi¬ 
tà divenne un infame apostata di quella santità stessa». Regnerò, 

11 II principio binario di costruzione è comune a molti capolavori del Medioevo, basati 
sull’equilibrio, non sullo sviluppo delle storie {Beowulf, Nibelurtgenlied, Panimi, i romanzi di 
Chrétien, la Saga di Nyali). 

12 P. W. Nielsen, Den lypiske Saxo-sóetmng, in SS, p. 71. 
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« che aveva vinto l’impero romano al culmine della sua potenza, si 
vedeva trascinare verso una rovina fatale da una disordinata schie¬ 
ra di gente male armata». Buki, «che aveva domato tanti mostri, 
venne piegato dalla passione per una fanciulla». Thorkillo, scam¬ 
pato alle insidie dei giganti e dei morti, « non ha potuto salvarsi da 
quelle del suo re». E ancora Regnerò, che della mutevolezza dei 
casi è per Sassone il prototipo - l’uccisore di serpenti finito in pa¬ 
sto ai serpenti -, « dal magnifico vincitore che era stato, venne ri¬ 
dotto alla compassionevole condizione di prigioniero ». 

Di nuovo, è Starcathero a trarre scettiche considerazioni gene¬ 
rali sulla feroce instabilità delle sorti comuni: 

Dovunque qualcuno impegnato 
in nobili imprese, guerresco e robusto di mano, lottasse 
in mezzo ai nemici, un altro era pronto a spaccargli la cotta 
tirata sul capo, a trafiggergli l'elmo, e ficcargli la spada nel cranio. 

Ma Starcathero è anche l’ultimo uomo al mondo capace di fare 
del suo malumore - del suo malessere - una ragione di atarassia e 
di astinenza. (In questo senso, l’Amleto di Sassone - che pure por¬ 
ta già evidente il marchio della melanconia - è molto lontano da 
quello di Shakespeare: che studia invece in sé, e ne è ammaliato e 
paralizzato, le devastazioni del pensiero sulla capacità d’azione). 
Certo, la consapevolezza del capriccio del destino ha conseguenze 
etiche e politiche: ma non dirette a una stoica sopportazione. Inse¬ 
gna, invece, una percezione almeno doppia del tempo: un senso 
più profondo del presente e più complesso della persona. A «ren¬ 
dere omaggio all’antico splendore di chi ora si trovava nell’umilia¬ 
zione, e imparare ad apprezzare la passata prosperità di quelli col¬ 
piti dalla cattiva sorte» o ad «alleviare il dolore della recente fuga 
col ricordo dell’antica vittoria ». Il piccolo mito che racconta YEd¬ 
da di Snorri (Odino che manda ogni giorno nel mondo i suoi due 
corvi, Pensiero e Memoria, e ogni sera riceve da loro un racconto 
sdoppiato su quello che accade) segnala appunto - nella cultura 
nordica antica, ma più in generale in quella europea dell’Alto Me¬ 
dioevo " - quello che è stato chiamato il senso « sincretico » 14 del 
presente: fatto allo stesso modo di quello che si vive, e di quello 
che si è vissuto e si ricorda. 

Soprattutto, l’alternanza di grazia e disgrazia ha conseguenze 
psicologiche, e non necessariamente negative. Di nuovo, come so¬ 
no lontane la teleologia e l’ascesi cristiane! La certezza di un do- 

11 Aa. Y. Gurevìc, Le categorie della cultura medievale, traci, it. Einaudi, Torino 1983. 

M M. I. Steblin-Kamenskij, The Saga Mind , Odense University Press, Odense 1973 
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mani in cui bisognerà « pagare le cose ottenute nella pace profon¬ 
da degli agi» spinge a dare maggiore valore alle conquiste dell’og¬ 
gi. L’imprevedibilità della sorte apre eccitanti possibilità di nuove 
esperienze 

(Tutto quello che accade ha avuto una prima volta, e assai spesso 
capita che qualcosa di mai sperato si avveri) 

e determina una flessibilità e una curiosità assai caratteristiche del¬ 
la mentalità vichinga. «Ho voluto soltanto conoscere, - dice come 
tutta presentazione di sé Erico l’Eloquente, - e ho studiato i diver¬ 
si costumi | viaggiando per molti paesi». Questa curiosità prag¬ 
matica e sperimentale non arretra davanti a nessun ostacolo: 

Ora mi arrampico su per i boschi, ora corro sui flutti, 
e il viaggio mi porta per mare, per terra e di nuovo sull’acqua. 

Uno degli eroi di Sassone, il re Gormone del libro Vili, perso¬ 
nifica appunto la spinta all’esplorazione allo stato puro: « il deside¬ 
rio viscerale di conoscere cose straordinarie di qualsiasi tipo, sia 
osservate per esperienza diretta che per sentito dire». Non sono 
troppo diverse l’irrequietezza e la smania di apprendere che, nelle 
saghe, spingono i giovani ad andare pericolosamente vichinghi 
« perché non vale nulla - (dice per esempio Bolli nella Laxdoela sa¬ 
ga) - chi è sempre rimasto a casa». 

L’irresistibile spinta al viaggio tradisce dunque innanzitutto la 
disposizione mentale a cogliere il mondo, sempre e comunque, 
sotto specie di differenze, salti e conflitti. Ma l’equivalenza, ai fini 
del viaggio, delle due strade opposte - la terra e il mare - proclama 
invece la libertà e la continuità dell’esperienza soggettiva: che so¬ 
pra i salti e le differenze getta, caso per caso, una passerella menta¬ 
le, un «ponte di parole» 1 ’. Un collegamento originale che non ri¬ 
solve il conflitto, ma lo supera e non se ne lascia sopraffare. È l’o¬ 
perazione che si propone la famosa figura poetica della kenning “: 
che è l’equivalente, sul piano intellettuale, di una rischiosa spedi¬ 
zione in capo al mondo e piu oltre. 

Tipica quanto il viaggio per terra e per mare è un’altra risposta 
agli stessi, insanabili contrasti dell’esperienza. È 0 motivo (che ri¬ 
corre in Sassone con frequenza addirittura ossessiva) del duello 
sull’isola: la hólmganga già messa al bando ai tempi delle saghe. Il 
duello è presentato, appunto, come superamento individuale di 


a È una kenning scaldica per «poesia» (cfr. nota seguente), particolarmente calzante. 
16 Perifrasi nominale al genitivo, che combina metafora e metonimia (il «mare dei cada¬ 
veri» per ‘sangue’, il «fuoco dell’onda» per ‘oro’) e, sul piano gnoseologico e pratico, serve 
ad affrontare e interpretare lo sconosciuto con le categorie del conosciuto. 
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conflitti collettivi: soluzione ultima di guerre lunghe e sanguinose, 
risposta a un’aggressione, prezzo per l’espugnazione di una fortez¬ 
za imprendibile. Il cerimoniale che lo circonda ne segnala l’impor¬ 
tanza simbolica. L’utopia, etica e letteraria, della responsabilità 
personale 17 per un’intera società mette in moto, nello stesso secolo, 
le allegorie del pellegrinaggio e della quète. 

Ma lo scontro con l’avversario serve anche - come il braccio di 
ferro verbale della senna - a varcare un confine essenziale nella co¬ 
noscenza e nella padronanza di sé. Non a caso a entrare in duello è 
quasi sempre un giovane alla prima esperienza; non a caso il rap¬ 
porto di forze è paurosamente sbilanciato. L’avversario, infatti, è 
quasi sempre un gigante, un semidio o un mago, capace di ottun¬ 
dere ogni lama a una semplice occhiata o invulnerabile al ferro. 
Oppure l’eroe si trova ad affrontare due, nove, sedici e dodici forti 
nemici alla volta. Ancora non a caso, soltanto nel duello nasce la 
consapevolezza delle differenze sociali ' 8 ; o dell’opposizione fra 
soggetto e mondo circostante (da cui il soggetto altrimenti è assor¬ 
bito). L’unica descrizione, in Sassone, di un ridente paesaggio pri¬ 
maverile serve infatti a mettere in contrasto l’armonia dell’ambien¬ 
te naturale con la testarda volontà omicida (e suicida) di Horven- 
dillo, padre di Amleto. 

Il duello è una risorsa estrema e disperata. Gioca tutto per tut¬ 
to, mobilita capacità di attacco e di risposta ogni volta diverse, e ha 
un esito ogni volta incertissimo Come è giusto che accada - nelle 
società antiche e nelle moderne -, l’individuo che conquista se 
stesso segna una svolta radicale anche della vita collettiva. 

Il duello è dunque un altro simbolo di un pensiero antinomico 
che riconosce e definisce essenzialmente per contrasto. È un pen¬ 
siero che si distingue dalla dialettica classica (anche quando, come 
nei molti elaborati discorsi per « concetti » antitetici, ne prende in 
prestito le tecniche) per la sua natura assolutamente concreta ed 
esclusiva. O questo o quello, che in ultima analisi significa: o io, o 
te. Nessuna Aufhebung hegeliana è in grado di sanare i baratri che 


17 Sulla nuova concezione di individualità nel xil secolo, cfr, ad esempio, J. F. Benton, 
Consciuosness of Self and Percepitone of lndividuality , in R. L. Benson e G. Constable (a cura 
di), Renaissance and Renewal in thè Twelflh Century, Harvard University Press, Cambridge 
(Mass.) 1982. 

18 Un re non può affrontare un duello con un uomo comune, mentre niente osta, per 
esempio (nonostante Starcathero e la sua testarda difesa delle gerarchie), a un matrimonio 
nelle stesse condizioni. 

” Il vecchio e cieco re Vermundo prende, per esempio, una serie di patetiche precauzio¬ 
ni di suicidio, nel caso, probabile, che lo scontro del figlio, fino allora muto e idiota, contro 
due campioni sassoni si riveli un disastro. 
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questo pensiero apre fra giovani e vecchi, per esempio («quelli de¬ 
stinati alle nozze, questi occupati solo dalla tomba»), fra uomini e 
dèi (nell’astuto discorso di Nanna, che respinge la corte del dio 
Baldero: « L’opulenza e l’indigenza non abitano sotto lo stesso tet¬ 
to, non durano i vincoli di società stretti tra la ricchezza piu abba¬ 
gliante e la miseria più nera»), fra la «bianca» figlia di re e il «ne¬ 
ro» fabbro che le mette le mani addosso 2 “. L’obiettivo del pensiero 
antinomico - la comprensione articolata e sottile dell’esperienza - 
non è disinteressato, ma apertamente soggettivo e pragmatico. 
Conduce a una scelta, non a una sintesi o a un’idea. 

Le scelte esemplari sono quasi tutto quello che raccontano, dei 
loro personaggi, le Gesta. Alle svolte e alle prove è interamente af¬ 
fidata, nella memoria del lettore, la loro personalità. C’è chi va ri¬ 
cordato perché, come i Nibelunghi, «scelse di arricchire le onde 
piuttosto che il nemico» e chi, come la maltrattatissima madre di 
Amleto, si vede forzata a «preferire l’amore del passato ai piaceri 
del presente». Il perfido patrigno decide invece (come se non ne 
avesse già fatte abbastanza) di « macchiare l’onore dell’amico anzi¬ 
ché attirare su di sé il marchio d’infamia». Ma, ancora per fortuna 
di Amleto, la sua prima moglie sa far passare avanti « al risentimen¬ 
to per l’adulterio la devozione al marito». Tuttavia, la scelta di 
gran lunga più frequente nelle Gesta è quella - stoica? raciniana? - 
fra «il rischio della vergogna e quello della vita», «una morte da 
prode e una vita d’ignavia», «l’amore del fratello e sull’altro piatto 
il disonore», «la giustizia pubblica e una passione privata», «la 
morte e la sottomissione». 

Né stoica né raciniana; e neppure una scelta, a leggere meglio. 
La soluzione è obbligata dal modo stesso in cui è posto il dilemma; 
dall’astratta romanizzazione che consegue al progetto epico e na¬ 
zionale di Sassone. Dovunque invece si contrappongano, nelle Ge¬ 
sta, interessi di clan e personali, collettivi e privati, è ancora percet¬ 
tibile l’antico pragmatismo contadino della cultura nordica, relati¬ 
vistico e lungimirante, che cerca il male minore (« scelse di tollera¬ 
re la ferita interna per sanare più facilmente quella esterna »; « con 
l’astuzia si evitano le scelte impossibili») e fa passare i vantaggi so¬ 
ciali davanti a quelli individuali. 

C’è addirittura un caso paradossale di soggettivismo, racconta¬ 
to con una vena di ammirazione: il contadino che «preferisce» sfi- 


20 È l’opposizione sviluppata da Starcathero nella violenta satira classista {che K. Friis- 
Jensen ha dimostrato ispirata direttamente da Giovenale) del libro VI. 
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dare la dura legge del re piuttosto che rinunciare alla birra quoti¬ 
diana. È probabile che, anche qui, non si debba vedere la manife¬ 
stazione di un eccentrico individualismo anarchico: ma, ancora 
una volta, il misurarsi di due diverse etiche sociali, la superiorità 
gerarchica della legge consuetudinaria su quella positiva 21 e l’anti¬ 
co diritto di resistenza del karl al konungr “, ogni volta che questi si 
ritenesse in diritto di introdurre innovazioni non condivise dalla 
collettività. 

La scelta, come la rappresentano le Gesta, è esemplare, ma non 
veramente etica: deterministica, piuttosto, e - come il destino - 
gravitazionale. Travolta, cioè, dalla ragione che pesa materialmen¬ 
te di piu. Le Gesta isolano e segnalano il crinale invisibile e irrevo¬ 
cabile che mette fine all’esitazione e alla speranza. Al di qua o al di 
là di quel crinale - di nuovo, come le acque piovane o le sorgenti 
sui monti - precipitano le decisioni, d’improvviso e per sempre. Se 
esistesse una concordanza al lessico di Sassone - e ne facesse vede¬ 
re, in tutta la loro estensione, la ripugnanza alla ripresa, i virtuosi¬ 
smi della variazione -, non dubito che a una parola chiave (discri- 
men ) toccherebbe una delle massime frequenze. 

Metafora acquatica e fluviale 2J , discrimen è per Sassone la meta 
ultima dell’antinomia e del conflitto: la svolta e il «rischio» decisi¬ 
vo. In senso attivo, è la rivolta della notte al giorno, lo scontro fina¬ 
le di due eserciti, il suicidio di un lato del pensiero, la vetta impos¬ 
sibile dove la volontà precipita nel disastro. In senso passivo è l’e¬ 
pifania del nulla: un luogo negativo, la terra di nessuno «in mez¬ 
zo » alle parti del dissidio È l’attimo vuoto fra l’ascesa e la discesa 
di una vita, l’ombra fra il progetto e il risultato, il silenzio nelle ca¬ 
tastrofi della storia. Morente per i colpi ricevuti dal fratello, Hildi- 
gero gli chiede di ragionare insieme sui loro destini paralleli, che la 
beffa del discrimen ferocemente inseguito ha avviato per sempre 
sui versanti opposti del tempo: 

Una sorte diversa 

governa i nostri destini, Un fato di morte consegna 
l’uno a una fine sicura, ma all’altro rimangono fasti 
e gloria per anni migliori, e il vantaggio di un tempo da vivere. 

Cosi, presagi diversi dividono il campo fra loro... 


11 La «legge antica» coincide in realtà con le tradizioni collettive (F. Kem, Kmgshtp and 
Law in thè Middle Ages, Blackwell, Oxford 1968 (ma 1939), p. 149). Fa pane dell’ordine del 
mondo ed è immutabile; non è introdotta ma « trovata»; è per definizione «giusta e ragione¬ 
vole». 

22 La formula allitterante karl ok konungr (« i contadini e il re ») sta per « il paese » nelle 
leggi scandinave del Medioevo. 

«discrimen angustum amnis», V 18,16. 

2< Cfr. F Blatt, op- ai., s.v. discrimen. 
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Presagi diversi. Il lungo esercizio di analisi dell’esperienza, la 
contrapposizione partigiana di punti di vista 2 insegnano l’arte di¬ 
fensiva e compensatoria del relativismo. È un’arte verbale più an¬ 
cora che del pensiero, basata com’è sui giochi di parole e sul dou¬ 
blé entendre-, e celebra i suoi trionfi nelle risposte elusive, parziali, 
marginali e assurdamente veritiere con cui i due eroi della lingua - 
Amleto ed Erico - si sottraggono ai loro prepotenti persecutori. E 
un’arte della risposta, e non della domanda; della reazione, non 
dell’azione; e in tutti i casi sospettosa e ostile. Insegna essenzial¬ 
mente a restituire i colpi: a combattere un’interpretazione con 
un’altra. Lavora con tecniche elaborate di misura e di confronto. 
Abitua, prima di decidere una strategia, a pesare e a contrappesa- 
re, a distinguere e a rovesciare, a mascherare e a smascherare. 

Il meccanismo più semplice di risposta è quello simmetrico, 
che ristabilisce un equilibrio disturbato per ritorsione materiale 
sul disturbatore; oppure - e la cosa si fa più interessante - per ri¬ 
torsione formale. Ogni volta che è possibile, nell’azione come nella 
legislazione, i re di Sassone pagano i debiti con la stessa moneta. È 
giusto, dunque (occhio per occhio), «rivolgere un piano contro 
chi l’aveva pensato », « assalire la patria di chi ci ha costretto ad ab¬ 
bandonare la nostra» e «vendicare con la sua la nostra fuga». E 
giusto è prevedere castighi esemplari, dove l’infrazione diventi 
manifesto a se stessa. « Giusto che il profanatore di resti altrui resti 
senza sepoltura, e che la sorte del suo cadavere rispecchi quella in¬ 
flitta a un altro». Giusto «punire la mente contorta di qualcuno 
deformandogli il volto », trafiggere con un « flauto d’osso » un « ef¬ 
feminato» suonatore di flauto “, intagliare il segno di un’aquila sul¬ 
la schiena di un nemico abbattuto (« il marchio dell’uccello più cru¬ 
dele per il più feroce nemico »), bruciare vivo Gunnone che ha bru¬ 
ciato vivo a sua volta Gevaro. Giusto disporre per legge elaborati 
contrappassi: impiccare i ladri alla stessa corda di un lupo, legare i 
traditori a macigni (« per punire, congiungendo ai loro corpi quella 
pesante mole, un’altrettanto grave volontà criminosa »). « E giusto, 
- esplode Biarcone durante la disperata difesa nel castello in fiam¬ 
me di Lejre, - abbattere in guerra il dio della guerra»: fare paga- 


25 Si veda un brillante esercizio di denigrazione (che non nega l’evidenza, ma, giocando 
sulle parole, le contrappone un altro aspetto dell’esperienza) nei Bjarkamal (libro II): «Era 
ricco in eccesso | ma, nel modo di usare i suoi beni, miserabile; valido in crediti | ma non in 
meriti...» 

26 Per il gioco di parole dietro questa sua brutale impresa, Starcathero viene definito 
«raffinato intenditore». 
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re al fedifrago Odino almeno una delle mille stragi che ha causato. 

Meno elementare e meno spettacolare, ma più sottile, è la ri¬ 
sposta solo formalmente simmetrica: che oppone doppi sensi ver¬ 
bali o doppi piani della percezione. « Chi è caduto su una pelle si 
merita una pelle», sentenzia Frothone accogliendo la richiesta di 
Erico. (Ma grazie all’uso che Erico farà di quel secondo cuoio, lui 
che aveva vacillato entrando nella reggia sarà ora l’unico a non va¬ 
cillare sul ghiaccio). «Per sopportare meglio la ferita nell’anima», 
Sivardo (il figlio di Regnerò, che ne ha appena appreso Torribile 
morte) «si infligge una ferita nel corpo». È la scontrosa e timida 
Siritha che, in quest’età (e in questo libro) 27 di stupri, decide di 
sposare chi, con la dolcezza, fosse riuscito a farle ricambiare spon¬ 
taneamente uno sguardo, rinuncia al suo casto rigore in una scena 
memorabile. Lo smarrimento d’amore è tale che la ragazza si lascia 
bruciare la mano da una candela. « Il calore che aveva dentro supe¬ 
rava quello esterno e l’ardore del suo spirito turbato temperava il 
bruciore della pelle ustionata». 

Una decisione è dunque opportuna, un gesto è giusto quando ri¬ 
stabilisce, materialmente o formalmente, un equilibrio offeso. Reg¬ 
ge l’etica collettiva come quella individuale un progetto di adegua¬ 
tezza e convenienza: che sembra basato su un ideale classico di sim¬ 
metria - di isonomia - ed è invece, come ogni gesto di questa cultu¬ 
ra, pragmatico, provvisorio, soggettivo e sperimentale. Quando 
Svanhvita, l’intelligente e coraggiosa figlia di Hadingo, regala una 
spada al fidanzato Regnerò perché si difenda dall’esercito di mostri 
che lo attornia, non lo esorta, come ci aspetteremmo, a servirsi di 
quella spada, ma a servirla: ad adattarsi a lei e imparare da lei: 

La giovane mente 

possa affilarti la forza dell’acciaio, e imparare il tuo spirito 
a farsi compagno al tuo pugno. Eguaglia, portandola, 
l’arma che porti, rispondano i gesti alla spada, 
questa e quelli governi la stessa durezza. 

Dalle cose, come dalle persone con cui si viene in contatto, non 
si impara soltanto per compensazione e risposta, ma soprattutto 
per imitazione e contagio omeopatico. «Fiamma da fiamma s’in- 


27 Si racconta di almeno un caso di stupro in quasi tutti i libri delle Gesta ; e il motivo cul¬ 
mina nella rivolta delle donne a lungo umiliate e violentate, che si uniscono a Regnerò per 
vendicarsi nel libro IX. Sul motivo dello stupro, e in generale sul trattamento letterario dei 
personaggi femminili, cfr. N. Damsholt (Women in MedievalDenmark. A Study in Rape, in 
N. Skyum-Nielsen e N. Lund (a cura di), Danish MedievalHistory New Currents. Museum 
Tusculanum Press, Kobenhavn 1981) e B. Strand ( Kvinnor och rniin i Gesta Danorum, Histo- 
riska institutionen, Gòteborgs universitet, Goteborg 1980). 
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fiamma, finché sia sfiammata | fuoco s’accende da fuoco | l’uomo 
dall’uomo apprende a usare la lingua», predicano le massime di 
Odino nella Canzone dell’Altissimo 2 ". I macigni su cui salivano gli 
elettori del re, l’abbiamo già ricordato, dovevano simbolicamente 
comunicare solidità al nuovo regno. Le relazioni con il mondo 
esterno mettono in moto delicati e intricati processi di adattamen¬ 
to, che sono la ragione stessa dell’esperienza. Fra tutti, il più impe¬ 
gnativo e importante (percepito anch’esso come un affollato pro¬ 
cesso sociale) è l’adeguamento reciproco delle molte «anime» in¬ 
dividuali, dotate ognuna di conoscenze e poteri distinti. «Vita», 
pensiero, ricordo, volontà, «fortuna», temperamento, passioni 29 . 
E l’adeguamento delle «anime» (raccolte nel complesso della 
mente) al corpo, del corpo alla mente. 

Sebbene le Gesta di Sassone riflettano probabilmente anche 
una sorta di pellegrinaggio etico attraverso le virtù cardinali gre¬ 
che e cristiane “, assolutamente predominante appare ancora l’an¬ 
tica idea nordica di completezza personale, fatta di rispondenze e 
parità fra le facoltà fisiche e mentali (o, che è lo stesso, linguisti¬ 
che). La contrapposizione, e la complementarità, fra Achille e 
Ulisse, il Braccio e la Mente, il Forte e l’Astuto, è estranea a questa 
cultura di insediamenti isolati, in cui ognuno deve bastare a se stes¬ 
so, competere con tutti gli altri e non contare che « à màtt sin ok 
megin»: sulle sue capacità e sulle sue forze. La tipologia eroica del¬ 
la Scandinavia antica (un Beowulf che « regge tutta la sua forza con 
la saggezza dell’animo» o un Gunnarr che è allo stesso tempo «il 
migliore dei combattenti» e «il più cortese degli uomini») non 
prevede personaggi semplici. Insiste, invece, sull’autonomia e sul¬ 
le molte competenze del singolo: che devono essere affilate al mas¬ 
simo e pronte in ogni momento alla prova. 

Fra i più famosi combattenti che si scontrarono a Bràvellir c’e¬ 
rano Erico il Cantastorie e Berhgar il Vate, che « cercavano di por¬ 
tare l’attività mentale allo stesso livello della loro alta statura fisica. 
Sapevano combattere e comporre versi ». All’esatto opposto, « il 
branco di mimi » che si attirò il disprezzo di Starcathero « doveva 
la debolezza fisica alla volubilità della mente». Come il famoso re 
norvegese Haraldr hardràdi (che « sapeva fare otto mestieri »), il re 


28 Hàvamàl : la seconda, e piu lunga, canzone del VEdda. 

29 Cfr, il complesso lessico psichico nella tradizione nordica antica (H. Reier, Heilkunde 
im mutelalterlichen Skandinavien. Seelenvorstellungen int Altnordìschen , II, Universitàts- 
Bibliothek, Kiel 1976). 

K. Johannesson, Saxo Grammaticus. Komposìtion och vàrldsbild ì Gesta Danorum, 
Almquist & Wiksell, Stockholm 1978. 
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danese Haldano « onorò la sua reputazione in tre modi: compone¬ 
va abilmente poemi secondo il costume del suo popolo, aveva 
grandi qualità fisiche e sapeva gestire il potere regale». Erico, che 
dalla pietanza magica della matrigna ha ricavato la « conoscenza 
piena di tutte le scienze », unisce la « capacità di vincere le guerre » 
a una raffinata sapienza linguistica: «Non solo era espertissimo 
delle cose umane, ma riconduceva anche i suoni animali all’espres¬ 
sione di certi sentimenti. Inoltre parlava tanto affabilmente e for¬ 
bitamente da rendere più elegante qualsiasi suo discorso arric¬ 
chendolo continuamente di proverbi ». 

Èia sottigliezza linguistica e poetica (o, che è lo stesso, intellet¬ 
tuale) a insegnare a padroneggiare e a rivolgere a proprio vantag¬ 
gio anche situazioni disperatamente sbilanciate. Un paradosso se¬ 
mantico ispira, per esempio, un efficace stratagemma di guerra. 
Costringendo l’esercito danese all’inedia, « flagello che divora e lo¬ 
gora le forze, alimentato dalla mancanza di cibo... l’abbondanza di 
armi verrà sconfitta dalla mancanza di cibo» , ‘. Con una delle sue 
trovate retoriche (basata stavolta sulla figura àdKadynaton), anche 
Amleto riesce a rovesciare orgogliosamente il disastro che è nei fat¬ 
ti. Rimette infatti in piedi tutti i suoi guerrieri morti, e li porta a 
«sconfiggere lo stesso esercito che li aveva sconfitti da vivi». «Lo 
spettacolo era straordinario: i cadaveri avanzavano impetuosa¬ 
mente verso la battaglia, i defunti erano costretti a combattere. Le 
sagome dei morti, colpite dai raggi del sole, davano l’impressione 
di una schiera sterminata». Erico, finalmente - l’altro campione, 
con Amleto, dei giochi di parole -, riesce con le sue invenzioni ver¬ 
bali a ricavare da una caduta un fausto presagio, un regalo da un 
pugnale lanciato con intenzioni omicide, e uno splendido gioiello 
dalla donna a cui ha ammazzato i figli e il marito. 

11 pensiero antitetico, la lingua antinomica, l’etica relativistica 
sono grandi pedagoghi e supremi strateghi. Solo gli sciocchi, infat¬ 
ti, sono convinti che le cose andranno in futuro cosi come sono 
sempre andate Come si diceva? « tutto quello che accade ha avu- 

” L'episodio ricorda una battuta del poeta islandese Eyvindr skàldaspillir - x secolo 
che, costretto dalla povertà a vendersi anche le frecce per comprarsi delle aringhe, nega su¬ 
perbamente la sua umiliazione e la sua perdita chiamando le aringhe «frecce del mare» e le 
frecce «aringhe dell’arciere», 

12 La mancanza di flessibilità è esplicitamente condannata da Sassone, nel discorso - pu¬ 
re sapientemente antitetico - di un ufficiale danese che rifiuta uno stratagemma di fuga per¬ 
ché incapace di adattarsi a una nuova immagine del suo esercito: «O forse noi, che abbiamo 
ispirato terrore al nemico, ci renderemo ridicoli e muteremo la gloria in disprezzo? Si meravi¬ 
glieranno i Britanni nel vedere i loro vincitori vinti ora solo dalla paura, noi che prima abbia- 
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to una prima volta ». E solo gli arroganti, abituati alla brutale so¬ 
praffazione fisica, possono mancare di cogliere uno dei temi più 
interessanti del libro: quello del successo inaspettato della spro¬ 
porzione («una piccola zolla può far ribaltare i carri più pesanti») 
e delle inconseguenze del caso. 

È un tema a fondo proverbiale e disincantato (« spesso fatti in¬ 
significanti preannunciano avvenimenti importanti»), ma intellet¬ 
tualmente stimolante, moralmente e politicamente eversivo. Tutto 
può accadere: anche i rovesciamenti più inverosimili o «mai spe¬ 
rati ». Per esempio, che un mediocre poeta si veda - un paradosso 
estremo, anche per una cultura che premia la poesia come nessu- 
n’altra - «compensare un epitaffio con un regno, e scambiare un 
componimento di poche sillabe con un potere supremo ». O che la 
straordinaria moltitudine dei Ruteni, « più eccelsa per numero che 
per valore, ceda di fronte alla vigorosa esiguità dei Danesi », e Car¬ 
lo Magno in persona si veda «sbaragliato dalla minuscola schiera 
di un unico paese»; o che questo paese a sua volta - i Danesi -, al 
culmine della gloria militare, « non sia in grado di tener testa al pic¬ 
colo drappello di un popolo spregevole»: i Finni, isolati e misera¬ 
bili. L’esercito norvegese è messo in fuga da un cane; e un altro ca¬ 
ne, più tardi, è imposto a governatore della Norvegia. Amleto, che 
cosi astutamente ha contraffatto il messaggio runico che lo manda¬ 
va a morte, si vede sottrarre e contraffarre l’altro messaggio runico 
di cui egli stesso è latore. Il regno di Hiarvartho, che pure ha di¬ 
strutto il leggendario Rolvone con tutti i suoi seguaci, «nasce e 
muore nello stesso giorno». Un altro nemico dei Danesi «mentre 
festeggiava con gioia smodata la dipartita altrui provocò l’irrom¬ 
pere del suo stesso destino ». 

In queste Gesta che narrano di combattimenti squilibrati, di 
trabocchetti e di inganni, di re orribilmente mascherati, di ragazze 
che «nascondono una tempra virile in un fragile corpo di donna» 
e «preferiscono la guerra ai baci, assaggiano sangue invece che 
labbra, frequentano i servizi militare invece di quelli amorosi, mi¬ 
rano all’annientamento e non al letto e colpiscono con le frecce 
quelli che avrebbero potuto sconfiggere con uno sguardo» ”, corre 

mo riempito loro di terrore? Avremo timore, adesso che non ci sono, di chi, quando c’erano, 
abbiamo disprezzato?» 

” L'antico mito delle Amazzoni, tornato di grandissima voga nel Medioevo attraverso 
l'Ylias di Giuseppe Iscano, Darete Frigio e Ditti Cretese, trova negli storici (Giordane, Paolo 
Diacono, Ottone di Frisinga, Adamo di Brema) e nei geografi arabi una sua nuova consacra¬ 
zione. La localizzazione del paese delle Amazzoni, settentrionale già nella tradizione classica, 
si sposta (a seconda della patria del singolo scrittore) verso Nord-Ovest o Nord-Est. Adamo 
di Brema, che racconta di una Gothia popolata di Amazzoni, Ciclopi e Cinocefali, sa anche di 
una Terra feminarum verso le coste dell’Estonia. 
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sotterraneo - ostile, certo, al disegno provvidenziale e teleologico 
ostentato - l’antico tema del mondo alla rovescia. Non certo nella 
versione comica e carnascialesca, ma, piuttosto, in quella poetica 
(scaldica) della realtà celata sotto opposte apparenze: del lato con¬ 
trario e nascosto delle cose, che solo la letteratura - maestra di pro¬ 
spettiva - ha la capacità di vedere”. 

«Il sincero splendore dell’argento maschera l’insidia di un amo 
nascosto». «La preda rilucente cela una morte fatale». Nell’antro 
del gigante Gerutho, al Mondo dei Morti, un mirabile bracciale di¬ 
venta, appena toccato, un serpente velenosissimo. È una scoperta 
che gli scaldi hanno già fatto da molto tempo ”. L’uso dei poeti sol¬ 
leva, infatti, a un piano conoscitivo più alto l’abitudine a distingue¬ 
re e a scindere, il pensiero antitetico, la morale di parte. Una realtà 
ostile non si addomestica, certo, a furia di versi, né le sue lacerazio¬ 
ni si rimarginano in un’unità superiore. Ma i versi sanno stanare il 
pericolo dietro la faccia ingannevolmente placida di un mare in 
bonaccia, di una brughiera ondeggiante. 

Una greve diffidenza contadina (i proverbi del tipo «non è tut¬ 
to oro quello che riluce») mette in guardia e affila tutti i sensi. La 
storia (nelle Gesta) è soprattutto un fascio odorante, fremente, rin¬ 
tronante, gemente, sfavillante di fenomeni. Le sfumature sempre 
diverse, i segnali appena percettibili esigono un’attenzione tesissi¬ 
ma che sviluppa, a sua volta - sotto la luce del momento, nel colore 
dello stato d’animo e dell’interesse soggettivo immediato -, sdop¬ 
piamenti, fate morgane, anamorfosi, sopra e sottoesposizioni. 
L’allenamento a vedere nelle cose sempre qualcos’altro da quello 
che vedono tutti porta a una sorta di illuminazione sul loro nucleo 
segreto. Non solo sulle possibili insidie nascoste, ma anche, al con¬ 
trario, sul valore insospettato sotto una rude apparenza. 

Attenzione, dice per esempio una delle prime massime delle 
Gesta-, «spesso un vestito misero copre il coraggio». Hadingo pa¬ 
ga a caro prezzo la cecità che non gli ha fatto cogliere il dio nasco¬ 
sto nel mostro; e quanti re, come i porcai delle favole, conducono 
il loro corteggiamento sotto maschere orribili e irsute! Signe, l’a¬ 
mante perfetta, è meglio avvertita anche su questo punto: «Riscat¬ 
ta uno spirito ardito il difetto di un ruvido aspetto | e va al di là del- 

J< Del potere della poesia (pagato a caro prezzo) «di trasformare gli ipocriti in nemici 
aperti » parla per esempio Egill Skallagrimsson ( Scaldi , p. 169) nella penultima strofa del Sona- 
torrek. 

” La figura scaldica per bracciale è appunto « 0 serpe del braccio »; usata come attributo 
femminile, diventa un’accusa di perfidia neppure troppo velata. Si veda una bella strofa di 
Bjorn breidvikingakappi in Scaldi, p. 231. 
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le mancanze fisiche». «A volte, sotto un vile mantello si celano va¬ 
lide braccia», mette in guardia un’altra principessa - che ha visto 
Starcathero in atteggiamento minaccioso accanto alla porta - il 
suo sfacciato amante. Ma il fabbro le ribatte - per la sua rovina - 
con le cieche banalità della convenzione: «un vero uomo ha il gu¬ 
sto di splendide vesti, e si cerca | un abito adatto alla mente». 

Tanto peggio, dunque, per i nemici che si lasciano illudere sulla 
frivolezza di Haraldo Dentediguerra, vedendolo entrare in batta¬ 
glia come a un ballo, tutto vestito di porpora e d’oro (perché «il 
temperamento di Haraldo non si accordava all’abbigliamento lus¬ 
suoso »). Il lettore di Sassone ne sa di piu, abituato com’è a ricono¬ 
scere nelle improvvise aperture visive - che non di rado anche il 
passaggio dei verbi dal preterito al presente porta in primo piano - 
dei veri e propri emblemi: nodi iconografici, nuclei di significato 
che guidano a riconoscere e a collegare fra loro i grandi temi delle 
Gesta. 

Sassone porta il suo lettore nella situazione privilegiata del te¬ 
stimone oculare * a cui finge, a sua volta, di attingere. Lo spinge a 
valutare a colpo d’occhio la cieca avidità dei Britanni, che si butta¬ 
no senza riflettere sugli oggetti preziosi sparsi ad arte da Frothone 
(« avresti visto strappare l’oro e l’erba nello stesso tempo »); o l’im- 

{ >qnenza di una flotta schierata a battaglia da un lato all’altro del- 
’Òresund («dappertutto si vedevano le acque solcate dalle prore 
e le vele spiegate sugli alberi delle navi coprivano la vista del ma¬ 
re»). La brutale ottusità dei tiranni («i corpi abbandonati sull’im¬ 
piantito eruttavano i fumi della crapula e elei sonno») e, al contra¬ 
rio, l’astuzia di chi allestisce, per un’insidia mortale, un luminoso 
banchetto (« sembrava che l’aspetto mirabile della sala sorridesse a 
chi la guardava»). Nello strazio di Svanilda sotto gli zoccoli dei ca¬ 
valli («bianchi e neri», come dice YEdda), la selvaggia crudeltà 
verso i deboli, e verso le donne. Negli stratagemmi bellici degli 
eroi (le navi di Erico mimetizzate da foresta galleggiante, l’esercito 
di Hacone che finge di essere un bosco in cammino) ”, ma soprat¬ 
tutto nei cruenti risultati delle loro battaglie (specchi di mare co¬ 
perti fittamente di morti, alti muri e trincee costruite di cadaveri), 
altrettanti stemmi delle virtù guerriere. 

’ 6 Sono, secondo gli storiografi medievali, le fonti di informazioni più degne di fiducia. 
Ma già Gilberto di Nogent ( Gesta Dei per Francos] solleva i problemi dei limiti e del relativi¬ 
smo della percezione: «Chi può vedere tutto? Chi conta i morti ed è capace di vedere l’insie¬ 
me di una situazione?» 

” Come si vede, Shakespeare non ha preso da Sassone solo la storia di Amleto, ma anche 
gli spunti essenziali della storia di Macbeth (cfr. l’altro episodio delle tre «ninfe del bosco» 
che profetizzano e danno consigli a Hòthero). 
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La vista, e l’udito, non rifuggono neppure dal rappresentarsi i 
limiti estremi della geografia e della storia. Dal seguire, per esem¬ 
pio, il viaggio di Gormone e Thorkillo all’Altro Mondo, «una ter¬ 
ra dove non cresce l’erba e avvolta in fitta tenebra» ’ 8 . O l’impres¬ 
sionante apocalisse prefigurata nella battaglia di Bràvellir 

Una doppia finzione trasforma dunque lo scrittore e i suoi let¬ 
tori in testimoni oculari di fatti mirabili e misteriosi. Perché « le co¬ 
se viste si descrivono meglio» e si spiegano da sé («parlano i fatti 
da soli, testimonianza a se stessi», dice nel secondo libro il solenne 
bjarkamàl m \ «cede alla vista il racconto, credi agli occhi più che 
agli orecchi»), E perché la vista, allenata lungamente, come si è 
detto, ad allontanarsi dal noto spettacolo del mondo per contem¬ 
plare con gli occhi della mente, a vedere, cioè, sempre una cosa in 
un’altra, è predisposta a diventare visione. A cogliere nel visibile 
anche un fitto intreccio di realtà invisibili; e in particolare, secon¬ 
do il programma del platonismo del xn secolo, di figurazioni mo¬ 
rali, filosofiche e religiose. 

Come il presente è percepito «sincreticamente» nell’intrico 
dell’esperienza concreta, del ricordo e delle aspettative, cosi un 
paesaggio, per esempio, o una figura sono colti come un mobile in¬ 
sieme di sensazioni e di nozioni: leggendarie, storiche, letterarie, 
bibliche, fiabesche“. L’abitudine a visualizzare conduce dal feno¬ 
meno all 'exemplum, dall’osservazione al significato. Indaga, die¬ 
tro alle illusioni della percezione, un mondo più reale ma oscuro, 
senza tempo e articolato nelle figure del pensiero: il circolo, la ri¬ 
petizione, l’incrocio. 

La storiografia di Sassone, come in generale quella dell’Alto 
Medioevo, è infatti un’arte visiva e spettacolare ", tesa alla dram- 


M «attraversare l'oceano che circonda la terra, lasciarsi alle spalle il sole e le stelle, viag¬ 
giare nel regno del Caos e infine passare nei luoghi esclusi dalla luce e immersi nell'oscurità 
perenne». 

” « Si sarebbe potuto credere che all’improvviso il cielo piombasse giù a terra, che le fo¬ 
reste e i campi sprofondassero, che tutte le cose si confondessero fra di loro, che fosse tornato 
l’antico caos, che le cose divine e le umane insieme si sfigurassero nella stessa furibonda tem¬ 
pesta». 

* Con questo titolo (« Dialogo di Bjarki », o di « Biarcone»), attestato dalla saga snorrica 
di Ólàfr il Santo che ne riporta alcune strofe, si usa indicare anche il lungo dialogo in esametri 
fra Biarcone e Hialtone alla fine del libro II, che (come ha dimostrato K. Friis-Jensen, Saxo 
Grammaticus as Latin Poet, L’Erma di Bretschneider, Roma T987, pp. 71 sgg.) costituisce un 
vero e proprio poemetto epico sulla morte di Rolvone e l’incendio di Lejre. 

41 C. Erickson, The Medieval Vision. Essays in History and Perception, Oxford University 
Press, New York 1976. 

42 K, F. Morrison. History as a Visual Art in thè Twelfth Century Renaissance, Princeton 
University Press, Princeton 1990. 
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matizzazione, non alla documentazione. Si rivolge all’immagina¬ 
zione empatetica, non alla logica causale, Le rocche imprendibili, 
gli anelli spezzati e regalati (o il grappolo di anelli che cade in mare 
per goffaggine del re, o l’anello incastrato da Frothone nella roccia 
per mettere i ladri alla prova), i ladri impiccati accanto ai lupi, le 
tombe dei giganti, il mare rosso di sangue, le rocce runiche che co¬ 
stellano il Blekinge e, l’abbiamo visto, i fiumi turbinosi servono a 
rendere concreti e sensibili i giudizi, le analogie, le relazioni uma¬ 
ne. Come nei portali scolpiti delle stavkirker norvegesi (le chiese 
romaniche di legno dell’xi e xii secolo) Sigurdr, Pórr e Gunnarr 
nella fossa dei serpenti fronteggiano e prefigurano Sansone e san 
Michele, cosi, da un capo all’altro del grande libro, personaggi leg¬ 
gendari e storici, fatti favolosi e avvenimenti di cronaca si richia¬ 
mano a vicenda per somiglianze e per contrasti, non per deduzio¬ 
ne gli uni dagli altri. 

Metaforica e figurale, non causale e cronologica è l’unità che 
tiene insieme i ricchissimi e frammentatissimi sedici libri delle Ge¬ 
sta. La costruzione per quadri, episodica e (in apparenza) libera¬ 
mente combinatoria, si espande potenzialmente all’infinito, come 
l’arazzo di Bayeux o i rotoli miniati. Come quelli, non ha centro né 
centri, ma offre prospettive multiple e continuamente cangianti ", 
all’interno di una larga continuità, impressionante e veramente 
fluviale, che sprofonda nel passato immemoriale e sfocia potente- 
mente nel futuro. Sassone propone almeno due immagini, molto 
suggestive, del suo procedimento narrativo": lo scudo dove Am¬ 
ieto ha fatto dipingere, per riquadri, la storia della sua finta follia e 
della sua vendetta, e la collana d’oro che Frothone regala a una ma¬ 
ligna dama di corte, Gòtvara: fatta di medaglioni con ritratti di re 
«che potevano essere ora uniti, ora disgiunti per mezzo di fili in¬ 
terni». 

Un altro scudo istoriato lo imbraccia, più in là, la sfortunato 
Hildigero, che invita, in punto di morte, il fratellastro Haldano a 
leggervi la sua biografia: 

Fissato alla testa ho uno scudo svedese, abbellito 
di rilievi diversi nel fulgido specchio, e cerchiato 
di pannelli a figure mirabili. Li un quadro a colori 

45 S. G. Nichols jr (Romanesque Signs: Early Medieval Narrative and Iconography, Yale 
University Press, New Haven 1983, pp. 104-17) parla, per l’arte e la letteratura dell'Alto Me¬ 
dioevo, di «semiosi cruciforme», biassiale: capace cioè di motivare accostamenti sia in esten¬ 
sione che in profondità. 

44 Lo scudo e la collana sono caratteristiche mises en abyme, secondo la definizione di un 
saggio ormai classico (L. DàUenbach, Le rèdi spéculaire. Essai sur la mise en abyme, Seuil, Pa¬ 
ris 1977). 
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presenta principi a pezzi, guerrieri abbattuti e si vedono 
anche le guerre e le stragi di mano mia: in mezzo al quadro 
dentro a un rilievo stupendo è ritratto mio figlio 
cui questa mano ha troncato il corso degli anni. 

C’è un genere nella poesia scaldica, illustre e antico, che intra¬ 
prende appunto la «descrizione dello scudo». Ritrasforma, cioè, 
in storie e in simboli poetici le immagini, già letterarie, di uno scu¬ 
do istoriato di questo tipo. Il suo capolavoro, la Drupa per Ragnarr 
di Bragi Boddason (ix secolo) invita a figurarsi il poeta, in piedi da¬ 
vanti allo splendido scudo, che si sforza di trattenerne un’impres¬ 
sione d’insieme". Rigagnoli di sangue qua e là, lampi da una selva 
di spade e di lance, tante navi e tante lune (che sono invece figure 
poetiche d’altre cose rotonde, scudi e occhi), il mare costantemen¬ 
te sullo sfondo. Bragi scopre, e ridice (per kenningar ) che niente è 
mai quello che appare, per le metamorfosi e le ambiguità della cul¬ 
tura; e sbroglia pazientemente il groviglio della memoria e delle as¬ 
sociazioni intorno a poche immagini potentemente attrattive. 

Se nello stesso atteggiamento di Bragi immaginiamo ora Sasso¬ 
ne, assorto a occhi socchiusi a tirare, per analogie e per tipi, i fili 
che legano «le effigi dei re» nella sua grande trama figurale - a ri¬ 
percorrere il segreto «transito fra le parabole», come lo chiamava 
Scoto Eriugena -, vediamo, a sorpresa, emergere sotto le sue mani 
una rete tematica che sembra contraddire il piano dichiarato del¬ 
l’opera (la « fedele testimonianza » delle glorie nazionali) e portare 
invece alla luce una dolorosa e cupa filosofia della storia, nello spi¬ 
rito delle amare riflessioni di Starcathero sul lavoro del tempo: 

Calpesta le arti più nobili, manda in rovina il ricordo 
dei nostri antenati, distrugge l’antico splendore dei titoli, 
brucia i tesori, afferra e corrode il valore e la pratica 
della virtù, rovescia e sconvolge il disegno del mondo. 

[...] 

tutte le doti di un tempo lavorano in senso contrario. 

A quanto sembra, infatti, a tenere insieme la storia bimillenaria 
dei re danesi non sono tanto i temi « romani» del valore in guerra, 
della legislazione illuminata, della gloria: ma un complesso di vere 
e proprie maledizioni (simili a quella che scaglia sulla dinastia sve¬ 
dese degli Ynglingar la strega Huld). Uno dopo l’altro, i re delle 
Gesta sembrano infatti condannati a sperimentare - attivamente o 
passivamente - il fratricidio, il suicidio, il tradimento, la carestia, le 


Cfr. un vecchio e bellissimo studio di H. Lie ( Skaldestil-studier , in «Maal og Mirine» 
1952. p 29). 
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guerre civili, lo stupro, la cecità, la violenza, la follia, il tedio della 
vita. Sono perdizioni che ben poco hanno a che fare con l’alta posi¬ 
zione ufficiale e le preoccupazioni di governo dei singoli re; ma 
piuttosto con la funzione rappresentativa che la letteratura medie¬ 
vale assegna al re, esploratore dell’esperienza per antonomasia. 

Se i re di Sassone non sono, come i Merovingi, taumaturgi, in¬ 
fluenzano però (come in Snorri), i raccolti, combattono con dra¬ 
ghi, vedono le « ninfe del bosco » vanno all’altro mondo e vincono 
in battaglia perfino gli dèi. Ma un re è anche destinato a sperimen¬ 
tare per conto di un’intera popolazione la Ruota della Fortuna: i 
casi e i rovesciamenti della sorte, l’incomprensibilità di quello che 
accade, la disperata impotenza della volontà, la paralisi della spe¬ 
ranza: 

Ma a impedire le cose che vincolano a un disegno presago le Parche, 
o accennano i misteri di una ragione superna, 
o prevedono e reggono in ordine i fati, è impotente 
qualsiasi volta del tempo nel nostro mondo caduco. 

Questo non vuol dire, naturalmente, che Sassone non abbia 
un’articolata e impegnativa concezione politica. Al contrario, un 
appassionato interesse giuridico e feudale lo porta a sviluppare 
una doppia idea di nazione, basata sulla continuità della dinastia e 
sui destini del paese*. In altre parole: a studiare le trasformazioni 
del patto, di natura stranamente indefinita e vaga ", per cui «re» e 
«popolo» costituiscono lo stato, o come dice Sassone, il «paese» 
{patria). Nessuno dei due principi istituzionali è indipendente 
dall’altro. Si è re dei Danesi, dei Franchi, degli Angli, e non di Da¬ 
nimarca, di Francia, d’Inghilterra. 

Per tutto l’Alto Medioevo, il re conduce la politica attiva, go¬ 
verna ed emette leggi, senza poter contare su un apparato burocra¬ 
tico e amministrativo ramificato e professionale. Ma il suo potere 
non si basa su un diritto ereditario formale e individuale, né, tanto 
meno, su un diritto divino. È invece diritto di famiglia sancito da 
un’elezione popolare, più o meno formale - attraverso i landstinge 
(le assemblee locali) -, che tiene conto della personalità del futuro 
re {fortuna , e per Snorri hamingja *). Tuttavia, fin dai tempi di Ta¬ 
cito il potere del re appare precario, disuguale e limitato, e deve 
continuamente essere rianimato da campagne vittoriose. Basta che 
il re dia segni di eccessi, di deficienze personali o dello sfavore de- 

* N. Damsholt, Kongeopfattelse og kongeideologihosSaxo, in SS, pp. 148 sgg. Cfr. anche 
I. Skovgaard Petersen, Saxo, Historian 0/thè Patria, in «Medieval Scandinavia» 2.1969, pp. 
55 sgg. 

" Kern, Kingship and Lati) ci:., passim. 

48 Gurevic, Saga and History cit. 
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gli dèi (cattivi raccolti, sconfitte) perché la popolazione lo abban¬ 
doni e vada a una nuova elezione: che a sua volta comporta lo 
scontro fra il vecchio e il nuovo pretendente. (È la peripezia, tipica 
quanto la loro caratterizzazione, cui vanno incontro molti re di 
Sassone). 

L’ordine è dunque il risultato di crisi scongiurate, la pace un 
breve intervallo fra due guerre: «il governo feudale è il nome ra¬ 
zionale di un continuo e disperato compromesso con l’anar¬ 
chia»". Non meraviglia che Sassone, come Snorri, disegni il corso 
della storia nazionale come un’alternanza continua fra lotte civili e 
monarchia pacifica perché unitaria ( einvaldshòfdingjadómr ); e 
prenda risolutamente le parti di quest’ultima, rifiutando di fare la 
storia delle ribellioni. 

Teoricamente, i re controllano grandi spazi (addirittura tutti i 
territori del Settentrione, nel caso di alcuni re di Sassone, da Fro- 
thone in poi). In realtà, il loro potere arriva materialmente solo 
molto vicino, e la maggior parte del paese è affidata a una giurisdi¬ 
zione popolare e locale, con cui i re devono fare costantemente i 
conti. Al disopra degli uni e dell’altra, sta la « legge » consuetudina¬ 
ria, che appartiene alla comunità, e che il diritto positivo può solo 
specificare e articolare, non superare’". Si veda il caso dei primi re 
che tentano senza successo di introdurre il Cristianesimo - Haral- 
do in Sassone e Hàkon il Buono in Snorri, e si trovano davanti alla 
resistenza compatta della popolazione. « É la nostra volontà e il no¬ 
stro accordo, - dice a Hàkon un rappresentante dei grandi agricol¬ 
tori, i bònder, - tenerci la religione che è stata dei nostri padri e dei 
nostri antenati, e attenerci aUa legge per cui ti abbiamo eletto». La 
legge è antica e intoccabile. È la forma stessa, l’ordine delle relazio¬ 
ni sociali, verticali e orizzontali che siano. Non a caso lag, «legge», 
come mài, « misura » è anche il termine tecnico per « metro ». 

Il cosiddetto primitivismo ” di Sassone - l’elogio ricorrente del¬ 
le «gran virtù» degli antichi”, il suo appassionato interesse anti- 

,5 Erickson, The Medieval Vision cit. p. 123, e Aa. Y. Gurevic, Feudalismens uppkomst i 
Và'steuropa (trad. sved. di Problemy genezisa feodalisma v zapadnoj Europe, 1970) Tidens fòr- 
lag, Stockholm 1979. 

Quando Sassone scrive che un re ha distrutto leggi cattive e introdotto leggi nuove, è 
solo nel senso di un ritorno all’antico, emendare legem. Di Canuto dice, per esempio (XI, 
xi,3), che «ha ristabilito l’antica costituzione e fatto rivivere il costume ancestrale». La con¬ 
cordia, nello stesso senso, delle fonti islandesi è addirittura impressionante ( Islendingabók: 
«se laceriamo la legge, laceriamo anche la pace». Saga di Njdli. «con la legge costruiamo il no¬ 
stro paese, e senza legge lo mandiamo in rovina»). 

” K. Malone, Primitivism in Saxo Grammatica!, in «Journal of thè History of Ideas» 
1958, pp. 94-104. 

52 Cfr. soprattutto IV, x, 1; V. 1, 7; V. 1, 9; V, v, 5; VII, iv, 1-6; VII, vii, 7. 
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quario ” -, è dunque meno ingenuamente conservativo di quanto 
sembri. Va spiegato, piuttosto, in direzione del « pensiero etimolo¬ 
gico »’ 4 cosi diffuso nel Medioevo. L’antichità immemoriale della 
legge è un suo elemento organico e la garanzia del suo funziona¬ 
mento, secondo un disegno «originario» d’equilibrio e d’ordine. 
Equilibrio e «misura» - il principio formale, come si è visto, del 
pensiero antitetico non meno che dell’ideologia cortese - sono an¬ 
che i criteri fondamentali della psicologia di Sassone ”. La virtù 
cardinale della temperanza, in quanto, appunto, equilibrio etico e 
controllo, si pone addirittura al disopra delle due che costituisco¬ 
no il carattere eroico esemplare: la fortezza e la sapienza’ 6 . «Non 
coglie lo sciocco la misura di tutte le cose: ha emozioni smodate, 
indecenti », dice Erico a Grep : « smodato » quant’altri mai in tutte 
le sue ingorde bravate, e perciò destinato a una rapida rovina. Se a 
peccare per eccesso sono i villains, a «ondeggiare» per mancanza 
d’equilibrio sono soprattutto i caratteri femminili: cosi che l’in¬ 
costanza delle donne - dotate come sono di emozioni « contrad¬ 
dittorie e ambigue» - diventa per Sassone addirittura un luogo 
comune: 

Nel fragile equilibrio delle cose 
la mia mente sospesa ha vacillato, 
si è smarrita, incostante e timorosa. 

Di te giungeva un vento di notizie 
ambigue, contrastanti, che ha bruciato 
il mio cuore dubbioso. 

Si è quello che si fa: nella biografia e nella storiografia, fino al¬ 
l’Alto Medioevo, la personalità (lo sappiamo) è un fenomeno so¬ 
ciale e pubblico; e pubblici sono i sogni, per esempio, che come 
nell’epica antica hanno il compito di anticipare, e spesso di av¬ 
viare, la soluzione di una vicenda. Eppure, eppure: proprio riflet¬ 
tendo sui sogni delle Gesta il lettore comincia a mettere in dubbio 
il rispetto di quella psicologia tutta esterna che il genere esigereb¬ 
be. Che funzione narrativa possono svolgere, per esempio, le se- 


” Cfr. la serie di annotazioni sugli «usi di un tempo» sparse in tutti i libri (le regole del 
duello, il tema della tutela e dell'adozione, l’istituzione della fratellanza di sangue, il tirocinio 
dei nobili nel seguito del re, la promessa di fedeltà sulla spada, le regole dei funerali e quelle 
dell'ospitalità e dell'ambasceria, l’imposizione del nome e il dono che la segue, la freccia di le¬ 
gno passata di mano in mano a segnale di guerra, e cosi via). 

54 E. R. Curtius, Etymologie ah Denk/orm, in Europàtsche Literatur uni lateiniscbes Mit- 
(elalter, Francke, Bern-Munchen 1978 (ma 1948), p. 486. 

” Pesando, appunto, eccessi e difetti, il sagace re Vermundo articola la psicologia del 
combattente (un pezzo di bravura) in quattro categorie diverse. 

K Di cui, come si è visto sopra, la giustizia è solo un corollario. 
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grete ossessioni svegliate in Baldero dal suo amore infelice: gli 
spettri che «lo tormentano tutte le notti con le fattezze di Nan¬ 
na»? 

E poi, quante contraddizioni, nello stesso carattere, fra la fac¬ 
cia pubblica (che sostiene la storia) e quella nascosta (che finge di 
non tenerne conto) ! Amleto è rappresentato come la compiutezza 
stessa del temperamento eroico, tanto da «lasciare incerti se vales¬ 
se di più come modello di forza o esempio di continenza». Eppu¬ 
re, eccolo lasciarsi come un bambino sfuggire di bocca (svuotato 
ormai della lunga eccitazione vendicativa) una storia segreta di in¬ 
felicità e di solitudine: «il patrigno che cercava di portarmi alla 
morte, ripudiato dalla madre, spregiato dagli amici...» Starcathe- 
ro, l’archetipo glorioso del guerriero invasato e irresistibile (il ber- 
serkr), confessa da vecchio, e in punto di morte, le spietate costri¬ 
zioni che si imponeva da ragazzo per «vincere il panico». E Hò- 
thero - che pure è il fortunato rivale in amore e lo strepitoso vinci¬ 
tore di un dio, e ha nelle Gesta il compito, nientemeno, di libera¬ 
re il suo paese dalla tirannia del divino - si spinge, un secolo e mez¬ 
zo prima di Petrarca, a esplorare il raffinato territorio mentale 
dell’ipocondria. «La solitudine si fa compagna a chi soffre, ler¬ 
eiume e squallore sono assai graditi a chi è sconvolto dai mali del¬ 
l’anima». 


Il guerriero invincibile ammette dunque la tenace, nascosta 
paura di tutta una vita. L’eroe culturale si lascia vedere di scorcio 
« solo e pensoso », immerso in inspiegabili malinconie. La guerra e 
la vendetta servono a Regnerò da terapia contro il suo dolore pri¬ 
vato. Ma c’è nelle Gesta un genere ancora più sottile di doppiezza 
psicologica: ed è la strana ambiguità dei sentimenti. L’inquietante 
oscillazione fra odio e amore, per esempio: cosi frequente da ecce¬ 
dere di molto le tante banalità di Sassone sull’incostanza femmini¬ 
le. Sembra che regoli le passioni una sorta di legge interna, liquida 
anch’essa, come un travaso o un salasso. Una dinamica di compen¬ 
sazione e riequilibrio rovescia nel suo contrario, e rende social¬ 
mente innocuo - a un durissimo prezzo personale - un sentimento 
potenzialmente distruttivo. 

Asmundo è legato ad Asvitho da una così appassionata dedi¬ 
zione adolescente che, per liberarsene dopo la morte dell’altro, gli 
tocca impegnarsi in una lotta sanguinosa con il suo esigente fanta¬ 
sma. Hilda, rimasta vedova dopo un ardente «amore di lontano», 
si consola, e si vendica, con un feroce gioco erotico. Risuscita ogni 
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notte il padre e il marito perché, benché morti, tornino eternamen¬ 
te a farsi a pezzi. Le donne delle Gesta (sempre esposte a tratta¬ 
menti infamanti) escogitano strategie seducenti e crudeli che sono, 
allo stesso tempo, difesa dagli stupri e richieste di stupro. Legano 
belve feroci alla porta della loro stanza da letto, sottopongono i 
pretendenti a prove spietate, oppure pronunciano voti di castità e 
li attaccano in armi: con lo scopo, non troppo nascosto, di vedere 
calpestati quegli irrevocabili voti, e se stesse soggiogate e sotto¬ 
messe perché torni a dominare «l’ordine della natura e dei sessi». 

Ricordare che l’ottica di uno storiografo medievale è necessa¬ 
riamente collettiva e sociale aiuta il lettore a riprendersi dalla sor¬ 
presa, davanti alla sottigliezza quasi decadente di certi complessi 
emotivi. Hagbartho, per esempio, che parla, già col cappio al col¬ 
lo, dei «godimenti della morte». Harthgrepa, irresistibile madre 
géante nella tradizione che sarà di Swift e di Baudelaire, che chie¬ 
de all’adolescente Hadingo di dividere il suo letto perché (e non: 
anche se) lei l’ha allattato da bambino. La donna che manda la fi¬ 
glia Ursa a sedurre suo padre: e si accorge troppo tardi di avere 
cosi causato, «per punire lo stupratore, un secondo stupro di se 
stessa». 

Proprio Harthgrepa, eroina, alla scuola di Matthieu e di Geof- 
froi, dell 'amplificatio e dell’abbreviazione 57 e personificazione stes¬ 
sa dell’inquieto pensiero dualistico che, come si è visto, muove e 
organizza il grande libro di Sassone. 

(Una natura 

bifronte, una costituzione mutevole ora costringe 
un corpo esteso, ora espande un corpo contratto, 
spiega le membra, e l’attimo dopo le arrotola in sfera...), 

permette di ritrovare il principio di questa affascinante sottigliez¬ 
za. Un mobilissimo gioco di punti di vista oppone infatti continua- 
mente - nel secolo della scoperta dell’individuo - i due piani della 
percezione e del giudizio: quello soggettivo e quello impersonale e 
valido per tutti. E ancora il dialogo di Pensiero e Memoria di cui 
sarla il mito nordico: lo sfalsamento fra il qui e il là, fra l’ora e Tal- 
ora. È, soprattutto, l’ironia allo stato nascente: la percezione del 
imite e del relativo. È la presa di distanza che permette di cogliere, 
allo stesso tempo, due facce dello stesso fenomeno; che dice una 
cosa intendendone un’altra; che impedisce l’identificazione e l’ab¬ 
bandono. Lo scatto di obiettività in Biarcone, per esempio (che 

” Cfr. naturalmente E. Farai, Lei arti poétiques au Moyen Age, Champion, Paris 1958, e 
Johannesson, Saxo Grammaticus. Komposition cit. 
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giustifica il suo ritardo nel difendere il re con « una spada incontrata 
per via »), è lo stesso che spinge il personaggio di una saga a guarda¬ 
re la punta che gli è entrata nello stomaco e a commentare fredda¬ 
mente: «Vanno di moda, quest’anno, le lance dalla lama larga». 

E tuttavia, pur se l’approccio mentale è simile, nessuna saga e 
nessuna storia di Snorri arriva alla finezza e alla varietà psicologica 
di Sassone. È alla Grammatica, credo - alla Letteratura - che biso¬ 
gna esserne grati. Sassone, ricordiamolo, è almeno due scrittori, 
uno storico e un poeta: e tutti e due di assai raffinata cultura. Non 
saranno stati Catullo e Virgilio, per esempio, a insegnargli l’atten¬ 
zione ai sentimenti complessi e ai tragici misteri dell’erotismo, co¬ 
me Boezio dev’essere il responsabile della sua drammatica, doppia 
visione della storia: teleologica su un piano collettivo e trascenden¬ 
te, ma sul piano soggettivo dolorosamente paradossale, e forse del 
tutto insensata? 

Quello che è certo è che l’impresa piu ambiziosa di Sassone, la 
resa di un antico patrimonio epico e lirico (lui che ne conosce co¬ 
me nessuno l’originalità e il valore) con gli strumenti e nella pro¬ 
spettiva mentale della poesia latina classica, non ha avuto solo le 
conseguenze che vediamo: la creazione, cioè, di un genere com¬ 
pletamente nuovo nei cinquanta poemetti lunghi e brevi delle Ge¬ 
sta. Ha messo anche in moto, nel suo lavoro generale di scrittore, 
un’eccitante peregrinazione intellettuale fra tre mondi reciproca¬ 
mente lontani e chiusi. Mai prima di Sassone, infatti, erano entrati 
in contatto, o meglio, in cozzo inventivo la letteratura latina «au¬ 
rea» e «argentea», la poesia nordica eroica e lirica - di tradizione 
soprattutto orale -, e il classicismo europeo del Millecento ’ 8 . Pri¬ 
ma ancora di avere effetti pratici, l’esperimento deve avere scate¬ 
nato, nelle Gesta, un autentico trauma teorico: che forse rende 
conto, senza spiegarle, di molte sbalorditive duplicità mentali. Il 
fermo punto di vista dello storiografo deve essersi qui rifratto per 
sempre in una mobile molteplicità di prospettive. Un vortice rela¬ 
tivistico, illuminante, ma anche inquietante, deve aver travolto 
l’interpretazione e il giudizio. 

«Mi sono sforzato di seguire dappresso le loro impronte», dice 
dunque Sassone nel Prologo dei lontani, e anonimi, poeti nordici 

Sebbene l’unico poeta contemporaneo imitato direttamente da Sassone sia Gautier de 
Chàtillon (l'autore della famosa Alexamtreis , composta fra il 1178 e il n8i), la tecnica metrica e 
stilistica avvicina i Gesta Danorum anche a Giuseppe Iscano (l’autore dell’V/iai); e quindi in¬ 
serisce almeno i poemetti epici di Sassone in una riconoscibile tradizione di poesia classicisti- 
ca del tempo. Cfr. Friis-Jensen, Saxo Grammaticus as Latin Poet cit. 
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(danesi?)” in cui riconosce i suoi soli predecessori. Di seguirle 
«come se si trattasse di antichi libri; e ho cercato di riprodurre le 
storie di cui trattano con i passi fedeli della traduzione, prestando 
molta attenzione a rendere i metri con altri metri». 

La metafora dell’imitazione, letteralmente, pedissequa («quo¬ 
rum vestigiis... inhaerens..., veris translationis passibus aemula- 
tus») non va presa come un’affettazione di modestia: ma come un 
riferimento a una precisa concezione materiale e misuratrice della 
poesia. A contare in «piedi» (come la metrica greca) tempi e di¬ 
stanze, o a «pesare» (come fanno i vassalli eroici di Rolvone) “ le 
richieste dell’esperienza e le risposte dei versi è naturalmente una 
poesia orale, abituata alle scansioni dell’orecchio e del corpo. I 
«piedi della poesia», la lingua «stadera» - che bilancia, cioè, le 
parole sulle cose da dire - sono figure esplicite nel maggiore degli 
scaldi islandesi, Egill SkallagrimssonLa «traduzione» (come 
Sassone la chiama, sapendo di fare ben altro) dell’età d’oro lettera¬ 
ria più sconosciuta in Europa nelle forme dell’età d’oro, invece, 
più famosa e rimpianta è anch’essa un lavoro dell’orecchio e del 
corpo. Sassone scrive, letteratissimi versi a imitazione dei più lette¬ 
rati dei poeti latini; e i «passi» con cui ripercorre le «impronte» 
degli antichi non fanno più rumore. Pure sembrano ascoltare con 
sicurezza, dentro ai perfetti distici elegiaci, alle saffiche, ai giambi 
della satira, un ritmo perduto: che somiglia, ma non è uguale, ai 
metri che conosciamo d’Islanda. 

I poemetti lunghi, brevi e brevissimi che fanno delle Gesta un 
prosimetrum, come lo chiamava il Medioevo - una combinazione, 
cioè, di versi e prosa: che, a differenza dell’antica satira menippea, 
costituisce più un mezzo che un fine, più una forma che un genere -, 
sono tutti raccolti nella prima metà dell’opera: quella leggendaria 
e di argomento remotissimo. Più esattamente, nei primi due libri, e 
nei libri dal V all’Vili. Sono dialoghi o monologhi, lausavisur e 


” Sul problema se le fonti poetiche di Sassone fossero soprattutto danesi, norvegesi o 
islandesi, cfr. A. Olrik (Kilderne til Sakses oldhistorie I-II, Kobenhavn 1892-94), A. Heusler 
(Kleine Schriften, II, Berlin 1969), Bjarni Gudnason (The ìcelandicSources of Saxo Grammati¬ 
ci, in SG, pp. 79-85), e, ora, Friis-Jensen (Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., pp. 58 sgg.). 

“ Friis-Jensen ( Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., p. 79) attira l’attenzione sul gioco 
etimologico petid-fpond- con cui viene raccontato lo scambio di doni e servizi, e quindi il pat¬ 
to (il potlatch) fra re e vassalli nei Bjarkamàl (libro II). Che il più alto « ripagamento» possibile 
di un dono, superiore perfino a un servizio in armi, fosse la poesia lo afferma chiaramente la 
tradizione nordica. Vorrei far notare, inoltre, che l'equilibrio, la corrispondenza e l’adegua¬ 
tezza che regolano l’esercizio della poesia sono anche i principi generali che danno forma alla 
narrazione e alla costruzione nei Gesta Danorum (cfr. supra). 

41 Rispettivamente nell' Arinhjarnarkvida e nel Sonatorrek (cfr. Scaldi , pp. 131 e 155). 
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sennur poesie d’amore, scongiuri, racconti, invettive, satire. E 
ancora più varie sono le forme metriche, tutte quantitative e classi¬ 
che, che Sassone lavora con straordinario virtuosismo. C’è un’i¬ 
scrizione funebre fatta solo di due distici, per esempio; e c’è una 
lunghissima invettiva, messa in bocca al tremendo Starcathero, in 
settanta strofe saffiche. In comune, tuttavia, i poemetti hanno il ca¬ 
rattere di essere discorsi diretti, messi in bocca ai personaggi della 
narrazione: una specie di arie d’opera, se si vuole (come nelle sa¬ 
ghe e nei modelli latini: Boezio, Marziano 6 ’, Alano di Lilla); e di 
fingersi (come nelle saghe) sempre citazioni prese di peso da un 
lontano passato. 

Ma quale passato? Lo scopo di Sassone, nel mettere in fila tante 
« ricercate composizioni poetiche » (come dice nel Prologo), è evi¬ 
dentemente quello di documentare una tradizione poetica ricca e 
brillante quanto quella di Roma e più antica di quella di Roma. Il 
primo dialogo in versi, a prendere alla lettera la cronologia interna 
dell’opera, risalirebbe, infatti, più o meno all’epoca (per noi muta) 
di Romolo e Remo. 

Messe insieme alle leggende e alle «storie antiche», le poesie 
verrebbero a proporre un corpus letterario imponente e autorevo¬ 
le: una sorta di Bibbia della letteratura nordica antica 64 . Sassone 
vuole che la sua antologia poetica sia letta allo stesso tempo come 
un’innovazione e come un cimelio antiquario. È questa la ragione 
per cui si aggirano nelle regge, ma anche nei campi di battaglia del¬ 
le Gesta, tanti poeti di tutti i tipi: come accade nell’epica, che fa ap¬ 
parire sempre in qualche sua piega un «cantore» che «canta» la 
materia stessa del grande poema (Demodoco davanti a Ulisse e il 
poeta di corte davanti a Béowulf). 

I poeti che ci fa conoscere Sassone sono, volta a volta, eccellenti 
o mediocri, dilettanti o professionisti. Come Starcathero ed Erico, 
uniscono la perizia delle parole a quella delle armi. Come Hag- 
bartho (e come Odino o Egill), l’esercizio della poesia li rianima e 
li guarisce anche dalle prove più strazianti". L’attenta terminolo- 


“ La lausavha è la stanza sciolta delle saghe; la j erma un contrasto dialogico, più o meno 
aggressivo e formale (cfr. nota 6, p. xn). 

" Da Marziano Capella, soprattutto, Sassone riprende ostentatamente le soluzioni tecni¬ 
che (metri, ritornelli, formule di transizione). Cfr. Friis-Jensen, Saxo Grammaticus as Latin 
Poet cit., p. 61. 

H lbid ., p. 63. 

" Si metta, per esempio, a confronto il passo del libro VII (« Quae vox ita Hagbarthi 
animus vegetavi!...») con Hàvamàl 141 («Ecco, ho preso a crescere e a sentirmi in forza») e 
Egils saga 78 (« Man mano che pronunciava le strofe {del Sonatorrek }, Egill riprendeva le 
forze.,.»). 
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già della composizione e della recitazione sembra, per di più, se¬ 
gnalare la presenza - nel passato orale - di generi poetici anche 
molto diversi. Improvvisati o mandati a memoria, recitati o canta¬ 
ti; e, forse, allitteranti o rimati". 

Prese insieme ai poemetti di tradizione islandese, le poesie di 
Sassone costituiscono tutto il patrimonio a noi noto della poesia 
nordica, e la massima parte della poesia germanica antica. Messe 
di fronte ai poemetti islandesi, illustrano una tradizione allitterati- 
va locale altrimenti sconosciuta, vicina soprattutto alla canzone 
eroica dell 'Edda e alla strofa sciolta delle saghe 47 . Ma nello stesso 
tempo, per essere così sapientemente latine, propongono un gene¬ 
re assolutamente nuovo, sperimentale, che svincola e tratta separa¬ 
tamente la materia e la forma. 

Come provano i due o tre casi in cui conosciamo paralleli islan¬ 
desi precisi, le fonti poetiche orali di cui Sassone parla - e di cui 
non abbiamo motivo di dubitare “ - sono infatti sottoposte a un in¬ 
tenso lavoro di amplificazione e di elevazione. Questo lavoro non è 
solo l’esempio più raffinato dèi'interpretatio romana che costitui¬ 
sce il progetto generale delle Gesta : un travestimento e un abbelli¬ 
mento classicheggiante®, cioè, che nobiliti materiali altrimenti 
ignoti agli occhi esigenti dei lettori. È anche, credo, un’operazione 
teorica, una meditazione spinta all’estremo sui temi, sugli stru¬ 
menti e sui metodi di questa poesia; ma condotta soprattutto dal¬ 
l’interno, come soprattutto dall’interno (a dispetto della sua gram¬ 
matica francese) Sassone si sforza di analizzare e di interpretare i 
fatti della storia «patria», 

L’amplificazione imparata da Geoffroi de Vinsauf (per inter- 
pretatio, variazione e perifrasi, per paragone e per oppositum) ser¬ 
ve infatti a Sassone per isolare e per dilatare enormemente il proce¬ 
dimento antinomico e conflittuale che, in modi diversi, accende 
l’invenzione nei generi poetici nordici: diretti anche istituzional¬ 
mente a risolvere dissidi e confronti, Come accade infatti nella de- 


66 Cfr. Friis-Jensen (Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., pp. 24-27). 

47 Sembra invece evidente una scarsa simpatia di Sassone per il più complicato genere 
della canzone cortigiana, la dràpa islandese (probabilmente rimasta sempre estranea alla tra¬ 
dizione locale: dell’inettitudine dei danesi alla dràpa si fa beffe, nell’xi secolo, lo scaldo Sne- 
glu-Halli). Questa scarsa simpatia spiega, forse, l’assenza totale di poesia dalla seconda sezio¬ 
ne, contemporanea, delle Gesta, dove altrimenti la dràpa avrebbe dovuto dominare. 

68 Per tutta la questione, cfr. Friis-J ensen (Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., pp. 58-63). 

" Sarà soprattutto Axel Olrik a riprendere con strumenti filologici l’operazione inversa, 
già tentata dai traduttori tardoromantici (Grundrvig e Horn) : la fantasiosa ricostruzione anti¬ 
quaria, cioè, di quelle fonti, « spogliando » i poemetti di Sassone dei presunti abbellimenti ro¬ 
mani, e proponendo, nei metri eddici, pastiches suggestivi, ma ovviamente nati moni. 
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corazione d’epoca vichinga, dove due linee curve o spezzate si in¬ 
tersecano fittamente senza mai confondersi e definendo uno spa¬ 
zio vuoto centrale, un inquieto principio dialogico anima e motiva 
tanto la poesia degli scaldi (di argomento contemporaneo) quanto 
quella (mitica ed eroica) deìl’Edda. Sia il metro, infatti 70 , sia i signi¬ 
ficati - articolati in un’autentica «tenzone» fra due opposti punti 
di vista - sembrano proporsi la scomposizione e la ricomposizione 
artificiale dell’esperienza. Questa poesia non accetta - non subisce 
- i fatti come si presentano: ma li smonta, alla ricerca delle loro ra¬ 
gioni e delle loro contingenze, e li rimonta in modo da orientar¬ 
ne la comprensione secondo l’interesse del momento. Alla sintesi 
classica sostituisce l’arbitrio, all’interpretazione per mimesi l’in¬ 
tervento sulle cose. 

Il principio stesso della poesia nordica antica è il confronto e il 
conflitto. Fare versi è sempre muovere guerra a qualcuno o a qual¬ 
cosa: che altro insegnano le storie di Odino, e la doppia abilità di 
tutti i poeti a maneggiare le armi e le parole? Mai «dire» è stato un 
«fare» più efficace. La poesia d’amore è pensata esplicitamente 
come uno stupro verbale, l’invettiva come un assassinio. La collet¬ 
tività le considera veri e propri crimini, da punire con le pene più 
dure di cui disponga la legge. Non basta. Il conflitto è, di questa 
poesia, anche la causa teorica e formale. Come al centro delle bor¬ 
chie e delle spille vichinghe resta uno spazio vuoto, al cuore del ra¬ 
gionare poetico si spalanca infatti un’assenza e un rifiuto. Gli op¬ 
posti che vi si affrontano - che siano il passato e il presente, o il 
punto di vista collettivo e quello individuale, o il soggetto e l’ogget¬ 
to di un’azione - restano sospesi nel loro dissidio fino all’ultima 
parola della strofa. 

Questa guerra poetica Sassone la coglie, la riproduce e la esa¬ 
spera con strumenti stranieri. Tutti i suoi dialoghi in versi sono ag¬ 
gressivi: sia che tendano alla seduzione, sia che vogliano forzare un 
confine. Tutti i suoi monologhi - anche i più grandiosi: i bellissimi 
Bjarkamàl che concludono il secondo libro, le invettive contro il 
fabbro e contro Ingello; anche i più elegiaci, come lo straordinario 
lamento di Starcathero sulla vecchiaia - ragionano per scontri d’i¬ 
dee e sono, nei fatti, altrettanti corpo a corpo verbali. Se i temi 
variano dall’esaltazione del patto feudale all’esortazione morale 
e politica, o all’amara meditazione sulle devastazioni del tempo, 
gli argomenti si fondano sempre (anziché su una deduzione) su 

70 II metro è costruito, nei due generi nordici, su opposizioni binarie di piedi, cola, serie 
allitteranti, serie sintattiche e, presso gli scaldi, rime. 
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un’antitesi frontale, Il cozzo del qui e del là, per esempio, la con¬ 
traddizione fra passato e presente, il conflitto di interessi, l’incon¬ 
ciliabilità fra aspetti diversi dell’esperienza. 

A seconda dell’intenzione del colto classicista che qui li mano¬ 
vra, il cozzo, la contraddizione, il conflitto possono subordinarsi a 
un effetto impressionistico d’insieme o tornare figura del discri- 
men e luogo della scelta. Gli antichi strumenti nordici per l’analisi 
dell’esperienza - la sinonimia e la variazione, per esempio, che 
permettono di studiare un fenomeno sotto aspetti sempre diversi, 
sociali, morali, qualitativi, quantitativi - possono, è vero, ridursi 
(come nelle domande della ragazza Grò, che teme a ogni momento 
l’arrivo del suo feroce fidanzato) a imitare una fluttuazione psico¬ 
logica, le ondate dell’ansia e del dubbio: 

Di’, chi comanda 
la vostra schiera? 

Di quale principe 
porti le insegne? 

Le vostre fila 
chi le conduce? 

Sotto che guida 
scendete in guerra? 

Ma quando tutta l’invenzione riposa sull’analisi dell’esperien¬ 
za, come nella straordinaria tirata di Harthgrepa sull’infinita 
espansione e sull’estremo rattrappimento di cui il suo corpo è ca¬ 
pace; o, nell’invettiva di Fridlevo contro un gigante rapitore di ra¬ 
gazzi, dotato di un corpo immane e di un’anima fiacca 

(Ti trovi nel bel corpo 
grandioso un cuore ribelle, scivoloso 
di terrore, una mente discordante 
in tutto dalle membra. La compagine 
della tua impalcatura ora vacilla, 
l’anima guasta azzoppa la tua splendida 
figura, e litigiosa entro se stessa 
è questa tua natura...); 

o, ancora, nel climax rabbioso e visionario con cui Starcathero in¬ 
sulta la principessa che ha osato innamorarsi di un artigiano 

(Come hai potuto assaggiare una bocca 
che puzza di cenere con le tue labbra di rosa, accoglierti in petto 
mani unte dai tizzi, sui fianchi stringerti braccia avvezzate 
a frugare i carboni, sentirti sulle morbide guance due palme 
dure a forza di stringere pinze, abbracciare con braccia splendenti 
una testa cosparsa di faville?) 
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non è solo la sapienza lessicale e sintattica di Sassone a toccare il 
culmine. Come accade agli scaldi maturi (Sigvatr, per esempio, 
che racconta un difficile viaggio al cadere della sera soprattutto in¬ 
filando tre sinonimi per cavallo, « stallone», « ronzino» e « morel¬ 
lo») ”, gli aspetti e i colori diversi delle cose tendono ad articolarsi 
sempre più nel tempo, invece che nello spazio. Invece che diverge¬ 
re in un gioco di proiezioni, relativistico e scettico, quelle differen¬ 
ze si collegano e si esaltano a vicenda. Il contrasto esplode: muove 
un processo, forma una storia. A forza di evocare con immagini 
sempre più crude il conflitto fra la sua immonda golosità e il fanta¬ 
sma del padre invendicato alle sue spalle (non siamo forse nel libro 
di Amleto?), Starcathero riesce a fare finalmente scattare Ingello, 
scavalcare il discrimen, operare il rovesciamento: «da anfitrio¬ 
ne divenne nemico, da vile schiavo del piacere un feroce vendi¬ 
catore». 


Non è dunque per caso se, per portare alla luce nelle Gesta di 
Sassone, come movimento generale del pensiero, una drammatica 
riflessione sulle opposizioni e sui contrasti nelle vicende degli uo¬ 
mini, le citazioni dai versi sono state cosi frequenti. Poetica è in 
realtà, in senso stretto e preciso, la natura dell’invenzione. La sto¬ 
ria, ispirata che sia ad Agostino o a Boezio ”, è un lavoro innanzi¬ 
tutto ò.z\Y ornatus. Non si è appena detto che la storiografia è 
un’arte visiva, e che a ispirare i più efficaci stratagemmi di guerra è 
la sottigliezza linguistica e semantica? Le descrizioni sono svilup¬ 
po di iperboli, probabilmente di kenningar scaldiche. Quei tumu¬ 
li, quelle trincee, quei muri, quei mari fatti di cadaveri; i «fiumi fu¬ 
manti» del sangue, «i denti strappati ai caduti lavati in torrenti 
sanguigni e limati dalle ruvide sabbie»... D’altre figure, l’abbiamo 
in parte già visto, sono svolgimento i racconti. L’ironia, l’etimolo¬ 
gia, il doublé entendre , Yadynaton covano storie. In una definizio¬ 
ne («il cadavere di un fratricida, non quello di un sovrano... non 
un parricida, ma il legittimo successore al trono») sta in incubazio¬ 
ne la vendetta di Amleto. E basta un paragone a generare intere 
scene madri. «Come da una pietra focaia» è battuto il coraggio la¬ 
tente nella mente di Ingello. I nemici di Erico e di Starcathero ab¬ 
baiano, e vengono sterminati, come un «branco di cani rabbiosi». 


71 Scaldi, p. 283. 

12 F. P. Pickering, Augustinus oder Boethius? Gescbichlsschreibung und episcbeDichtung 
im Mittelalter - und in der Neuzeit, I, Berlin s.a. 
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Non sarà dunque neppure un caso se Sassone poeta ritiene 
concluso il suo lavoro con l’uscita di scena di Starcathero, poeta a 
sua volta - il guerriero dei guerrieri, l’ammazzasette che ora chiede 
di essere ammazzato -, sulla suprema antinomia, sull’ultimo discri- 
men. Gli estremi inconciliabili della vita («Alimenta un albero gio¬ 
vane, e taglia | un albero vecchio ») e l’invisibile barriera che rove¬ 
scia, in smania privata di annullamento, la spinta aggressiva che ha 
conquistato e devastato «la metà settentrionale del mondo»: 

Tedio è la vita a chi spasima 
di morire, e non più trascinare un’età dolorosa. 


LUDOVICA KOCH 


Ringrazio vivamente Mariantonia Liborio e Piergiuseppe Scardigli per la loro 
generosa lettura critica di Introduzione e Premessa. 

A Gian Carlo Roscioni vorrei dire grazie per le innumerevoli cose che ho im¬ 
parato da lui, prima, durante e dopo il lavoro comune ai due precedenti «Millen¬ 
ni»: Gli scaldi e Beowulf. 


L. K. 
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Nel 1514, un editore francese che è anche un raffinato umanista, 
Josse Bade (Jodocus Badius), pubblica a Parigi quello che è per 
noi l’unico testo 1 di un’imponente Storia dei re e degli eroi danesi in 
sedici libri, scritta certamente oltre tre secoli prima. Il titolo è quel¬ 
lo che oggi chiameremmo redazionale, e modifica quello («reda¬ 
zionale» anch’esso) attestato fin dal 1300 nelle fonti medievali: Ge¬ 
sta Danorum, l’intestazione ancora oggi corrente. 

Nel ricercato e sapiente latino del libro, compare infatti sempre 
e soltanto, per « storia », la forma classica res gestae. Ma Gesta è 
piuttosto un’etichetta di genere 2 , che contrassegna, all’interno del¬ 
la variegata storiografia medievale, le storie istituzionali (le succes¬ 
sioni dei re e dei vescovi), e tende a svilupparsi nelle cosiddette ori- 
gines gentium. Le storie nazionali’, cioè, e soprattutto le storie 
«barbare»’, che si richiamano da lontano alla perduta storia goti¬ 
ca di Cassiodoro, ma che conoscono il massimo splendore - con 


1 II codice su cui si fonda 1 'editto princeps, sottoposto a Ba 4 ius dall'erudito danese Kri- 
stiern Pedersen (che, anche per questa sua iniziativa, si è meritato l’epiteto di « padre della let¬ 
teratura danese») è perduto: né ce ne restano altri, a eccezione di pochi frammenti manoscrit¬ 
ti, fra cui soprattutto il cosiddetto «frammento d’Angers» (quattro fogli-ora conservati nel¬ 
la Biblioteca Reale di Copenaghen - di una copia di lavoro: probabilmente l’originale di Sas¬ 
sone, e forse autografa. Cfr. I. Boserup, The Angers Fragment and thè Archetype of Gesta Da¬ 
norum, in SG, pp. 9-26). Certo a causa delle alte pretese linguistiche e stilistiche, non sembra 
che la diffusione manoscritta della Storia sia mai stata consistente. 

1 Cfr., per esempio, i Gesta Francorum di Anonimo dell’xi secolo, i Gesta Dei per Francos 
di Gilberto di Nogent, i Gesta Saxonum di Vitichindo di Corvey; ma anche i Gesta Hamma- 
hurgensis ecclesiae ipiscopum di Adamo di Brema, o i Gesta episcopum e i Gesta regum Anglo¬ 
rum di Guglielmo di Malmesbury; nel diffuso genere biografico, i Gesta Frederici di Ottone di 
Frisinga. 

’ H. Grundmann, Geschichtsscbreibung im Mittelalter, Vandenhoeck & Ruprecht, Gòt- 
tingen 1965. Cfr. I. Skovgaard-Petersen, Gesta Danorums genremtessige placering, in SS, pp. 
20-29. Che Sassone si inserisca consapevolmente nel genere lo dimostrano le citazioni dirette 
(assolutamente eccezionali, data la sua scelta, altrimenti, di nascondere tutte le fonti) di tre 
dei più importanti scrittori di origines: Beda, Paolo Diacono e Dudone di San Quintino (auto¬ 
re, nel primo xi secolo, di una Ftistoria ducum Normannorum). 

' W. Goffart, The Narralors o/Barbarian History, Princeton University Press, Princeton 
1988. 
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Giordane, Beda, Gregorio di Tours e Paolo Diacono - fra il vi e il 
ix secolo. Il libro va quindi considerato anepigrafo, ma - benché 
anche l’attribuzione d’autore, apparentemente vaga, venga dall’e¬ 
sterno -, non è anonimo. Se lo scrittore evita, infatti, a differenza 
dei suoi modelli e di altri famosi storici del tempo, di nominarsi 
nella solenne dedica del suo Prologo, non lo fa certo per desiderio 
(umile o, al contrario, estremamente superbo) di non essere cono¬ 
sciuto. Lo vediamo ricordare invece con orgoglio al re danese Val¬ 
demaro II - l’autorità politica suprema, cui la Storia si dedica ac¬ 
canto, e di seguito, all’autorità ecclesiastica, - la sua appartenenza 
a una famiglia illustre, distintasi al seguito del padre, appunto, di 
Valdemaro. 

Nella forma latina che lo inserisce, giustamente e definitiva¬ 
mente, nella letteratura europea, il nome dell’autore, Saxo, è citato 
tanto, con ammirazione, dal suo immediato predecessore (il primo 
storico laico del regno danese, Svend Aggesen: discendente da una 
delle più potenti famiglie del paese e autore, intorno al 1185, di una 
Brevis bistorta regum Daciae), quanto dal suo alto protettore, il ve¬ 
scovo Absalon (tradizionalmente considerato, fra l’altro, il fonda¬ 
tore di Copenaghen). Il nome ricorre ancora nelle cronache piu 
tarde {Sjeellandske Kronike, tardo xm secolo, Jyske Kronike, ca. 
1340): corredato di qualche particolare biografico (l’eccezionale 
padronanza dell’eloquenza, la nascita nello Sjadland - la regione 
per cui le Gesta mostreranno sempre una particolare predilezio¬ 
ne -, l’altezza che gli merita il soprannome di Longus) e soprattut¬ 
to della definizione di «egregius grammaticus» («straordinario 
letterato», cioè, o meglio: «latinista»). Un’etichetta che gli resterà 
attaccata, a costituire il suo nom de piume - Saxo Grammaticus - 
come Diacono a Paolo, storico dei Longobardi. 

Saxo, che qui traduciamo «Sassone» - con un certo rimpianto 
per la forma latina e internazionale, ma secondo la pratica onoma¬ 
stica adottata in questa prima versione italiana del suo capolavo¬ 
ro -, non va inteso come un etnonimo. Soprattutto ricordando l’o¬ 
stinato pregiudizio politico, che percorre tutte le Gesta, contro 
tutto quanto è sassone o, più latamente, tedesco. Saxo/Saxi è, inve¬ 
ce, un nome personale ampiamente attestato dalle iscrizioni runi¬ 
che, dalle saghe e dalle cronache: le Gesta stesse lo attribuiscono a 
un guerriero nella leggendaria battaglia di Bràvellir. 

Dal Prologo ai Gesta Danorum - scritto certamente per ulti¬ 
mo - possiamo ancora dedurre che la grande storia fu, pratica- 
mente, l’opera di una vita, cominciata, come fu, su commissione 
(accettata, a quanto Sassone ne dice, controvoglia) di Absalon al 
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piu tardi intorno al 1185 e terminata durante il mandato (1201-22) 
dell’arcivescovo successivo, Anders Sunesen \ Prima, comunque, 
del 1219: data di un importante successo politico di Valdemaro, la 
conquista dell’Estonia, che il Prologo non potrebbe altrimenti non 
citare. 

Ma qui si fermano le notizie esterne sul nostro scrittore: e il 
suggestivo ritratto che di lui propone il romanziere romantico In- 
gemann - il venerando monaco dalla lunga barba bianca chiuso e 
perduto al mondo nella sua cella gotica, davanti a un tavolo di 
quercia traboccante di manoscritti classici, di legendaria locali e di 
trascrizioni runiche -, non ha molte probabilità di verosimiglian¬ 
za. Il taglio stesso delle Gesta (che è stato definito anticlericale, e 
che è meglio considerare invece politico e istituzionale) 6 , e lo sti¬ 
le, sorprendentemente spoglio di riferimenti biblici e patristici, 
spingono piuttosto a interpretare l’attributo di clericus che dà a 
Sassone l’arcivescovo come «segretario», «archivista»; e a pren¬ 
dere il contubernalis meus di Svend Aggesen (che faceva parte del¬ 
la cerchia stretta del re) nel senso lato di « collega», « compagno di 
studi»'. 

Un uomo di mondo, dunque, dotato di cultura universitaria e 
attivo, non contemplativo; ma (come fa pensare il Prologo), piut¬ 
tosto un erudito che un politico in senso proprio. Da dove viene 
quest’erudizione, rispecchiata da una lingua cosi eccezionale da 
destare l’ammirazione di Erasmo*; ma anche da condannare Sas¬ 
sone alla rispettosa incomprensione dei contemporanei (che tro¬ 
vano il suo elegante latino illeggibile: troppo diverso dall’uso me- 


’ Ogni ricostruzione de] processo compositivo - anche la più articolata, quella di P. 
Herrmann (Erlauterungen zu den erslen neun Biichern der daniscben Geschichte des Saxo 
Grammaticus, I-II, Leipzig 1922, passim) che fa coincidere il lavoro storiografico con una sor¬ 
ta di autobiografia intellettuale di Sassone: agile e appassionato ideologo di una monarchia 
forte nell'ultima sezione, scritta per prima: disincantato, stanco e bolso nella prima, e più tar¬ 
da parte - è destinata, per mancanza di prove, a non restare che un’ipotesi. Tuttavia, l’abbon¬ 
danza di citazioni classiche specifiche nei primi nove libri e la loro assenza nei seguenti fanno 
pensare a una revisione rimasta interrotta (A. Teilgàrd Laugesen, in SS, p. 45). 

‘ F. Blatt (Introduzione al glossario che completa l’ed. crit., p. xi) appoggia la sua argo¬ 
mentazione con una citazione (XI, io, 8): «Il Signore si compiace più della buona amministra¬ 
zione che della vuota superstizione, Dio è più sensibile al diritto che all’incenso dura quam tu¬ 
ra), e preferisce veder piegare i criminali che le ginocchia ». Ma cfr. Skovgaard-Petersen, Ge¬ 
sta Danorums cit., pp. 71 sgg. 

7 Per una discussione sistematica dello scarso materiale manoscritto e biografico, cfr. E. 
Kroman, Saxo og overleveringen ajbaens vserk , Kobenhavn 1971, pp. 7-37. 

8 Ciceronianus: «Probo vividum & ardensingenium, orationem numquam remissam aut 
dormitantem, tum miram verborum copiam, sententias crebras, & figurarum admirabilem 
varietatem, ut satis admirari non queam, unde illa aetate homini Dano tanta vis eloquendi». 
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dievale, troppo ricercato e oscuro) V Che Svend, educato a Parigi, 
veda in lui un compagno di studi ha spinto sempre a ricondurre la 
cultura di Sassone al cosiddetto Rinascimento del xn secolo ,0 , che 
è fenomeno soprattutto francese settentrionale e di immensa rile¬ 
vanza europea. Ai famosissimi platonisti della scuola di Chartres ", 
dunque, che propugnavano un’armonica interrelazione di tutte le 
«arti» e mettevano la historia al centro del trivium (Guglielmo di 
Conches, Alano di Lilla, Ugo di San Vittore, Onorio d’Autun). Ma 
soprattutto ai circoli grammatici (classicisti) di Tours e di Or¬ 
léans": che, pur riconoscendo anch’essi formalmente un ideale di 
onniscienza filosofica, si interessavano soprattutto di letteratura 
antica" e, a svantaggio dei moderni , combattevano la prima que¬ 
relle della storia europea. 

È probabile che appunto a Tours, o a Orléans, Sassone abbia 
soggiornato e studiato L’opera attesta, infatti, direttamente o in¬ 
direttamente, non solo una profonda conoscenza della letteratura 
nordica antica, in forma orale o scritta, poetica o prosastica che 
sia u ; e non solo un’evidente familiarità con i generi e i metodi della 
storiografia medievale (dai poemi storici alle cronache, dalle storie 
universali alle «vite» e agii annali); ma anche - un’associazione 
senza precedenti - una sapienza letteraria classica di prima mano, 
con una sbalorditiva estensione e flessibilità. Questa sapienza let¬ 
teraria privilegia gli scrittori argentei più famosi nel Medioevo eu- 

’ Nel xiv secolo si rende, per esempio, necessaria una volgarizzazione di Sassone, forte¬ 
mente abbreviata e «tradotta» nel semplice latino internazionale (l’anonimo Compendium 
Saxonis ); un manuale di grammatica dell’ultimo Quattrocento danese propone una guida me¬ 
trica a Boezio e Sassone; e ancora l'umanista tedesco Albert Krantz (che scrive, nel 1504. una 
Chronica regnatimi aquilonarium) , è indotto a elogiare l’eccezionale impresa stilistica della 
sua fonte Sassone, « impari sia al suo tempo che al suo paese ». « Oscuro e difficile » chiama il 
latino di Sassone il suo traduttore cinquecentesco in danese, Anders Sarensen Vedel (1575). 

10 La formula, ormai diventata corrente, è di Ch. H. Haskins, The Renaissance of thè 
Tivelfth Century, The World Publishing Company, Cleveland (Ohio) 1968” (ma 1927). 

11 L’etichetta di «scuola di Chartres» (messa in dubbio sul piano storico da R. Southern, 
Medieval Humamsm and Other Studies, Blackwell, Oxford 1970, pp. 61 sgg.) va intesa come 
designazione convenzionale di temi e di metodi comuni. 

1J Matthieu de Vendòme scrive, ad esempio: «Si tenga Parigi la logica, Orléans i poeti 
pagani, Vendòme l’elegia... » Nel 1199 un grammatico scrive che Orléans, a furia di venerare i 
pagani all’eccesso, sta smarrendo la via del Paradiso. 

11 F. Blatt, Saxo, en repreesentant far del 12. àrhundredes rensessance, in SS, pp. 11-19. 

M Una delle prove interne che collegano Sassone alla Francia settentrionale è l'uso, sor¬ 
prendentemente tempestivo, Ae\TAlexandreis di Gautier de Chàtillon: finita intorno al 1180 
ma pubblicata solo dieci anni dopo. A favore di una formazione tedesca e curiale si esprime, 
invece, P. W. Nielsen (SS, p 74). 

” Le ricerche sulle fonti di Sassone, cominciate nel migliore spirito positivista da Axel 
Olrik (e Curt e Lauritz Weibull), e continuate da Niels Lukman ( British and Danish Tradì- 
tions, in «Classica et Medioevalia», VI, 1944!, dimostrano un’ampia e libera manipolazione 
tanto di tradizioni e testi norreni quanto di leggende più recenti, compilazioni erudite anglo- 
sassoni e normanne. 
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ropeo (Marziano Capella, Giustino, Valerio Massimo), ma cono¬ 
sce anche a memoria centinaia di versi da Giovenale, Orazio, Ovi¬ 
dio, che usa liberamente senza citarli, e si mette in gara diretta, nel¬ 
la rievocazione antiquaria, addirittura con Virgilio. 

Sebbene infatti, come insegna il genere stesso delle origines , 
una storia nazionale che pretenda inserire nella cronologia univer¬ 
sale - a pieno diritto e sullo stesso piano delle più illustri storie gre¬ 
che e romane 16 - le vicende di un singolo popolo non possa fare a 
meno del latino (e quindi di una particolare, sbilanciata dialettica 
fra la linea centrale della cultura europea e una linea marginale) 11 , 
neppure i più eruditi fra gli storiografi - neppure Beda, neppure 
Goffredo di Monmouth - pensano, come Sassone, a fare del loro 
lavoro un monumento alle forme e alla lingua letteraria di Roma 
antica. Non si tratta, naturalmente, solo del gusto antiquario che 
sostituisce templum a ecclesia, pontifex a episcopus, satrapa al titolo 
nordico di jarl\ né solo della pratica del cursus, o della sbalorditiva 
ricchezza e padronanza lessicale che permette a Sassone pagine in¬ 
tere di variazioni su una stessa antinomia giocando sui sinonimi 18 . 
Ma di un’alta e articolata coscienza retorica 19 evidente soprattutto 
nel trattamento dei discorsi (si vedano, per esempio, le orazioni 
contrapposte - nel genere dei dissoi logoi - del libro II), che com¬ 
porta la pratica sistematica di un punto di vista anzitutto formale, 
antinomico e simmetrico 10 . (Non l’aveva già ricordato Cicerone, 
che la storia è opus oratorium maxime ?) 

Più ancora, si tratta di una sapienza metrica e stilistica assoluta- 


16 Goffart (The Narrators ofBarbarian History cit., p. 15) segnala un codice miscellaneo di 
Bruges che raccoglie, una dopo l’altra, scorie inglesi (Beda), troiane, romane, longobarde 
(Paolo) e gotiche (Giordane). Dal punto di vista cristiano, infatti, tutti i popoli discendono 
ugualmente da Noè, e irrilevanti, nel piano divino della salvezza, sono la loro relativa antichità 
e il loro passato splendore, 

” L’affermazione di Sassone nel Prologo che una storia danese era impensabile prima 
dell'introduzione del latino non si riferisce solo alla lingua: ma alla concezione stessa, classica 
e cristiana, della storia. Cfr. anche IV, 5: «Se la sorte avesse voluto far conoscere alla nostra 
terra una lingua come il latino, oggi consumeremmo volumi su volumi con le vicende dei Da¬ 
nesi». 

18 Cfr., per esempio, libro I, la canzone di Harthgrepa, libro II, ni, 3 ecc. 

19 L’elogio più famoso di queste qualità è quello, citato, di Erasmo, che ha contribuito 
fortemente alla fama di Sassone nel Rinascimento europeo. 

10 F. Blatt (Saxo, en repreesentant cit., p. 18) mette per esempio a confronto un commento 
sulla morte di Magnus, uccisore del duca Canuto, nel libro XIV (« Sono incline a credere che 
la vittoria in questa battaglia non sia stata opera di forze umane, ma dono di Dio, che cosi ha 
voluto vendicare un uomo veramente devoto: mai guerra ha visto scorrere il sangue di tanti 
vescovi») con la lamentazione in stile biblico, sullo stesso episodio, nella Cronaca di Roskilie : 
«O anno d'orrore, giorno amaro, giorno di morte, giorno di tenebra, doloroso e carico di la¬ 
menti. Guai al giorno in cui è stato ucciso Magnus, in cui è stato divelto il fiore della Danimar¬ 
ca, il più bello dei giovani, nel pieno delle forze, generoso donatore, saggio e amante della co¬ 
stanza! » 
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mente fuori del comune 21 , che raccoglie nei primi otto libri delle 
Gesta quasi duemila 22 versi, in ventiquattro metri quantitativi di¬ 
versi: sufficienti a formare un secondo libro nel libro, e a presup¬ 
porre, nello scrittore, un secondo scrittore. Accanto allo storico, 
cioè, un poeta professionista e un teorico della poesia: che si pro¬ 
pone, dichiaratamente, di trasferire nelle categorie della poetica 
classica un ricco patrimonio epico e lirico di tradizione nordica, a 
paragone e sfida tecnica. Per dimostrarne, a un raffinato pubblico 
europeo, la qualità e la varietà, che si postulano non inferiori a 
quelle della stessa poesia latina «aurea»; e per studiare, nella poe¬ 
sia nordica classica, - allo stesso modo in cui il nipote di Snorri, 
Ólàfr hvitaskàld, studierà nel cosiddetto Terzo trattato grammati¬ 
cale (metà del xm secolo) la corrispondenza delle figure retoriche 
nordiche e classiche 21 , - il funzionamento stesso del pensiero e del¬ 
la lingua: che nell’atto della traduzione vengono eccezionalmente 
in luce, per somiglianze e per differenze. 

Il paragone e la sfida tecnica sono, più in generale, la ragione 
stessa dell’intervento di Sassone sulla storia. Già il suo più imme¬ 
diato predecessore, Svend Aggesen, riteneva infatti necessario 
scrivere nel Prologo: «Quando tornavo continuamente a vedermi 
rappresentate, nei manoscritti degli Antichi, le imprese del passa¬ 
to nello stile più splendido, mi toccava rammaricarmi, e quotidia¬ 
namente sospirare, che le grandiose imprese dei nostri re e dei no¬ 
stri principi fossero invece abbandonate a un eterno silenzio. Per¬ 
ché, benché non restino certo indietro a quelli per azioni meritorie 
e in ogni tipo di competenza, pure nessuno ha esaltato le loro gesta 
gloriose con le stesse lodi ». 

Nel suo Prologo, Sassone riprende l’immagine dei manoscritti 
squadernati, trasferendola però alla sua cultura e dilatandone te¬ 
merariamente le dimensioni nell’immagine di un immenso codice 
runico dalle pagine di sasso, sparpagliato per tutto il Settentrione: 


21 K. Friis-Jensen iSaxo Grammaticus as Latin Poet, L’Erma di Bretschneider, Roma 
1987), che mette a confronto i Gesta Danorum con la ricca tradizione argentea e medievale del 
prosimetrum (una studiata alternanza di versi e prosa che ha in Marziano Capella e in Boezio i 
principali modelli, e che raggiunge il massimo della voga appunto nel xn secolo, con Adelar- 
do di Bath, Bernardo Silvestre e Alano di Lilla), fa notare, anche dal punto di vista strettamen¬ 
te quantitativo, l’eccezionale virtuosismo metrico dietro alla grandiosa portata e alla varietà 
senza precedenti dei versi classici in Sassone. 

22 Per l’esattezza, 1713. 

21 L’intenzione di Ólàfr è chiarissima nella premessa: «in questo libro si dimostra che 
sono una sola e identica arte la poesia che i sapienti romani hanno imparato ad Atene in Gre¬ 
cia e poi tradotto in latino, e la metrica e la poesia che Odino e gli altri Asiatici » (è l’etimolo¬ 
gia per Asi, «dèi», già proposta da Snorri) «hanno portato qui nella metà settentrionale del 
mondo ». 
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Voglio che si sappia che gli antichi Danesi erano pervasi dal desiderio di 
ripagare con la fama gli atti di straordinario coraggio. Non soltanto hanno fat¬ 
to cenno, al modo dei Romani, alle gloriose imprese da loro brillantemente 
portate a termine in ricercate composizioni poetiche, ma si sono anche preoc¬ 
cupati di fare incidere su pietre e su rocce, neU’alfabeto della loro lingua, le ge¬ 
sta dei loro antenati, che circolavano in poemi nella lingua natia. Mi sono sfor¬ 
zato di seguire dappresso la loro testimonianza, come se si trattasse di antichi 
libri , e ho cercato di riprodurre le storie di cui trattano con una traduzione fe¬ 
dele, prestando molta attenzione nel rendere i versi con altri versi. 

Codice per codice, dunque, storia per storia, eroi per eroi, versi 
per versi. Sono proprio i molti poemetti inseriti nelle Gesta a dare 
all’opera il taglio veramente epico ed esemplare che le permetterà 
di proporsi come un contrappeso addirittura ali 'Eneide-, e, come 
P Eneide, di pretendere a un’interpretazione generale del presente. 
Cosi, va interpretato come un segnale epico - una consapevole 
imitazione del genere «sublime» - lo stile ornato e gonfio tanto 
spesso rimproverato a Sassone come vuota pirotecnia verbale ", 
Allo stesso tempo, l’insistenza sulle virtù senza tempo degli antichi 
Danesi apre il libro a una prospettiva universale che lo avvicina a 
Livio, ma soprattutto lo orienta nella direzione tipologica caratte¬ 
ristica - a partire dal fondatore del genere, Eusebio di Cesarea ” - 
delle cosiddette origines : le storie nazionali, come si è detto, inseri¬ 
te in una storia universale fondata sulla Bibbia. 


Il taglio tipologico, che Eusebio 26 riprende direttamente dall’e¬ 
segesi biblica (dove personaggi ed episodi dell’Antico Testamento 
vengono tradizionalmente letti come prefigurazioni dell’avvento 
di Cristo, nel Nuovo), diventa, negli storiografi dell’Alto Medioe¬ 
vo - di formazione patristica -, uno dei metodi fondamentali di in¬ 
terpretazione e di ordinamento della storia 27 . A seguire sant'Ago¬ 
stino e san Girolamo, non esiste, infatti, storia profana: tutte le vi- 

24 Per esempio da J. Olrik (autore dell’edtzione critica più autorevole dei Gesta), da 
O. Friis (Den danske Litteraturs Historie, Kebenhavn 1945, 1 , p. 73) e, ancora nel 1969, da un 
filologo classico (P. W. Nielsen, in SS, p. 73): «Gusto, Sassone ne ha: cattivo». 

21 II vescovo palestinese Eusebio (ca. 260 ■ ca, 339), autore (in greco) di una Cronaca, di 
una Vita di Costantino e soprattutto di una famosissima Storia ecclesiastica in dieci libri. 

26 Nella sua Storia ecclesiastica, Costantino è visto, per esempio, esplicitamente come un 
nuovo Mosè, e la battaglia dei Saxa Rubra è raccontata citando in parte il passaggio degli 
Israeliti oltre il Mar Rosso. 

27 Cfr. J. Ehlers, Hugo von St. Viktor. Studien zum Geschichtssdenken und zur Ge- 
schichtsschreibung des iz. Jahrhunderls, Wiesbaden 1973, e F.-J. Schmale, Funktion und For- 
men mittelalterlicher Geschichtsscbreibung. Eine Einfiihrung, Wissenschaftliche Buchgesell- 
schaft, Darmstadt 1985, pp. 39 sgg. 
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cende dei popoli avvengono all’interno di un solo tempus e fanno 
parte dello stesso, inscrutabile disegno divino Manifestano, nel¬ 
le parole di Ugo di San Vittore, aspetti diversi di un solo grande 
opus restaurationis, la misteriosa redenzione dei tempi. 

Come Sassone afferma di Beda (I, i), è dunque «un compito 
ugualmente religioso glorificare la storia del proprio paese scri¬ 
vendone e raccontare le vicende della Chiesa». Anche le Gesta, 
nonostante la loro fama di anticlericalismo - o meglio, nonostante 
la vistosa presa di distanza dal «cerchio magico» ” della Vulgata -, 
non possono non farsi per qualche via storia ecclesiastica. L’ottica 
valutativa e morale (comune, del resto, agli storici dell’Alto Me¬ 
dioevo) di cui fanno fede i continui, e caratteristici, commenti 
d’autore testimonia, infatti, una prospettiva unitaria: più o meno 
dichiaratamente teologica, e comunque finalistica e figurale. Rico¬ 
noscere questa prospettiva significa anche rendere conto della co¬ 
struzione dell’opera: portare cioè alla luce - dietro l’apparente ab¬ 
bandono al capriccio narrativo e alla frammentarietà della docu¬ 
mentazione, sotto lo scintillante caos formale e tematico ” - un sal¬ 
do disegno compositivo. 

Il primo indizio di un simile disegno è l’articolazione generale, 
nell’opera, della sua materia: che si estende, cronologicamente, da 
circa ottocento anni prima di Cristo " al 1185, ma è assai variamen¬ 
te ripartita. La divisione in sedici libri, neW'editto princeps di Pari¬ 
gi, ripete verosimilmente un’articolazione più antica, probabil- 


" A partire dal classico Figura di E Auerbach («ArchiviumRomanicum» 22,1938, crad. 
it. in Studi su Dante, Feltrinelli, Milano 1977’) e da N. Frye, The great code: thè Bible and lite- 
rature (San Diego - New York - London 1983, trad. it. Il grande codice, Einaudi, Torino 1986), 
cfr. almeno: K. Lowith, Weltgeschicbte ah Heilsgeschehen. Theologische Voraussetzungen der 
Geschichtspbilosophie , 1953’, R. A. Markus, Saeculum: History and Society in thè Theology of 
St. Augustine, Cambridge 1970 ed Ehlers, Hugo von St. Viktor cit. 

25 Blatt, Saxo, en reprssentant cit., p. 15. 

K Cfr., ad esempio Beda, Historia ecclesiastica. Prologo: «Sive edam historia de bonis 
bona referat, ad imitandum bonum auditor sollicitusistigatur,...»; Guglielmo di Malmesbu- 
ry, Gesta regum Anglorum, Prologo: «historiam praecipue, quae, iocunda quadam gestarum 
notitia mores condiens, ad bona sequenda vel mala cavenda legentes exemplis irritat»; En¬ 
rico di Huntingdon, Historia Anglorum, Prologo: «Ubi autem floridius nitescit virorum for- 
tium magnificentia, prudentium sapientia, iustorum iudicia, temperatorum modestia, quam 
in rerum contextu gestarum?» 

" Il giudizio secolare su Sassone come narratore casuale e disordinato (cfr. per tutti O. 
Elton e F. Y. Powell, The First Nine Books of thè Danish History ofSaxo Grammaticus, Lon¬ 
don 1894, p. xxii: «La sua potenza è spesso malguidata, e l’opera informe; ma inciampa in 
molti splendori ») ripete il diffuso pregiudizio sulle storie medievali come non altro che caoti¬ 
che miscellanee di aneddoti, 

12 II tempo, cioè, della fondazione di Roma: primo segnale di un parallelismo che diven¬ 
terà sistematica contrapposizione (K. Friis-Jensen, The printing of Saxo Grammaticus: histo- 
riography and humanism in early sixteenth-century Scandinavia, conferenza tenuta all’Accade¬ 
mia danese di Roma il 2 maggio 1991). 
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mente d’autore e, dal momento che comporta almeno una visto¬ 
sa sproporzione (il libro XIV, dedicato alla biografia di uno dei 
personaggi più complessi dell’opera, l’arcivescovo Eskil, occupa 
oltre un quarto dell’estensione totale) e un’anomala scelta numeri¬ 
ca, richiede una riflessione specifica. L’interpretazione più inte¬ 
ressante ”, che rende conto allo stesso tempo del progetto generale 
del grande libro, vede nel numero sedici (cosi stridente con i venti- 
quattro e i dodici dell’epica classica) ” una necessaria partizione, 
del racconto come della storia, intorno a una vicenda sopradinasti¬ 
ca in quattro” tappe: che non può, alla lontana, non essere teologi¬ 
ca ed ecclesiastica. 

I due modelli teorici di Sassone, Giustino e Orosio (li e v seco¬ 
lo), devono avere orientato anche la sua scansione della storia. 
Giustino (il fortunato epitomatore delle Filippiche di Pompeo 
Trogo) ” racconta le vicende delle nazioni non romane, a partire 
dai re più leggendari e lontani, per farle confluire nella storia del¬ 
l’impero romano e culminare nel paradigma di Augusto. Orosio, 
cristiano, vede tuttavia anche lui la storia universale culminare e 
compiersi nell’impero romano. La sua prima sezione copre la sto¬ 
ria del mondo dalla creazione alla fondazione di Roma (con un gio¬ 
co di parole, « ab orbe condito usque ad urbem conditam »). La se¬ 
conda va dalla fondazione di Roma ad Augusto e alla nascita di 
Cristo: l’uno e l’altro, su piani diversi, unificatori del mondo. La 
terza sezione, che coincide con l’impero romano - l’ultimo dei 
quattro regni del mondo, nella profezia di Daniele - arriva all’età 
stessa di Orosio e parte dalla nascita di Cristo. E la nascita di Cri¬ 
sto, nella visione agostiniana della storia, introduce l’ultima era del 
mondo: l’era della sua vecchiaia e decrepitudine, che si concluderà 
con il nuovo Avvento, alla fine dei tempi. 

Non può quindi destare meraviglia che anche in una storia, 
quella di Sassone, che sceglie, per elegante rifiuto della pedanteria, 

” A. Teilgàrd-Laugesen ( Introduktìon tilSaxo, Gyldendal, Kabenhavn 1972, p. 45) so¬ 
stiene che una divisione cosi anomala non può essere che originaria. Ma certo non per la cla¬ 
morosa sciatteria costruttiva che attribuisce a Sassone il suo editore e traduttore, J. Olrik 
(1908, p. n). 

w È l'ipotesi di I. Skovgaard-Petersen, presentata già nel 1969 (Saxo, Histonan of thè Pa¬ 
tria, in «Medieval Scandinavia», 2, pp. 55 sgg.) e sviluppata soprattutto nella monografia del 
1987 ( Da Tidemes Herre var neer. Studier iSaxos historiesyn, Den danske historiske forening, 
Kabenhavn). 

” A, Teilglrd-Laugesen in SS, p. 29, 

u Inutile ricordare l’importanza simbolica (come cifra stessa del mondo materiale e sto¬ 
rico) del numero quattro nella cultura medievale. 

” Oltre che modello storiografico, Giustino è per Sassone, insieme soprattutto a Valerio 
Massimo e Curzio Rufo, un importante modello stilistico. 
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di ignorare ogni esplicita cronologia e di contentarsi di vaghi colle¬ 
gamenti temporali («in quel periodo», «poco tempo dopo», 
«nell’antichità»), un’unica data, quella determinante - il cardine 
stesso della storia - venga invece data clamorosamente (V, xv) : 

Nello stesso tempo venne sulla terra il nostro Salvatore e per redimere i 
mortali assunse sembianze umane, mentre ormai i popoli, spenti i fuochi di 
guerra, godevano la loro tranquillità in una pace imperturbabile. Si è pensato 
che la magnificenza di una pace tanto diffusa, dappertutto uniforme e non in¬ 
terrotta in nessuna parte del mondo, non servisse lo scopo di una sovranità 
terrena, quanto di una nascita divina, e che il dono inusuale di un tempo di pa¬ 
ce fosse un gesto del cielo per segnalare la presenza in mezzo a noi del Signore 
dei tempi. 

Essenziale per il pensiero tipologico è l’idea di un giro radicale 
del tempo, che distingue, una volta per tutte, un prima e un poi, 
spezza ogni continuità e fa si che niente sia più uguale a se stesso. 
La venuta di Cristo, con la sua «rivoluzione del costume» (sida- 
skipti, nella letteratura nordica antica) è per l’Occidente moderno 
quello che era stata, per la cultura greca, la guerra di Troia, quello 
che sarà la conquista dell’Islanda per le saghe. Anche per Sassone, 
la grande svolta dalla Nascita situa in un’unità di tempo a sé i libri 
I-IV. La pace di Frothone (unificatore del mondo settentrionale), 
durante la quale viene al mondo il Salvatore, diventa un parallelo 
alla pace di Augusto (unificatore del Mezzogiorno) : che a sua volta 
prefigura - nelle parole di un altro grande storico del xii secolo, 
Ottone di Frisinga ” - la « vera pace » del regno di Cristo. La secon¬ 
da svolta, che isola in un secondo blocco i libri V-VIII, è segnata 
dall’avvento (ancora contrastato per tutto il libro IX) del Cristia¬ 
nesimo in Danimarca, e dal « crepuscolo » ” degli dèi pagani: gran¬ 
diosamente raccontato per allegorie nel libro Vili. Come nell’E- 
neide, un viaggio all’Aldilà segna l’inizio di una nuova storia. 

È questo il cardine intorno a cui ruotano tutte le Gesta, che, co¬ 
si, si dividono in due parti numericamente equivalenti, di cui la prima 
anticipa e prefigura la seconda. La storia dei re danesi, già inserita 
in una prospettiva universale, trapassa ora in storia ecclesiastica; e 
gli ultimi quattro libri sono dedicati a raccontare, più che quelle 
dello stato, le vicende dell’arcivescovato danese, con il grande per- 


18 Chronicon de duabus civitatibus , IH, 6 («Itaque (...) pace inaudita seculis reddita tot- 
que mundo ad Romanorum censum descriptio (...) Iesus Christus nascitur. Qui ut lux mundi 
paxque vera monstraretur... »). 

w Meglio: la «rovina degli dèi» (norr. ragnarpk\ «crepuscolo» è il famoso fraintendi¬ 
mento che ne dà Wagner). 
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sonaggio di Absalon a dominare il XV e il XVI. All’impero roma¬ 
no e cristiano, che continua in Carlomagno e negli imperatori te¬ 
deschi, si contrappone vittoriosamente il regno cristiano danese. 
L’alleanza fra Chiesa e stato, re e arcivescovo, che culmina nella 
stretta e amichevole collaborazione fra Absalon e Valdemaro (i 
due protagonisti degli ultimi libri), legittima l’unità nazionale sot¬ 
to lo stesso re: l’appassionata, e moderna, ideologia politica (non 
più tarda, cioè, del xii secolo) che Sassone proietta nel passato leg¬ 
gendario, e impone alla complessa e conflittuale storia vichinga. E 
questa la prospettiva in cui, anche negli ultimi libri « storici » - cioè 
fondati su una documentazione più o meno controllabile -, ogni 
notizia tratta da un instancabile e imponente lavoro sulle fonti “ 
viene risolutamente orientata. 

La frequenza assolutamente eccezionale con cui compaiono, 
nei Gesta Danorum, la parola e il concetto di patria ne tradisce, in¬ 
fatti, il disegno d’insieme'"; e spiega perché i singoli libri siano im¬ 
piantati, con qualche eccezione 42 , su base simmetrica e dinastica. 
Comincino tutti, cioè, con la formula che annuncia l’avvento al 
trono di un determinato re e finiscono sulla scena della morte di un 
altro, suo successore in linea diretta. In qualche caso, quando la 
catena dinastica sta per interrompersi (libri VI, VII e XTV), l’aper¬ 
tura del libro denuncia invece la drammatica emergenza in cui si 
trova il paese, privo temporaneamente di reggitori e potenzial¬ 
mente abbandonato alle guerre civili: esposto, come accadrà più 
volte, a diventare (da organismo completo e sovrano) «un corpo 
divorato e senza testa». 


* C. Weibull ha dimostrato a suo tempo (Saxo. Kritiska undersókningar i Danmarks bis¬ 
torta fràn Sven Estridsens dód tilt Knut VI, in «Historisk tidskrift fòr Skàneland», VI, 1915) 
come Sassone si valga assolutamente di tutte le fonti scritte a sua disposizione, ma stravolgen¬ 
done le informazioni (cfr. anche L. Weibull, Nekrologierna fràn Lund, Roskildekrónikan och 
Saxo, in «Scandia» 1 ,1930) secondo un disegno ideologico a favore di una monarchia forte e 
risolutamente secolare, con in mano il potere militare, la legislazione e gli affari temporali del¬ 
la Chiesa. Ma C. Breengaard (Muren om hraels bus. Regnum og sacerdotium iDanmark jojo- 
1170, Gad, Kobenhavn 1982) dimostra come, nel tempestoso xii secolo danese, non si possa 
parlare di una contrapposizione frontale fra regno e Chiesa; al contrario, gli ecclesiastici stessi 
pretendono ufficialmente maggiore autorità per il re, custode politico degli interessi della 
Chiesa. 

" Un disegno, come si è detto, assolutamente moderno, e condiviso dal quasi contempo¬ 
raneo Goffredo di Monmouth (cui Sassone si ispira per parecchie storie). Amorpatriae, tema 
tipicamente romano, ricomincia, infatti, a essere un topos storiografico solo a partire dal xii 
secolo (G. Simon, Untersuchungen zur Exordialtopik der miltelalterlichen Gescbicbtsschrei- 
bung bis zum Ende des 12. jahrhunderts, Diss,, Marburg 1952). Cfr. Skovgaard-Petersen. Ge¬ 
sta Danorums cit. 

K Per esempio il libro IV, dove prosegue dal libro III, eccezionalmente, la storia di Am¬ 
ieto. Il libro XIV, di anomala lunghezza, come si è visto, può invece spiegarsi riconoscendo, 
negli ultimi quattro libri, un’articolazione per vite di arcivescovi invece che di re. 
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La storia dei re coincide, quindi, con la storia del paese. Gli 
Islandesi, in cui Sassone riconosce una delle sue fonti principali, 
pur capaci di conservare una tenace e fedele memoria del passato 
non possono avere una storia propria, non avendo mai avuto re. 
Con la fondazione del regno, e non con lo sbarco avventuroso di 
qualche favoloso emigrato dalla guerra di Troia'” comincia «vera¬ 
mente» la storia danese. Al di là della vivida descrizione geografi¬ 
ca, nel Prologo, delle sue principali regioni, la Danimarca è ostina¬ 
tamente considerata (consapevolmente contro la realtà storica) co¬ 
me un solo paese, unificato, come si è visto, dallo stesso monarca. 


Ma il disegno politico e istituzionale non è che il più evidente 
fra i principi compositivi del grande libro: e comporta una serie di 
contraddizioni interne. Perché, per esempio, costruire il libro III 
intorno alla storia di Hòthero, che non governa in Danimarca che 
per brevissimi periodi, e a quella di Amleto, figlio di un piccolo re 
dello Jutland? Perché raccontare (nel VII) la grandiosa biografia 
di Haraldo Dentediguerra e mandarlo a morire (nell’VIII) alla fine 
della battaglia di Bràvellir, descritta come l’apocalissi stessa? E so¬ 
prattutto: per quale perversa curiosità antiquaria, se lo scopo del 
libro è quello di raccontare l’affermazione del Cristianesimo in 
Danimarca e il consolidamento del potere statale, dedicarne oltre 
la metà a fantasticare di un’oscura, stravagante e remota preistoria 
pagana? 

Evidentemente, l’orientamento finalistico non basta a ordinare 
e a collegare i sedici libri, se non si arricchisce di un’ulteriore e di¬ 
versa interpretazione figurale: capace di illuminare reciprocamen¬ 
te personaggi ed episodi non solo come pietre miliari di una vicen¬ 
da istituzionale, ma come «involucra», « integumenta » di para¬ 
digmi universali e nascosti. L’articolazione dell’opera riflette pro¬ 
babilmente qualche forma di ordinamento del mondo, accessibile 
all’uno o all’altro piano di interpretatio figurata. La storia degli uo¬ 
mini, dice Ugo di San Vittore {De Sacramentis), si presta alla stessa 
lettura metaforica del mondo visibile: la rivelazione temporale (hi- 
storia ) e quella cosmica ( allegoria) sono imperniate l’una sull’altra 
e necessariamente interrelate. 


4> Libro I, i. La polemica di Sassone non è rivolta al solo Dudone, ma a tutta una famiglia 
di storiografi (Goffredo di Monmouth e, una generazione dopo Sassone, Snorri Sturluson) 
che nobilitano le popolazioni a cui appartengono facendole discendere, piu o meno diretta- 
mente, da qualche eroe omerico o (nel caso di Snorri) dall'immigrazione di un antico popolo 
asiatico. 
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Se forse non è possibile individuare nei sedici libri l’applicazio¬ 
ne sistematica e rigida delle categorie gnoseologiche ed etiche for¬ 
mulate dal « Rinascimento del xn secolo », non è neppure pensabi¬ 
le che un’opera così erudita e sottile possa aver rinunciato a un 
procedimento mentale - la figurazione - che costituisce il fonda¬ 
mento stesso del pensiero dell’epoca ", e che nella letteratura tocca 
le sue possibilità supreme. La ricerca più ricca e appassionante sul¬ 
le dimensioni allegorica, anagogica e tropologica nei Gesta Dano- 
rum n si sforza di ritrovare appunto, nel grande libro, non solo il di¬ 
segno di una progressione morale (attraverso le virtù cardinali del¬ 
la forza, giustizia, sapienza e temperanza), ma anche la gerarchia e 
il gioco reciproco delle arti liberali, l’articolazione della cosmolo¬ 
gia platonica (la lotta fra Logos e Caos, le idee e la materia nel con¬ 
flitto degli elementi), e soprattutto lo sviluppo della lingua, per 
educazione e artificio. Dal potere metamorfico della Grammatica 
(simboleggiato dalla gigantessa Harthgrepa, capace di incessanti 
amplificationes e abbreviationes) alle insidie della Dialettica (il 
Drago dalla lingua avvelenata e dalle minacciose spire) tt , fino alla 
doppia forza persuasiva della Retorica, che lavora per ragiona¬ 
menti patetici e logici, per emozioni e per sofismi (Hòthero e Am¬ 
ieto). 

Sassone, rivelandosi così veramente il Grammatico, avrebbe 
dunque progettato, in forma di storia, un’ambiziosa enciclopedia 
per exempla della fisica e della metafisica, delle scienze e delle arti: 
l’alto lavoro, cioè, di una «filosofia onnisciente» come quella a cui 
tende il suo illuminato secolo. E soprattutto una teoria dei poteri e 
dei saperi della lingua letteraria sul mondo, capace di parlare ben 
oltre l’avvento (alla fine del Rinascimento) della «nuova filosofia 
che revoca tutto in dubbio » ‘ 7 : i sistemi platonici, quelli aristotelici 
e le armoniche cosmologie formulate dalla scuola di Chartres. 
Non sarà soltanto per l’avvincente intreccio di vendetta occulta e 
sempre rimandata, che Shakespeare riprenderà (a quanto pare, di- 


44 W. Wetherbee (Platonism and Poetry in thè Twelfth Century, Princeton University 
Publications, Princeton 1972) cita l’invito di Ugo di San Vittore ( Didascalicon , 5,3) a esercita¬ 
re sistematicamente la mente perché passi «dalla parola al concetto, dal concetto alla cosa, 
dalla cosa all’idea, dall’idea alla verità». Cfr. anche P. Dronke, Fabula. Explorations into thè 
Uses ofMyth in Medieval Platonism, Brill, Leiden-Cologne 1974. 

41 K. Johannesson, Saxo Grammaticus. Komposition och vàrldsbild i Gesta Danorum , 
Almquist & Wiksell, Stockholm 1978. Alcune idee del libro sono riprese in Orderin Gesta Da¬ 
norum and arder in thè Creation , in SG, pp. 95-104. 

46 Johannesson (Saxo Grammaticus. Komposition cit.) fa notare le analogie con la rappre¬ 
sentazione della dea Dialettica in uno dei modelli di Sassone, Marziano Capella. 

47 La frase è di John Donne (1572-1631), An Anatomy of thè World. 
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rettamente) * da Sassone il suo Amleto dalla lingua doppia e dai si¬ 
nistri e melanconici giochi di parole. 

Ricordiamo, infine, che le Gesta di Sassone sono uno dei più 
importanti repertori mitologici che la letteratura nordica antica ci 
abbia conservato. Come fonte di notizie per gli storici delle religio¬ 
ni si affiancano, quindi, all 'Edda e aìl’Ynglinga saga di Snorri, oltre 
che, naturalmente, alle canzoni mitiche dell 'Edda. Tuttavia, anche 
se le storie degli dèi pagani si estendono su almeno sei libri diversi, 
e ancora nel IX compare di scorcio la sinistra figura di Odino, è fa¬ 
cile notare la continua polemica ideologica, il tono sprezzante del¬ 
la narrazione e la forte discordanza di molti particolari con i testi 
islandesi. Le fonti, probabilmente comuni, appaiono qui, infatti, 
interpretate e trattate molto liberamente. 

Comune a Sassone e a Snorri è il taglio evemeristico - l’inter¬ 
pretazione razionalistica, cioè, che - per conciliare la mitologia pa¬ 
gana con il Cristianesimo professato - fa delle due famiglie divine, 
gli Asi e i Vani, popolazioni umane e mortali: immigrate dall’Asia 
Minore in Scandinavia e qui presto attorniate di straordinario pre¬ 
stigio per le loro capacità magiche e culturali. Per Sassone, la sede 
principale degli Asi è Bisanzio: città simbolica quanto Roma, con¬ 
siderata per tutto il Medioevo la capitale della «scienza» greca, e, 
in generale, della cultura non cristiana. Periodicamente, inoltre, 
Odino abiterebbe anche a Uppsala (la città svedese sede del prin¬ 
cipale santuario pagano, e più ostinatamente resistente alla pene- 
trazione del Cristianesimo). Mandato in esilio dagli altri Asi per le 
sue disavventure matrimoniali la prima volta, e la seconda per l’e¬ 
pisodio di «effeminatezza» nello stupro di Rinda, Odino soggior¬ 
na anche a lungo sulle rive del Baltico, dove ha occasione di incon¬ 
trare e di istruire Hadingo e altri re danesi. 

Tuttavia, gli Asi e i Vani sono mortali, e la loro ricomparsa a di¬ 
stanza di molte generazioni si spiega con la successione delle tre fa¬ 
miglie di matbematici o di maghi di cui si rende conto nel libro I: 
dunque con una continuità di nomi e di funzioni, non di individui. 
Mentre Thor è rappresentato come una personificazione delle for¬ 
ze naturali (anticipando i positivisti di fine Ottocento), Odino è 
per Sassone - come per Snorri - il padre di ogni conoscenza intel¬ 
lettuale e linguistica, l’esempio stesso delle potenzialità della men¬ 
te umana. Ma la conoscenza che viene da lui è moralmente dubbia 

48 L la tesi di C. Dollerup (Denmark, Hamlet and Shakespeare, Salzburg Studies in En- 
glish Literature, Universitàt Salzburg 1975). 
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e pragmaticamente doppia: procura vantaggi immediati, ma è di¬ 
retta comunque alla violenza e alla morte. 

La terminologia di Sassone - che definisce gli dèi nei primi libri 
come superi, divi e dii , per trasformarli poi in daemones nel libro 
XIV" - e la distribuzione delle notizie mitologiche secondo una 
caratteristica simmetria (nei tre libri precedenti, cioè, e nei tre se¬ 
guenti alla nascita di Cristo) ha fatto pensare che le vicende pagane 
siano usate a segnare altrettante tappe dell’evoluzione culturale 
danese, vista come una sorta di storia iniziatica unitaria, di pro¬ 
gressiva consapevolezza e interiorizzazione 5 ”. La frequentazione 
con gli Asi serve, cioè, ad arricchire la saggezza dei re danesi con la 
«scienza» greca: che deve a sua volta essere abbandonata per la 
superiore conoscenza religiosa. 

La successione, nei primi tre libri, delle storie di Hadingo, di 
Svanhvita e di Hothero va probabilmente letta come una progres¬ 
siva liberazione dalla soggezione alle forze magiche verso la loro 
interpretazione morale e verso una nuova coscienza di sé. Lo sche¬ 
ma prevede forse - con simmetria inversa - un passaggio dal culto 
dei giganti a quello degli dèi della fertilità (Frò) e quindi degli dèi 
guerrieri (Odino, Baldr). La venuta di Cristo conduce innanzitut¬ 
to all’avversione per il culto di Frò (libro VI), poi al ripudio di 
Odino (VII) e a quello dei giganti (Vili). 

La stessa filosofia della storia governa dunque il racconto delle 
vicende dinastiche e la sorte degli dèi. La mitologia di Sassone non 
è meno radicalmente interpretata, anche se in direzione opposta, 
della mitologia antiquaria e letteraria di tradizione islandese. 

LUDOVICA KOCH 


" A. Teilgàrd-Laugesen, op. cit., pp. 59-60. 

50 I. SkovgaardPetersen, The Way to Byzantium, in SG, pp. 121-34. 
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Nota alla traduzione. 


Che uno dei classici più suggestivi del Medioevo europeo arrivi solo oggi, per 
la prima volta, nelle mani del pubblico italiano è dovuto solo in parte al caso. Un 
ostinato pregiudizio classicistico ha ritardato, in genere, le traduzioni dal latino 
nel nostro paese; e relativamente recente è il gusto per le storie «barbare» - dei 
Longobardi, dei Goti, dei Franchi, dei Britanni - che ha fatto scoprire scrittori as¬ 
sai diversamente seducenti e inquietanti in Paolo Diacono, in Gregorio di Tours, 
in Goffredo di Monmouth. 

Per di più, la lingua di Sassone non ha niente a che fare col rapido e moderno 
latino dei suoi predecessori. È, invece, la sua, una scrittura letteratissima, difficile 
e assai elegante, che la traduzione doveva sforzarsi di non appiattire. Una scrittura 
scandita dal cursus e accuratamente bilanciata in lunghi periodi simmetrici, o per 
studiati crescendo, o per ondate successive di variazioni (il flusso e riflusso della 
risacca, in Sassone, non è solo un’immagine ricorrente per il lavoro storiografico, 
ma anche una sorta di ritmo - di orecchio - interno, che ordina senza conciliarle le 
contrapposizioni del pensiero). Il lessico, inoltre, è di sbalorditiva e compiaciuta 
ricchezza; e certe pagine fatte interamente di giochi di sinonimie e di variazioni in¬ 
torno a un’unica antitesi rendono eccezionalmente duro il lavoro inventivo del 
traduttore. 

Non ha quindi avuto vita facile, l’équipe di giovani filologi, due romanzi (Do¬ 
menico D’Alessandro e Antonio Saccone) e tre germanici (Maria Adele Cipolla, 
Marusca Francini, Roberto Rosselli del Turco), che si è divisa, dopo averne con¬ 
cordato i criteri generali, la traduzione in prosa dei primi nove libri - i libri «favo¬ 
losi» - delle Gesta dei re e degli eroi danesi. Per la loro intelligente pazienza, per 
non essersi mai accontentati di soluzioni a portata di mano, ma aver voluto studia¬ 
re volta per volta la scelta di una parola o di un giro di frase entro una comprensio¬ 
ne complessiva delle intenzioni del libro, per la ricerca di una lingua fedele e viva, 
non scolastica, desidero qui ringraziarli. Credo che il lettore concorderà con me 
nel giudicare assai felice il risultato del loro lavoro. 

Le difficoltà anche di metodo (la scelta, per esempio, di una resa adeguata dei 
nomi) sono state considerevoli: soprattutto nei casi di forme nordiche latinizzate, 
secondo il suo sistema, da Sassone e attestate anche al di fuori delle Gesta (nella 
tradizione islandese, per esempio, o nella storiografia latina). Ma i Gesta Danorum 
sono un’opera letteraria, e non una fonte di informazioni storiche o antiquarie (il 
lettore vedrà con quale libertà, nei casi in cui è possibile ricostruirla, sia trattata la 
documentazione). I nomi di persona di Sassone non sono dunque riportati a ipo¬ 
tetiche forme nordiche, come fanno - con forte effetto di pastiche - le traduzioni 
danesi: ma trasportati direttamente in italiano rispettando le trascrizioni fonetiche 
di Sassone (con l’unica eccezione della u intervocalica e della w che diventano, se¬ 
condo la tradizione italiana, v). Abbiamo inoltre normalizzato le oscillazioni del- 
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l ’edittoprinceps nella resa dello stesso suono: ctk davanti a una vocale posteriore 
sono state uniformate in c (Hacone) ,chek davanti a una vocale anteriore sono sta¬ 
te uniformate in k (Buki, Thorkillo), dea (che, benché propriamente trascrizione 
di suoni diversi, indicando, come dovrebbero - cfr, Rank e Petersen - rispettiva¬ 
mente la metafonia da a e la metafonia da o/u/y o l’evoluzione danese e svedese del 
dittongo ey. Sassone usa come pressoché intercambiabili) sono state uniformate 
in ó. 

Si normalizzano infine i e y (che non indica una u palatalizzata come nei testi 
norreni, ma è semplice variante grafica, dapprima introdotta per la lunga, ma nella 
nostra edizione usata immotivatamente) in i e si elimina la h iniziale nei casi in cui 
oscillazioni nel testo o confronti con altre tradizioni degli stessi nomi provano che 
si tratta di grafia dovuta a ipercorrettismo. 

H nesso th indica la spirante dentale sorda e sonora; la g non è mai palatalizza¬ 
ta (Bragi si legge come se fosse scritto Braghi). 

Rolvo diventa cosi Rolvone, Gram e Grep (cosi al nominativo) non cambiano, 
Hadingus diventa Hadingo, Starcatherus Starcathero. Iarmericus, il nome del re, 
originariamente goto, che Giordane chiama Ermanarico (e la tradizione norrena 
Jdrmunrekkr), resta qui Iarmerico. Le uniche eccezioni sono i nomi di Amleto 
(Amlethus, che Shakespeare, secondo una falsa etimologia, incrocia con hamlet 
«villaggio») e di Odino (Othinus): italianizzati ormai troppo a lungo per soppor¬ 
tare modifiche. Per le stesse ragioni abbiamo tradotto due nomi germanici ampia¬ 
mente rappresentati in tradizione italiana, Henricus e Carolus, rispettivamente 
Enrico e Carlo (sia nel caso in cui si tratti di Carlo Magno, sia nel caso di un oscuro 
principe con lo stesso nome). Ansgarius, l’evangelizzatore del Settentrione, è cita¬ 
to col nome corrente nelle storie, Ansgar. I nomi degli dèi Baldero, Thor e Fró 
(norr. Baldr, Pórr e Freyr) sono lasciati nella forma che ne dà Sassone. Un ampio 
glossario alla fine del libro (assai utile anche come guida nel labirinto della narra¬ 
zione) riporta tutti i nomi propri nella forma latina dell’originale e, dove queste 
siano attestate, nelle forme parallele, norrena e continentale. 

Ancora più spinoso è stato il problema dei nomi di luogo e di popoli. La so¬ 
luzione scelta (che coincide in parte con quella della recente traduzione inglese 
di Peter Fisher) è stata quella di usare gli equivalenti moderni dovunque la nuo¬ 
va forma fosse simile alla latina e riconoscibile, Cosi, Blekinge per Blekingia, 
Hàlsingland per Helsingia, e soprattutto Danimarca per Dacia (Sassone non cade, 
ovviamente, nella confusione altrimenti frequente con l’attuale Romania). Cosi, 
anche, Gòtaland (corrispondente più o meno all’attuale Vaster- e Óstergòdand, 
in Svezia), per Gothia: allo scopo di evitare confusioni con la Gothia dei geografi 
prima del Mille, l’immenso paese fra la Germania e il Don che si immaginava po¬ 
polato di Centauri, Cinocefali e Amazzoni. Ma dovunque il nome moderno (co¬ 
me è accaduto spesso in Europa orientale) fosse invece completamente diverso, 
abbiamo conservato la forma latina (Duna e non Daugavpils, Rotala e non Haap- 
salu). 

Abbiamo usato una toponomastica italiana dove esisteva (Scania, Fionia, 
Estonia), e quella internazionale corrente negli altri casi (Jutland, Lejre). Ma ab¬ 
biamo conservato i nomi di paesi che hanno una tradizione letteraria (Scizia) e non 
coincidono con le attuali ripartizioni geografiche (Biarmia per la Russia settentrio¬ 
nale e forse l’Ucraina). Thule e Thulensis sono stati tradotti, per correttezza se¬ 
mantica, con Islanda e Islandese; abbiamo invece mantenuto, dove ricorreva, la 
formula classica «ultima Thule». 

Scelte simili abbiamo compiuto per i nomi di popoli: Estoni, Svedesi e Finni 
(anche se, naturalmente, con altre connotazioni geografiche dalle attuali); ma 
Throndi e Biarmiani nel caso di popolazioni oggi inserite in tutt’altre ripartizioni. 
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Anche in questo caso, il glossario in fondo all’opera (dovuto, come le note, alle in¬ 
telligenti e accurate ricerche di Maria Adele Cipolla) rende conto delle fluttuazio¬ 
ni; e le cartine geografiche accluse permettono di cogliere una visione d’insieme. 

Infine, le molte composizioni in metri classici (24 tipi differenti!) sono state 
rese con liberi equivalenti ritmici (l’esametro, il pentametro, i giambi) o con i versi 
della tradizione italiana (endecasillabo, novenario, ottonario, settenario). La stro¬ 
fa saffica, come nelle convenzioni della nostra letteratura, tendenzialmente con 
tre endecasillabi e un quinario. Ma la scelta di privilegiare anzitutto una traduzio¬ 
ne fedele, senza tagli e senza zeppe, ha comportato (come si vedrà) diverse irrego¬ 
larità entro questo schema. 

A differenza di quanto fa, per esempio, la traduzione inglese di Fisher, ho con¬ 
servato tutta la nomenclatura mitologica classica (Tartaro, Orco, Stige, Mani, La¬ 
ri; ma anche Venere e Marte) che compare solo nei versi ed è sentita, evidente¬ 
mente, come parte di un lessico poetico elevato e specialistico (corrispondente, al¬ 
la lontana, al vocabolario esclusivo degli scaldi). 

I nomi degli scrittori medievali sono citati secondo la tradizione italiana rece¬ 
pita e autorevolmente confortata dal Lessico Universale Italiano-, cosi, Alano di 
Lilla ma Chrétien de Troyes. L'unica eccezione è proprio il nome del nostro auto¬ 
re, sempre pressoché sconosciuto in Italia e per questa ragione dato nel Lessico 
(sulla scorta di fonti latine e della bibliografia internazionale) come Saxo Gram- 
maticus. 

Nei nomi norreni, J> indica la spirante dentale sorda (ingl. thin), d la spirante 
dentale sonora (ingl. then). 

LUDOVICA KOCH 


Roberto Rosselli del Turco ha tradotto il Prologo e i libri I e II. 

Maria Adele Cipolla ha tradotto i libri III e IV. 

Antonio Saccone ha tradotto il libro V e patte del libro VI (fino a tutto il capi¬ 
tolo iv). 

Domenico D’Alessandro ha tradotto il resto del libro VI e il libro VII. 

Marusca Francini ha tradotto i libri VHI e IX. 

Ludovica Koch ha tradotto tutte le parti in versi. 

L’apparato di note e il Glossario sono opera di Maria Adele Cipolla. La revi¬ 
sione di tutta la traduzione è opera congiunta di Ludovica Koch e di Ma¬ 
ria Adele Cipolla. Le introduzioni ai singoli libri sono di Ludovica Koch. 
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Per tutto l’Alto Medioevo, la storia resta un’arte visiva e materiale, con l’impe¬ 
gno a rappresentare, più che intrichi di cause, mobili trame di figure. E tuttavia, 
rara anche nel Duecento è la fisicità addirittura drammatica - spessa e spaziale - 
con cui Sassone percepisce il tempo delle leggende e della storia. Neanche il pas¬ 
sato più dubbio e lontano è mai per lui veramente passato: il dolce paesaggio da¬ 
nese è tutto segnato da tumuli, rovine e disboscamenti, le memorie si stratificano 
come le morene, gli ossami di antiche stragi affondano dentro le dune. Il corso ir¬ 
regolare dei fiumi, la risacca sulle coste frastagliate, il minaccioso mare d’inverno 
ripetono, non ispirano, i ritmi e gli intralci delle vicende umane. A riva di ognuna 
delle cinquecento isole, vengono ogni giorno a infrangersi le stesse onde che han¬ 
no un tempo assecondato naufragi, sbarchi aggressivi e temerarie traversate da un 
capo all’altro «della metà settentrionale del mondo». 

Se questa è la linea che sceglie Sassone Grammatico per leggere il passato, non 
sembrerà incongruo illustrare con una serie di bellissimi paesaggi romantici di ter¬ 
ra e di mare (in mancanza d'iconografia d’epoca) le sue Gesta deire e degli eroi da¬ 
nesi. Il Romanticismo - che per la pittura danese è l’Età d’Oro - segna, anche qui, 
la generale riscoperta e glorificazione delle antichità nazionali; e quindi la nuova 
fortuna e la prima vera popolarità di Sassone Grammatico. Alle Gesta si ispirano 
direttamente, già nell’ultimo Settecento, una sene di peintures d'histoire in un gu¬ 
sto astratto e magniloquente alla David o, come nel caso dell 'Amleto di Abild- 
gaard, in quello onirico e notturno di Fùssli. Tuttavia, sia per la vistosa estraneità 
fra l’ideologia nazionalistica ottocentesca e le Gesta, sia per la qualità e la sugge¬ 
stione, nel pieno Romanticismo danese, della pittura di paesaggio, proponiamo 
invece al lettore di accompagnare, come già faceva Sassone, il racconto di imprese 
favolose e sanguinosissime stragi con un colpo d’occhio sui luoghi che ne portano 
ancora oggi le tracce. 

LUDOVICA KOCH 


In una conferenza dal titolo «Essere danesi», tenuta nel 1836 davanti alla So¬ 
cietà per la Promozione della Letteratura Danese, il famoso fisico H. C. 0 rsted 
parlò, fra l’altro, di corrispondenze fra popolo e paesaggio: «Nell’antichità paga¬ 
na, i nostri antenati hanno scelto di stabilirsi in questo paese. Quali che siano le ra¬ 
gioni che ce li hanno spinti, possiamo ben supporre che non ci sarebbero restati, 
se il paese non li avesse attratti. Circondata da questa natura, la gente è vissuta e si 
è evoluta nella lunga serie dei secoli; e come non riconoscere una consonanza fra la 
natura e la gente? Credo che nessuno negherebbe ai Danesi la bonarietà, l’allegria, 
la discrezione, l’avversione alla violenza e agli intrighi, l’estraneità alle passioni ac- 
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cese. Perciò hanno una tendenza naturale alla pace e all’ordine sociale, e hanno at¬ 
traversato i grandi rivolgimenti della storia senza spargimenti di sangue». 

Sono appunto queste le caratteristiche che andava scoprendo una nuova ge¬ 
nerazione di pittori nelle tranquille ondulazioni, negli allegri riflessi dei laghi e nel¬ 
le piantagioni discrete dello Sjaelland, nella semplice vita dei contadini, in accordo 
con la natura e con le bestie. Poco per volta, i pittori si fecero più arditi, e cattura¬ 
rono nelle loro tele la Fionia e addirittura le brughiere deserte dello Jutland, spes¬ 
so a prezzo di faticosi viaggi a piedi, con in spalla gli attrezzi per dipingere. Regi¬ 
strarono accuratamente i cambiamenti di stagione, le mutazioni atmosferiche e 
l’importanza della luce per evocare nel paesaggio un determinato stato d’animo. 
In quei viaggi solitari e spesso primitivi, rivivevano la storia del paese. In certe bel¬ 
le figure di contadini e di ragazze, ritrovavano i superbi protagonisti della lettera¬ 
tura e della mitologia. I loro diari, le loro lettere sono pieni di annotazioni come 
questa, tratta dal diario di J. Th. Lundbye a fine aprile 1844: «Dreyer ha dipinto 
soprattutto la Fionia e lo Jutland, e le sue cose sono sempre molto poetiche: sem¬ 
bra di sentirci dentro melodie di antiche ballate, tale è la grazia con cui ha raffigu¬ 
rato colline, laghi e boschi. Le ballate, il mio orecchio inesperto di musica le ha 
sempre amate, e credo di averle trovate in perfetta armonia con il paese dove sono 
nate, con la stessa evidenza con cui ho avvertito il rispecchiarsi nella nostra natura 
del carattere della gente. È più o meno quanto provo davanti ai lavori di Dreyer». 
Non era più necessario inserire un gruppo di figure per raccontare la formazione 
secolare del paese, dal momento che, disperse per le pianure e nei boschi, c’erano 
rovine e costruzioni di pietra a testimoniare i costumi dell’antichità, mentre le 
grandi querce contorte, i faggi alti come alberi maestri e le sorgenti termali narra¬ 
vano l’antichità e la generosità del paese. 

I motivi sono illimitati, dato che le differenze di stagione, il tempo giorno per 
giorno mutevole, la luce cangiante variavano all’infinito lo stato d’animo entro lo 
stesso spunto, cosi che un unico paesaggio può avviare il pensiero di chi l’osserva 
in direzioni diversissime. Fra i molti paesaggisti dell’Età d’Oro danese, l’esempio 
di Lundbye, Skovgaard e Dreyer è una dimostrazione convincente di come tre 
amici intimi, con le stesse idee in testa, possano cogliere e dipingere il paesaggio 
danese allo stesso tempo secondo una prospettiva comune, storicamente determi¬ 
nata, e con qualità pittoriche individuali. I quadri dimostrano come il sensibile 
Lundby fosse attratto dalla luce dolce e dagli stati d’animo delicati, mentre Skov¬ 
gaard era affascinato dal drammatico mutare del tempo e dal vento che irrompeva 
sugli alberi, e Dreyer leggeva letteratura, nei suoi paesaggi di Fionia cosparsi di tu¬ 
muli sepolcrali. ' 

Sono, questi quadri, quasi sempre estivi, solari, mossi da una brezza leggera 
che disperde le nuvole nel cielo azzurro: e tuttavia non raffigurano una tipica esta¬ 
te danese. L’universalità del tema non è dovuta solo alla scelta del pittore di rico¬ 
noscervi un tipico tratto nazionale, ma allo schizzo preso direttamente davanti a 
una giornata di quel tipo, per poi finire il quadro in studio. 

Appena chiamati a insegnare all’Accademia di Belle Arti di Copenaghen, nel 
1818, C. W. Eckersberg e J. L. Lund si sostennero a vicenda nel tentativo di rinno¬ 
vare metodi e temi dell’insegnamento. Per loro iniziativa, gli allievi smisero di de¬ 
dicare tutto il loro tempo a disegnare sculture classiche e a copiare i capolavori del 
passato. Forniti di un solido bagaglio di prospettiva e di teoria dei colori, doveva¬ 
no mettersi a osservare per conto loro e a imparare dalla natura. D risultato di que¬ 
sta fertile didattica fu una pittura danese di paesaggio autonoma, capace di asso¬ 
ciare inscindibilmente passato e presente. 

HANNEMARIE RAGN JENSEN 
Università di Copenaghen 
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Ringraziamo vivamente Karen Ascani e Bente Rasmussen, dell’Accademia di 
Danimarca a Roma, per il loro prezioso aiuto nei contatti con i musei danesi. 


1. P. C. Skovgaard, La Rupe della Fanciulla, 1843. 

Maribo, Kunstmuseum. (Foto del Museo). 

2. J. Th. Lundbye, Paesaggio con sepolcro neolitico, 1843. 

Randers, Randers Kunstmuseum. (Foto del Museo). 

3. J. Th. Lundbye, Paesaggio con tempo grigio, verso sera, 1840. 

Copenaghen, Statens Museum for Kunst. (Foto del Museo). 

4. D. Dreyer, Tumulo sepolcrale a Brandse, 

Copenaghen, Den Hirschsprungskc Samling. (Foto del Museo). 

5. D. Dreyer, Paesaggio nei pressi di Tarring, 1841? 

Copenaghen, Statens Museum for Kunst. (Foto del Museo). 

6. P. C. Skovgaard, Schiarita dopo un temporale nei pressi del lago di Gurre, 1844. 

Ibidem. 

7. J. Th. Lundbye, Antico tumulo sepolcrale nei pressi di Raklev a Refsnses y 1839. 

Copenaghen, Thorvaldsens Museum. (Foto del Museo). 

8. D. Dreyer, Resti di sepolcro neolitico nei pressi di Lillebselt, circa 1842. 

Copenaghen, Den Hirschspnmgske Samling. (Foto del Museo). 

9. P. C. Skovgaard, Querce nel Nordskov nei pressi di Jtegerspris, 1843. 

Copenaghen, Statens Museum for Kunst (Foto del Museo). 

to. J. Th. Lundbye, Paesaggio nei pressi del lago di Arre con vista sulle dune nei 
pressi di Tisvtlde, 1838. 

Copenaghen, Thorvaldsens Museum. (Foto del Museo). 

n. }. Th. Lundbye, Campi aperti nello Sjeelland settentrionale, 1842. 

Copenaghen, Statens Museum for Kunst. (Foto del Museo). 

12. P. C. Skovgaard, (Alberi colpiti dal vento alla periferia del) Bosco di Tilvilde. 

Viborg, Skovgaard Museet. (Foto del Musco). 

13. J. Th. Lundbye, Studio dai dintorni di Frederiksveerk. 

Copenaghen, Statens Museum for Kunst. (Foto del Museo). 

14. D. Dreyer, Parte dell'isola di Brandse con vista sui boschi di Wedellsborg in 
Fionia, 1843. 

Ibidem. 

15. D. Dreyer, Studio d’alberi. 

Randers, Randers Kunstmuseum. (Foto del Museo). 

16. P. C. Skovgaard, Ruscello nel bosco, 1843. 

Odense, Fyns Stifts Kunstmuseum. (Foto del Museo). 

17. J. Th. Lundbye, Paesaggio serale con pecore su un tumulo sepolcrale, 1843. 

Copenaghen, Statens Museum for Kunst. (Foto del Museo). 

18. J. Th. Lundbye, La chiesa di Kalundborg, 1837. 

rbidem. 
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Prologo 




Composto, a quanto pare, alla fine di un lunghissimo lavoro storico e lettera¬ 
rio qui presentato, secondo le convenzioni della captatìo benevolentiae , come una 
novità assoluta e come una « fedele testimonianza dei tempi antichi », il Prologo va 
datato probabilmente (alludendo, come fa, alla spedizione di Valdemaro II oltre 
l’Elba) fra il 1208 e il 1218. È articolato in sei punti principali, secondo lo schema 
più o meno fisso che ricorre già in Valerio Massimo, Ottone di Frisinga e Goffre¬ 
do di Monmouth: la giustificazione dell'opera (imposta a Sassone - che qui pro¬ 
clama, con noto espediente retorico, la sua inadeguatezza e il suo disagio, - da Ab- 
salon, l’arcivescovo di Lund e il fondatore di Copenaghen); la dedica alla massima 
autorità spirituale del tempo, Anders Sunesen, nipote e successore di Absalon; l’e¬ 
nunciazione delle fonti; la dedica alla massima autorità temporale, il re in carica, 
Valdemaro E; una descrizione della Danimarca e degli altri paesi nordici; una for¬ 
mula di transizione («e adesso volgerò la penna al compito che mi sono prepo¬ 
sto»). 

Dato il suo carattere programmatico, il Prologo sfoggia una costruzione accu¬ 
ratissima e uno stile particolarmente alto ed elaborato. Le intenzioni dello scritto¬ 
re sono dichiarate fin dall’inizio: «rendere onore al paese» documentandone (se¬ 
condo il genere altomedievale della storia nazionale o origo geniti , già praticato da 
storici sicuramente noti a Sassone, Giordane e Gregorio di Tours, Beda, Paolo 
Diacono e Goffredo di Monmouth) le «vicende gloriose». Ma le allusioni al lati¬ 
no, come lingua indispensabile a questo compito, segnalano un’ambizione ancora 
più alta: quella di erigere alla storia danese un monumento letterario sul modello 
dell 'Eneide. 

L’ostentazione di umiltà e l'assenza, dal Prologo, del nome di Sassone non si¬ 
gnificano, tuttavia, che l'opera intenda comparire anonima, come le saghe islande¬ 
si. Al contrario, lo scrittore dichiara con orgoglio la militanza «ben nota» del pa¬ 
dre e del nonno al seguito del re, e si propone di rinnovarla per suo conto, su un 
piano, stavolta, intellettuale. Fra le sue fonti, Sassone dimentica volutamente i 
suoi predecessori diretti (da Adamo di Brema a Svend Aggesen), come Dante 
ignora le poetiche provenzali nel prologo al De vulgatieloquentia\ e cita esclusiva- 
mente tre tipi di materiali di prima mano, che dovrebbero assicurare al suo lavoro 
il carattere di «una fedele conoscenza dell’antichità, non di una narrazione sfavil¬ 
lante e futile». Il «libro di granito» delle iscrizioni runiche, innanzitutto, e i poe¬ 
mi commemorativi danesi, giunti fino a lui in tradizione orale; le ricchissime infor¬ 
mazioni storiche, anch’esse orali, raccolte e tramandate in Islanda; e, sui fatti più 
vicini nel tempo, la testimonianza oculare di Absalon, « erudita e venerabile» co¬ 
me se fosse «venuta dal cielo». 

Ma la parte più affascinante del Prologo è la digressione geografica, dove il 
colpo d’occhio d’insieme, che già aveva suggestivamente evocato lo squadernarsi 



delle rocce runiche per tutto il dolce paesaggio danese, si solleva d’un tratto e si di¬ 
lata a volo d’uccello, soffermandosi, volta a volta, sulla costa danese «tortuosa e 
frammentata » d’isole e di fiordi, « quasi scolpita dalle onde »; o sui misteriosi sen¬ 
tieri di rocce incise del Blekinge e sugli aspri dislivelli delle montagne norvegesi; e 
soprattutto (ricongiungendosi qui al genere ellenistico e medievale dei mirabilia , 
che arriva fino a Giraldo Cambriense) sulle inquietanti stranezze dell’isola gelata e 
rovente che è l’Islanda, bucata violentemente da prodigiose sorgenti e ossessiona¬ 
ta dalle urla di dannazione dei suoi ghiacciai. L’ultimo colpo d’occhio abbraccia i 
tumuli preistorici disseminati per tutto il territorio scandinavo, le jsettestuer che 
testimoniano di una sinistra popolazione di giganti, scomparsa da millenni o forse 
ancora viva e pericolosamente rintanata (come favoleggiano i viaggiatori) nel « de¬ 
serto roccioso e inaccessibile » della Norvegia settentrionale, chiamata oggi anco¬ 
ra jotunheimen, Paese dei giganti. È difficile pensare a una transizione più sapien¬ 
te verso gli avvenimenti improbabili e favolosi che il libro I si accinge a narrare. 



I, i. Poiché le altre nazioni sono solite vantarsi della gloria del¬ 
le loro imprese e compiacersi nel ricordare i loro antenati, Ab- 
salon, arcivescovo dei Danesi, che è sempre stato acceso dal gran¬ 
dissimo desiderio di rendere onore al nostro paese, non intendeva 
permettere che questo restasse privo di un’opera che documentas¬ 
se la sua storia gloriosa. Cosi, dato che altri avevano rifiutato, ha 
conferito a me 1 , il più umile tra quelli del suo seguito, il compito di 
raccogliere le vicende danesi e di farne una storia. Con numerose e 
pressanti sollecitazioni ha spinto il mio debole intelletto a comin¬ 
ciare un’opera ben più grande delle sue forze: infatti, dato che 
questa nazione è stata accolta nella comunità cristiana da pochissi¬ 
mo tempo, ed era in precedenza pigramente indifferente alla reli¬ 
gione come pure alla lingua latina, chi avrebbe potuto mettere per 
iscritto la sua storia? Ma quando con il culto della religione cristia¬ 
na arrivò anche il latino, la pigrizia dei Danesi fu pari alla loro 
ignoranza, e le colpe dell’ozio non furono inferiori a quelle del¬ 
l’inesperienza. Avvenne, dunque, che io, nella mia piccolezza, per 
quanto mi accorgessi di non essere all’altezza del compito di cui si 
è detto, preferissi compiere uno sforzo al di sopra delle mie possi¬ 
bilità piuttosto che oppormi a chi me lo aveva chiesto, per evitare 
che, mentre i nostri vicini hanno la gioia di tramandare la propria 
storia, la fama di questo popolo venisse abbandonata all’oblio 
eterno, senza essere impreziosita da una testimonianza letteraria. 
Obbligato, dunque, a caricare le mie povere spalle con un fardello 
mai sperimentato da scrittori dell’età passata, e senza il coraggio di 
sottrarmi al compito che mi era stato assegnato, ho obbedito con 
più temerarietà che efficacia, e ho ricevuto dal mio nobile patrono 
quella fiducia che mi negava la debolezza del mio ingegno. 

1 Senza dichiarare il proprio nome, l’autore fornirà qui di seguito informazioni tali da 
permettere ai contemporanei la sua identificazione. A partire dalla Vetus Chronica Sialandiee 
(metà xiii secolo), Sassone viene ricordato col soprannome di Lotigus, mentre quello piu noto 
di Grammattcus, vulgato a partire dal xv secolo, risale probabilmente al Compendium Saxonis 
(1345 ca.). 
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i, 2. Poiché la sua morte ha preceduto il completamento della 
mia opera, a te prima di ogni altro, Andrea, designato a succeder¬ 
gli in carica come capo della Chiesa da un favorevolissimo consen¬ 
so di voti, chiedo di essermi guida e fonte di ispirazione nell’argo¬ 
mento che intendo trattare. Con l’aiuto di un protettore del tuo 
rango potrò controbattere l’astio degli invidiosi, che lanciano in¬ 
vettive contro le imprese di maggior valore; il tuo intelletto, infatti, 
ricchissimo di erudizione e di cultura sacra, va considerato come 
uno scrigno di ricchezze celestiali. Tu, che hai setacciato Gallia, 
Italia e Britannia per istruirti nelle discipline letterarie ed accresce¬ 
re la tua sapienza, dopo una lunghissima peregrinazione hai otte¬ 
nuto la prestigiosissima direzione di una scuola straniera, e sei di¬ 
ventato cosi essenziale per il suo buon funzionamento da sembrare 
dare lustro alla tua carica piuttosto che riceverne. Da quella posi¬ 
zione, grazie alla reputazione che ti eri fatto per le tue nobili azioni, 
fosti nominato segretario del re, e innalzasti quella carica, oltre il li¬ 
mite della mediocrità, con un operato di cosi grande abilità che, 
successivamente, dopo essere passato alla carica onorifica che oc¬ 
cupi attualmente, quella stessa posizione è stata ricercata a titolo di 
privilegio da uomini di altissimo rango. Perciò esultava la Scania 2 , 
e preferiva aver ricevuto un vescovo dai vicini piuttosto che averlo 
eletto fra i propri abitanti, e certo si meritò la gioia che segui alla 
sua deliberazione, poiché aveva fatto una scelta lodevole. E cosi, 
dal momento che tu risplendi per nobiltà di nascita, cultura e intel¬ 
ligenza, e governi il tuo popolo spendendo moltissimo tempo per 
la sua educazione, ti sei guadagnato l’affetto più sincero da parte 
del tuo gregge; e hai eseguito in modo cosi lodevole e costante gli 
incarichi e le funzioni di cui ti sei fatto carico, da portarli al massi¬ 
mo grado dell’onore. Inoltre, affinché non sembrasse che tu ti stes¬ 
si arrogando indebitamente troppo grandi proprietà, hai genero¬ 
samente lasciato in eredità alla Santa Chiesa, con un devoto testa¬ 
mento, un patrimonio molto consistente, e hai giustamente pre¬ 
ferito rinunciare a ricchezze prodighe di affanni piuttosto che 
lasciarti intralciare dal loro avido peso. Oltre a ciò, hai compiu¬ 
to sulla sacra dottrina un’opera straordinaria; per desiderio di an¬ 
teporre senza esitazioni i pubblici doveri che impone la religione 
alfe tue faccende personali, hai obbligato al giusto rispetto per la 
religione chi si rifiutava di pagare ciò che spetta alla chiesa, im- 


2 Al contrario, l’apostolato di Absalon in Scania non era sempre stato felice e nel 1182 il 
vescovo era stato addirittura scacciato da Lund. 
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partendo loro utili consigli, e hai compensato un antico danno agli 
edifici sacri con una devota donazione di denaro. Inoltre hai ri¬ 
chiamato da una molle rilassatezza a una più virtuosa disposizione 
d’animo uomini che amavano una vita ricca di piaceri e che indul¬ 
gevano più del giusto in un allentamento dei costumi, e tutto ciò 
grazie a ripetute e utilissime esortazioni, e a meravigliose prove di 
moderazione: non saprei dire se ammaestrandoli più con le parole 
o con le azioni. Cosi hai ottenuto con la sola forza dei tuoi saggi 
ammonimenti ciò che nessuno dei tuoi predecessori era riuscito a 
ottenere. 

i, 3. Voglio che si sappia che gli antichi Danesi erano pervasi 
dal desiderio di ripagare con la fama gli atti di straordinario corag¬ 
gio. Non soltanto hanno fatto accenno, al modo dei Romani’, alle 
gloriose imprese da loro brillantemente portate a termine in com¬ 
posizioni ricercate di carattere poetico, ma si sono anche preoccu¬ 
pati di fare incidere su pietre e su rocce, nell’alfabeto della loro lin¬ 
gua’, le gesta dei loro antenati, che circolavano in poemi nella lin¬ 
gua natia. Mi sono sforzato di seguire dappresso la loro testimo¬ 
nianza, come se si trattasse di antichi libri, e ho cercato di ripro¬ 
durre le storie di cui trattano con una traduzione fedele, prestando 
molta attenzione nel rendere i versi con altri versi’. La successione 
di eventi che sto per narrare per iscritto basandomi su questi testi 
va dunque presa come una testimonianza diretta dei tempi antichi, 
e non come una recente compilazione, poiché questo mio lavoro si 
propone di offrire una fedele conoscenza dell’antichità, non una 
narrazione sfavillante ma in realtà futile 6 . E poi, quante opere di 


’ Romani stili imitatone; il paragone con gli usi latini non riguarda solo la composizione 
di poemi epici, ma anche la pratica di redigere epigrafi per commemorare eventi storici (Friis- 
Jensen, Saxo Grammaticus as Latin Poel cit., p, 19). 

A lingule sua litteris: si tratta di iscrizioni in caratteri runici. L’incisione di grosse pietre, 
che, pur senza essere sempre collocale vicino ai tumuli, erano connesse con usi funerari, è 
pratica attestata solo di rado per l’età precedente, ma frequente a partire dal ix secolo (inizio 
della cosiddetta «età vichinga»). Le pietre venivano issate lungo strade, guadi, ponti (di qui 
l’immagine di Sassone delle rocce runiche che accompagnano il viandante attraverso il terri¬ 
torio danese), ma di rado il contenuto delle iscrizioni aveva quel carattere poetico a cui allude 
l’autore. 

5 metta metris reddenda curabi. La scelta del prosimetrum è in accordo con la tradizione 
classica e latino-medievale (da Marziano Capella e Boezio, fino ad Alano di Lilla, che di Sasso¬ 
ne è contemporaneo), mentre è un topos delle saghe (che serve assai bene allo scopo generale 
dell'opera, fornire prove di una cultura letteraria nordica di antichità e dignità pari a quella la¬ 
tina) la pretesa non originalità dei poemetti tramandati, traduzioni da un patrimonio poetico 
di insondabile vetustà. 

6 quia praesens opus non nugacem sermonis luculentiam, sedfidelem vetustatis notitia pol¬ 
lice tur. E periodo è ispirato alla Prefazione (4) dei Saturnali di Macrobio, sul cui esempio Sas¬ 
sone tenta un’interpretazione allegorica della tradizione poetico-eroica nordica. 
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carattere storico avrebbero scritto uomini di tale ingegno se aves¬ 
sero saputo il latino, e avessero cosi potuto spegnere la loro sete di 
scrittura? Infatti, sebbene non avessero conoscenza della lingua di 
Roma, avevano un tale desiderio di conservare per i posteri il ricor¬ 
do delle loro gesta che ricorsero a rocce di grandi dimensioni, fa¬ 
cendosi libri del granito. 

i, 4. E nemmeno la diligente operosità degli Islandesi 1 * * * * * 7 * 9 merita 
di passare sotto silenzio: non potendo disporre di niente che ali¬ 
menti una vita facile a causa della scarsa fertilità della loro terra, 
esercitano un’ininterrotta temperanza, e dedicano tutto il loro 
tempo a migliorare la conoscenza della storia d’altri, compensan¬ 
do cosi la scarsità di risorse materiali con l’attività intellettuale. 
Considerano un piacere, infatti, conoscere e mandare a memoria 
le vicende storiche di tutti i popoli, e vedono lo stesso merito nel 
dissertare sulle coraggiose imprese di altri e nel far conoscere le 
proprie. Dopo aver esaminato con grande attenzione i loro forzieri 
ricolmi di un patrimonio di notizie storiche, ho composto una par¬ 
te considerevole del presente lavoro riportando la loro narrazione, 
e non ho disdegnato di citare come testimoni gente che, come ho 
potuto constatare, conosce talmente bene i tempi antichi. 

1.5. E ho prestato uguale attenzione nell’utilizzare, con rispet¬ 
to di stilo e di spirito, quanto racconta Absalon di azioni da lui 
stesso compiute o di altre di cui era venuto a sapere, accettando la 
sua narrazione erudita e venerabile come se si trattasse di una spe¬ 
cie di insegnamento proveniente dal cielo '. 

1.6. A te, dunque, Valdemaro’, nostra guida e grazioso signo¬ 
re, mentre intendo descrivere la tua discendenza a partire dai tem¬ 
pi antichi, luce splendente del nostro paese, chiedo di seguire con 
benevolenza l’incerto progresso di questo incarico: temo che, im¬ 
pacciato dal fardello del mio grande tema, piuttosto che mettere in 

1 Anche Svend Aggesen e il norvegese Theudricus (Historia de antiquitate regum Nor- 

wagiensium, 1177-80 ca.) citano la tradizione letteraria islandese come fonte della loro opera 

storiografica. L’affermazione, quasi un topos, non ha mancato di suscitare obiezioni. Nono¬ 

stante l’indiscutibile fama degli scaldi islandesi e il loro ruolo alla corte dei re danesi (nel libro 

XTV Sassone ricorda, tra gli uomini del seguito di Absalon, Amoldus Tylensis, identificato 

con Amhallr, che secondo lo Scaldatal fu al servizio di Valdemaro I), AxelOlrik ha cercato di 

dimostrare che la materia leggendaria tradita nelle Gesta sarebbe prevalentemente di prove¬ 

nienza norvegese (ma si veda, da ultimo, Gudnason, The Icelandic Sources ojSaxo Grammati- 
cus cit.). 

9 Nelle Gesta si farà spesso parola dei racconti di Absalon, custode attento di memorie 
locali. 

’ Valdemaro II. 
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evidenza, come sarebbe giusto, le tue nobili origini mi troverò a ri¬ 
velare la mia insipienza e la debolezza delle mie capacità intellet¬ 
tuali. Sei riuscito a ingrandire notevolmente il regno, tanto da ec¬ 
cedere le dimensioni dell’eredità paterna, sottomettendo i popoli 
confinanti, e hai incluso il flusso e il riflusso dell’Elba l0 , nell’opera 
di estensione del tuo dominio; e cosi facendo hai aggiunto un mo¬ 
tivo di gloria niente affatto secondario a quei celeberrimi meriti ai 
quali devi la tua fama. Cosi, dopo aver superato la gloriosa reputa¬ 
zione dei tuoi predecessori in virtù delle tue straordinarie imprese, 
non hai permesso che rimanessero inviolati dai tuoi eserciti nep¬ 
pure i territori del Sacro Romano Impero. E poiché hai fama di es¬ 
sere un uomo estremamente generoso oltre che coraggioso, sareb¬ 
be difficile stabilire se ti temano più i nemici in battaglia o siano 
più ammansiti dalla tua benevolenza i tuoi compatrioti. Anche il 
tuo nobilissimo antenato, santificato con gli onori della nostra reli¬ 
gione, che ha raggiunto una gloriosa immortalità grazie a una mor¬ 
te immeritata, ora irradia con lo splendore della sua santità i popoli 
vinti un tempo in battaglia. Dalle sue santissime ferite è sgorgato 
più coraggio che sangue 11 . Ho deciso di seguire l’antico diritto ere¬ 
ditario e di militare nei tuoi ranghi, per lo meno con le mie facoltà 
intellettuali: è noto che mio padre e mio nonno accettarono di far 
parte del seguito del tuo insigne padre e di combattere per lui, e 
che agirono in modo da meritare ampiamente la sua fiducia nelle 
gravose operazioni belliche 12 . Valendomi, dunque, della tua guida 
e della tua stima, ho deciso, per far si che la narrazione di quanto 
segue proceda più speditamente, di cominciare dalla posizione e 
da una descrizione generale del nostro paese. Se, al momento di 
percorrere la mia narrazione, comincerò attraversando i luoghi 
dove si sono svolti gli eventi e descrivendo la loro collocazione 
geografica, sarò in grado di affrontare ciascun argomento con 
maggior precisione. 

n, i. I limiti estremi di questa regione, dunque, sono in parte 
segnati da altre terre con essa confinanti, in parte chiusi dai flutti 

10 Nel 1208 il re, per risolvere una controversia di carattere locale, aveva attraversato il 
fiume, invaso lo Holstein e sottomesso Lubecca e Amburgo. Nonostante la ratifica di Federi¬ 
co li (1215), la conquista si rivelò effimera. 

11 Knud Lavarci (canuto 3). 

u Valdemaro I il Grande, del cui seguito avrebbero fatto parte il nonno e il padre del¬ 
l'autore. Insieme al capitolo io della Brevis bistorta regum Daeiae di Svend Aggesen (che ricor¬ 
da col nome di Saxo, come suo compagno d’armi, contubernalis meus, l’autore di un’opera 
storica commissionata da Absalon) e a un passo del testamento del vescovo (in cui si menzio¬ 
na un clertcus, forse nell’accezione di «segretario», dallo stesso nome) questa è una delle po¬ 
che notizie biografiche sullo storico. 
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del vicino mare. La parte centrale è completamente circondata 
dall’Oceano, che, con bracci di mare curvi e tortuosi, in certi trat¬ 
ti crea dei fiordi, in altri si estende in ampiezza formando un gol¬ 
fo piu ampio, e dà quindi origine a un gran numero di isole. 
È per questo motivo che la Danimarca, scolpita dalle onde del ma¬ 
re che la circonda, ha pochi tratti ininterrotti di terra ferma: le on¬ 
de frammentano e dividono in modo molto accentuato il territorio 
danese, seguendo le diverse curvature dei tortuosi tratti di mare. 
Tra le parti del regno danese, lo Jutland è al primo posto per posi¬ 
zione geografica e dimensioni, poiché si trova al nord delle altre e 
si estende fino a toccare i confini della Germania. A sud viene se¬ 
parata dal limite di quest’ultima dal fiume Eider, che si interpone 
fra loro, quindi si estende verso Settentrione, con un sensibile au¬ 
mento in ampiezza, fino alle rive del Canale di Norvegia. In questa 
parte dello Judand si trova un golfo, chiamato Limfjord, cosi ricco 
di pesce che sembra fornire cibo agli abitanti del luogo in quantità 
pari a quanto produce tutto il loro suolo coltivabile. 

il, 2 . In prossimità dello Jutland, costretta dal protendersi di 
quest’ultimo a formare un golfo di pianure digradanti verso il bas¬ 
so e di terre molto depresse, si trova la Frisia settentrionale, che 
grazie alle inondazioni provocate dall’Oceano ottiene abbondan¬ 
tissimi raccolti di frumento. Sarebbe difficile stabilire, tuttavia, se 
il suo violento riflusso apporti agli abitanti più vantaggi o più dan¬ 
ni: infatti, quando una violenta tempesta abbatte le dighe con cui 
essi impediscono l’accesso alle acque marine, i campi sono invasi 
da una massa d’acqua cosi grande che talvolta vengono sommersi 
non solo le coltivazioni agricole, ma anche gli uomini e le loro abi¬ 
tazioni. 

n, 3. Oltre lo Jutland, verso oriente, si trova l’isola di Fionia, 
separata dal continente da un tratto di mare piuttosto angusto; a 
occidente guarda verso lo Jutland, mentre a oriente è rivolta verso 
lo Sjaelland, terra che meraviglia per l’abbondanza di risorse indi¬ 
spensabili agli abitanti. Potremmo considerare quest’isola, che su¬ 
pera per bellezza tutte le altre province della nostra terra, al centro 
della Danimarca”, poiché un eguale intervallo di spazio la separa 
dai limiti estremi del paese. 


u II continuo apprezzamento per l’isola di Sjtelland e i suoi abitanti pare confermare la 
notizia, registrata solo da fonti tarde, di un’origine sjaellandese di Sassone. 
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li, 4. Tra il lato orientale di quest’isola e la costa occidentale 
della Scania, il mare scorre in uno stretto “ che tutti gli anni porta 
nelle reti dei pescatori una preda molto abbondante; infatti quel 
tratto di mare è ricco per tutta la sua lunghezza di una tale quantità 
di pesce che talvolta le imbarcazioni che vi si imbattono a stento se 
ne liberano a forza di remi, e la preda viene catturata non con gli 
strumenti dell’arte della pesca, ma usando le sole mani. 

11,5. Halland e Blekinge si protendono dal corpo centrale del¬ 
la Scania come due rami dal tronco di uno stesso albero, e sono 
uniti al Gòtaland e alla Norvegia da tratti di strada che costringono 
a lunghe deviazioni per aggirare il tracciato irregolare dei fiordi. In 
Blekinge i viaggiatori possono osservare una roccia dalla superfi¬ 
cie coperta di stranissime lettere: dal mare meridionale fino alle 
zone deserte del Vàrnsland si estende una stretta strada tagliata 
nella pietra, delimitata da due linee non molto distanti fra loro, e 
tracciate in modo tale da estendersi per una grande distanza; nello 
spazio pianeggiante che si trova tra queste due sono visibili, incisi 
dappertutto, dei simboli che sembrano fatti per essere letti. Sebbe¬ 
ne questo sentiero segua un percorso irregolare, tanto che in alcu¬ 
ni tratti taglia attraverso le cime dei monti, mentre in altri segue il 
fondovalle, tuttavia è possibile notare che i segni delle lettere man¬ 
tengono la stessa sequenza. Re Valdemaro, fortunato figlio del pio 
Canuto, ne era rimasto colpito e desiderava conoscerne il signifi¬ 
cato, per cui mandò degli uomini a ispezionare quella roccia, a 
svolgere un’indagine piu accurata sulla serie di caratteri che erano 
visibili in quel luogo e poi trascriverli con dei segni che mantenes¬ 
sero la forma a bastoncino di quei caratteri 1 ’. Ma costoro non riu¬ 
scirono a capire il senso di nessuno di questi segni, poiché la pro¬ 
fondità stessa dell’incisione era in parte riempita di fango, in parte 
consumata dai passi dei viandanti, cosi da compromettere la visi¬ 
bilità di quel tracciato, realizzato su di un sentiero molto frequen¬ 
tato. È chiaro che perfino le fessure nella dura roccia finiscono per 
obliterarsi quando sono sottoposte a una costante umidità, sia per 
il depositarsi di fango, sia per il gocciolare continuo della pioggia. 

M L'Òresund 

u Per interpretare alla latina le manifestazioni della cultura nordica, Sassone si impone 
di rinunciare a far uso della terminologia tecnica della scrittura runica (in pane già presente 
nel latino dell’epoca sotto forma d’imprestito, si pensi a runa, già in Venanzio Fortunato, per i 
caratteri del fufrark) ed è costretto a coniare ardue perifrasi. Queste incisioni del Blekinge, 
dette Runemo , sono indecifrabili e si è pensato alla possibilità che si tratti di tracce di agenti 
atmosferici più che di opera umana. 
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il, 6. Ma poiché in quest’area geografica vanno incluse anche 
Svezia e Norvegia, per affinità sia geografiche che di lingua “, an¬ 
che di queste ricorderò, come per la Danimarca, le regioni in cui 
sono suddivise e il loro clima. Questi due paesi, che sono situati su¬ 
bito sotto il Polo Nord, guardano verso Boote e l’Orsa, e con le lo¬ 
ro parti più estreme si estendono fino a toccare lo stesso parallelo 
della zona ghiacciata, oltre il quale la straordinaria rigidità del cli¬ 
ma non consente agli uomini di mantenervi insediamenti. Delle 
due, la Norvegia ha avuto in sorte dalla natura un terreno roccioso 
e sgradevole, e offre alla vista luoghi cupi e impraticabili, vaste zo¬ 
ne desertiche aride per l’abbondanza di rocce e di sassi che copro¬ 
no tutto il suo territorio. Nella sua parte più estrema, l’astro del 
giorno non è nascosto neppure dalla notte, in modo che la conti¬ 
nua presenza del sole, non tenendo in nessun conto la normale al¬ 
ternanza fra i periodi del giorno, fornisce una pari quantità di luce 
sia di giorno che di notte. 

il, 7. A ovest della Norvegia si trova un’isola chiamata Islanda, 
circondata dal vasto Oceano 17 . È questo un luogo difficile da abita¬ 
re, ma che merita di essere menzionato per il verificarsi di fatti pro¬ 
digiosi e inauditi, che sembrano sfuggire a ogni verosimiglianza. 
Esiste laggiù una fonte che, per maleficio della sua acqua fumante, 
distrugge l’essenza di qualsiasi cosa. Ogni oggetto che venga inve¬ 
stito dalle sue esalazioni vaporose viene sicuramente trasformato 
in solida pietra. Non saprei dire se questo fenomeno sia più perico¬ 
loso o stupefacente: queste proprietà solidificanti sono talmente 
attive nella sua acqua che qualsiasi cosa si avvicini e venga immersa 
nel suo vapore fumante viene subito trasformata in pietra, assu¬ 
mendone tutte le caratteristiche e mantenendo soltanto l’aspetto 
esteriore che aveva prima a . Nella stessa località, sono state segna- 


16 Fino alla fine dell'età vichinga (fine xi secolo) le lingue nordiche, nonostante sicure va¬ 
rianti dialettali, sono ancora molto affini tra loro. La funzione guida assunta dalla Danimarca, 
anche sul piano culturale, attraverso la precoce cristianizzazione, si appalesa nella denomina¬ 
zione norrena del nordico antico come dgnsk funga, alla lettera «lingua danese». Dopo l’xi 
secolo si assiste a una rapida accelerazione dei processi di frantumazione dialettale, che porta 
dapprima ajl'emergere di due aree distinte, una orientale (danese e svedese) e una occidentale 
(norvegese e islandese), e, dal 1300 in poi, a una netta individuazione dei dialetti danesi rispet 
to agli altri. In più luoghi delle Gesta Sassone trasferirà la differenziazione delle lingue scandi¬ 
nave, che è fatto a lui contemporaneo, nella più remota antichità. 

17 Le mappae mundi medievali pongono l’Islanda nell’anello acquatico dell’Oceano che 
cinge i Tre Continenti. 

“ Si tratta di acque ad alta concentrazione di silice. Questo e altri miracoli descritti esem¬ 
plificano quel totale sovvertimento delle usuali virtù degli elementi che caratterizza la descri¬ 
zione dell’Isola dei Ghiacci. Dollerup, Denmark, Hamlet and Shakespeare cit-, I, p. 43, ha vi- 
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late molte altre sorgenti che in certi momenti, si gonfiano enorme¬ 
mente d’acqua, e quando le loro cavità sotterranee sono strapiene 
emettono getti frequenti verso l’alto; in altri momenti, quando 
queste emissioni sono inattive, vengono assorbite in profonde e re¬ 
mote cavità nascoste della terra, in modo da restare appena visibili 
al livello del suolo. Perciò avviene che, quando l’acqua viene 
espulsa, bagnano di biancore spumeggiante ogni cosa che si trovi 
nelle vicinanze, mentre, una volta scomparso il getto, non sono 
identificabili nemmeno dalla vista più acuta In quest’isola esiste 
anche una montagna che, rivaleggiando con il bagliore delle me¬ 
teore, brucia di fuochi eterni: erutta fiamme dalla cima ininterrot¬ 
tamente, cosi da alimentare un incendio senza fine. La meraviglia 
che desta questo fenomeno è pari a quella dei portenti di cui ho 
parlato prima; in particolare, stupisce il fatto che una terra esposta 
a temperature cosi fredde abbondi della materia necessaria per 
nutrire un cosi grande calore, tanto da alimentare fiamme eterne 
con combustibili nascosti e inesauribili 20 . In periodi rigorosamente 
prestabiliti, inoltre, una enorme massa di ghiaccio si spinge galleg¬ 
giando verso quest’isola 21 : non appena questa si avvicina e comin¬ 
cia a infrangersi contro la costa rocciosa e frastagliata, si odono ri¬ 
suonare sulla scogliera come delle voci fragorose provenienti dalle 
profondità marine, e il frastuono di moltissime strane grida. Per 
questo motivo si pensa che si tratti di anime condannate dopo una 
vita scellerata a scontare i loro crimini li, nel freddo più intenso. Se 
viene reciso un frammento di questa massa, per quanto robusti sia¬ 
no i legami e i nodi che lo trattengono, si libera dei vincoli e sfugge 
alla sorveglianza non appena la massa di ghiaccio di cui s’è detto si 
stacca dall’isola. Stupisce e riempie l’animo di meraviglia il fatto 
che un oggetto legato in modo inestricabile e bloccato vincolando¬ 
lo a numerosi ostacoli segua la partenza del complesso di cui face¬ 
va parte, in modo da eludere la sorveglianza più attenta come per 
un bisogno inevitabile di fuga. Esiste in quei luoghi anche un altro 
genere di ghiaccio, sparso fra i dirupi e le vette dei monti, che, se¬ 


sto in questo passo di Sassone l’ispitatore delle parole di Claudius in Hamlet IV, 7: Would like 
thè spring that turneth wood to stane, « come in quelle sorgenti che convertono il legno in pie¬ 
tra » (trad. Montale), Uno dei tanti indizi atti a far supporre che Shakespeare abbia conosciu¬ 
to le Gesta direttamente, 0 comunque attraverso una fonte più ampia del riassunto dell’episo¬ 
dio di Amleto nella V Novella del tomo V (1572) nelle Histoires tragiques di Belleforest. 

” I geyser, 

w II vulcano in questione è forse il monte Hekla, che durante gli anni di vita di Sassone 
aveva avuto due terribili eruzioni, nel 1157 e nel 1204, 

II pack. 
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condo quanto ci si racconta, cambia di posizione a intervalli rego¬ 
lari, ruotando su se stesso in modo che le parti superiori vengono 
sprofondate verso il basso e le più basse sono a loro volta riportate 
verso l’alto. A riprova di questa storia viene citato il caso di certuni 
che stavano casualmente camminando su di una pianura di ghiac¬ 
cio: costoro sono precipitati in voragini apertesi dinanzi a loro, ca¬ 
dendo in crepacci spalancati, e poco tempo dopo sono stati ritro¬ 
vati, morti, su di una superficie ghiacciata priva di qualsiasi aper¬ 
tura. In base a questo fatto, è opinione comune che li abbia in¬ 
ghiottiti una voragine nel ghiaccio di forma simile a fionda, che 
successivamente si è rigirata e li ha restituiti alla luce. Si dice anche 
che laggiù sgorghi una sorgente di acqua talmente malsana, che chi 
ne beve muore come avvelenato. Esistono anche altre fonti dall’ac¬ 
qua, si dice, con un sapore simile a quello di una bevanda di cerea¬ 
li’ 2 . E anche dei fuochi che, pur non essendo in grado di bruciare il 
legno, si nutrono di un fluido simile all’acqua. Esiste inoltre una 
roccia che vola sopra i precipizi delle montagne, non per impulso 
di una spinta esterna, ma per un movimento a essa naturalmente 
innato. 

il, 8. Ora, per dare una descrizione un po’ più precisa della 
Norvegia, dovete sapere che a oriente confina con la Svezia e con il 
Gòtaland, e che da ogni altro lato è circondata dalle acque del vici¬ 
no Oceano. A nord fronteggia un territorio dalle caratteristiche 
sconosciute e di cui si ignora il nome, privo di coltivazioni fatte 
dall’uomo, ma ricco di popolazioni non umane di cui molto poco 
si sa". Un ampio tratto di mare, che si interpone fra le due; separa 
questa regione dalle coste della Norvegia che la fronteggiano; e 
poiché è assai pericoloso navigare in quelle acque, sono pochissimi 
quelli che si sono recati là e ne sono tornati indietro sani e salvi. 

Il, 9. Le correnti interne dell’Oceano segnano i limiti della Da¬ 
nimarca e scorrono oltre, fino a toccare la costa meridionale del Gò¬ 
taland, dove si allargano in una curva più ampia; quelle più esterne, 
invece, oltrepassano le coste settentrionali della Norvegia in dire¬ 
zione est, quindi aumentano di molto in ampiezza e terminano in 
un golfo di grandi dimensioni, in un mare chiamato dai nostri an- 


u poculum cereale, cioè birra. Un’altra autocensura classicista impedisce a Sassone di 
chiamare per nome questa e altre bevande caratteristiche della tradizione nord europea. Do¬ 
ve, come in questo caso, non è possibile sostituire loro il vino, si ricorre a perifrasi. Le sorgenti 
di acqua sapida sono naturalmente fonti minerali. 

21 Norr. Jptunheimr, la «Terra dei Giganti», immaginata in Oriente (Vgluspà, 50, 51), o 
all’estremo Settentrione. 
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tenari Gandvik 24 . Tra Gandvik e il mare meridionale si estende un 
breve tratto di terraferma che guarda verso i due mari e da entram¬ 
bi i lati ne viene lambita. Se la natura non avesse interposto que¬ 
st’istmo a barriera per le onde dei due mari, che quasi si toccano, i 
loro flutti confluirebbero assieme e trasformerebbero Svezia e 
Norvegia in un’isola. Nelle parti orientali di questa regione vivono 
gli Skritfinni. Questa gente è abituata a spostarsi su insoliti mezzi 
di locomozione ”, con cui si recano nelle zone inaccessibili delle 
montagne a causa della loro passione per la caccia, e raggiungono i 
luoghi che si propongono seguendo lunghi percorsi tortuosi e 
sdrucciolevoli. E non esiste rilievo tanto alto da impedir loro di 
raggiungerne la cima, grazie a qualche veloce percorso ricco di 
abili giravolte. Per prima cosa, infatti, lasciano il fondovalle e pas¬ 
sano lungo le basi delle montagne tracciando un percorso assai 
tortuoso; poi deviano da questo percorso con curve molto accen¬ 
tuate finché, attraverso sentieri fitti di curve e di giravolte, non ar¬ 
rivano sulla cima del luogo prestabilito. Per commerciare con i po¬ 
poli confinanti sono soliti usare le pelli di certi animali invece del 
denaro. 

Il, io. Dal lato occidentale la Svezia guarda verso Danimarca e 
Norvegia, mentre a sud e lungo gran parte dei suoi confini orienta¬ 
li viene circondata dall’Oceano. Più oltre ancora, a est, si trova an¬ 
che un composito gruppo di tribù barbariche differenti. 

in. Che un tempo il suolo della Danimarca fosse abitato da 
una razza di giganti lo testimoniano gli immensi macigni in prossi¬ 
mità dei sepolcri e dei tumuli dei nostri antenati. Se qualcuno du¬ 
bita che questo fatto sia opera di una forza sovrumana, guardi al¬ 
l’altezza di alcuni tumuli sepolcrali e dica, se lo sa, chi potrebbe 
aver trasportato sulle loro cime rocce cosi grandi. Chiunque esa¬ 
mini questo fatto singolare, infatti, troverà incredibile che si possa 
portare sulla cima di tumuli cosi alti una massa poco o difficilmen¬ 
te trasportabile in un luogo pianeggiante solo grazie agli sforzi di 
mortali, con un normale impiego della forza umana. Le informa¬ 
zioni che ci sono state tramandate a questo riguardo non sono suf¬ 
ficienti per stabilire se gli autori di queste opere fossero davvero gi¬ 
ganti sopravvissuti al Diluvio Universale, o invece uomini dotati di 
una forza fisica superiore a quella della nostra razza. Esseri di que¬ 
sto genere, nell’opinione dei nostri compatrioti, abitano ancora 

24 II Mar Bianco (gandvik). 

21 Gli sci. 
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oggi quel deserto roccioso e inaccessibile di cui abbiamo parlato 
prima 26 ; e la natura mobile e mutevole dei loro corpi gli consenti¬ 
rebbe di comparire istantaneamente e prodigiosamente, oppure di 
scomparire, e di alternare apparizioni e sparizioni. Ma l’ingresso in 
quella terra è talmente pieno di spaventosi pericoli che di rado chi 
vi si sia avventurato ha avuto la garanzia dell’incolumità e del ritor¬ 
no E adesso volgerò la mia penna al compito che mi sono pre¬ 
posto. 


26 Nella Norvegia settentrionale. 

27 Un viaggio simile compirà Thorkillo, nel libro Vili. 



Libro primo 




L’apparenza disorganica e frammentaria del libro d’apertura - che rende con¬ 
to brevemente dei primi governanti danesi (non ancora re, secondo l’espresso 
commento di Sassone) e narra una libera serie di episodi dalla vita di due loro suc¬ 
cessori, Gram e Hadingo - riflette la scarsità e la natura eterogenea della docu¬ 
mentazione. Come accade a Plutarco, quando si accinge a narrare le vite favolose 
di Teseo o di Romolo, o a Snorri, che nel primo libro della Heimskringla deve rin¬ 
tracciare la genealogia divina dei re svedesi, poi norvegesi, Ynglingar, Sassone è 
infatti costretto a fare qui i conti non con una «conoscenza probabile», ma con 
«un regno meraviglioso e sublime, abitato da poeti e favolisti, incerto o totalmen¬ 
te ignorato ». E, come in Snorri, il suo primo libro è anche il più carico di materiali 
soprannaturali: storie di dèi e di giganti, prodigi di ogni genere e un misterioso 
viaggio nell’Aldilà, ispirato o no dal l'Odissea e dall 'Eneide. 

Dal trattamento che ricevono le favole del lontanissimo passato emergono già, 
tuttavia, alcuni tratti del complesso disegno dell’opera. L’« interpretazione roma¬ 
na», per esempio (i due eroi eponimi che la tradizione vuole all’origine delle po¬ 
polazioni dei Danesi e degli Angli, Dan e Angui, e che la cronologia interna situa a 
venti generazioni prima di Cristo - quindi più o meno ai tempi della fondazione di 
Roma -, sono qui resi fratelli, in evidente parallelismo alla più famosa coppia di 
Romolo e Remo). La tendenza evemeristica, o comunque razionalizzante, che ri¬ 
conduce i miti a leggende arcaiche ma terrene (si veda la digressione sull’origine 
dei giganti e degli dèi da una lontana famiglia di mathematid o « maghi »), i simbo¬ 
li a funzioni concrete (i macigni usati per l’elezione del re sono metafora della soli¬ 
dità del regno). L’istituzione di motivi ricorrenti, che legano insieme, per tutta l’o¬ 
pera, storie lontane e ne guidano l’interpretazione (come il tema della coppia di 
fratelli, uno generoso e l'altro perfido; o i motivi delle navi bucate di nascosto e 
della città incendiata dagli uccelli). Il ricorso a suggestivi, diffusi spunti favolistici 
e mitici per tenere insieme notizie sparse e frammentarie (il riconoscimento dalla 
cicatrice alla gamba - un motivo ricorrente, per esempio, nella letteratura greca 
arcaica, VOdissea e il ciclo di Edipo -, la liberazione della ragazza destinata a un gi¬ 
gante, il duello per amore). E infine l’attenzione, più che antropologica, aperta¬ 
mente ideologica a un passato immaginato eroico, l’esaltazione «primitivistica», 
come è stata chiamata, delle gran virtù degli «antichi». 

Su Skioldo, figlio di Lothero e capostipite della dinastia regale che da lui pren¬ 
de nome (Scyldingas in anglosassone, Skjqldungar in norreno), esiste un’altra tra¬ 
dizione leggendaria, attestata nel Beowulf che fa di lui un trovatello divino, arriva¬ 
to misteriosamente in Danimarca, con un covone di grano in mano, in una bar¬ 
chetta vuota e altrettanto misteriosamente ripartito per mare, dopo morto, verso 
una destinazione sconosciuta. 

La biografia di suo figlio Gram (personaggio non ricordato in altre fonti, e 
probabilmente nato da un fraintendimento del sostantivo scaldico granir , « princi- 



pe») appare costruita intorno a tre testi poetici assai diversi fra loro: un dialogo 
(nel genere eddico corrente del « contrasto » fra un essere umano e un gigante o un 
dio) fra la principessa svedese Grò e un amico di Grani, travestito da gigante; una 
dràpa , o un componimento più breve, sulla strana vittoria su Svarino e, forse, un 
poema del tipo detto funebre, di autocelebrazione. Dumézil ' vede in questo re, 
paragonato da Sassone a Ercole e armato di clava, un’ipostasi laica del dio Pórr; 
mentre la storia di suo figlio Hadingo (il primo sovrano cui Sassone dedichi una 
biografia completa) gli appare un apologo che ricorda l’opposizione, nella cultura 
nordica, di una religione vanica, contadina e allevatrice, al culto degli Asi, tipico di 
una classe viaggiatrice e guerriera. 

Cosi, tanto la stranissima vicenda giovanile con la gigantesca nutrice e amante 
(che ricorderebbe l’incesto sacro dei Vani), quanto la personalità marma di Ha¬ 
dingo sarebbero caratteristiche tipiche del dio Njòrdr, il padre dei Vani Freyr e 
Freyja. Ai racconti di Snorri, nell'Edda, su Njòrdr fanno sicuramente pensare tan¬ 
to il riconoscimento di Hadingo dalle gambe, da parte della futura sposa, quanto il 
contrasto poetico fra lui e la moglie: che oppone la vita marina a quella campestre, 
e che ripete, sviluppandole, le due strofe eddiche del dialogo fra Njòrdr e la mo¬ 
glie Skadi: 

Fastidiosi mi sono i monti 
non a lungo rimasi, 
nove noni soltanto: 
l’ululato dei lupi 
mi sembra molto brutto 
in confronto al canto dei cigni. 

Dormire non posso 
sul letto della risacca: 
allo stridio degli uccelli, 
mi desta quando cala 
volando dallo spazio 

al mattino il gabbiano. (trad. Dolimi) 1 2 

Sotto il segno di Odino si svolge invece tutta la seconda parte della vita di Ha¬ 
dingo, e cade la sua mone. È indubbiamente Odino, infatti, il padre degli dèi nor¬ 
dici, il vecchio « orbo di un occhio » che si prende a cuore le soni del giovane rima¬ 
sto orfano della nutrice-amante, cavalca con lui nell’aria e l’esorta a conquistarsi 
una forza straordinaria bevendo il sangue di un leone ucciso. È sempre Odino che 
gli insegna, una volta che Hadingo è diventato un re potente, l’invincibile forma¬ 
zione strategica a cuneo (l’episodio si ripeterà con un lontano successore di Ha¬ 
dingo, Haraldo). E tipicamente odinica (ripetendo, come fa, il sacrificio di Odino 
a se stesso di cui parlano gli Hàvamdfj è l'impiccagione pubblica con cui Hadingo 
concluderà volontariamente la vita. 

La beffarda digressione sulla carriera e sull’esilio di Odino, «erroneamente 
onorato col titolo di divinità in tutta Europa» (vii, 1-3), insieme a quella sull’origi¬ 
ne dei giganti e degli dèi (v, 2-6) è la prima di molte che costituiscono la caratteri¬ 
stica, e assai intricata, mitologia dei Gesta Danorum. Il misterioso viaggio di Ha¬ 
dingo nell’oltretomba, che troverà un parallelo più ampio (libro Vili) nella spedi¬ 
zione di Thorkillo a Utgardr, è certo usato da Sassone con intenzione celebrativa e 
in funzione iniziatica, sul modello dell’Odissea e del VEneide. 


1 Mytbe et epopèe. Du mythe au roman La saga de Hadingus, PUF, Paris 1970 

2 Snorri Sturluson, Edda, a cura di G. Dolfini, Adelphi, Milano 1975. 



I, I, i. La stirpe danese ebbe origine da Dan e Angui, figli di 
Humblo, che non furono solo i capostipiti del nostro popolo, ma 
anche le sue prime guide; tuttavia Dudone, autore di una storia di 
Aquitania ', è dell’opinione che i Danesi debbano le loro origini e il 
loro stesso nome ai Danai. Benché avessero ottenuto la sovranità 
sul regno per volontà dei compatrioti, e avessero mantenuto la ca¬ 
rica suprema grazie al parere favorevole dei cittadini, dovuto ai lo¬ 
ro straordinari meriti e al loro coraggio, tuttavia Dan e Angui vive¬ 
vano privi del titolo di «re»’, poiché in quel tempo non esisteva 
l’autorità di una consuetudine che ne rendesse comune l’uso pres¬ 
so la nostra gente. 

1 , 1 ,2. Secondo la tradizione, da Angui trarrebbe origine il po¬ 
polo anglo Egli fece adottare il suo nome alla regione che gover¬ 
nava, in modo da assicurarsi un’eterna notorietà con un semplice 
atto commemorativo. In seguito i suoi discendenti, dopo aver con¬ 
quistato la Britannia, sostituirono l’antico nome dell’isola con il 
nuovo nome della loro patria originaria. Questo fatto venne consi¬ 
derato molto importante dagli antichi, come testimonia Beda, rap¬ 
presentante non secondario della letteratura cristiana, che, nato in 


1 Rerum Aquitanicarum scriptor. nelle Gesta Aquitania è sinonimo di Francia. L’opera di 
Dudone è un prosimetrum storico-encomiastico (che mette in uso ben trentadue diversi siste¬ 
mi metrici quantitativi), noto col titolo apocrifo di De moribus et actisprimorum Normanniee 
ducum. Finita dopo il 1015, è divisa in quattro libri, ognuno dedicato alla vita di un famoso ca¬ 
po normanno. La conoscenza, per lo meno superficiale, che Sassone dovette averne conferma 
la supposizione che egli abbia completato i suoi studi nella Francia settentrionale. 

1 L'idea di una coppia di condottieri (qui rectores, altrove duces) alla guida di un popolo, 
al suo primo apparire nella leggenda, se non esente da possibili suggestioni romane, è fre¬ 
quente nell'epos germanico tramandato sotto travestimento latino nelle « Storie dei Popoli »: 
si hanno cosi gli anglosassoni Hengest e Horsa e i Winnili (scil. Longobardi) Ibor e Aione. 

J Alcuni episodi si ispirano a leggende che riguardano la preistoria eroica degli Anglosas¬ 
soni, vicini dei futuri Danesi prima di migrare in Britannia, e in costanti, intensi, spesso con- 
Hittuali rapporti con loro durante l’età vichinga. Nel libro XIV l'inglese Luca, compagno del 
principe danese Cristoforo durante una spedizione in Óland, rinfranca il vacillante coraggio 
uell esercito di Valdemaro I raccontando di eroiche gesta del passato. 
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Anglia, ebbe cura di includere la storia nazionale nei devotissimi 
tesori dei suoi libri; infatti egli pensava che riguardasse in egual 
misura la fede celebrare le gloriose imprese del suo paese e trattare 
di cose religiose \ 

1 , 1 ,3. Ma è da Dan, come riporta la tradizione, che sono sgor¬ 
gate in una successione magnifica e ordinata le genealogie dei no¬ 
stri re, come acqua da un’unica fonte. Egli ebbe due figli, Humblo 
e Lothero, generati da Gritha, donna del massimo prestigio presso 
i Teutoni. 

I, II, 1. Quando i nostri antenati dovevano eleggere un re, era 
loro costume votare in piedi su massi saldamente infissi nel terre¬ 
no, sfruttando cosi la solidità delle rocce sotto di loro per augurare 
al nuovo re fermezza nelle sue azioni Alla morte del padre, Hum¬ 
blo venne fatto re con questo rito, per espressione nuova della vo¬ 
lontà popolare; ma per la malignità della sorte gli toccò abdicare 
da re e diventare privato cittadino. Infatti, fatto prigioniero in 
guerra da Lothero, barattò la vita con la perdita del regno; sconfìt¬ 
to com’era, gli si offriva la salvezza solo a questo patto. Cosi, co¬ 
stretto dalla violenza del fratello 6 a rinunciare al potere supremo, 
diede a tutti una dimostrazione di come, in una reggia, lo sfarzo sia 
maggiore che in una capanna, ma minore la sicurezza personale. 
Pure, fu cosi paziente nel tollerare questa ingiustizia da far pensare 
che si rallegrasse, come di un favore, della perdita della prestigiosa 
carica; aveva riflettuto saggiamente, secondo me, sulla condizione 
regale. 

I, II, 2. Ma Lothero non si comportò da re in modo più accet¬ 
tabile di quanto avesse fatto da soldato, tanto da sembrare comin¬ 
ciare il suo regno nell’arroganza e nella scelleratezza; ritenne infat¬ 
ti un comportamento corretto privare tutti i cittadini più impor¬ 
tanti delle ricchezze o della vita, e svuotare il paese degli uomini 
migliori, vedendo in chi gli era pari per nobiltà un rivale nella gui¬ 
da del regno. Ma i suoi crimini non rimasero impuniti a lungo, poi- 

‘ Dietro la lode dell’opera di Beda Sassone cela l’apologià della propria. I Gesta Dano- 
rum, nella descrizione quadripartita della storia patria (secondo lo schema veterotestamenta¬ 
rio e patristico dei Quattro Regni, che corrisponde al dispiegarsi nel mondo delle quattro Vir¬ 
tù Cardinali) si fanno essi stessi storia ecclesiastica, seguendo le vicende della nazione danese 
dal passato pagano fino all’affermazione dell’arcivescovato di Lund. 

’ In realtà erano i re che nell’atto di presiedere l’assemblea o di emanare i propri decreti 
salivano su una grossa pietra o su un tumulo (cfr. libro m, nota 21). 

6 È la prima delle tante coppie di fratelli che entrano in rivalità per il potere. 
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ché venne ucciso in una rivolta popolare, che gli tolse la vita come 
prima gli aveva regalato il regno. 

I, III, 1. Il figlio di Lothero, Skioldo ’, ereditò la sua stessa in¬ 
dole, ma non le sue abitudini: gra2Ìe a una grande perseveranza, 
durante la giovinezza riuscì a eliminare ogni residuo del contagio 
paterno, allontanandosi dai suoi difetti congeniti. Quindi, come 
aveva saggiamente rinunziato ai vizi paterni, altrettanto felicemen¬ 
te seguì le virtù del nonno, abbracciando i comportamenti eredita¬ 
ti più lontani e, al tempo stesso, migliori. Nell’adolescenza divenne 
famoso tra i cacciatori di suo padre per la cattura di una belva gi¬ 
gantesca, e questa impresa preannuncio il coraggio che avrebbe 
mostrato in futuro. Una volta che i tutori, che lo istruivano con 
grandissima cura, gli avevano dato il permesso di assistere alla cac¬ 
cia, gli si presentò davanti un orso di insolita grandezza, ed egli, di¬ 
sarmato com’era, lo legò con la cintura che portava, e lo diede da 
uccidere ai suoi compagni. Ma si narra anche che, nello stesso pe¬ 
riodo, avesse vinto in combattimento individuale molti lottatori di 
provato valore: tra i più famosi Attalo e Scato. All’età di quindici 
anni, grazie allo straordinario sviluppo fisico, aveva l’aspetto di un 
uomo fatto e vigoroso, e tante prove ' dette del suo talento, che da 
lui gli altri re danesi presero il nome comune di Skioldungi. Skiol¬ 
do anticipava, così, la pienezza delle forze grazie alla maturità del 
suo coraggio, e si impegnava in combattimenti di cui, a causa della 
sua giovane età, avrebbe potuto sì e no essere spettatore. 

I, III, 2. Si mise in mostra non solo in fatti d’arme, ma anche 
nell’amore per il suo paese; infatti abrogò le leggi ingiuste, ne pre¬ 
sentò di utili, e si impegnò con passione in ogni possibile migliora¬ 
mento delle condizioni del paese. Ma fu anche per le sue qualità 
che egli rientrò in possesso del regno perso, per la sua malvagità, 
dal padre. Fu lui il primo a promulgare una legge che vietava la li¬ 
berazione degli schiavi, dopo essere stato oggetto del segreto com¬ 
plotto di uno schiavo al quale, per caso, aveva fatto dono della li¬ 
bertà. Provvedeva ai nobili del suo seguitò, non solo concedendo 
loro rendite quando si trovavano nel paese, ma anche i bottini di 


7 Sassone, ponendo uno di seguito all’altro nella genealogia dei re danesi Dan e Skioldo, 
concilia la tradizione attestata nel Chronicon Lethrense, che faceva risalire al primo la dinastia 
regnante, e quella islandese della Skjpldunga saga, che la riconduceva al secondo. 

' specimen prx/erebat : a questo punto comincia il frammento manoscritto di Angers, og¬ 
gi a Copenaghen. Rinvenuto nel 1863 e pubblicato nel 1879, è probabilmente una copia corret¬ 
ta e arricchita di variami di mano dell'autore e ha quindi dignità di autografo. 
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guerra strappati ai nemici, ed era solito affermare che i soldati 
avessero diritto a molto denaro, e a molta gloria i loro comandanti. 
Saldava i debiti di tutti attingendo ai suoi fondi privati, quasi a gara 
di generosità e gentilezza con il valore degli altri re. Curava con 
medicazioni gli ammalati e soleva offrire più generosamente ri¬ 
medi a chi si trovava in situazioni di grave difficoltà; dimostrava 
cosi di preoccuparsi non del suo benessere personale, ma di quello 
del paese. Inoltre incitava energicamente a perseguire la virtù, e a 
praticarla nei fatti, chi conduceva una vita fiacca e dissoluta, chi 
fosse solito dissolvere nel lusso la temperanza. 

I, III, 3. Cosi, mentre egli cresceva in età e in virtù, gli capitò 
un giorno di ammirare la grande bellezza di Alvilda, figlia del re 
dei Sassoni, e di chiederla in moglie. Per lei Skioldo venne a con¬ 
flitto con Scato, governatore degli Alemanni e suo rivale nell’amo¬ 
re della stessa fanciulla. Combatterono sotto gli occhi dei soldati 
teutoni e danesi; e, una volta ucciso l’altro, Skioldo costrinse l’inte¬ 
ro popolo degli Alemanni al pagamento di tributi, come se an- 
ch’esso fosse stato sconfitto con l’uccisione del proprio capo. 

I, IV, 1. Dopo essersi sbarazzato del suo più feroce rivale, 
Skioldo ricevette in premio del duello la fanciulla per il cui amore 
aveva combattuto, e si uni a lei in matrimonio. Poco tempo dopo 
ebbe un figlio da lei, Gram, di straordinario talento, e talmente si¬ 
mile alle virtù del padre da sembrare ripercorrerne le orme. Prov¬ 
visto di grandissime doti, sia fisiche che morali, Gram raggiunse, 
ancora ragazzo, un tale culmine di fama, che i posteri riconobbero 
la sua grandezza usando, nei poemi danesi più antichi ", il nome di 
lui a indicare la nobiltà reale. Qualsiasi cosa servisse a rafforzare e 
a migliorare la sua forza, egli la praticava attentamente e con la 
massima costanza. Dagli spadaccini apprese il metodo di schivare 
e di affondare i colpi, esercitandosi assiduamente. Per contrac¬ 
cambiare più degnamente la prima educazione ricevuta, accettò di 
sposare la figlia del suo tutore Roaro, sua coetanea e sorella di lat- 


’ Un esempio di re guaritore trascurato, nella sua rassegna sulle origini germaniche del¬ 
la regalità sacrale, da Marc Bloch, che pure si serve di esempi tratti dai Gesta Danorum 
(M. Bloch, I re taumaturghi, Einaudi, Torino 1973; il libro è apparso nel 1924). 

10 antiquissima carmina Danorum: uno dei tanti riferimenti a un antico patrimonio poeti¬ 
co proprio di tutto il mondo nordico antico, piuttosto che specificamente danese. L'aggettivo 
norreno gramr « furioso, ostile» (sostantivato e divenuto designazione antonomastica tanto 
per «re, principe», che per il «diavolo», il «troll») è caratteristico del genere scaldico (nel 
quale pare che i Danesi non eccellessero). 
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te; successivamente la diede in moglie a un certo Besso, come ri¬ 
compensa per il valido aiuto di cui si era ripetutamente avvalso. 
Appoggiandosi, come faceva, al suo compagno di imprese guerre¬ 
sche, è difficile stabilire se Gram avesse guadagnato più gloria gra¬ 
zie al proprio valore o a quello di Besso. 

I, IV, 2. Quando Gram venne per caso a sapere che Grò, figlia 
di Sigtrug, re degli Svedesi, era stata promessa in sposa a un gigan¬ 
te condannò un accoppiamento cosi indegno del sangue reale, e 
diede inizio a una guerra contro la Svezia, affrontando la potenza 
dei giganti con un coraggio degno di Ercole ". Entrato in Gòta- 
land, per allontanare chiunque avesse incontrato, andava in giro 
vestito di vello di capra, e, avvolto in pelli di bestie diverse e impu¬ 
gnando con la destra una clava spaventosa, fingeva di essere un gi¬ 
gante. Incontrò la stessa Grò, che a cavallo andava a lavarsi in certe 
sorgenti nel bosco, con un seguito di pochi servi a piedi. Quando 
lo vide, credette di vedere arrivare il suo fidanzato, e subito, con 
un timore assai femminile davanti a un abbigliamento cosi insolito 
e ispido e con un grandissimo tremito in tutto il corpo, tirò le redi¬ 
ni e cominciò a dire versi nella sua lingua, cosi: 

UV, 3. 

Mi ingannano gli occhi, o è il gigante che vedo arrivare, 
odioso al re, che col passo rabbuia metà della strada? 

Ma accade sovente che uomini audaci si celino 
sotto spoglie di bestie feroci 12 . 

Allora parlò Besso: 

Dimmi u , ragazza 
che scambi frasi 
con me, dal dorso 
del tuo cavallo, 
come ti chiami 
e che famiglia 
ti ha generata. 

11 L’associazione con Ercole, che è interpretatio romana di t>órr, e l’ostilità verso i giganti 
(pure caratteristica di questo dio) ha fatto pensare che Gram ne sia una incarnazione. 
u Due distici elegiaci che introducono il successivo dialogo in versi (cfr. nota 13). 

" Il dialogo tra Besso e Grò, in brevi periodi di adonii katà stichon, è esemplato secondo 
un genere, ben rappresentato nella poesia eddica, che vede un contrasto verbale tra un essere 
umano e una creatura soprannaturale. 
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Lei rispose: 

Mi chiamo Grò 
ho un re per padre, 
di sangue splendido, 
splendente in armi. 

Ora è il tuo turno 
di dichiararmi 
chi sei e da dove 
prendi radici. 

I, IV, 3. 

Conspicor invisum regi venisse gigantem 
et gressu medias obtenebrare vias, 
aut oculis fallor; nam tegmine saepe ferino 
contigit audaces delituisse viros. 

Tum Bessus sic orsus: 

Virgo, caballi 
quae premis armos, 
verba vicissim 
mutua fundens, 
quod tibi nomen, 
qua fueris, die, 
gente creata! 

Ad haec Grò: 

Grò mihi nomen, 
rex pater exstat, 
sanguine fulgens, 
fulgidus armis. 

Tu quoque, quis sis 
aut satus unde, 
promito nobis! 

I, IV, 4. L’altro replicò: 

Io sono Besso, 
forte a combattere, 
fiero nemico, 
terrore pubblico: 
spesso mi bagna 
le mani il sangue 
degli stranieri. 
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Chiese allora Gro M : 

Di’, chi comanda 
la vostra schiera? 

Di quale principe 
porti le insegne? 

Le vostre fila 
chi le conduce? 

Sotto che guida 
scendete in guerra? 

I, IV, 4. Cui Bessus: 

Bessus ego sum, 
fortis in armis, 
trux inimicis, 
gentibus horror, 
atque alieno 
siepe refundens 
sanguine dextram. 

Tum Grò: 

Quis, rogo, vestrum 
dirigit agmen? 

Quo duce signa 
bellica fertis? 

Quis moderatur 
proelia princeps? 

Quove paratur 
praestite bellum? 

I, IV, 5. Besso rispose: 

Le nostre schiere 
le guida Gram, 
diletto a Marte: 
non sa che sia 
indietreggiare 
per forza o panico. 

Non lo spaventano 

" La strofa, di otto versi adonii, varia più volte la stessa domanda, secondo la figura del 
parallelismo. Similmente alla strofa 5 del Secondo carme di Belgi uccisore di Hundingr, la val¬ 
chiria Signin pone all’eroe una serie di domande, enfatizzate dalla ripetizione dell’interrogati¬ 
vo iniziale: « Chi sospinge tra le onde le navi alla riva | Guerrieri, di che paese siete? | Che v'at¬ 
tende in Brunavàgar? | Quali vorreste conoscere vie?» (trad. ScardigG-Meli in II canzoniere 
eddico, a cura di P. Scardigli, Garzanti, Milano 1982}. 
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violenti incendi 
spade feroci, 
mari in tumulto. 

Per questo principe 
leviamo in guerra 
le insegne d’oro. 

Gli disse Grò: 

Andate via, 
tornate indietro, 
prima che Sigtrug 
vi schiacci tutti 
con il suo esercito, 
spietatamente 
vi impicchi a un trave, 
vi passi un cappio 
sotto alla gola, 
consegni il vostro 
corpo alla stretta 
del nodo, e butti 
con sguardo torvo 
i vostri resti 
in pasto ai corvi. 

I, IV, 3. Contra sic Bessus: 

Gram regit agmen 
Marte beatus, 
quem metus aut vis 
flectere nescit; 
nec rogus ardens 
nec ferus ensis 
aut maris umquam 
terruit asstus. 

Hoc duce belli 
signa levamus 
aurea, virgo. 

Rursum Grò: 

Hinc remeantes 
vertite cursum, 
ne proprio vos 
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opprimat omnes 
agmine Sigtrug 
inque feroci 
stipite figat 
illaqueata 
guttura nexu 
detque rigenti 
corpora nodo 
ac male torvus 
trudat edaci 
funera corvo. 

I, IV, 6. Besso riprese: 

Prima che il fato 
gli chiuda gli occhi 
l’avrà mandato 
Gram dai suoi Mani, 
l’avrà affidato 
all’Orco e immerso 
col cranio infranto 
nel truce Tartaro. 

Noi non temiamo 
le armi svedesi. 

Perché intimarci, 
ragazza, lugubri 
scene di morte? 

I, IV, 6. Item Bessus: 

Gram prior illum 
Manibus addet 
ac dabit Orco, 
quam sua fatis 
lumina claudat, 
inque pavenda 
vertice plexum 
Tartara mittet. 
Nulla Sueonum 
castra timemus. 
Quid minitaris 
tristia nobis 
funera, virgo? 
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I, IV, 7. Grò rispose: 

Io me ne vado 
a ritrovare 
la nota casa 
paterna, in modo 
da non vedere 
sventatamente 
venire gli uomini 
di tuo fratello. 

La morte, spero, 
saprà impedirvi 
di trattenervi. 

E Besso le replicò: 

Ritorna in pace, 
figlia, dal padre, 
senza augurarci 
subite stragi. 

Non ti sconvolga 
la rabbia il cuore. 
Spesso le donne, 
a corteggiarle, 
sono all’inizio 
dure e difficili, 
per poi concedersi 
la volta dopo. 

I, IV, 7. Ad quem Grò: 

En ferar istinc 
nota revisens 
tecta parentis, 
ne venientis 
conspicer audax 
agmina fratris. 

Vos remeantes 
ultima, quaeso, 
fata morentur. 

Ad quam Bessus: 

Laeta revise 
nata parentem, 
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nec cita nobis 
fata precare, 
nec tua bilis 
pectora pulset. 

Namque petenti 
aspera primum 
difficilisque 
saepe secundo 
femina cedit. 

I, IV, 8. Dopo questo scambio di battute, non tollerando di 
prolungare ulteriormente il silenzio, Gram assunse un tono feroce, 
imitò una voce orrenda e mostruosa, e apostrofò la fanciulla con 
queste parole": 

Non devi temere, ragazza, il fratello di un orco feroce, 
né diventare pallida, quando ti vengo vicino. 

Sebbene mandato da Grip, non vorrò mai cercare gli amplessi 
e il letto delle ragazze, se non per reciproco accordo 16 . 

Ne timeat rabidi germanum virgo gigantis 
me neque contiguum palleat esse sibi. 

A Grip missus enim numquam nisi compare voto 
fulcra puellarum concubitumque peto. 

I, IV, 9. E Grò rispose: 

Chi, se non fuori di sé, vorrebbe fare a un gigante 
da puttana, o potrebbe godere di un letto mostruoso? 

Chi potrebbe soffrire di fare da moglie a un demonio ", 
sapendo che il suo seme genera mostri? 

Con un feroce gigante 
volere dividere il letto? 

Chi premerebbe le dita 

su una spina, o darebbe caldi baci 

U L’intervento di Gram e i primi due versi della risposta di Grò sono in distici elegiaci. 
Non si sa chi sia Grip. 

16 Qui finisce il frammento di Angers. 

17 Cinque quartine polimetre (in cui si succedono un gliconeo, un asclepiadeo minore, 
un dimetto giambico acatalettico e un decasillabo alcaico) ottenute combinando i versi alter¬ 
nanti di una strofa asclepiadea dei Carmina oraziani, con quelli di una strofa alcaica, con va¬ 
riazione della clausola del terzo verso. Una simile combinazione metrica è invenzione di Sas¬ 
sone (Friis-Jensen, Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., p. 191, cui si fa riferimento anche in se¬ 
guito nell’analisi metrica delle sezioni poetiche delle Gesta). 
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al fango? Chi unirebbe a membra irsute, 
ingiustamente, un corpo levigato? 

Se la natura recalcitra 

non si può cogliere il pieno diletto di Venere. 

Non ha a che fare coi mostri, l’amore consueto alle donne. 

I, IV, 9. Cui Grò: 

Quffi sensus exsors scortum velit esse gigantum? 

Aut quee monstriferum possit amare torum? 

Quae coniunx fore dasmonum 
possit monstrigeni conscia seminis 
suumque giganti fero 
consociare velit cubile? 

Quis spina digitos fovet? 

Quis sincera luto misceat oscula? 

Quis membra iungat hispida 
levibus impariter locatis? 

Cum natura reclamitat, 
haud plenum Veneris carpitur otium, 
nec congruit monstris amor 
femineo celebratus usu. 

I, IV, io. Gram replicò: 

Ho domato con pugno vittorioso 
molte cervici di potenti re !a , 
umiliando con braccio più potente 
la loro gonfia superbia. 

Accetta quest’oro splendente, 

ché il mio dono assicuri un patto eterno, 

fondi la salda fede 

di cui ha bisogno il nostro matrimonio. 

I, IV, io. Gram contrai 

Regum colla potentium 
victrici toties perdomui manu, 
fastus eorum turgidos 
exsuperans potiore dextra. 


Regum colla potentium , eco dell’oraziano regum colla minacium (OJes 2, 12, 12). 
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Hinc aurum rutilans cape, 
quo perpes maneat pactio munere 
ac firma consistat fides 
coniugiis adhibenda nostris. 

Dopo queste parole ", Gram si disfece del suo travestimento e 
mostrò l’innata bellezza del volto. D suo vero aspetto portò alla ra¬ 
gazza un piacere quasi pari al terrore che le aveva provocato quello 
falso. La spinse cosi, con lo splendore dei suoi lineamenti, al desi¬ 
derio di accoppiarsi con lui; e non trascurò di accomiatarsi da lei 
con doni d’amore. 

I, IV, ii. Proseguendo il cammino, venne a sapere da chi in¬ 
contrò che due briganti gli preparavano un agguato lungo il sentie¬ 
ro. Quando questi si scagliarono con grande violenza contro di lui 
per derubarlo, egli li uccise con un solo colpo. Poi, per non sem¬ 
brare che apporta un beneficio a un paese nemico, Gram legò 
strettamente i loro corpi a dei pali e li sistemò in modo da dare 
l’impressione che stessero in piedi. Il suo scopo era far si che incu¬ 
tessero timore anche dopo la loro fine violenta, e, sebbene morti, 
solo a vederli minacciassero quelli che avevano depredato da vivi, 
bloccando la strada con la loro immagine proprio come avevano 
fatto di persona *. Lo stratagemma fa pensare che, uccidendo i bri¬ 
ganti, avesse operato a vantaggio proprio e non della Svezia. L’im¬ 
presa singolare rivelò quanto egli odiasse quella nazione. 

I, IV, 12. Appreso dagli indovini che Sigtrug poteva essere 
sconfitto solo dall’oro, Gram non perse tempo, e aggiunse un no¬ 
do d’oro intrecciato alla sua mazza di legno. Cosi armato attaccò in 
battaglia il re e lo sottomise alla sua volontà. Besso esaltò quest’im¬ 
presa in modo solenne, con questa canzone 2 ‘. 

Non ha voluto saperne di lame, 
l’impetuoso Gram: brandendo una ricca 
clava, ha magnificato coi suoi colpi 
la finta spada, allontanando i dardi 
del re col tronco. 


B Secondo le convenzioni dei prosimetra in volgare, le parti in versi sono sempre conce¬ 
pite come discorso diretto e inserite in una cornice in prosa. 

Lo stesso espediente verrà messo in atto piu volte nelle Gesta. 

21 Cinque strofe saffiche (tre endecasillabi saffici più un adonio) ispirate al modello dei 
Carmina oraziani. 
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Secondando il volere degli dèi 
e il destino, ha schiacciato l’arroganza 
degli Svedesi impotenti, e ne ha messo, 
sotto i colpi inflessibili dell’oro, 
a morte il re. 

Ammaestrato dall’arte militare 
ha alzato in pugno una fulgente quercia 
e ha straziato di colpi luccicanti 
il re superbo. 

Il destino proibiva di ammazzarlo 
col ferro: saggiamente l’ha assalito 
con oro duro, e invece dell’inutile 
spada, con un più nobile metallo 
gli ha mosso guerra. 

D’ora in poi resterà sempre più fulgida, 
crescendo in lungo e in largo, la leggenda 
di quell’arma preziosa, e all’inventore 
spetterà la suprema rinomanza, 
il più alto onore. 

Gram ferus clavas gerulus beatse 
nescius ferri celebrabat ictu 
ensis obtentum pepulitque trunco 
tela potentis. 

Fata sectatus superumque mentem 
Sueonum pressit decus impotentum, 
dum neci regem dedit et rigenti 
contudit auro. 

Namque pugnaces meditatus artes 
robur amplexu rutilum gerebat 
et ducem victor nitido supinum 
verbere torsit. 

Fata quem ferro perimi vetabant, 
aureo prudens domuit rigore, 
ense dum cassus potiore gessit 
bella metallo. 

Clarius post hoc agathum manebit 
agnitum late meliore fama, 
cui suus laudem decorisque culmen 
arrogat auctor. 
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I, IV, 13. Una volta ucciso il re di Svezia, Sigtrug, Gram, che 
desiderava consolidare il suo dominio sul regno vinto in battaglia, 
sfidò a duello il governatore del Gòtaland, Svarino, che sospettava 
di aspirare al trono, e lo uccise. Annientò poi i fratelli, sette genera¬ 
ti nel matrimonio e nove con una concubina, che per vendicare la 
sua morte lo affrontarono in un combattimento impari. 


I, IV, 14. Grazie alle sue straordinarie imprese, suo padre, or¬ 
mai molto avanzato negli anni, se lo associò nel regno, pensando 
che fosse più utile e più opportuno condividere col suo stesso san¬ 
gue la conduzione del regno piuttosto che esercitare il potere da 
solo, nel periodo della sua vita più vicino alla morte. Ma Ringone, 
nato in Sjaslland di nobili natali, vedeva il primo dei due immaturo 
per il compito, l’altro già al termine delle sue forze. Quindi, addu- 
cendo a pretesto la debole età di entrambi, istiga la maggior parte 
dei Danesi a rivolta, dichiarando pubblicamente che entrambi era¬ 
no inadatti al potere supremo per i vaneggiamenti senili dell’uno, 
infantili dell’altro. La sua totale disfatta, nella guerra che segui, te¬ 
stimonia che nessun momento nell’arco della vita umana va ritenu¬ 
to incompatibile con le qualità virili. 


I, IV, 15. Molte altre ancora furono le imprese di re Gram. 
Aveva dichiarato guerra a Sumblo, re dei Finni, ma dopo aver visto 
sua figlia Signe depose le armi, e da nemico divenne pretendente: 
si fidanzò con lei e si impegnò a divorziare da sua moglie. Mentre 
era impegnato nella guerra contro i Norvegesi, intrapresa contro il 
re Svibdagero che aveva stuprato sua sorella e insidiato sua figlia, 
un messaggero lo informò che Sumblo aveva promesso a tradi¬ 
mento sua figlia in sposa a Enrico, re di Sassonia. Dato che amava 
la fanciulla più dei suoi soldati, abbandonò l’esercito e si affrettò a 
recarsi in Finlandia, dove arrivò a nozze già cominciate; allora in¬ 
dossò un abito vecchio e sdrucito, e si sedette in uno dei posti più 
umili. Quando gli venne chiesto che dono avesse portato, dichiarò 
di essere esperto nell’arte del curare le ferite. Infine, quando tutti 
furono ubriachi fradici, in mezzo ai festeggiamenti del rumoroso 
convivio, Gram guardò la ragazza negli occhi e manifestò la misura 
della sua indignazione in questa canzone, a massimo sprezzo per la 
frivolezza delle donne e a gloria suprema delle sue qualità 


22 Tetrametri coriambici katà sttchon ispirati a Marziano Capella. 
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I, IV, 16. 

Da solo contro otto a un tempo ho lanciato le frecce di morte, 
poi ne ho spacciati altri nove 2J , vibrando all’indietro la spada; 
ho ucciso quindi Svarino, che si arrogava una fama 
immortale, abusando del nome; più tardi ho bagnato 
molte volte in battaglia la spada cruenta nel sangue straniero 
senza tirarmi mai indietro se c’era fracasso di lame 
o lampi d’elmo. Ma adesso in malo modo mi scaccia, 
scegliendo la corte di un altro, Signe crudele, la figlia 
di Sumblo, che ha preso a fastidio il nostro antico legame 
e ha concepito un amore dissoluto, fornendo un esempio 
d’infame incostanza donnesca. Adesca e prende al suo laccio 
i principi per umiliarli, e su tutti respinge i più nobili: 
senza serbarsi fedele a nessuno, non fa che cambiare 
opinione e dar vita a emozioni contraddittorie e ambigue. 

I, IV, 16. 

Solus in octo pariter spicula mortis egi 
atque novenos gladio corripui reducto, 
quando Suarinum exanimavi titulis abusum 
nec meritum conciliantem sibi nomen: unde 
stepe cruentum nece ferrum madidumque casde 
sanguine tinxi peregrino timuique numquam 
ad crepitus ensiculi vel galea; nitorem. 

Nunc male me proiciens fert aliena vota 
filia Sumbli fera Signe, vetus exsecrata 
foedus et incompositum concipiens amorem, 
femineae dat levitatis facinus notandum, 
qua; proceres illaqueat, pellicit atque foedat, 
ante alios ingenuos precipue refeQens, 
nec stabilis permanet ulli titubatque semper 
ancipites parturiens dividuosque motus. 

I, IV, 17. E, mentre sta ancora parlando, balza fuori dal suo 
posto e uccide Enrico, che partecipava ai rituali del banchetto cir¬ 
condato dai suoi amici: trascina via la sposa, che stava in mezzo al¬ 
le damigelle nuziali, getta a terra gran parte degli invitati e se la 
porta sulla nave. E cosi le nozze vennero trasformate in funerale, e 
i Finni ebbero un’occasione di apprendere che non è il caso di por¬ 
re le mani su una donna amata da qualcun altro. 


2> Cambia, rispetto alla precedente sezione in prosa, il numero dei fratelli di Svarino. 
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I, IV, 18. In seguito, dopo queste avventure, Gram fu sconfitto 
e ucciso dal re di Norvegia Svibdagero, mentre cercava di vendica¬ 
re l’oltraggio subito dalla sorella, stuprata dall’altro, e la castità in¬ 
sidiata della figlia. Questa battaglia fu degna di nota per la presen¬ 
za di truppe sassoni, mosse a portare aiuto a Svibdagero non tanto 
da amore per lui, quanto dal desiderio di vendicare Enrico. 

I, V, i. Nel periodo in cui Svibdagero occupava la Danimarca, 
i figli di Gram, Guthormo e Hadingo, nati l’uno da Grò e l’altro da 
Signe, vennero portati per nave dal loro precettore, Brake, in Sve¬ 
zia, e affidati ai giganti Vagnhoftho e Haflio, perché li crescessero 
e, al tempo stesso, li proteggessero. 

I, V, 2. Prima di narrarvi molto brevemente le imprese dei figli 
di Gram, penso che sia opportuno premettere, per non aver l’aria 
di ricorrere a favole contrarie al buon senso e sicuramente invero¬ 
simili, che una volta esistevano tre tipi di maghi 24 , ciascuno dei 
quali, con trucchi differenti, compiva prodigi inauditi. 

I, V, 3. I primi di questi furono uomini di una razza mostruo¬ 
sa, chiamati dagli antichi giganti, che per la straordinaria grandez¬ 
za del corpo superavano di gran lunga la conformazione fisica del¬ 
l’uomo comune. 

I, V, 4. I secondi, dopo i giganti, furono coloro che appresero 
per primi le arti divinatorie, e divennero maestri indovini ”. Questi 
erano tanto inferiori ai primi per costituzione fisica quanto gli era¬ 
no superiori per l’acutezza dell’ingegno. Tra loro e i giganti si com¬ 
batterono per la supremazia guerre interminabili, finché i maghi 
esperti in arti divinatorie non sconfissero la razza dei giganti e li 
sottomisero con la forza delle armi; ottennero cosi non solo il dirit¬ 
to di governare, ma anche la nomea di potenze divine 26 . Gli uni e 

24 U grecismo matkematici, «astrologi», nelle Gesta è un hapax (Blatt, Index verborum 
cit., col. 496). 

25 physicvlandi sollertiam obtinentes artem possedere Pythonicam. I termini tecnici della 
mantica classica, piegati a definire le funzioni degli amichi dèi germanici umanizzati, sono ri¬ 
portati in forma corrotta neìl'editio princeps (physiculo sta per fissiculo, che indica l'operazio¬ 
ne di incidere e separare le viscere delle vittime nell’aruspicina) e nelle Gesta sono hapax 
(Blatt, Index verborum cit., coll. 614, 674). 

h A una remota titanomachia, conclusa con la vittoria degli dèi e l'instaurazione dell’or¬ 
dine antropocentrico, che relega i giganti, forze del caos, nel «mondo di fuori» ( Ùtgardr) al¬ 
luderebbe la versione originaria della Vpluspd (F. T. Wood, The Transmission of thè Vpluspa, 
in «Germanie Review» 34 (1959), pp. 247-61), Anche la tradizione norrena, pur senza mai ar¬ 
rivare alla schematizzazione razionalistica di Sassone, conosce molti esempi di una simbiosi 
tra dèi e giganti (Odino stesso, secondo la Gylfaginnmg 6, è figlio della gigantessa Bestia). 
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gli altri erano molto abili nell’ingannare la vista, ed eccellevano nel 
camuffare l’aspetto proprio o altrui sotto forme diverse, e nel na¬ 
scondere le loro vere forme sotto false sembianze. 

I» V, 5. Quelli della terza specie nascevano dalla reciproca 
unione delle precedenti due, ma, a dire il vero, non assomigliavano 
ai loro genitori né per le dimensioni del corpo, né per la pratica 
delle arti magiche. Si guadagnarono la fama di divinità, tuttavia, 
presso chi si lasciava ingannare dai loro trucchi. 

I, V, 6 . Non bisogna meravigliarsi, dunque, se i popoli bar¬ 
bari, persuasi dai loro stupefacenti miracoli, abbracciarono i riti di 
una falsa religione, quando persino i saggi Romani si fecero indur¬ 
re a celebrare altri mortali come loro con onori divini. Ho accen¬ 
nato a questi fatti perché il lettore non mi volti incredulo le spalle 
quando descriverò dettagliatamente illusioni e prodigi. Lasciamo 
ora questa materia per ritornare al mio argomento. 

I, V, 7. Dopo aver ucciso Gram, Svibdagero ampliò il suo re¬ 
gno con quelli di Svezia e Danimarca. Poiché la moglie ” glielo 
chiedeva molto insistentemente, richiamò il fratello di lei, Guthor- 
mo, dall’esilio, gli fece promettere di pagargli dei tributi, e gli affi¬ 
dò il governo della Danimarca. Hadingo, invece, scelse di vendica¬ 
re l’uccisione del padre e di non accettare le concessioni del nemico. 

I, VI, 1. Raggiunta la piena maturità dell’età adulta, grazie a 
uno sviluppo fisico eccezionale, già nel primo periodo dell’adole¬ 
scenza Hadingo mise da parte ogni ricerca del piacere, e ardeva 
dal desiderio di esercitarsi con le armi, memore del fatto che, nato 
da un padre valoroso in battaglia, avrebbe dovuto trascorrere tutta 
la vita compiendo importanti imprese di guerra. 

I, VI, 2. Harthgrepa, figlia di Vagnhoftho, tentò di indebolire 
il suo forte animo con le seduzioni amorose: insisteva che lui le de¬ 
dicasse, sposandola, i primi frutti del suo letto, poiché lei lo aveva 
curato e confortato con straordinaria devozione durante la sua in¬ 
fanzia, e per prima gli aveva regalato un sonaglino. E non si con¬ 
tentò di una semplice esortazione, ma si mise anche a intonare 2S : 


21 È un’anonima figlia di Gram (insidiata e poi evidentemente sposata da Svibdagero), 
alla quale si è fatto cenno in precedenza (I, iv, 18). 
x Venti tetrametri dattilici catalettici katà stkhon. 
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Perché passi la vita nel disordine 
e sprechi in celibato gli anni, attratto 
dagli scontri, assetato di scannare? 

Non ti sveglia appetiti la bellezza: 
ti travolge una furia dominante 
incapace a placarsi nell’amore. 
Inzuppato nel sangue delle stragi, 
al letto preferisci le battaglie 
senza il conforto dei sensi eccitati 
perché la crudeltà non lascia spazio 
al diletto, e le pratiche selvagge 
ignorano il piacere. Le tue mani 
che rifiutano i riti dell’amore 
non sono senza colpe. Lascia andare 
questa durezza odiosa, e accetta invece 
il giusto ardore. Legati col patto 
d’amore a me che quando eri bambino 
per prima ti ho allattato e ti ho assistito 
come una madre, in tutti Ì tuoi bisogni. 


Quid tibi sic vaga vita fluit? 
Quid cslebs tua lustra teris, 
arma sequens, iugulum sitiens? 
Nec species tua vota trahit; 
eximia raperis rabie, 
labilis in Venerem minime. 
Caedibus atque cruore madens 
bella toris potiora probas 
nec stimulis animum recreas. 
Otia nulla fero subeunt, 
lusus abest, feritas colitur; 
nec manus impietate vacat, 
dum Venerem coluisse, piget. 
Cedat odibilis iste rigor, 
adveniat pius ille calor 
et Veneris mihi necte fidem, 
quae puero tibi prima dedi 
ubera lactis opemque tuli, 
officium genetricis agens, 
usibus officiosa tuis. 
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I, VI, 3. Quando lui obiettò che le grandi dimensioni del suo 
corpo non le permettevano di abbracciare un uomo, e che la sua 
conformazione fisica senza dubbio tradiva la sua discendenza dal¬ 
la razza dei giganti, lei disse: «Non ti spaventi la vista della mia in¬ 
solita grandezza. Infatti io posso modificare la forma e la consi¬ 
stenza del mio corpo trasformandomi a piacimento, in modo da 
diventare piu piccola o piu grande, snella o grassa, sottile o dilata¬ 
ta; ora tocco 0 cielo con la mia altezza, un attimo dopo la mia for¬ 
ma si adatta a quella di un uomo di piccola statura». Ma poiché 
egli esitava ancora a credere alle sue parole, lei continuò con que¬ 
sti versi”: 

Non spaventarti, ragazzo, all’idea di cercare il mio letto: 
io muto in due modi l’aspetto del corpo, so imporre ai miei 
tendini 

una duplice legge. A piacere cambio figura, adottando 
ora un principio ora l’altro: sollevo il collo alle stelle 
e mi avvicino di slancio al supremo Tonante, o precipito 
in forma umana di nuovo, staccando la testa dal cielo 
per farle toccare la terra. Cosi, facilmente trasformo il mio 
corpo 

in fogge diverse e il mio aspetto trapassa da un modo nell’altro: 
ora un’estrema durezza coarta le membra, ora libere 
di toccare le nubi supreme le scioglie l’altezza del corpo; 
ora una breve statura mi opprime, ora molli ginocchia 
mi dilatano, e simile a docile cera” trasformo i miei tratti. 
Non deve stupirsi chi sa che somiglio a Proteo. Una natura 
bifronte, una costituzione mutevole ora costringe 
un corpo esteso, ora espande un corpo contratto, 
spiega le membra, e l’attimo dopo le arrotola in sfera. 
Espando gli arti contratti, ma appena distesi li stringo, 
sdoppio il mio aspetto in due facce gemelle, abbraccio due vite: 
della più vasta mi servo per atterrire i violenti, 
della più breve mi servo per andare a letto con gli uomini. 

Ne paveas nostri, iuvenis, commercia lecti. 

Corpoream gemina vario ratione figuram 
et duplicem nervis legem prasscribere suevi. 

Esametri dattilici. 

Johannesson, Orderin Cesta Danorum and Order in thè Creation cit.,p. 102, ha visto in 
questa immagine l’adombramento di un simbolo platonico della materia caotica, principio 
femminile, che chiede di ricevere forma dal soffio dell’Idea. 
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Nam sequor alternas diverso schemate formas 
arbitrio variata meo; nunc sidera cervix 
aequat et excelso rapitur vicina Tonanti, 
rursus in humanum ruit inclinata vigorem 
contiguumque polo caput in tellure refigit. 

Sic levis in varios transmuto corpora flexus 
ambiguis conspecta modis: nunc colligit angens 
stricti membra rigor, nunc gratia corporis alti 
explicat et summas tribuit contingere nubes; 
nunc brevitate premor, nunc laxo poplite tendor 
versilis inque novos converti cerea vultus. 

Nec me mirari debet, qui Protea novit. 

Nunc premit effusos, modo clausos exserit artus 
forma situs incerta sui speciesque biformis, 
qua; nunc extricat, nunc membra revolvit in orbem. 
Exsero contractos artus tensosque subinde 
corrugo, vultum formis partita gemellis 
et sortes complexa duas: maiore feroces 
territo, concubitus hominum breviore capesso. 

I, VI, 4. E con queste parole ottenne il consenso di Hadingo 
ad andare a letto con lei. Ardeva di amore cosi intenso per il giova¬ 
ne che, saputo del suo desiderio di tornare a vedere il suo paese, 
non esitò a seguirlo vestita con abiti di foggia maschile; le pareva, 
infatti, una gioia prendere parte alle sue avventure e ai suoi perico¬ 
li. Cosi cominciarono insieme il viaggio, e al momento di trovare 
dove pernottare arrivarono per caso a un’abitazione dove si stava 
tristemente celebrando il funerale del padrone di casa. Nel deside¬ 
rio di scrutare la volontà degli dèi servendosi della magia, Harth- 
grepa incise formule spaventose ” su un frammento di legno, e lo 
fece mettere da Hadingo sotto la lingua del morto; in tal modo lo 
costrinse a pronunciare un canto orribile a sentirsi, che suonava 
cosi”: 

I, VI, 5. 

Sia dannato chi mi ha richiamato dagli inferi, e al Tartaro sconti 
la colpa di avere evocato il mio spirito. 

dira carmina-, formule magiche, tipiche di un rituale incantatorio che poteva alla fine 
comportare la loro incisione in caratteri del fupark (M. Meli, Alamannia runica, Rune e cultu¬ 
ra nell'alto medioevo, Verona 1988, pp. 72 sgg.). Nella strofa 157 della Canzone dell’Eccelso 
( Hàvamàl ), Odino attribuisce a se stesso la capacità di risvegliare i morti e di parlare con loro 
con l’ausilio di formule runiche. 

52 Polimetro scandito da un refrain di tetrametri trocaici catalettici. 
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Chi m’ha tirato fuori dall’inferno, 
compiuto il mio destino e senza vita, 
e mi ha costretto a respirare ancora 
quest’aria alta, paghi con la morte 
fra le ombre desolate, sulle livide 
sponde stigie. Mi vedo ora obbligato, 
senza intenzione e senza voglia, a darvi 
sgradevoli notizie. Appena usciti 
da questa casa e entrati in un angusto 
bosco, vi assaliranno da ogni lato 
dèmoni. Allora, chi mi ha richiamato 
dal caos in vita e mi ha riaperto gli occhi 
a questa luce, incatenando al corpo 
coi suoi prodigi un morto, disturbandolo 
con le sue seduzioni, piangerà 
il suo gesto avventato amaramente. 

Sia dannato chi mi ha richiamato dagli inferi, e al Tartaro sconti 
la colpa di avere evocato il mio spirito. 

La nera peste di un mostruoso turbine 
vi schiaccerà le viscere più fonde 
duramente, e una mano, impadronendosi 
del vostro corpo, strapperà dal vivo 
con gli artigli crudeli gambe e braccia. 

Ma tu, Hadingo, sopravviverai, 
le dimore infernali non ti avranno, 
il tuo spirito mesto non vedrà 
le acque stigie. La donna, invece, carica 
dal suo delitto, per aver costretto 
un’ombra dolorosa a ritornare 
con le sue darà pace alle mie ceneri. 

Sia dannato chi mi ha richiamato dagli inferi, e al Tartaro sconti 
la colpa di avere evocato il mio spirito. 

I, VI, 5. 

Inferis me qui retraxit, exsecrandus oppetat 
Tartaroque devocati spiritus poenas luat. 

Quisquis ab inferna sede vocavit 
me functum fatis exanimemque 
ac rursum superas egit in auras, 
sub Styge liventi tristibus umbris 
persolvat proprio funere poenas. 
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En praeter placitum propositumque 
quasdam grata parum promere cogor. 

Ex hac namque pedem sede ferentes 
angustum nemoris advenietis, 
passim daemonibus prasda futuri. 

Tunc quae nostra chao fata reduxit 
et dedit hoc rursum visere lumen 
mire corporeis nexibus indens 
Manes elicitos sollicitando, 
quod nisa est temere, flebit acerbe. 

Inferis me qui retraxit, exsecrandus oppetat 
Tartaroque devocati spiritus pcenas luat. 

Nam cum monstrigeni turbinis atra lues 
intima conatu presserit exta gravi 
atque manus vi vos verrerit, ungue fero 
artubus avulsis corpora rapta secans, 
txmc, Hadinge, tibi vita superstes erit, 
nec rapient Manes infera regna tuos, 
nec gravis in Stygias spiritus ibit aquas. 

Femina sed nostros crimine pressa suo 
placabit cineres, ipsa futura cinis, 
quae miseris umbris huc remeare dedit. 

Inferis me qui retraxit, exsecrandus oppetat 
Tartaroque devocati spiritus poenas luat. 

I, VI, 6. E infatti, mentre stavano trascorrendo la notte in una 
capanna di frasche costruita in prossimità del bosco di cui si è det¬ 
to, videro una mano di incredibili dimensioni aggirarsi nei dintor¬ 
ni e spingersi fin dentro il loro rifugio. Spaventato da quella crea¬ 
tura mostruosa, Hadingo chiese aiuto alla sua nutrice. Allora 
Harthgrepa allungò le braccia e le gambe e aumentò le proprie di¬ 
mensioni espandendo enormemente il corpo, quindi afferrò stret¬ 
ta la mano e la porse al suo protetto perché questi la tagliasse in 
due. Dall’orrenda ferita sgorgò più marciume che sangue. Ma in 
seguito Harthgrepa pagò cara la sua impresa, poiché la dilaniaro¬ 
no compagni della sua stessa razza; e non le valsero a scampare gli 
artigli letali dei suoi nemici, né la sua straordinaria natura, né le 
grandi dimensioni fisiche. 

I, VI, 7. Un vecchio, orbo di un occhio ”, ebbe compassione di 
Hadingo, che era rimasto solo dopo aver perso la nutrice, e gli fece 


Odino. 
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stringere amicizia con un pirata di nome Lisero, secondo un accor¬ 
do solenne. I nostri antenati, se davvero intendevano stringere un 
patto di alleanza, erano soliti bagnare le loro impronte sul terreno 
col sangue di entrambi, in modo da rafforzare il pegno di amicizia 
mescolando il sangue Uniti, cosi, da strettissimi vincoli di allean¬ 
za secondo questo patto, Hadingo e Lisero dichiararono guerra a 
Lokero, re dei Curlandesi. Ma quest’ultimo li sconfisse, e il vec¬ 
chio di cui ho detto prima si prese Hadingo, che stava fuggendo, 
sul cavallo e lo trasportò a casa sua; là, dopo averlo ristorato con 
una pozione dal sapore molto piacevole, gli predisse che avrebbe 
potuto fare affidamento su di un corpo più forte e vigoroso. Quin¬ 
di rafforzò la sua profezia con questa canzone 

I, VI, 8. 

Quando andrai via il tuo nemico, convinto che tu stia 
fuggendo, 

ti attaccherà, per tenerti in catene o buttarti alle belve 
crudelmente, perché ti divorino e strazino. Invece 
tu riempi le orecchie dei tuoi carcerieri di storie 
sempre diverse, finché, finito il banchetto, li colga 
un sonno profondo, e tu possa spezzare i tuoi vincoli, 
i lacci funesti. Tornando, passato un breve intervallo, 
affronta con tutte le forze un leone furioso, consueto 
a fare a pezzi i cadaveri dei prigionieri, e confronta 
la forza dei tuoi muscoli contro i suoi artigli feroci, 
snuda la spada a frugargli le fibre del cuore. Poi subito 
accosta la bocca a succhiargli il sangue fumante e a sbranarlo 
a morsi, neanche tu fossi a un banchetto Allora il tuo corpo 
assumerà nuova forza e nei tendini correrà un vigore inatteso, 
si impregneranno i muscoli a fondo di immensa e durevole 
robustezza. Aprirò io stesso la strada ai tuoi piani, 
soggiogando la gente di casa col sonno e tenendoli fermi 
a russare per quanto è lunga la notte. 

I» VI, 8. 

Hinc te tendentem gressus profugum ratus hostis 
impetet, ut teneat vinclis faucisque ferinae 
obiectet depascendum laniatibus: at tu 


” Un simile rituale di affratellamento di sangue è descritto nel capitolo vi della Saga di 


Gisti. 

” Esametri dattilici. 

16 Erodoto (4, 61) e Plinio (18, ro) conoscono presso gli Sciti e i Sarmati l’usanza di abbe¬ 
verarsi del sangue di una belva uccisa, per acquisirne la forza. 
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custodes variis rerum narratibus imple, 
cumque sopor dapibus functos exceperit altus, 
iniectos nexus et vincula dira relide. 

Inde pedem referens, ubi se mora parvula fundet, 
viribus in rabidum totis assurge leonem, 
qui captivorum iactare cadavera suevit, 
inque truces armos validis conare lacertis 
et cordis fibras ferro rimare patenti. 

Protinus admissa vapidum cape fauce cruorem 
corporeamque dapem mordacibus attere malis. 

Tunc nova vis membris aderit, tunc robora nervis 
succedent inopina tuis solidique vigoris 
congeries penitus nervosos iUinet artus. 

Ipse struam votis aditum famulosque sopore 
conficiam et lenta stertentes nocte tenebo. 

I, VI, 9. Dopo queste parole, rimise il ragazzo a cavallo e lo ri¬ 
condusse al luogo di prima. Allora Hadingo, nascosto nel mantello 
del vecchio, sbirciò rapidamente di soppiatto attraverso le fessure, 
e con grandissimo stupore si accorse che sotto gli zoccoli del caval¬ 
lo si stendeva il mare J7 . Ma aveva avuto la proibizione di guardare, 
e distolse gli occhi pieni di meraviglia dalla terribile vista del suo 
viaggio. 

I, VI, io. Successivamente Lokero lo fece prigioniero, e Ha¬ 
dingo potè constatare che ogni elemento della profezia gli si era 
avverato ed era stato confermato dai fatti. In seguito Hadingo at¬ 
taccò Andvano, re dell’Ellesponto, che si era trincerato nella città 
di Duna dietro imprendibili fortificazioni e opere murarie di dife¬ 
sa, per non affrontare Hadingo in una battaglia campale. Poiché 
l’altezza di queste fortificazioni impediva l’ingressò degli assedian- 
ti, Hadingo ordinò a esperti di uccellagione di catturare uccelli 
delle varie specie che frequentavano abitualmente le case di quella 
città, e sotto le loro ali fece attaccare dei funghi a cui era stato ap¬ 
piccato il fuoco. Quando questi uccelli tornarono al rifugio dei ni¬ 
di riempirono la città di incendi. I cittadini che accorrevano per 
spegnerli lasciarono le porte prive di difensori. A questo punto 
Hadingo attaccò Andvano, lo fece prigioniero e gli concesse di pa¬ 
gare un riscatto in oro pari al suo peso; e, sebbene avesse il diritto 
di uccidere l’avversario, preferì fargli dono della vita; cosi moderò 
la ferocia con la clemenza. 

37 Sleipnir , il cavallo dalle otto zampe di Odino, secondo la poesia eddica è in grado di 
sollevarsi in volo. 
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I, VI, ii. Dopo quest’impresa, e dopo aver sconfitto un gran¬ 
de esercito dei popoli orientali, Hadingo ritornò in Svezia, impe¬ 
gnò in battaglia Svibdagero, che Io attendeva con una grande flotta 
nelle acque di Gotland, e lo uccise; gliene venne grandissima fama, 
non soltanto per i bottini conquistati a popolazioni straniere, ma 
anche per aver vittoriosamente vendicato il padre e il fratello ”, 

Dall’esilio, Hadingo passò al regno, poiché ebbe la fortuna di 
tornare nel suo paese e di assumerne, nello stesso momento, il go¬ 
verno. 

I, VII, i. In quel tempo un tale Odino veniva erroneamente 
onorato col titolo di divinità in tutta Europa. Era solito risiedere 
per la maggior parte del tempo nella città di Uppsala, e la trovava 
conveniente alla sua residenza abituale, sia per la passività degli 
abitanti, sia per la bellezza dei luoghi. I re dei popoli settentrionali, 
desiderando rendere onore alla sua potenza divina con più solleci¬ 
ta adorazione, fecero fare una statua tutta d’oro a sua immagine, e 
le strinsero le braccia di bracciali fitti e pesanti. Mandarono questa 
statua a Bisanzio, in segno di venerazione e con l’apparato della 
massima devozione. Odino si rallegrò di essere oggetto di un culto 
cosi grande, e accolse avidamente quel segno dell’amore dei dona¬ 
tori. Sua moglie Frigga, che voleva ostentare un lusso maggiore, fe¬ 
ce venire dei fabbri perché spogliassero la statua dell’oro. Odino li 
fece impiccare, poi collocò la statua su di un piedistallo e, grazie a 
una stupefacente perizia artigiana, le diede potere di parlare ”, ap¬ 
pena qualcuno l’avesse toccata. Ma non servi a nulla, perché Frig¬ 
ga, anteponendo l’eleganza del suo abbigliamento agli onori divini 
del marito, si concesse alle voglie di uno dei servi, e grazie a un 
trucco escogitato da questi riusci a smantellare la statua, e a tra¬ 
sformare in mezzo di piacere personale quell’oro consacrato dal 
culto superstizioso di tutti. Non esitò a comportarsi in maniera 
scandalosa, pur di godere più facilmente di ciò che desiderava, 
questa donna indegna del matrimonio con una divinità. A questo 
punto, che altro potrei aggiungere, se non che un dio siffatto si me¬ 
ritava una moglie del genere? Che mostruosa illusione ingannava, 
un tempo, la mente dei mortali! Dunque Odino, doppiamente fe¬ 
rito dalle perfidie della moglie, si doleva sia dell’oltraggio alla sua 
statua che di quello al suo letto. Colpito, quindi, da un doppio mo- 


M Guthormo, della cui uccisione da parte di Svibdagero non si era detto nulla. 

>9 L’idea fonde il ricordo del grande simulacro di Odino venerato nel tempio di Uppsala 
con quello di automi costruiti a Costantinopoli. 
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tivo d’onta, e colmo di sincera vergogna, prese la via dell’esilio, 
sperando di cancellare il grave disonore in cui era incorso. 

I, VII, 2. Dopo la sua partenza, un tale Mithothin, famoso per 
le sue arti magiche, come confortato dal favore degli dèi, colse 
l’occasione, anch’egli, di fingere di essere una divinità. Così confu¬ 
se le menti di quelle genti incolte con le tenebre di un nuovo errore 
(grazie alla sua fama nel campo delle arti magiche), e li spinse a ce¬ 
lebrare cerimonie religiose in suo nome. Mithothin dichiarò che 
era impossibile placare l’ira degli dèi, o espiare la profanazione 
della volontà divina, con sacrifici confusi e cumulativi per più divi¬ 
nità; per questo motivo proibì di invocare tutti gli dèi nella stessa 
occasione, stabilendo che per ciascuna divinità dovessero tenersi 
sacrifici separati. Quando Odino ritornò, Mithothin abbandonò le 
risorse della magia e corse a nascondersi in Fionia, ma venne ucci¬ 
so dagli abitanti del luogo, accorsi in massa per affrontarlo. Le sue 
malefatte si manifestarono anche dopo la sua uccisione poiché chi 
si avvicinava al suo sepolcro moriva improvvisamente, e anche do¬ 
po la morte il suo corpo produsse un tal numero di pestilenze che 
sembrava quasi aver lasciato ricordi più ripugnanti da morto che 
da vivo, come se intendesse esigere vendetta dai colpevoli. Dopo 
essere stati colpiti da questa calamità, gli abitanti del luogo riesu¬ 
marono il cadavere, lo decapitarono e gli trafissero il petto con un 
bastone acuminato “; così la gente risolse il problema. 

I, VII, 3. Dopo questi avvenimenti, Odino, che in seguito alla 
morte della moglie aveva riguadagnato la fama e il prestigio di pri¬ 
ma, e aveva, per così dire, espiato l’onta che macchiava la sua divi¬ 
nità, una volta tornato dall’esilio costrinse tutti coloro che in sua 
assenza si erano fatti chiamare dèi a rinunciare al titolo usurpato; e 
disperse, come tenebre all’avvento del suo splendore divino, le 
conventicole di indovini che erano spuntate fuori. E non solo li co¬ 
strinse a rinunciare alla loro pretesa divinità, ma ordinò loro anche 
di abbandonare il paese. Gli sembrava giusto cacciare dalla loro 
terra chi in modo così empio si era innalzato verso il cielo. 

I, Vili, 1. Nel frattempo Asmundo, figlio di Svibdagero, aveva 
ingaggiato battaglia con Hadingo per vendicare il padre. Quando 
gli fu riferito che suo figlio Enrico, che amava più della sua stessa 


" H trattamento inflitto al cadavere di Mithothin è quello al quale bisognava sottoporre i 
draugar, « morti viventi », e piu tardi nella tradizione folclorica i vampiri, per eliminarli defini¬ 
tivamente (cfr. asvitho e libro V, nota 76). 
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vita, era caduto mentre combatteva con grandissimo coraggio, gli 
invase la mente il desiderio di morire e prese in odio la luce della 
vita, pronunciando questi versi 

La mia armatura, chi avrà il coraggio e la forza di mettersela? 
A chi non sta in piedi non serve un elmo lucido, inutile 
è la corazza a coprire un uomo prostrato. Se è morto 
mio figlio, a che scopo gloriarmi in battaglia? L’amore per lui 
mi domina al punto di spingermi a morire. A un figlio diletto 
non voglio sopravvivere. Stringiamo a due mani la spada, 
facciamo senza scudo la guerra, col petto indifeso 
e le lame fulgenti. Risplenda la fama del nostro furore, 
facciamo a pezzi, coraggio, le schiere nemiche, evitiamo 
di logorarci in scontri eterni e spegnere 
disperdendola in fuga, la violenza dell’urto. 


Quis nostra fortis ausit arma sumere? 
Nil proficit cassis vacillanti nitens, 
lorica iam nec commode fusum tegit; 
armis ovemus interempto filio? 

Cuius mori me cogit eminens amor, 
caro superstes ne relinquar pignori. 
Utraque ferrum comprimi iuvat manu; 
nunc bella praeter scuta nudo pectore 
exerceamus fulgidis mucronibus. 
Ferocitatis fama nostrse luceat; 
audacter agmen obteramus hostium, 
nec longa nos exasperent certamina 
fugaque fractus conquiescat impetus. 


I, Vili, 2. Detto ciò, afferrò l’elsa della spada con entrambe le 
mani e, dopo essersi gettato all’indietro, sulle spalle, lo scudo (non 
badava più al pericolo), condusse molti alla morte. Hadingo invo¬ 
cò l’aiuto di potenze magiche amiche, e subito comparve Vagnhof- 
tho per prendere le sue parti. Asmundo gli guardò la spada ricurva 
ed esplose contro di lui, declamando a gran voce questa canzone 


41 Trimetri giambici katà stichon. 

41 Tetrametri dattilici catalettici. L’invettiva contro l’avversario soprannaturale è esem¬ 
plata secondo i canoni della Senna, tenzone verbale convenzionale dove la posta in gioco è la 
vita. La «spada storta» di Vagnhoftho è l’arma ambigua della magia. 
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I, VHI, 3. 

Perché combatti con la spada curva? 

Quella spadina ti darà la morte, 
quell’asta storta ti sarà fatale. 

Conti di fare a pezzi coi tuoi versi 
un nemico che solo corpo a corpo 
puoi dominare: fidi nelle formule 
più che nel pugno; poni la tua forza 
nella magia. A che scopo trattenermi 
con lo scudo, e con l’asta temeraria 
minacciarmi? Sei carico di crimini 
nefandi, insudiciato dalle colpe. 

Quelle tue grosse labbra, puzzolenti 
di peccato, hanno il marchio dell’infamia. 

1, vin, 3 . 

Quid gladio pugnas incurvo? 

Ensiculus fato tibi fiet, 
framea torta necem generabit. 

Hostem namque manu superandum 
carminibus lacerari fidis, 
plus verbis quam vi connisus, 
in magica vires ope ponens. 

Quid me sic umbone retundis 
audaci iaculo minitando, 
cum sis criminibus miserandis 
obsitus et maculis refertus? 

Infamis sic te nota sparsit 
putentem vitiis labeonem. 

I, Vili, 4. E mentre ancora stava gridando queste parole, Ha- 
dingo tirò la lancia per la correggia e lo trafisse. Ma la morte non 
negò ad Asmundo qualche consolazione: nei suoi ultimi istanti di 
vita, infatti, feri il piede del suo uccisore, e con questa mutilazione 
lo condannò a zoppicare fino alla fine dei suoi giorni. Grazie a que¬ 
sto piccolo gesto di vendetta, Asmundo riuscì a tramandare il ri¬ 
cordo della sua disfatta; e così uno ne uscì con un’infermità a un 
arto, l’altro con la fine violenta della sua esistenza. Il corpo di 
Asmundo venne trasportato a Uppsala con un solenne funerale e 
sepolto con gli onori funebri che si addicono a un re. Sua moglie 
Gunnilda, che non intendeva sopravvivergli, si tolse la vita con un 
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pugnale: preferì seguire suo marito nella morte piuttosto che ab¬ 
bandonarlo restando in vita. I loro amici, dovendo seppellire an¬ 
che il corpo di lei, lo deposero accanto a quello del marito, pensan¬ 
do che era degna di condividere il sepolcro di Asmundo chi aveva 
rinunciato alla vita per amor suo. E così Gunnilda abbraccia il ma¬ 
rito nell’unione della morte, ancora più nobilmente che in quella 
del letto nuziale”. 

I, Vili, 5. Dopo questi fatti, mentre Hadingo vittorioso sac¬ 
cheggiava la Svezia, il figlio di Asmundo, di nome Uffone, non sen¬ 
tendosi tanto sicuro da impegnare Hadingo in combattimento, fe¬ 
ce trasportare per mare il suo esercito in Danimarca; ritenne dun¬ 
que più utile attaccare il paese dei nemici piuttosto che difendere il 

[ >roprio, pensando che un modo appropriato per respingere la vio- 
enza del nemico fosse appunto quello di infliggergli le prove che 
da lui aveva dovuto subire. Così i Danesi furono costretti a ritorna¬ 
re in patria per difendere i propri beni, preferendo la salvezza della 
propria terra al dominio su nazioni straniere, e Uffone potè ritor¬ 
nare sul suolo patrio dopo che gli eserciti stranieri lo ebbero ab¬ 
bandonato. 

I, Vili, 6. Dopo aver fatto ritorno dalla guerra di Svezia, Ha¬ 
dingo si accorse che la stanza del tesoro reale, dove era solito rac¬ 
cogliere le ricchezze frutto di guerre e di saccheggi, era stata viola¬ 
ta. Senza perder tempo fece impiccare il custode della stanza, Glu- 
mero, e, con un astuto progetto in mente, dichiarò pubblicamente 
che, se qualcuno dei colpevoli si fosse preoccupato di restituire 
quello che aveva rubato, avrebbe ottenuto la carica che era stata di 
Glumero. A questa promessa, uno dei colpevoli, più interessato a 
procurarsi quella posizione vantaggiosa che a nascondere il suo 
crimine, fece in modo che fosse restituito il denaro che il re recla¬ 
mava. I complici, pensando che il re Io avesse accolto con grande 
amicizia, e convinti che lo avesse colmato di onori tanto abbon¬ 
danti quanto sinceri, riconsegnarono i denari e rivelarono il loro 
crimine, nella speranza di ricevere una ricompensa di pari valore. 

0 La pratica del suicidio femminile al funerale dello sposo viene qui presentata come 
scelta individuale, con una precisa connotazione etica, dopo che era già stata attestata in età 
tardo-antica da Procopio (VI, 14) per gli Eruli, nel x secolo. Ibn Fadlàn, inviato del califfo di 
Bagdad presso i Rus’, racconta nella sua relazione [Risala 87, 92) il funerale di un principe: 
una schiava, indicata in un passo anche come moglie del defunto, dopo un festino funebre du¬ 
rato dieci giorni e dopo essere stata ripetutamente posseduta dai ministri del rito nella camera 
funebre, viene strangolata e poi finita con un colpo di pugnale. Rappresentazioni poetiche del 
suicidio femminile sono quelle di Brynhildr sulla pira dell’amato-odiato Sigurdr (Sigurdarkvi- 
ia in skamma 65-71) e quello di Nanna, che muore di dolore al funerale di Baldr e viene bru¬ 
ciata accanto a lui (Gylfaginning 49, cfr. libro HI, II, 2). 
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La loro confessione fu accolta dapprima con onori e doni, ma suc¬ 
cessivamente venne punita con la tortura: un monito evidente a 
evitare la credulità. Direi che ha meritato di scontare sul patibolo 
la pena per aver infranto il silenzio gente che poteva salvarsi tacen¬ 
do, e si è fatta rovinare dalle sue stupide chiacchiere. 

I, Vili, 7. Dopo queste vicende, Hadingo trascorse l’inverno 
compiendo grandi preparativi in vista di una ripresa delle ostilità. 
Una volta che il sole primaverile ebbe sciolto il gelo invernale, ri¬ 
parti per la Svezia, dove trascorse cinque anni combattendo. I suoi 
soldati, dopo aver consumato i viveri nel corso della lunga campa¬ 
gna, erano arrivati a uno stato di deperimento quasi fatale; comin¬ 
ciarono cosi a lenire la fame con i funghi delle foreste. Poi, spinti 
dal grave stato di necessità in cui si trovavano, mangiarono i caval¬ 
li, e infine si sostentarono fisicamente con le carcasse dei cani. Non 
gli sembrò sacrilego neppure nutrirsi di carne umana. Cosi, men¬ 
tre i Danesi si trovavano stretti in una situazione disperata, nel 
cuore della notte, senza che si vedesse nessuno, all’interno dell’ac¬ 
campamento risuonò questo canto 

I, VHI, 8. 

Siete partiti dalla vostra terra 
sotto cattiva stella, per portare 
guerra a questo paese. Che illusione 
si è fatta gioco delle vostre menti? 

Quale cieca fiducia, convincendovi 
di poter conquistare questa terra, 
vi ha tolto la ragione? La grandezza 
svedese non c’è modo di umiliarla, 
né, portandole guerra dall’esterno, 
di farla vacillare. Basterà 
provare ad attaccarci per dissolvere 
le vostre schiere scelte. E quando in fuga 
si scioglierà la vostra forza bruta 
e si disperderanno i vostri eserciti, 
chi vi avrà vinto in guerra avrà potere 
più assoluto di uccidere i fuggiaschi, 
più largo gioco troveranno i ferri 
quando il destino in fuga rovinosa 
scaccerà gli aggressori: non si mette 
a tirare chi è in preda del terrore. 


u Endecasillabi alcaici katà stichon. 
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I, Vili, 8. 

Tìetro penates ornine patrios 
liquistis, hoc rus Marte sequi rati. 

Qute vana mentes ludit opimo? 

Qute cseca sensus corripuit fides, 
hoc arbitrantes posse solum capi? 

Non amplitudo Suetica cedere, 
non exterorum Marte valet quati. 

At summa vestri defluet agminis, 
cum Marte nostros cceperit aggredi. 

Nam cum ferocem vim fuga solverit 
et proeliorum pars vaga labitur, 
in terga dantes Marte prioribus 
ctedis potestas liberior datur; 
maiorque ferri parta licentia, 
cum sors rebellem precipiterò fugat, 
nec tela tentat, quem metus abstrahit. 

I, Vili, 9. La profezia di una grande strage di Danesi trovò 
compimento nei fatti, al sorgere del giorno successivo. La notte se¬ 
guente i giovani svedesi udirono con le proprie orecchie una voce, 
anche questa senza che si vedesse nessuno, che diceva cosi 0 : 

Perché Uffone mi provoca 
con funesta rivolta 
se poi dovrà pagarmela? 

Sarà trafitto e oppresso 
da molte frecce. Esanime 
cadrà, pagando il prezzo 
dell’impresa arrogante. 

Non resterà impunita 
la colpa temeraria 
del suo odio: prevedo 
che, appena sceso in guerra 
e venuto alle mani, 
da ogni parte le frecce 
dirette sul suo corpo 
gli colpiranno gli arti, 
né ci saranno bende 

45 Combinazione di dimetri giambici catalettici alternati a hemiepes (giambelego), come 
nel XIII Epodo oraziano. 
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a fermare gli orrendi 
buchi delle ferite, 
né cura che gli chiuda 
le piaghe, troppo estese. 

Quid me sic Uffo provocat 
seditione gravi, 
poenas daturus ultimas? 

Confodietur enim 
multa premendus cuspide 
exanimisque ruet 
audaciam coepti luens. 

Nec petulantis erit 
livoris intactum scelus, 
augurioque meo, 
cum bella primum gesserit 
contuleritque manum, 
excepta membris spicula 
corpus ubique petent, 
crudosque hiatus vulnerum 
fascia nulla premet, 
nec ampia plagarum loca 
contrahet ulla salus. 

I, Vili, io. Quella stessa notte, dopo lo scontro fra i due eser¬ 
citi, due vecchi, più spaventosi nell’aspetto di qualsiasi essere 
umano, senza nemmeno un capello in testa (sotto la luce delle stel¬ 
le mostravano una ripugnante calvizie), a seconda delle preghiere 
delle due parti, si divisero nell’impegno mostruoso. Uno, infatti, 
prese le parti dei Danesi, l’altro si mise a favorire gli Svedesi “. 

I, Vili, n. Hadingo, sconfitto, si ritirò nello Hàlsingland; e li, 
mentre, arroventato dal calore del sole, si bagnava nella fresca ac¬ 
qua del mare, attaccò un mostro marino di razza sconosciuta, lo 
uccise mettendo a segno un gran numero di colpi, e ordinò di por¬ 
tarlo aU’interno dell’accampamento. Mentre esultava per que¬ 
st’impresa, gli si avvicinò una donna e si rivolse a lui dicendo 


46 Due stregoni che con un duello si assumono la responsabilità di decidere le sorti dello 
scontro. 

47 L’involontaria uccisione di un animale sacro e la conseguente punizione da parte del¬ 
le potenze celesti è motivo comune all’epica classica. Una reminiscenza di Virgilio (oltre 
che nella scelta dell’esametro dattilico) in carceris /Eolici laxos patiere furores (cfr. Eneide I, 
52 - 54 )- 
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Sia che cammini per campi, sia che stenda la vela sul mare, 
vedrai levartisi contro gli dèi, e ostacolarti i progetti 
gli elementi, dovunque tu vada. Ti vedrai costretto a scappare 
per terra, a ballare sul mare, a trovarti a compagno costante 
dei tuoi viaggi un ciclone, né a mai vederti allentate le vele. 
Non ci saranno a proteggerti case: se cerchi di entrarci, 
le abbatterà la tempesta; dal gelo tremendo le bestie 
ti morranno; le cose, ammalate, piangeranno la tua maledetta 
presenza. Ti fuggiranno come un flagello di scabbia: 
sarai la peste più nera che mai si sia vista. È la pena 
che ti assegna il potere celeste. Con mano sacrilega 
hai ucciso, nascosta in un corpo non suo, una natura divina: 
ti sei fatto assassino di un dio benefico. Parti per mare 
e patirai la furia dei venti, liberati dal carcere di Eolo; 
irromperanno a schiacciarti Austro e Zefiro e Borea, 
gareggeranno in congiura a chi soffia più forte, finché 
con intenzioni più pure placherai la durezza divina, 
saprai addolcirla patendo il castigo che meriti. 

Seu pede rura teras, seu ponto carbasa tendas, 
infestos patiere deos totumque per orbem 
propositis inimica tuis dementa videbis. 

Rure rues, quatiere mari, dabiturque vaganti 
perpetuus tibi turbo comes, nec deseret umquam 
vela rigor nec tecta tegent, quae si petis, icta 
tempestate ruent, diro pecus occidet algu. 

Omnia praesentis sortem vitiata dolebunt. 

Ut scabies fugiere nocens, nec taetrior ulla 
pestis erit. Tantum pcenae vis caslica pensat. 

Quippe unum e superis alieno corpore tectum 
sacrilegae necuere manus: sic numinis almi 
interfector ades! Sed cum te exceperit aequor, 
carceris ./Eolici laxos patiere furores. 

Te Zephyrus Boreasque ruens, te proteret Auster, 
et coniuratos certabunt edere flatus, 
donec divinum voto meliore rigorem 
solveris et meritam tuleris placamine poenam. 


I, Vili, 12. Hadingo, dunque, ritornò in patria, e dovette subi¬ 
re la profezia parola per parola: appena arrivava, turbava tutto ciò 
che prima era tranquillo. Durante la navigazione, infatti, pian pia- 
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no il tempo si fece burrascoso, e una tempesta incredibilmente vio¬ 
lenta distrusse la sua flotta. Mentre, naufrago, cercava ospitalità, 
crollò all’improvviso la casa in cui si trovava. E non gli fu possibile 
trovare rimedio a questa maledizione, se non dopo essere tornato 
nella grazia degli dèi espiando il suo infame delitto con sacrifici. 
Cosi, per placare gli dèi, sacrificò a Frò degli animali di colore ne¬ 
ro. Ripetè il sacrificio propiziatorio in una festività annuale, e ne 
lasciò la consuetudine ai posteri perché l’imitassero. Gli Svedesi lo 
chiamarono Fròblot “. 


I, Vili, 13. Hadingo venne per caso a sapere che un gigante 
aveva stipulato un fidanzamento con Regnilda, figlia di Haquino, 
re dei Nitheri. Dato che non approvava l’iniquo squilibrio dell’ac¬ 
cordo e gli ripugnava la futura unione, Hadingo impedì le nozze 
con un colpo di mano assai ardito: recatosi in Norvegia, uccise in 
combattimento l’orrendo pretendente della principessa. Preferi¬ 
va, infatti, a tal punto le imprese eroiche alla pace che, per quanto 
potesse ora permettersi di godere del lusso di cui dispone un so¬ 
vrano, nessun piacere gli pareva più dolce che proteggere dalle in¬ 
giustizie non solo se stesso, ma anche gli altri. La fanciulla, che non 
conosceva l’identità del suo benefattore, medicò con cura le nu¬ 
merose ferite di cui si era coperto. Per evitare che il passare del 
tempo la privasse della possibilità di riconoscerlo, gli contrassegnò 
il polpaccio inserendo un anello in una ferita. In seguito, quando il 
padre le concesse il permesso di scegliersi il marito, Regnilda esa¬ 
minò i giovani che erano stati convocati al banchetto tastando con 
molta attenzione i loro corpi, cercando con cura il segno distintivo 
lasciato tempo addietro. Una volta riconosciuto Hadingo grazie al 
segnale dell’anello nascosto, non si cura più di tutti gli altri, lo ab¬ 
braccia e acconsente a sposarlo, lui che non aveva permesso che 
potesse andare sposa a un gigante. 

I, Vili, 14. Mentre Hadingo era suo ospite, accadde un fatto 
portentoso e straordinario a raccontarsi. Mentre stava cenando, 
infatti, si vide spuntare da sottoterra, accanto a un braciere, una 
donna che portava delle piante di cicuta, spiegare il lembo della 
sua veste, e sembrare chiedere in quale parte del mondo nascesse- 


* Non necessariamente questo Fròblot («sacrifìcio a Frò») deve coincidere con il solen¬ 
ne rito novennale presso il tempio di Uppsala descritto da Adamo di Brema (IV, 27 e scolio 
141). Molto ha fatto discutere la precisazione che a Frò venissero offerte funse hostise, comu¬ 
nemente interpretato come «vittime di colore nero». L’espressione è mutuata da Valerio 
Massimo (2, 4, 5) dove l’aggettivo è riferito agli dèi inferi, dedicatari del rito, e non al colore 
degli animali immolati. Forse anche nel nostro caso si vuole dire che le vittime dovevano ser¬ 
vire a placare le potenze infernali. 
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ro erbe cosi fresche, in piena stagione invernale. Poi avvolse il re, 
che voleva sapere la risposta, nella sua veste, e, svanendo con lui, lo 
portò sotto terra. Suppongo che fosse una decisione degli dèi infe¬ 
ri, condurre un essere umano vivo nei luoghi dove dovrà recarsi al 
momento della morte. Dapprima, quindi, attraversarono una nu¬ 
be di tenebre e vapori, poi avanzarono lungo un sentiero consuma¬ 
to da innumerevoli passaggi, dove videro persone riccamente ab¬ 
bigliate, e principi vestiti di porpora. Infine, oltrepassatili, arriva¬ 
rono in una zona esposta al sole, che produceva le piante portate 
dalla donna. Proseguendo, si imbatterono in un fiume dal corso 
veloce e dall’acqua bluastra, che trascinava in un rapido turbinio 
armi di vario genere, e in un ponte per attraversarlo. Passati al di 
là, videro scontrarsi due eserciti di eguale consistenza. Hadingo 
chiese informazioni su di loro, e la donna disse: « Sono uomini uc¬ 
cisi dalla spada: rinnovano eternamente la scena della loro morte, 
e nello spettacolo che vedi ripetono l’attività della loro vita passa¬ 
ta». Un muro difficile da scavalcare impediva loro di proseguire: 
la donna tentò di oltrepassarlo con un salto, ma invano, poiché 
neppure la snellezza del corpo sottile e rugoso le fu d’aiuto. Allora 
mozzò la testa a un gallo, che portava con sé, e la gettò oltre la cinta 
delle mura; e subito l’uccello, resuscitato, con un canto squillante 
diede prova di aver effettivamente riacquistato il soffio vitale 

I, Vili, 15. Una volta fatto ritorno, Hadingo si mise in viaggio 
per rientrare in patria in compagnia di sua moglie, e grazie alla sua 
velocità di navigazione mandò a vuoto il minaccioso agguato di 
una banda di pirati che, sebbene si giovassero all’incirca degli stes¬ 
si venti, non riuscirono a raggiungerlo mentre, con vele uguali alle 
loro, gli fendeva davanti le onde. 

I, Vili, 16. Nel frattempo Uffone, che aveva una figlia di 
straordinaria bellezza, proclamò che sarebbe andata in sposa a chi 

*’ Mondo infernale di complessa ideazione, in cui sono combinati motivi di ascendenza 
classica, cristiana e germanica. Come Enea aU’Avemo nel libro VI dell 'Eneide ha per guida la 
Sibilla, Hadingo viene accompagnato da una donna misteriosa. Il fiume che trasporta armi 
nei suoi vortici, come nella Vpluspà 36 Slidr («il Pericoloso ») e nei Grimnismil 27 Geirvimull 
(«Gorgoglio di lance»), fa parte dell’inventario delle Visiones cristiane. I morti di morte vio¬ 
lenta che ripetono eternamente lo scontro finale sono gli Einherjar odinici nella Valkgll, i 
combattenti della battaglia senza fine appartengono alla saga di Hildr (hilda). Oscuro il mo¬ 
tivo della decapitazione e resurrezione del gallo (ma nel funerale Rus’ raccontato da Ibn Fad- 
làn, cfr. nota 43, la carcassa di una gallina, sgozzata poco prima della malcapitata schiava, vie¬ 
ne gettata sulla nave funeraria) : nel complesso l’episodio sembra far riferimento a simboli di 
resurrezione (le erbe sempre verdi), a un Aldilà di vita eterna come lo Ódainsakr norreno (un- 
densakre). 
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avesse privato Hadingo della vita. Un tale Thuningo, molto eccita¬ 
to da questa promessa, radunò una banda di Biarmiani e fece di 
tutto per ottenere il successo che sperava. Mentre Hadingo stava 
oltrepassando con la flotta la Norvegia, tentando di coglierlo di 
sorpresa, scopri a riva un vecchio ” che faceva segno, con ampi mo¬ 
vimenti del mantello, di far approdare la nave. Sebbene i suoi com¬ 
pagni fossero contrari e dicessero che sarebbe stato dannoso de¬ 
viare dalla rotta, Hadingo lo prese a bordo e trovò in lui un esperto 
di strategia militare. Aveva un metodo assai accurato per disporre 
le schiere di soldati, formando una prima fila di due uomini e una 
seconda di quattro; ma aumentava la terza fino a otto, e ne aggiun¬ 
geva altre dietro raddoppiando ogni volta il numero di uomini del¬ 
le precedenti. Fu sempre lui a ordinare di spostare i frombolieri 
dalle ali dello schieramento alla retroguardia, associandoli alle file 
degli arcieri. Dopo aver schierato le truppe in questa formazione a 
cuneo, lui stesso prese posizione alle spalle dei combattenti e tirò 
fuori da un sacchetto di cuoio appeso al collo una balestra, che in 
un primo momento sembrava piccola, ma poi si estese in un arco 
piu ampio. Sulla corda sistemò dieci frecce, che, scagliate allo stes¬ 
so tempo contro il nemico, e con un lancio molto vigoroso, provo¬ 
carono un egual numero di ferite ”. Allora i Biarmiani sostituirono 
le armi con le arti magiche, e per mezzo di incantesimi sciolsero il 
cielo in pioggia, e mutarono il lieto volto in un triste scroscio di 
nembi. Dal lato opposto, il Vecchio ricacciò indietro la gran massa 
di nubi che si era alzata mandandole contro un’altra nube, e tenne 
a freno i rovesci della pioggia con questa barriera. Dopo la vittoria 
di Hadingo, il Vecchio, congedandosi, gli disse che non sarebbe 
morto sotto la violenza del nemico, ma di una morte scelta da lui, e 
gli ordinò di non anteporre guerre insignificanti a gloriose campa¬ 
gne, dispute di confine a spedizioni in terre lontane. 

I, VUI, 17. Dopo che Hadingo si fu accomiatato da lui, Uffone 
lo chiamò a partecipare a un falso convegno a Uppsala: Hadingo 
perse nell’agguato la sua scorta, ma riuscì a fuggire grazie alla pro¬ 
tezione della notte. Infatti avevano riunito i Danesi in una stanza 

50 Odino. 

,l Sassone mostra un vivo interesse per tattica e strategia bellica. Lo schieramento « a mu¬ 
so di porco», qui dettagliatamente descritto (simile a quello adottato dai Troiani nel libro 
XIII dell 'Eneide), secondo la testimonianza di Ammiano Marcellino veniva usato anche dagli 
eserciti tardo-imperiali, dove potrebbe essere stato introdotto da mercenari di origine germa¬ 
nica. La balestra, arma che qui Odino mostra di preferire, costituisce un’innovazione della 
tecnologia bellica propria del Basso Medioevo (F. Cardini, Quell’antica festa crudele, Milano 
1988 (ma 1982), pp. 60-61). 
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col pretesto di un banchetto, e chi cercava di uscire trovava fuori 
dalla porta qualcuno pronto a mozzargli il capo ’ 2 . Hadingo decise 
di vendicare in battaglia l’offesa ricevuta, e uccise Uffone. Depo¬ 
sto ogni odio passato nei suoi confronti, affidò il suo corpo a un 
mausoleo di pregevole fattura, riconoscendo il valore del nemico 
per mezzo di un sepolcro splendido e artisticamente lavorato. Così 
onorò con grande dispendio di mezzi, una volta morto, l’uomo 
che, da vivo, aveva incalzato con implacabile determinazione. E 
per accattivarsi la benevolenza del popolo vinto pose alla guida del 
regno il fratello di Uffone, Hundingo, perché fosse evidente che 
il potere restava alla famiglia di Asmundo e non passava in altre 
mani”. 

I, Vili, 18. Hadingo, una volta ucciso il rivale, trascorse molti 
anni nell’inazione più completa, lontano dalla pratica militare. Fi¬ 
nì per darne la colpa al molto tempo dedicato alla coltivazione del¬ 
la terra e alla troppo lunga rinuncia alle imprese marinaresche; e, 
come se la guerra fosse per lui più piacevole della pace, se la prese 
con se stesso per quest’ozio, dicendo così”: 

Perché m’attardo in queste tane buie, 
stretto in mezzo a montagne aspre, e non seguo 
più, come ho sempre fatto, il mare? Agli occhi 
mi strappa, minaccioso, ogni riposo 
l’urlo dei lupi in branco, e fino al cielo 
s’alza feroce il grido delle belve, 
la crudele impazienza dei leoni. 

Tristi sono i deserti delle vette, 
e più orribili a cuori risoluti. 

Rocce dure, paesaggi ostili affliggono 
le menti innamorate dell’oceano. 

Sperimentare con i remi i flutti, 
esultare dei frutti del saccheggio, 
inseguire per sé il denaro d’altri, 
smaniare per guadagni tolti al mare 
sarebbe una missione più attraente 
che abitare meandri e precipizi 
delle foreste, e sterili montagne. 


” L’agguato teso durante un banchetto, motivo ben noto all’epica germanica, tornerà 
più volte nelle Gesta. 

” L’interesse alla continuità dinastica è uno dei temi portanti delle Gesta. 

Decasillabi alcaici. 
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Quid moror in latebris opacis, 
collibus implicitus scruposis, 
nec mare more sequor priori? 

Eripit ex oculis quietem 
agminis increpitans lupini 
stridor et usque polum levatus 
questus inutilium ferarum 
impatiensque rigor leonum. 

Tristia sunt iuga vastitasque 
pectoribus truciora fisis. 

Officiunt scopuli rigentes 
difficilisque situs locorum 
mentibus aequor amare suetis. 

Nam freta remigiis probare, 

mercibus ac spoliis ovare, 

aera aliena sequi locello, 

aequoreis inhiare lucris 

officii potioris esset 

quam salebras nemorumque flexus 

et steriles habitare saltus. 

I, Vili, 19. Sua moglie, che amava la vita rurale, era infastidita 
dal canto mattutino degli uccelli marini. Con questi versi rivelò il 
suo piacere nel frequentare le foreste”: 

Gli uccelli, cantando, mi straziano ogni volta che vivo sul mare, 
mi scuote il loro garrito, se appena provo a dormire. 

La furia e l’urlo violento della marea che si frange 
strappano il dolce abbandono agli occhi assonnati, e il 
gabbiano 

a forza di grida incessanti la notte mi toglie la pace 
trafiggendo di odioso fracasso le orecchie sensibili, 
e appena mi stendo sul letto non lascia che trovi riposo 
Tombile voce che strepita in toni sempre più lugubri. 

Di giorno e di notte, chi coglie una messe di pace più scarsa 
di chi sia costretto ad abitare il riflusso dei moti marini? 

Me canorus angit ales immorantem litori 
et soporis indigentem garriendo concitat. 

Hinc sonorus testuosse motionis impetus 


” Tetrametri trocaici catalettici. Il contrasto tra Hadingo e Regnilda riflette quello tra il 
vecchio modello di vita agreste e i nuovi, spregiudicati ideali dei pirati vichinghi. 
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ex ocello dormientis mite demit otium, 
nec sinit pausare noctu mergus alte garrulus, 
auribus fastidiosa delicatis inserens, 
nec volentem decubare recreari sustinet, 
tristiore flexione diras vocis obstrepens. 

Tutius silvis fruendum dulciusque censeo. 

Quis minor quietis usus luce, nocte carpitur 
quam marinis immorari fluctuando motibus? 

I, Vili, 20. In quel tempo un tale Tostone, nato di umili natali 
nello Jutland, divenne famoso per la sua ferocia. Infatti, dopo aver 
aggredito la gente con prepotenze di vario genere, si fece ovunque 
una fama di crudeltà; e tanto si diffuse la nomea della sua malvagi¬ 
tà da farlo chiamare col soprannome di Malfattore. Ma dopo aver 
crudelmente vessato il suo paese, Tostone non rinuncia a commet¬ 
tere violenze anche su stranieri, e aggredisce la Sassonia. Il re di 
questa nazione, Sifrido, dato che i suoi compagni avevano la peg¬ 
gio nella battaglia, chiese una sospensione delle ostilità. Tostone 
accettò, ma solo a condizione che l’altro acconsentisse a un’allean¬ 
za per muovere guerra a Hadingo. Malgrado che Sifrido si oppo¬ 
nesse a quest’idea, ed esitasse a sottostare al patto, Tostone lo co¬ 
strinse a promettere quello che desiderava per mezzo di pesanti 
minacce. Succede spesso, infatti, che si ottenga con le minacce 
quanto non si raggiunge per vie amichevoli. 

I, Vili, 21. Hadingo venne sconfitto da Tostone in una batta¬ 
glia di terra: ma durante la fuga scopri la flotta del vincitore e le re¬ 
se impossibile la navigazione aprendo delle falle nelle fiancate del¬ 
le navi 56 . Poi si imbarcò su di un battello e si diresse al largo. Tosto¬ 
ne pensava di averlo ucciso, sebbene avesse cercato a lungo fra i 
corpi dei caduti buttati alla rinfusa e non gli fosse riuscito di tro¬ 
varlo. Ritornato alle sue navi, scorse in lontananza un leggero scafo 
sbattuto dai flutti marini: ordinò di inseguirlo, e fece salpare le na¬ 
vi verso il largo, ma visto il pericolo di naufragio fu costretto a or¬ 
dinare di ripiegare, e a stento riguadagnò la riva, Allora si procurò 
delle navi integre, e riprese la rotta che aveva iniziato. Hadingo, 
vedendo che stava per essere raggiunto e catturato, chiese al suo 
compagno se fosse un esperto nuotatore; ma questi gli rispose di 
no, e cosi abbandonarono la speranza di poter fuggire a nuoto. Al¬ 
lora rovesciarono deliberatamente l’imbarcazione, si aggrapparo- 


* Espediente più volte utilizzato dagli eroi delle Gesta. 
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no saldamente all’interno dello scafo e fecero credere agli insegui¬ 
tori di essere morti. Poco tempo dopo Hadingo attaccò di sorpre¬ 
sa Tostone mentre questi, sicuro di sé, si occupava con grande avi¬ 
dità di quanto restava del bottino. Annientato il suo esercito, lo 
costrinse ad abbandonare la preda, e vendicò con la sua la propria 
fuga. 

I, Vili, 22. Ma neppure a Tostone mancava l’intenzione di 
vendicarsi. Perla gravità del colpo ricevuto non aveva a disposizio¬ 
ne, all’interno del paese, una quantità di uomini sufficiente a rico¬ 
struire la consistenza del suo esercito, per cui si recò in Britannia 
fingendo di essere un ambasciatore. Durante il corso della naviga¬ 
zione riuni l’equipaggio per divertirsi giocando a dadi, e insegnò 
loro a concludere con un tragico massacro una rissa nata a colpi di 
dadi: con un passatempo tranquillo seminò discordia su tutta la 
nave, e il gioco, trasformatosi in lite, diede origine a una lotta 
cruenta. E per ricavare vantaggio dalle disgrazie altrui si imposses¬ 
sò del denaro degli uccisi; con quel denaro assoldò un tale Collo- 
ne, in quel tempo famoso per la sua attività piratesca. Ritornato in 
patria poco dopo, in compagnia di quest’ultimo, Tostone venne 
ucciso in duello contro Hadingo, che preferiva sacrificare la pro¬ 
pria salvezza piuttosto che quella dei suoi soldati. Infatti i corag¬ 
giosi comandanti di un tempo si rifiutavano di mettere in pericolo 
tutti nel compiere imprese che avrebbero potuto portare a termine 
mettendo a rischio la vita di pochi. 

I, Vili, 23. Dopo queste avventure, il fantasma della moglie 
morta comparve durante il sonno a Hadingo e cantò cosi”: 

Ti è nata una bestia capace di domare le belve rabbiose, 
di fare a pezzi con denti terribili i lupi feroci. 

Belua nata tibi rabiem domitura ferarum, 
quseque truci rabidos atteret ore lupos. 

Ma subito dopo aggiunse: 

Sta’ attento: da te, ma a te ostile, è uscito un uccello 
che ha veleno di gufo malevolo, e voce di cigno canoro. 

Fac caveas: ex te nocuus tibi prodiit ales, 
felle ferox bubo, voce canorus olor. 


” Due distici elegiaci. 
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Il giorno dopo il re, liberatosi di quel sonno profondo, raccon¬ 
tò la sua visione a un esperto veggente. Questi interpretò il lupo 
come un figlio che sarebbe divenuto feroce, mentre vide nel cigno 
una figlia; gli predisse che il primo sarebbe stato fatale ai nemici, 
mentre la seconda avrebbe tramato contro il padre. 

I, Vili, 24. Gli avvenimenti successivi confermarono la predi¬ 
zione: poiché Ulvilda, figlia di Hadingo, che aveva sposato uno del 
popolo”, un tale Guthormo, spinta vuoi dall’umile matrimonio, 
vuoi dallo smodato desiderio di celebrità, senza nessun riguardo 
per l’amore filiale istiga il marito ad assassinare il padre, afferman¬ 
do che preferiva fare la regina piuttosto che la figlia del re. Ho de¬ 
ciso di riportare il suo discorso di incoraggiamento quasi con le 
stesse parole pronunciate da lei. Disse, più o meno, cosi: 

I, Vili, 25. «Oh me misera, la mia nobiltà è oscurata da una 
unione matrimoniale che mal mi si addice! Oh infelice, le mie no¬ 
bili ascendenze si appaiano alla bassa condizione dei contadini. 
Oh disgraziata progenie reale, avvilita al livello del popolo dalla 
bassa condizione del letto nuziale! Fa pietà una figlia di re, quando 
il padre ha pigramente affidato la sua dignità ad abbracci squallidi 
e spregevoli! Segnata dalla sorte è la progenie di una madre quan¬ 
do l’unione del letto nuziale diminuisce la sua felicità, quando la 
feccia contadina contamina la sua purezza, quando la volgarità 
della bassa estrazione sociale sminuisce il suo prestigio, quando la 
sua nobiltà è invalidata dalla condizione coniugale! Ma se c’è in te 
un minimo di vigore, se c’è coraggio nel tuo animo, se vuoi dimo¬ 
strarti un degno genero del re, strappa di mano lo scettro a tuo 
suocero, riscatta le tue basse origini con la virtù d’animo, compen¬ 
sa la manchevolezza della famiglia con il valore, bilancia con il co¬ 
raggio lo svantaggio della mancanza di sangue nobile! È più nobile 
cercare onori con l’audacia che riceverli in eredità. È preferibile 
raggiungere l’apice della gloria col valore che per successione. È 
più conveniente guadagnarsi le cariche per meriti che in virtù della 
propria condizione. Considera inoltre che scalzare un vecchio non 
è un crimine, dato che questi tende a crollare sotto il suo stesso pe¬ 
so. Si contenti tuo suocero di aver conservato per tanto tempo il 
potere; a te tocchi in sorte l’autorità che adesso è nelle mani di un 


’ 9 In tutta l’opera matrimoni e relazioni erotiche tra persone di ceto differente sono og¬ 
getto della più aspra riprovazione. 



LIBRO PRIMO 


65 

vecchio, e che, se lui te la negasse, passerebbe a un altro. La vec¬ 
chiaia si regge sull’orlo del declino. Gli basti ora l’aver regnato; è 
bene che sia tu, una buona volta, a governare. E poi preferisco che 
sia mio marito a regnare, non mio padre. Preferisco essere consi¬ 
derata la consorte di un re piuttosto che la figlia. È meglio abbrac¬ 
ciare nell’intimità il sovrano piuttosto che rendergli omaggio a di¬ 
stanza, è più glorioso sposare un re che obbedirgli. Tu stesso do¬ 
vresti desiderare lo scettro per te invece che per tuo suocero. La 
natura ha fatto di ogni uomo il suo amico più caro. Non mancherà 
l’occasione di ordire un tranello, purché si faccia strada in te la vo¬ 
lontà di agire. Non esiste nulla che non ceda all’astuzia. Bisogna 
preparare una cena, organizzare un banchetto, curare i preparati¬ 
vi, invitare tuo suocero. Una finta intimità aprirà la strada al tradi¬ 
mento. Nessun pretesto è migliore dei rapporti di parentela per 
mascherare un tranello. Considera inoltre che la sua ebbrezza ren¬ 
derà facilmente praticabile la via del delitto. Quando il re si con¬ 
centrerà sulla sua acconciatura, e volgerà l’attenzione ai racconti e 
la mano alla barba, e si metterà a districarsi i capelli con uno spillo¬ 
ne, o a lisciarli con un pettine, fagli sentire allora l’acciaio che gli 
trafigge le viscere. In genere, chi è distratto da altre cose è meno as¬ 
sillato dall’idea di prendere precauzioni. Fa’ che la tua mano arri¬ 
vi a vendicare tanti misfatti. È legittimo agire per vendicare gli in¬ 
felici». 

I, Vili, 26. Poiché Ulvilda insisteva con tali progetti, suo mari¬ 
to cedette al suo suggerimento e promise di mettere in atto il tra¬ 
nello. 

Intanto Hadingo, avvertito da un sogno a stare in guardia dal 
genero, parti per un banchetto che gli aveva preparato la figlia per 
dar mostra d’affetto, ma non prima di aver disposto nelle vicinan¬ 
ze un presidio armato da usare in caso di bisogno contro ogni tra¬ 
nello. Mentre stava mangiando, un complice, mandato a eseguire 
il tradimento, aspettava in silenzio il momento opportuno per il 
delitto con una lama nascosta sotto il mantello. II re, che se ne era 
accorto, diede un segnale con la tromba ai suoi soldati, appostati 
nei pressi. I soldati arrivarono immediatamente, e il piano si ritorse 
contro chi l’aveva pensato. 

I, Vili, 27. Nel frattempo, il re di Svezia Hundingo, che aveva 
ricevuto la falsa notizia della morte di Hadingo, in onore del de¬ 
funto raccolse i suoi nobili e gli ordinò di sistemare in mezzo agli 
ospiti, per il loro piacere, un’immensa botte piena di liquore di ce- 
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reali; e, per dare un tono più solenne possibile, non esitò ad assu¬ 
mersi lui stesso la funzione del coppiere e si mise a servirli. Ma 
mentre svolgeva questo compito, andando su e giù per la reggia, 
inciampò in un gradino, cadde nella botte e, annegato dal liquido, 
rese lo spirito: punito forse dall’Orco, che cercava di conciliarsi 
organizzando quelle esequie sbagliate, forse da Hadingo, che ave¬ 
va preso erroneamente per morto. Quando venne a saperlo, Ha¬ 
dingo gli ricambiò l’affetto con la stessa cortesia: morto lui, non 
volle sopravvivergli, e si uccise impiccandosi davanti agli occhi 
della gente”. 


” Le strane morti dei due re hanno entrambe un’implicazione rituale (cfr. hadingo e 
hundingo i). Il liquido nel quale Hundingo annega è detto nel testo cereali, liquore (cfr. Pro¬ 
logo, nota 22). 



Libro secondo 




Due protagonisti si dividono l’attenzione del narratore: Frothone, il primo re 
di questo nome (il più famoso, Frothone III, di cui Sassone farà un Augusto dane¬ 
se, dominerà il libro V) e Rolvone, famoso come Hrólfr kraki nelle fonti islandesi 
(la perduta Skjòliunga saga, xii secolo, probabile fonte comune di Sassone e di 
Snorri, le Bjarkarimur, xv secolo, e la tarda e favolosa Hrólfs saga kraka, xiv-xv se¬ 
colo). 

La biografìa di Frothone (un personaggio letterario in cui Axel Olrik ritrova il 
ricordo di Frodi, un capo vichingo stabilitosi a Dublino nel ix secolo: ma da iden¬ 
tificarsi probabilmente, invece, con uno degli oscuri condottieri danesi che fra 
l’vm e il ix secolo condussero campagne vittoriose intorno al Baltico e in Russia) 
sembra costruita, come quella del padre Hadingo, su una combinazione di spunti 
narrativi assai eterogenei. Cosi, l’uccisione del drago (che in tutte le mitologie è 
immagine cosmologica, il caos primario che continua a minacciare l’ordine cultu¬ 
rale; nella Bibbia e nell’agiografia è figura del demonio; nella favolistica latina e 
nelle leggende profane custodisce inestimabili tesori, e rappresenta quindi un 
ostacolo psichico ed etico; e nella letteratura tardomedievale diventa segno misto 
o apertamente secolare: simbolo, cioè, sia del paganesimo che di potenti nemici 
politici) è il motivo dominante della più famosa leggenda germanica, quella di Si- 
gurdr o Sigfrido, e della biografia del favoloso re danese Ragnarr Lodbrók (cfr. li¬ 
bro IX). Gli stratagemmi bellici (l'astuzia, non meno che la forza, entra come fat¬ 
tore essenziale nella tipologia eroica nordica) sono clicbés associati a parecchi 
principi nordici, fra cui il re norvegese Haraldr Hardràdt. In particolare, l’espe¬ 
diente del tesoro sparso sulle proprie tracce per distogliere gli inseguitori sembra 
un raddoppiamento della «semina di Fyrìsvellir»: un famoso episodio, cioè, nella 
leggenda di Hrólfr kraki, narrato nella seconda parte del libro e fonte di molte me¬ 
tafore scaldiche. Infine, la vicenda laterale di Regnerò e Svanhvita riprende un te¬ 
ma eddico: l’incontro (nella Helgakvuta Hjòrvardzsonar) fra il giovane eroe Helgi 
e la valchiria Svàva, che gli regala una splendida spada e gli dà il nome. 

La storia del famoso Hrólfr kraki, invece, trova come si è detto per la prima 
volta riscontri diretti nella tradizione nordica conservataci. In particolare, il per¬ 
sonaggio favoloso di Bjarki (Biarcone per Sassone), figlio di un orso e capace, co¬ 
me nell’ultima disperata battaglia, di trasformarsi in orso anche lui, sembra rien¬ 
trare nello stesso arcaico tipo di eroe lottatore e semiferino cui appartiene Bèo- 
wulf. Nel lungo poemetto dialogato che conclude il libro, e che sviluppa certamen¬ 
te una canzone eroica di cui non ci restano, conservate in versione islandese, che le 
prime sei strofe (i B/arkamdl intonati - nella saga snorrica di Ólafr il Santo - dallo 
scaldo di Ólafr Haraldson, pormódr Kolbrùnarskàld, alla vigilia della battaglia di 
Stiklastadir dove il re perderà la vita), la vicenda di Hrólfr trova il suo magnifico 
culmine. Come ha dimostrato Karsten Friis-Jensen, Sassone trasforma la canzone 



eroica di tipo eddico che gli serve da modello in una vera e propria piccola epica in 
esametri, completa di inizio, di climax e di conclusione. Tenendo a mente, e citan¬ 
do, soprattutto il grande precedente deW Eneide (virgiliani sono il tema della nyc- 
tomachia, la battaglia notturna in cui cade Troia, e naturalmente il tema dell’in¬ 
cendio), ma anche un poema contemporaneo, YAlexandreis di Gautier de Chàtil- 
lon (che imita direttamente nell’importante passo sulla fama dopo la mone), Sas¬ 
sone intende non solo orientare apenamente il suo Rolvone verso gli archetipi 
eroici di Enea e di Alessandro Magno, ma anche - letterariamente - dimostrare lo 
splendore e l’antichità dell'epica di tradizione nordica, e - ideologicamente - cele¬ 
brare il sistema di lealtà feudale recentemente codificato, per iniziativa del re 
Knud VI e dell’arcivescovo Absalon, nella cosiddetta Vederlov o «Legge di reci¬ 
procità» (1182). 

Vale la pena, per rendersi conto di come lavora Sassone, di riportare a con¬ 
fronto, dal frammento dei Bjarkamàl conservato da Snorri, le due strofe iniziali: 

Il giorno si è levato, 
frusciano le penne del gallo, 
è tempo che i braccianti 
riprendano il lavoro. 

Sveglia, e restate svegli, 
uno per uno, amici, 
tutti voi, i piu validi 
compagni di Adils. 

Har dalla stretta dura, 

Hrólfr il tiratore, 
di nobili famiglie, 
incapaci a fuggire. 

Io non vi sveglio al vino 
o ai riti delle donne. 

Vi sveglio, invece, al gioco 
duro e feroce di Hildr. 

Dell’incendio spaventoso che consuma la reggia di Lejre e segna la fine di 
un’epoca (la dinastia reale danese sposterà, dal vi secolo, la sua sede a Jelling), ri¬ 
cordato anche nel Beowulf ed evidentemente profondamente radicato nella me¬ 
moria collettiva, l’archeologia non ha finora trovato tracce. 



II, I, i. A Hadingo succedette suo figlio Frothone, che divenne 
famoso per alterne fortune. Terminati gli anni della sua prima ado¬ 
lescenza, mostrava già di possedere le virtù di un giovane. Per non 
indebolirle con l’ozio, allontanò il pensiero dai piaceri e volse l’at¬ 
tenzione al continuo esercizio delle armi. Dato che il tesoro del pa¬ 
dre era stato esaurito nelle operazioni belliche, Frothone non era 
in grado di pagare il mantenimento dei soldati; mentre si adopera¬ 
va con grande impegno per procurarsi le risorse di cui aveva biso¬ 
gno, un compatriota gli si avvicinò e cantò versi per lui molto sti¬ 
molanti 

II, I, 2 . 

Non lontano di qui sorge un’isola, tutta fatta di dolci declivi, 
che nasconde nei colli un tesoro, che sa di un prezioso bottino. 
Guardiano del monte, sorveglia la massa mirabile 
un serpente attorto in spirali, avvolto in fitte girandole, 
che trascina una coda sinuosa di anelli e squassando le 
innumeri 

spire, sputa veleno. Stendi pelli di toro, per vincerlo, 
sullo scudo, che ti è necessario, e proteggiti il corpo di cuoi 
bovini; all’amaro veleno non esporre la carne indifesa: 
brucia, la bava che vomita. Per quanto spalanchi la bocca 
e ne spunti guizzante una lingua tripartita, per quanto 
minaccino 

funeste ferite le orribili fauci, ricorda, conservati 
l’impavido cuore di sempre: non lasciare che i denti taglienti 
e affilati, o la sua spietatezza, o il veleno che schizza la gola 
rabbiosa ti faccia paura’. Per quanto le squame durissime 


1 Esametri dattilici. 

2 La descrizione del drago concorda, fino alla corrispondenza letterale, con la rappre¬ 
sentazione della dialettica in Marziano Capella (IV, 328). La prima parte del libro II è in effet- 
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sfidino i colpi, ricordati che in fondo al suo ventre c’è un punto 
dove è possibile immergere il ferro; là punta la spada 
e sonda il serpe alle viscere. Poi sali tranquillo sul monte 
e scava a colpi di zappa delle fosse, esplorale: presto 
potrai caricarti le borse d’oro, riempirne la nave 
e riportarla alla riva. 

II, I, 2. 

Insula non longe est prsemollibus edita clivis, 
collibus tera tegens et opimse conscia praedae. 

Hic tenet eximium montis possessor acervum 
implicitus gyris serpens crebrisque reflexus 
orbibus et caudae sinuosa volumina ducens 
multiplicesque agitans spiras virusque profundens. 
Quem superare volens clipeo, quo convenit uti, 
taurinas intende cutes corpusque bovinis 
tergoribus tegito nec amaro nuda veneno 
membra patere sinas; sanies, quod conspuit, urit. 

Lingua trisulca micans patulo Iicet ore resultet 
tristiaque horrifico minitetur vulnera rictu, 
intrepidum mentis habitum retinere memento, 
nec te permoveat spinosi dentis acumen, 
nec rigor aut rapida iactatum fauce venenum. 

Tela licet temnat vis squamea, ventre sub imo 
esse locum scito, quo ferrum mergere fas est; 
hunc mucrone petens medium rimaberis anguem. 

Hinc montem securus adi pressoque ligone 
perfossos scrutare cavos, mox aere crumenas 
imbue completamque reduc ad litora puppim. 

Il, I, 3. Frothone gli credette, e si recò da solo nell’isola, senza 
più compagni per attaccare il mostro di quanti siano soliti averne i 
duellanti. Lo attaccò con la spada mentre questi ritornava alla sua 
grotta dopo aver bevuto, ma, grazie all’estrema durezza della sua 
pelle, il mostro riuscì a respingere il colpo; anche i giavellotti che 
gli lanciava contro vanificavano ogni volta i suoi sforzi, rimbal¬ 
zando senza causare ferite. Ma non appena Frothone si accorse 
che la durezza del dorso era impenetrabile, notò, a un esame più 
attento, che il ventre era molle e vulnerabile alla sua spada. Il mo¬ 


ti costituita dal racconto di diversi duelli dialettici, a esemplificare diversi tipi di loci (Johan- 
nesson, Order tn Gesta Danorum and Order in thè Creation cit,, p, 101). Ma l’argomento gene¬ 
rale del libro è la liberalità (e il suo contrario), subito proposta, in apertura, dall’apologo del 
re che affronta un drago per conquistare un tesoro per il suo popolo. 
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stro cercò di vendicarsi mordendolo, ma riuscì a infiggere i suoi 
denti aguzzi soltanto sullo scudo; poi, muovendo la lingua in fre¬ 
miti spasmodici, esalò l’anima e il veleno allo stesso tempo. 

Et, I, 4. I tesori trovati lo resero ricco, e grazie a essi si inoltrò 
con una flotta nella regione dei Curlandesi. Si dice che il re di que¬ 
sti ultimi, Dornone, temendo i rischi di una battaglia con Frotho- 
ne, fece questo discorso ai suoi soldati: «Con questo nemico che 
viene da fuori, che si avvale delle armi e delle ricchezze di quasi 
tutto l’Occidente, nobili guerrieri, dobbiamo riuscire a ritardare 
notevolmente lo scontro, e a rallentare la sua avanzata con l’effica¬ 
ce mezzo della fame. Viene da dentro, questa calamità: sarà diffici¬ 
lissimo per loro sconfiggere questo nemico interno. Si resiste facil¬ 
mente a uomini tormentati dalla fame, Sarà dunque meglio attac¬ 
care il nemico con la fame piuttosto che con le armi, colpendolo 
con il dardo più penetrante, l’inedia. Questo flagello, che divora e 
logora le forze, è alimentato dalla mancanza di cibo. L’abbondan¬ 
za di armi verrà sconfitta dalla scarsità di viveri: che sia lei a sca¬ 
gliare frecce mentre noi ce ne stiamo tranquilli, che sia lei ad assu¬ 
mersi il diritto e il compito di combattere. Sarà cosi possibile mi¬ 
nacciare la loro sicurezza senza correre alcun pericolo, potremo 
dissanguarli senza versare una goccia del nostro sangue. È giusto 
sconfiggere il nemico con il minor dispendio di energie: chi prefe¬ 
rirebbe, del resto, combattere in condizioni svantaggiose invece 
che in una situazione di assoluta sicurezza? Chi desidererebbe spe¬ 
rimentare a proprie spese una disfatta quando è possibile combat¬ 
tere senza riportare danni? L’esito del combattimento sarà più fa¬ 
vorevole se la fame sarà la prima a cominciare le ostilità: cerchiamo 
di attaccare per primi con questo condottiero; che i nostri accam¬ 
pamenti restino tranquilli, e sia lei a combattere in vece nostra; so¬ 
lo se questa, sconfitta, si ritira, dovremo interrompere il riposo. 
Chi è esaurito dalla stanchezza viene facilmente sconfitto da uno al 
pieno delle proprie forze: la mano logorata dall’inedia afferra l’ar¬ 
ma con meno rapidità. È più lento a impugnare la spada chi è già 
indebolito dalla fatica. La vittoria non tarda quando si gode di 
buone condizioni fisiche e ci si scontra con un avversario consu¬ 
mato dal deperimento. Potremo cosi arrecar danno agli altri senza 
subirne noi stessi»’. 


’ L'espediente (che tornerà di nuovo nelle Gesta), non raggiunge il suo scopo. 
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II, I, 5. Dopo questo discorso, distrusse tutto quello che gli 
sembrava difficile da difendere e da proteggere: anticipò talmente 
la ferocia del nemico nel devastare il suo paese da non lasciare in¬ 
tatto nulla che potesse essere utile alle truppe che stavano per arri¬ 
vare. Poi concentrò la maggior parte delle sue forze in una città 
munita di grandi e solide fortificazioni, e permise al nemico di as¬ 
sediarla. Frothone, che non era sicuro di poterla conquistare, ordi¬ 
nò di scavare numerose fosse di insolita profondità all’interno del 
loro accampamento, e di portare via la terra di nascosto con delle 
ceste per disperderla segretamente nel fiume vicino alle mura. Ma¬ 
scherò questo tranello facendo ricoprire le fosse con un gran nu¬ 
mero di zolle erbose: pensava che il crollo di quel terreno cedevole 
avrebbe gettato lo scompiglio fra le file del nemico, cogliendolo di 
sorpresa, e che sarebbe stato possibile annientare l’avversario 
ignaro facendocelo cadere dentro. Dopo aver preparato la trappo¬ 
la, Frothone simulò un’ondata di panico nel suo accampamento, e 
lo abbandonò temporaneamente. Gli abitanti della città, allora, si 
avvicinarono minacciosamente all’accampamento; gli venne a 
mancare il terreno sotto i piedi, caddero nei fossati, e i soldati di 
Frothone dall’alto li massacrarono a colpi di lancia. 

II, I, 6. Lasciata la città, si imbattè in Trannone, il sovrano dei 
Ruteni. Per valutare la consistenza delle sue forze marittime, fece 
costruire un gran numero di chiodi di legno con dei bastoni, e li ca¬ 
ricò su di una piccola imbarcazione. Calata la notte, si avvicinò alla 
flotta avversaria, e con un succhiello perforò lo scafo delle navi. 
Per evitare che i fori permettessero un’improvvisa irruzione del¬ 
l’acqua marina, Frothone ostruì le aperture con i chiodi che aveva 
preparato prima, rimediando cosi ai danni prodotti dal succhiello 
con dei tappi di legno. Ma quando il numero di buchi gli sembrò 
sufficiente a provocare l’affondamento della flotta, rimosse ogni 
sbarramento e lasciò via libera al facile afflusso di acqua marina \ 
poi si affrettò a circondare la flotta nemica con la propria. Minac¬ 
ciati da un duplice pericolo, i Ruteni erano incerti se respingere 
per primo l’assalto delle armi o quello dei flutti: infatti, rischiavano 
di annegare nel naufragio mentre si sforzavano di difendere le navi 
dagli assalti del nemico. Ma la minaccia che veniva dall’interno era 
ben piu grave di quella esterna: mentre sui ponti stavano sguainan¬ 
do le armi, nelle stive erano già sconfitti dalle onde. Gli sventurati 
erano assaliti su due fronti contemporaneamente, e non sape- 


1 Un altro stratagemma ricorrente in piu luoghi delle Gesta. 
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vano se raggiungere la salvezza a nuoto oppure combattendo. La 
nuova catastrofe interruppe dunque a metà la battaglia. Da un uni¬ 
co attacco venivano due tipi di morte: due vie letali offrivano lo 
stesso pericolo. Era difficile stabilire se fosse più rischioso il mare 
o le armi, poiché chi respingeva le spade era sorpreso dal silenzio¬ 
so sollevarsi dei flutti, mentre una lama nemica fermava chi ai flutti 
si opponeva. L’acqua marina che inondava le navi si macchiava di 
fiotti di sangue. 

II, I, 7. Dopo aver sconfitto i Ruteni con questo stratagemma, 
Frothone fece ritorno in patria. Quando venne a sapere che gli in¬ 
fidi abitanti della Russia avevano massacrato in modo orribile i 
messi che aveva inviato con il compito di riscuotere il pagamento 
dei tributi, in preda alla collera per questo duplice affronto si ven¬ 
dicò stringendo d’assedio assai stretto la città di Rotala. Per evitare 
di essere ostacolato dal fiume, che stava fra lui e la città, e dover ri¬ 
mandare l’occupazione, suddivise il volume totale del flusso d’ac¬ 
qua in numerosi canali artificiali. Trasformò quello che prima era 
un corso d’acqua di profondità sconosciuta in una serie di guadi 
facilmente transitabili; e non si fermò se non dopo aver diviso le 
correnti troppo rapide e impetuose in più corsi differenti, facendo 
scorrere i flutti più lentamente, e assottigliandoli a poco a poco a 
forza di incanalarli in percorsi sottili e tortuosi. Cosi, dopo aver 
piegato il fiume, conquistò la città, ormai priva delle sue difese na¬ 
turali, con un assalto incontrastato delle sue truppe. Dopo questo 
successo, Frothone si spostò con l’esercito fino alla città di Po- 
lotsk. Convinto che questa fosse invincibile con la forza, lasciò le 
arti belliche per l’astuzia. Mise pochissime persone al corrente del 
suo piano: si rifugiò in un nascondiglio oscuro e segreto, e ordinò 
di divulgare la notizia della sua morte ’, in modo da ridurre i timori 
del nemico. Per rendere la cosa più verosimile, gli celebrarono an¬ 
che i funerali, e gli costruirono un sepolcro. Anche i soldati, messi 
a parte dello stratagemma, mostrarono dolore per la morte pre¬ 
sunta del loro condottiero. Basandosi su questa notizia, il re della 
città, Vespasio, come se avesse già ottenuto la vittoria, mantenne 
una difesa cosi fiacca e allentata da dare ai nemici la possibilità di 
fare irruzione; e venne ucciso mentre stava fra il divertimento e 
l’ozio. 

’ Secondo Dudone di San Quintino, dello stesso stratagemma si era servito il vichingo 
Hastings quando, nel corso di una scorreria in Italia, aveva espugnato e messo a sacco Luni 
(nell’illusione che si trattasse di Roma). 
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II, 1, 8 . Occupata la città, Frothone nutriva la speranza di con¬ 
quistarsi un impero a Oriente, e si spinse fino alle mura della città 
di Andvano. Questi, che ricordava bene quando Hadingo aveva 
incendiato la città, eliminò gli uccelli domestici da ogni abitazione, 
in modo da essere meno esposto al rischio di una catastrofe simile 
alla precedente. Ma Frothone non mancò di escogitare una nuova 
astuzia. Infatti scambiò gli abiti con quelli di un'ancella, finse di es¬ 
sere una giovane guerriera, e, spogliatosi del suo aspetto virile per 
assumerne uno femminile, si recò in città fingendo di aver diserta¬ 
to. Compiuta una ricognizione completa e accurata, il giorno se¬ 
guente mandò un luogotenente a dire all’esercito di avvicinarsi alle 
mura, che si impegnava lui stesso ad aprirne le porte. Elusa in que¬ 
sto modo la sorveglianza delle guardie, la città, immersa in un son¬ 
no profondo, venne devastata É ; pagava la negligenza con la morte, 
poiché le era stata fatale la sua inerzia, più che il valore del nemico. 
Nell’arte della guerra, infatti, non si può vedere nulla di più dan¬ 
noso del rilassarsi oltre misura nell’inerzia e senza timore, dell’in- 
terrompere e trascurare i propri doveri e del nutrire aspettative ec¬ 
cessivamente fiduciose. 

II, 1, 9 . Quando Andvano vide il suo paese devastato e distrut¬ 
to, caricò sulle navi i tesori reali, scelse di arricchire le onde piutto¬ 
sto che il nemico, e, una volta giunto al largo li fece inabissare; sa¬ 
rebbe stato meglio, tuttavia, guadagnarsi la benevolenza degli av¬ 
versari donando loro del denaro piuttosto che negare all’umanità 
la possibilità di utilizzarle proficuamente ’. Poi Frothone mandò 
degli ambasciatori a chiedere sua figlia in matrimonio: Andvano 
rispose consigliandogli di non lasciarsi corrompere dal successo in 
circostanze a lui favorevoli, e di non trasformare in arroganza la 
gioia per la vittoria; sarebbe stato meglio per lui ricordarsi di ri¬ 
sparmiare i vinti e rendere omaggio all’antico splendore di chi ora 
si trovava nell’umiliazione, e imparare ad apprezzare la passata 
prosperità di quelli colpiti dalla cattiva sorte. Attento, quindi, se 
voleva stabilire con lui un rapporto di parentela, a non strappargli 
con la forza il potere supremo, e, se voleva onorarlo con quel ma¬ 
trimonio, a non infangarlo di disonore e di degradazione, perché 
per avidità avrebbe svilito la nobiltà dell’unione matrimoniale. 


4 urbi somno sepultadiripitur, che riecheggia Eneide II, 265: invadimi urbem somno vino- 
que sepultam. 

1 È il tema del re e del suo tesoro che, con segno diverso, serpeggia attraverso tutto il 
libro. 
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Grazie alla cortesia del suo discorso, Andvano riuscì sia a guada¬ 
gnarsi il nemico vittorioso come genero, sia a mantenere l’indipen¬ 
denza del suo regno. 

II, II, i. Nel frattempo, la moglie del re di Svezia, Hundingo, 
di nome Thorilda, che nutriva un odio smisurato per i suoi due fi¬ 
gliastri, Regnerò e Thoraldo, decise infine di affidare loro la custo¬ 
dia dei greggi di proprietà del re, per poi coinvolgerli in ogni sorta 
di pericoli. Ma per impedire la morte di queste due nobili nature 
con le sue astuzie di donna, la figlia di Hadingo, Svanhvita, parti 
per la Svezia in compagnia delle sorelle. Quando vide i giovanetti 
di cui abbiamo detto prima, impegnati nella sorveglianza notturna 
dei greggi e circondati da mostri di ogni tipo, Svanhvita fermò le 
sue sorelle, che desideravano smontare da cavallo, con una canzo¬ 
ne che suonava cosi 8 : 

H, H, 2. 

Eppure io vedo saltare e prendere a correre mostri, 
precipitare corpi dentro gli spazi notturni. 

Muovono guerra i demoni, scende in campo un’orda malefica, 
pratica di empie lotte, in mezzo alla strada. 

Arrivano prodigi con facce tremende a guardarle, 
non c’è mortale a cui lascino il passo nei campi. 

Le torme che s’awentano in corsa sfrenata nel vuoto 
ci obbligano ad arrestare il nostro viaggio, 

a dare di volta alle briglie, a lasciare queste terre dannate, 
a non fare un passo piu in là dentro questo paese. 

Accorre una lugubre schiera di lemuri, irrompe nel vento 
in gara sfrenata, levando un urlo immenso alle stelle. 

Si aggiungono i Satiri ai Fauni, guerreggia con sguardo feroce 
un’orda mischiata di Pani e di Mani. Si stringono 

agli Aquili i Silvani, e le perfide Larve si sforzano 
di affiancarsi in cammino con le Lamie. 

Si slanciano in alto le Furie, e a loro le Fané si aggrappano 
incalzate da Scimmie e dalla Fantua’. 

A percorrerlo a piedi, il sentiero trabocca d’orrori: 
è più sicuro restare in groppa agli alti cavalli. 

' Distici elegiaci. 

’ La ridda di esseri mostruosi, simile a quella dei troll nella Ketils saga hcengs, viene de¬ 
scritta nei termini della rappresentazione che, in Marziano Capella (II, 162-167), Giunone fa 
alla Filologia dei mostri (i vizi) acquattati nel Cielo della Luna, e che bisogna abbattere per 
potersi elevare verso le sfere esterne. 
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II, II, 2. 

Monstra quidem video celerem raptantia saltum 
corpora nocturnis precipitare locis. 

Bella gerit demon, et inique dedita rixe 
militat in mediis turba nefanda viis. 

Effigie spectanda truci portenta feruntur, 
hecque hominum nulli rura patere sinunt. 

Agmina precipiti per inane ruentia cursu 
hac nos progressum sistere sede iubent; 

flettere lora monent sacrisque absistere campis 
arvaque nos prohibent ulteriora sequi. 

Trux Lemurum chorus advehitur, precepsque per auras 
cursitat et vastos edit ad astra sonos. 

Accedunt Fauni Satyris, Panumque caterva 
Manibus admixta militat ore fero; 

Silvanis coeunt Aquili, Larveque nocentes 
cum Lamiis callem participare student. 

Saltu librantur Furie, glomerantur iisdem 
Fané, quas Simis Fantua iuntta premit. 

Calcandus pediti trames terrore redundat, 
tutius excelsi terga premantur equi. 

II, II, 3. Allora Regnerò ammise di essere un servo del re e 
spiegò la ragione per cui si trovava cosi lontano da casa: l’avevano 
confinato in campagna per fare il pastore, ma aveva perso il bestia¬ 
me che gli era stato affidato, e, dato che non nutriva nessuna spe¬ 
ranza di poterlo recuperare, aveva preferito rinunciare a fare ritor¬ 
no piuttosto che andare incontro a una punizione. E per non la¬ 
sciar passare sotto silenzio la situazione del fratello, aggiunse que¬ 
sti versi 10 : 

II, II, 4 . 

Non devi crederci mostri, ma uomini, schiavi attardatici 
a spingere al pascolo il gregge in queste terre. 

Ma abbiamo perso del tempo nei giochi che fanno i ragazzi 
e il bestiame si è sperso inoltrandosi in campi lontani. 

A lungo l’abbiamo cercato, ma poi la speranza è svanita 
di ritrovarlo, e ci ha invasi l’angoscia, afflitti e colpevoli. 


Distici elegiaci. 
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A non vedere un’impronta sicura dei buoi, ci ha afferrato 
i cuori vergognosi una cupa paura. Cosi, 
temendo il castigo a colpi di verga, il ritorno 
a casa ci è parso penoso, e più prudente restare 
lontani dai tetti ben noti che dovere subire percosse 
e scontare la nostra mancanza. Cosi, rimandiamo 
la punizione, aborriamo l’idea di rientrare e cerchiamo 
di sfuggire al padrone celandoci qui. In questo modo 
scansiamo la sua vendetta per aver trascurato il bestiame 
e solo la fuga per questi sentieri ci salva. 

H, II, 4. 

Nos homines, non monstra puta, servosque manentes 
per loca pascendos exagitasse greges. 

At cum per teneros ageremus tempora lusus, 
forte remota vagum cessit in arva pecus. 

Cumque petita diu spes deforet inveniendi, 
incessit miseris sollicitudo reis. 

Cumque boum nusquam vestigia certa paterent, 
obtinuit maestus sontia corda pavor. 

Hinc est, quod virgae vulnus pcenale verentes 
duximus in proprios triste redire lares. 

Credidimus, quam ferre manum pcenamque subire, 
tutius assuetis abstinuisse focis. 

Sic poenam differre iuvat, reditumque perosis 
hac dominum latebra fallere cura manet. 

Hac ope neglecti pecoris vitabitur ultor, 
solaque stat nostris hasc fuga tuta viis. 

II, II, 5. Allora Svanhvita scrutò i suoi bellissimi lineamenti 
con più attento interesse, li ammirò molto, e disse: «Il brillante 
scintillio del tuo sguardo mostra che tu sei stato generato da re, 
non da servi. Le tue sembianze rivelano la tua discendenza, e la di¬ 
gnità della tua nascita riluce nel fulgore dei tuoi occhi. L’acutezza 
dello sguardo indica una nascita elevata, mentre niente indica 
un’umile origine, dal momento che hai il dono della bellezza, indi¬ 
ce certissimo di nobiltà. L’intensità del tuo sguardo rivela, all’e¬ 
sterno, l’interno splendore del tuo carattere. Il tuo viso stesso è 
prova delle tue nobili origini, e nella finezza dei tuoi lineamenti si 
può osservare lo splendore dei tuoi antenati. Non è possibile, in¬ 
fatti, che tratti così nobili e schietti siano il frutto di un uomo di 
condizione meschina. La nobiltà ereditata col sangue ricolma il 
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tuo viso con la gloria dei tuoi consanguinei, e il tuo innato valore 
appare ben visibile nello specchio del tuo volto. Perciò non è affat¬ 
to un umile artigiano l’autore di questa figura cosi finemente cesel¬ 
lata. Adesso, però, dovete tornare il più rapidamente possibile sui 
vostri passi e fare molte deviazioni dalla via principale per evitare 
gli assalti di questi mostri, e non permettere a queste immonde 
schiere di catturarvi e divorare i vostri bellissimi corpi». 

II, II, 6. Ma Regnerò si vergognava profondamente per la 
bruttezza del suo abito, e pensava che l’unico rimedio consistesse 
nel nascondere le sue nobili origini. Allora rispose che la condizio¬ 
ne servile non sempre manca di qualità virili: spesso, infatti, un 
abito miserabile nasconde un braccio valente, e talvolta in un or¬ 
rendo vestito si cela una mano vigorosa; in tal modo, la virtù riscat¬ 
ta la bassa condizione, la nobiltà di sentimenti compensa le caren¬ 
ze dovute alla nascita. Per questo motivo egli non temeva nessun 
potere soprannaturale, fatta eccezione per il dio Thor, poiché alla 
sua grandissima forza non si può ragionevolmente paragonare 
niente di umano o di divino ", E una mente virile non deve neppure 
temere fantasmi terribili soltanto per il loro aspetto livido e disgu¬ 
stoso, mostri che nella forma, caratterizzata da un falso pallore, as¬ 
sumono in genere, sfruttando l’inconsistenza dell’aria, un aspetto 
temporaneamente simile a quello del corpo umano. Sbagliava 
Svanhvita, dunque, cercando di rammollire con le sue arti femmi¬ 
nili il loro solido vigore di uomini, e nel tentare di istillare un effe¬ 
minato timore in forze non use a essere piegate. 

II, II, 7. Svanhvita ammirò la fermezza d’animo del giovane, e, 
dispersa la nube di vapori densi e tenebrosi davanti a lei, dissolse 
con una luce chiara e serena le tenebre che le coprivano il volto. 
Poi promise di dargli una spada che gli sarebbe stata utile nelle 
battaglie più diverse, e gli mostrò la sua meravigliosa bellezza vir¬ 
ginale e lo straordinario splendore del suo corpo. Si fidanzò con il 
giovane che tanto ardeva di passione per lei, e, porgendogli la spa¬ 
da, cominciò a dire 12 : 

II, II, 8. 

Accetta il primo regalo, re, che ti fa la tua sposa: 
una spada diretta a colpire ogni mostro che incontri. 


11 II dio Thor è ipostasi di una forza straordinaria, la sola capace di contrapporsi ai gi¬ 
ganti. 

u Distici elegiaci. 
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Sappi mostrartene degno: a gara col ferro costringi 
la mano ad abbellire quest’arma. La giovane mente 
possa affilarti la forza dell’acciaio, e imparare il tuo spirito 
a farsi compagno al tuo pugno. Eguaglia, portandola, 
l’arma che porti, rispondano i gesti alla spada, 
questa e quelli governi la stessa durezza. 

A che serve una lama, se il cuore è debole e fiacco, 
se trema la mano e lascia che l’asta le sfugga? 

Si associ il ferro alla mente, e s’armi il tuo corpo di entrambi; 

si congiunga armoniosa con l’elsa la stretta del pugno. 

Ti daranno battaglie famose, raddoppiandoti, unite, il vigore 
ma, divise, togliendoti forza. Se dunque ti attira 
gloriarti di palme guerresche, devi trovare il coraggio 
di tener dietro all’arma che stringi nel pugno. 

H, II, 8. 

In gladio, quo monstra tibi ferienda patebunt, 
suscipe, rex, sponsae munera prima tuae. 

Hoc dignum te rite proba, manus aemula ferri 
gestamen studeat condecorare suum. 

Ferrea vis tenerum mentis confortet acumen, 
atque animus dextrae noverit esse comes. 
jEìquet onus lator, et ut ensi congruat actus, 
accedat gravitas par in utroque tibi. 

Framea quid prodest, ubi languet debile pectus, 
et telum trepidae destituere manus? 

Ferrum animo coeat, corpusque armetur utroque, 
iungatur captilo consona dextra suo. 

Haec celebres edunt pugnas, quia iuncta vigoris 
plus retinere solent, dissociata minus. 

Hinc tibi si volupe est belli clarescere palma, 
consertare ausu, quod premis ipse manu. 

Il, U, 9. Intonò ancora molti versi adattandone la melodia a 
questo ritmo, poi mandò via i compagni e passò la notte combat¬ 
tendo contro le orrende orde degli spettri. Tornata la luce, notò 
che sparsi per i campi erano caduti mostri dalle forme più diverse e 
creature di aspetto insolito; tra questi era visibile anche il corpo di 
Thorilda, segnato da numerose ferite. Svanhvita raccolse questi 
corpi in un unico mucchio, poi appiccò il fuoco alla pira e li cremò, 
per evitare che il disgustoso odore di quelle orrende carcasse si dif¬ 
fondesse in esalazioni pestilenziali e colpisse con l’infezione della 
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decomposizione chiunque vi si avvicinasse. Compiuta quest’im¬ 
presa, Svanhvita conquistò il regno di Svezia per Regnerò, e per se 
stessa il matrimonio con lui. Sebbene egli ritenesse poco appro¬ 
priato cominciare il suo compito con le nozze, mantenne la pro¬ 
messa come dimostrazione d’affetto, spinto anche dalla ricono¬ 
scenza per il fatto che lei gli aveva salvato la vita. 

Il, II, io. Mentre si svolgevano tali avvenimenti, un tale Ubbo- 
ne, già da lungo tempo sposato con Ulvilda, sorella di Frothone, 
contando sulla nobiltà della moglie usurpò il regno di Danimarca, 
di cui curava l’amministrazione durante l’assenza di Frothone. Per 
questo motivo Frothone fu costretto ad abbandonare la campagna 
d’Oriente, e dovette combattere una dura battaglia contro l’altra 
sorella, Svanhvita, in cui venne sconfitto. Calata la notte, Frothone 
salì su di una barca a remi e si mise a cercare, seguendo una rotta 
tortuosa e nascosta, il luogo piu propizio per perforare gli scafi 
della flotta nemica. Ma la sorella lo sorprese, e gli chiese il motivo 
del suo silenzioso remare su una rotta così tortuosa. Frothone pose 
fine al suo interrogatorio rivolgendole la stessa domanda, poiché 
anche Svanhvita durante quella stessa notte aveva intrapreso una 
navigazione solitaria, entrando e uscendo frequentemente dalle 
insenature, e furtiva, seguendo un percorso fatto di curve e di de¬ 
viazioni. Allora lei rammentò al fratello che qualche tempo prima 
lui le aveva concesso il permesso di agire come voleva, quando, in 
procinto di partire per la guerra contro i Ruteni, le aveva fatto do¬ 
no della possibilità di scegliersi il marito; gli chiese, quindi, che le 
permettesse, adesso, di godere del matrimonio che aveva contrat¬ 
to, e approvasse, una volta fatto, quanto lui stesso le aveva conces¬ 
so di fare. Convinto da richieste così ragionevoli, Frothone stipulò 
la pace con Regnerò, e perdonò, su sua richiesta, l’offesa che gli 
sembrava di aver subito per l’insolenza della sorella. Sorella e co¬ 
gnato, inoltre, gli donarono un numero di soldati uguale a quello 
che aveva perso per causa loro, facendogli molto piacere, perché la 
brutta sconfitta subita era stata compensata con un regalo di gran¬ 
de valore. 

II, II, 11. Tornato Frothone in Danimarca, Ubbone venne cat¬ 
turato e condotto davanti a lui, ed egli lo perdonò: preferì ricam¬ 
biare le sue cattive azioni con il perdono piuttosto che con una pu¬ 
nizione, convinto che avesse cercato di impadronirsi del regno più 
per l’istigazione della moglie che per la propria avidità, e che non 
fosse tanto un autore, quanto un esecutore di piani criminosi. Fro- 
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thone costrinse Ulvilda a separarsi dal marito e a sposare un suo 
amico, di nome Scotto, lo stesso dal quale ha origine il nome degli 
Scozzesi; pensava sufficiente un cambiamento di letto, invece di 
pene più gravose. Al momento della partenza, inoltre, la accompa¬ 
gnò con un corteo di carri reali, ricambiando con un regalo il torto 
ricevuto. Aveva tenuto conto, in realtà, della nobiltà di nascita del¬ 
la sorella, non della sua indole disonesta, e si preoccupava più del¬ 
la propria reputazione che della scelleratezza di lei. 

II, II, 12. I favori ricevuti dal fratello non la fecero minima¬ 
mente desistere dal suo odio ostinato, cosi Ulvilda prese a insinua¬ 
re nei pensieri del nuovo marito l’idea di uccidere Frothone e con¬ 
quistare il regno danese. La mente, infatti, in genere abbandona 
con grande riluttanza quanto ha abbracciato con incrollabile bra¬ 
mosia, né può scomparire subito un vizio maturato nel corso degli 
anni. Il carattere di una persona, infatti, riproduce, negli anni suc¬ 
cessivi, il modo di pensare proprio dell’infanzia e dell’adolescen¬ 
za, e non svaniscono rapidamente le tracce di vizi inculcati in que¬ 
st’età vulnerabile. Quando si accorse che le orecchie del marito 
erano sorde a questi progetti, Ulvilda cambiò l’oggetto dei suoi in¬ 
trighi, passando dal fratello al coniuge, e pagò dei sicari perché gli 
tagliassero la gola mentre dormiva. Scotto venne a conoscenza del 
complotto grazie a un’ancella, e, quando venne la notte in cui sa¬ 
peva che sarebbe stato eseguito l’ordine di assassinarlo, andò a let¬ 
to rivestito della corazza. Ulvilda gli chiese perché avesse rinuncia¬ 
to alla camicia che usava di solito quando andava a dormire per in¬ 
dossare quella veste di metallo, ed egli rispose che era un capriccio 
del momento. Quando pensarono che fosse immerso nel sonno, 
gli strumenti del complotto fecero irruzione: allora Scotto saltò 
fuori dal letto e li uccise. In conseguenza di questo episodio, di¬ 
stolse Ulvilda dall’ordire intrighi ai danni del fratello, e offri agli al¬ 
tri uomini una testimonianza sull’opportunità di temere la perfidia 
delle mogli. 

II, III, 1. Mentre si svolgevano questi eventi, Frothone decise 
di muovere guerra alla Frisia, nel desiderio di mostrare agli occhi 
dell’Occidente lo splendore acquistato con la vittoria sull’Oriente. 
Mentre si stava dirigendo verso l’Oceano, combattè la prima bat¬ 
taglia contro un pirata frisone, Vithone. Frothone ordinò ai suoi 
compagni di subire pazientemente i primi assalti del nemico, di¬ 
fendendosi con gli scudi soltanto, e disse loro di non fare uso delle 
armi da lancio se non dopo essersi accertati che la pioggia di dardi 
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nemici si fosse completamente esaurita u . E cosi, quanto piu frene¬ 
ticamente i Frisoni li bersagliavano, tanto più passivamente i Da¬ 
nesi ricevevano i loro colpi, in modo da far pensare a Vithone che 
la loro acquiescenza fosse dovuta al desiderio di interrompere il 
combattimento. Si innalzò fortissimo, dunque, il fragore delle loro 
trombe di guerra, e lanciarono i giavellotti con immenso fragore; 
ma quando agli incauti non rimasero più proiettili, vennero som¬ 
mersi dai giavellotti dei Danesi, e furono sconfitti. Allora fuggiro¬ 
no e cercarono riparo sulla costa, dove vennero massacrati lungo il 
corso tortuoso dei canali. Successivamente Frothone navigò lungo 
il Reno, e si impossessò delle regioni più lontane della Germania. 
Mentre tornava verso l’Oceano attaccò la flotta dei Frisoni, che si 
era incagliata in un tratto di mare dai bassi fondali, e al disastro na¬ 
vale aggiunse un massacro. 

II, III, 2. Non contento di aver distrutto un esercito nemico 
cosi grande, Frothone tentò di conquistare la Britannia. Dopo 
averne sconfitto il re, attacca il governatore della regione scozzese, 
Melbricto. Proprio mentre stava per cominciare la battaglia con 
lui, un esploratore lo informò che d re dei Britanni era vicinissimo: 
incapace di manovrare sul fronte e nella retroguardia allo stesso 
tempo, chiamò i soldati a un’assemblea e ordinò loro di abbando¬ 
nare i carri, gettare via i loro bagagli e spargere dappertutto per i 
campi l’oro che portavano con sé, spiegando che la loro unica pos¬ 
sibilità di salvezza stava nel disperdere i loro beni, e che dato che 
erano circondati, non rimaneva altro rimedio, se non indurre con 
l’inganno il nemico a respingere il desiderio di combattere e a ce¬ 
dere all’avidità. Meglio sacrificare volentieri il bottino conquistato 
in terre straniere, dato che si trovavano in una situazione di estre¬ 
mo bisogno; sarebbe venuto il momento, infatti, in cui i nemici 
avrebbero gettato via la preda raccolta con foga non minore di 
quando l’avevano trovata e presa, poiché gli sarebbe stata di peso 
piuttosto che di utilità “. 

Il, m, 3. Allora Thorkillo, famoso più di ogni altro per la sua 
avidità, e superiore al resto della truppa per eloquenza, si tolse l’el- 

u Lo stesso espediente tornerà nel libro HI, nella battaglia tra Hòthero e Geldero. 

“ Una kenning scaldica chiama l'oro «farina di Fròdi» e, nel cap. 40 degli Skàldsk- 
aparmal, Snorri la spiega ricorrendo a un apologo tutto diverso, tra l’altro attribuito a un per¬ 
sonaggio identificabile con Frothone HI e non col nostro. Tra i procedimenti costruttivi 
propri delle Gesù c'è la recursività di nomi ed episodi da un luogo all’altro del testo, ma in 
modo tale che la coincidenza sul piano letterale possa comportare opposizione su quello figu- 
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mo dalla testa, si appoggiò allo scudo e disse: « O re, la severità del 
tuo ordine turba moltissimi di noi, che attribuiscono grande valore 
a quello che si sono guadagnati col sangue. Si getta via a malincuo¬ 
re quanto si è ottenuto correndo i più grandi pericoli. I tuoi uomini 
abbandonano molto malvolentieri le cose guadagnate mettendo a 
rischio la vita. È il colmo della follia, infatti, disprezzare, come fa¬ 
rebbe una donna, le conquiste di un animo e di un braccio virile, e 
offrire al nemico ricchezze in cui non sperava. Che cosa può essere 
più ignobile del precedere la battaglia con il disprezzo per le spo¬ 
glie di guerra di cui siamo carichi, e abbandonare un bene certo e 
disponibile per timore di un male di cui non siamo sicuri? Ancora 
non abbiamo scorto gli Scozzesi, e già disperdiamo il nostro oro 
nei campi? Come si comporteranno in battaglia uomini turbati 
dalla sola idea della guerra, proprio quando sono vicini a combat¬ 
tere? O forse noi, che abbiamo ispirato terrore al nemico, ci rende¬ 
remo ridicoli e muteremo la gloria in disprezzo? Si meraviglieran¬ 
no i Britanni nel vedere i loro vincitori vinti ora solo dalla paura, 
noi che prima abbiamo riempito loro di terrore? Avremo timore, 
adesso che non ci sono, di chi, quando c’erano, abbiamo disprez¬ 
zato? Quando conquisteremo altri tesori col nostro valore, se ri¬ 
nunciamo a questi per paura? Disdegneremo le ricchezze per cui 
abbiamo combattuto, evitando di combattere? E colmeremo di 
ricchezze chi dovremmo costringere alla povertà? Abbiamo con¬ 
quistato questo bottino di guerra con coraggio, ce ne disfaremo 
per viltà? Che gesto potremmo commettere più indegno del rega¬ 
lare oro a chi dovremmo colpire col ferro? Non facciamoci sottrar¬ 
re dalla paura quanto ha conquistato il valore. Le cose vinte in 
guerra si perdono in guerra. Che la preda costi quanto è stata paga¬ 
ta: ed è un prezzo che si calcola con le armi. È meglio morire di una 
splendida morte che degradarsi nel desiderio di vivere a tutti i co¬ 
sti. La vita ci lascia nel volgere di un attimo, il disonore continua 
anche dopo la morte. Si aggiunga che, se gettiamo l’oro, il nemico 
ci inseguirà con maggiore determinazione, poiché ci crederà in 
preda a un terrore ancora più grande. In nessun caso, inoltre, la 
nostra sorte ci costringerà a rimpiangere di non esserci disfatti del¬ 
l’oro: se vinceremo, infatti, esulteremo per le ricchezze che ci por¬ 
teremo via, se saremo sconfitti le lasceremo a pagamento della no¬ 
stra sepoltura». Cosi parlò il veterano 13 . 

tale: questo stratagemma di Frothone I «rima» tanto con quello usato, di qui a poco, da Rol- 
vone (che è dello stesso segno), quanto con quello di Ròrico (di segno opposto). 

u II discorso del veterano sviluppa lo stesso binomio tematico, espresso nei simboli anti¬ 
nomia oro/ferro, liberalità/forza, che si ritroverà nel dialogo poetico tra Biarcone e Hialtone. 
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II, III, 4. Ma i soldati diedero ascolto alle parole del re piutto¬ 
sto che a quelle del compagno, e preferirono il primo consiglio al 
secondo, cosi tutti fecero a gara nel vuotare le casse dei tesori che 
contenevano. Alleggerirono della soma anche i cavalli, carichi di 
varie suppellettili; e cosi, dopo aver svuotato le borse, si equipag¬ 
giarono per un combattimento più agile Appena se ne andarono, 
si fecero avanti i Britanni e si lanciarono sul bottino di guerra, 
sparpagliato su una grande superficie di terreno. Quando il loro re 
li vide occupati a impossessarsi del denaro piu avidamente del giu¬ 
sto, ordinò loro di evitare di affaticare con il peso di quei tesori ma¬ 
ni che avevano il compito di combattere, e di rendersi conto che 
dovevano prendersi in battaglia una vittoria, non del denaro. Per¬ 
ciò li esortò a lasciare da parte l’oro e a inseguirne i proprietari, a 
non ammirare il fulgore del metallo, ma quello della vittoria; dove¬ 
vano ricordarsi che è meglio volgere la mente alla vittoria in batta¬ 
glia che al bottino. È superiore il coraggio al metallo, se si conside¬ 
rano al modo giusto le caratteristiche di entrambi. Il secondo, in¬ 
fatti, procura un ornamento esteriore, mentre il primo conferisce 
nobiltà sia all’interno che all’esterno. Per questo motivo dovevano 
tener lontani gli occhi dalla vista del denaro, distogliere la mente 
dall’avidità e concentrarla sulle attività belliche. Inoltre dovevano 
sapere che i nemici avevano abbandonato quel bottino di proposi¬ 
to, e avevano sparso l’oro sui campi per tendere loro una trappola, 
non per favorirli. E il sincero splendore dell’argento mascherava 
l’insidia di un amo nascosto. Impossibile concludere affrettata- 
mente, infatti, che fossero fuggiti quelli che in precedenza avevano 
obbligato alla fuga il coraggioso popolo britannico. Nulla è più 
inopportuno di tesori che fanno prigioniero chi se ne appropria, 
credendo di arricchirsi. I Danesi, che sembravano avergli offerto 
le loro ricchezze, in realtà intendevano fargliele pagare col ferro e 
con la strage. Perciò, a raccogliere i tesori dispersi, avrebbero ese¬ 
guito gli ordini del nemico. A lasciarsi irretire dalla vista dell’oro 
sparso sul terreno, dunque, avrebbero perso non solo quello, ma 
anche tutto quello che ancora gli restava. E allora, di che utilità sa¬ 
rebbe stato raccogliere cose da restituire subito dopo? Rifiutando¬ 
si di piegarsi per raccogliere 0 denaro, senza dubbio avrebbero 
piegato il nemico. Dovevano innalzarsi nel valore, dunque, piutto¬ 
sto che prostrarsi nell’avidità, e non abbassare la mente alla cupi- 


16 Altre coppie di motivi antinomici legati al tema dell’oro sono quelle delle qualità di leg¬ 
gerezza (del guerriero che se ne priva per permettersi una più agile fuga strategica) e pesan¬ 
tezza (delle armille che aumentano la potenza d’urto del braccio degli uomini di Rolvone nel¬ 
l’estrema difesa), di elevazione (dell’uomo glorioso) e abiezione (dell’uomo avido). 
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digia, ma elevarla alla gloria. Bisognava combattere con le armi, 
non con l’oro. 

II, HI, 5. Il re aveva appena terminato di parlare, che un cava¬ 
liere britanno mostrò a tutti il grembo carico d’oro, e disse: « Nel 
tuo discorso, o re, si possono distinguere due diversi stati d’animo: 
uno rivela il tuo timore, l’altro la tua disonestà, poiché da un lato ci 
proibisci di goderci queste ricchezze a causa del nemico, dall’altro 
pensi che sia meglio per noi servirti in condizioni di povertà piut¬ 
tosto che di benessere 17 . C’è un desiderio più meschino di questo, 
o un suggerimento più stolto? Questi tesori li riconosciamo, ven¬ 
gono dalle nostre case: dovremmo esitare a riprenderceli? Rifiute¬ 
remo, ora che ce lo restituisce spontaneamente il nemico, quel che 
cercavamo di recuperare con le armi, e che siamo decisi a riavere 
anche a prezzo del nostro sangue? Esiteremo a riprenderci quello 
che è nostro? Chi dei due è più vile, chi getta via quello che ha con¬ 
quistato, o chi ha paura di raccoglierlo se lo trova abbandonato? 
Ecco, il caso ci ha restituito quello che la difficoltà della situazione 
ci aveva portato via. Queste spoglie di guerra sono nostre, non del 
nemico: i Danesi non sono venuti a portare dell’oro in Britannia, 
ma a rubarlo. L’abbiamo perso con rincrescimento e sotto coerci¬ 
zione, e lo disdegneremo ora che ci viene restituito gratis? È un de¬ 
litto accogliere con ingratitudine un cosi grande beneficio della 
sorte. Che follia maggiore, infatti, del disprezzare tesori lasciati al¬ 
l’aperto e cercare di prendersi quelli protetti e sotto chiave? Guar¬ 
deremo con fastidio quello che abbiamo sotto gli occhi e cerchere¬ 
mo di afferrare quello che ci sfugge? Ci tratterremo dal prendere 
quello che si trova a una distanza ragionevole e ci scaglieremo su 
quello che è lontano e fuori portata? Quando potremo strappare 
bottini di guerra a genti straniere se abbandoniamo i nostri stessi 
beni? Gli dèi non si dimostreranno mai cosi ostili nei miei confron¬ 
ti da costringermi a svuotarmi il grembo delle ricchezze di famiglia 
di cui giustamente si carica. Conosco bene la dissolutezza dei Da¬ 
nesi: non avrebbero mai abbandonato le coppe colme di vino ", se 
il terrore non li avesse spinti a fuggire. Avrebbero sacrificato più 
volentieri la vita del vino. Questa è una caratteristica che abbiamo 

17 Nella problematica sulla reciprocità di diritti e doveri tra il signore e il sottoposto, nella 
hird (la guardia del corpo dei re nordici) come nella monarchia feudale, la lealtà e la generosi¬ 
tà - intesa anche, a negativo, come assenza di avidità - devono caratterizzare entrambe le par¬ 
ti: questo soldato che fa insinuazioni sulla buona fede del suo re, rompendo l’equilibrio della 
reciproca fiducia, è Tequivalente, sull’altro piatto della bilancia, di ciò che sarà Ròrico, il re 
avaro. 

Una delle tante, ironiche allusioni all’eccessiva inclinazione al bere dei Danesi. 
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in comune con loro: sotto questo punto di vista ci assomigliamo. 
Ammettiamo pure che abbiano fìnto di fuggire: anche se così fos¬ 
se, si scontrerebbero con gli Scozzesi prima di poter tornare indie¬ 
tro. Quest’oro non resterà sul terreno a deteriorarsi, a essere calpe¬ 
stato da maiali o altre bestie, quando potrebbe essere utile a uomi¬ 
ni. Inoltre, se ci impossessiamo del bottino di guerra dell’esercito 
che ci ha sconfitti, trasferiremo su noi stessi la buona sorte del vin¬ 
citore. Quale presagio di vittoria, infatti, potremmo ricevere più 
sicuro della cattura del bottino e dell’accampamento nemico pri¬ 
ma ancora della battaglia? È meglio vincere con la paura piuttosto 
che con la spada». 

E, III, 6. Il cavaliere aveva a mala pena finito, ed ecco che le 
mani di tutti si lanciarono sul bottino, e dappertutto afferravano le 
monete lucenti. Chi si fosse trovato in quel luogo si sarebbe mera¬ 
vigliato di fronte a quella vergognosa avidità, poiché avrebbe po¬ 
tuto osservare una dimostrazione di smisurata cupidigia. Avrebbe 
potuto veder strappare da terra l’oro e l’erba allo stesso tempo e 
nascere conflitti fra gli stessi Britanni; connazionali che, scordato 
il nemico, si combattevano con la spada; il disprezzo per i legami 
di parentela e per quelli di solidarietà; erano tutti presi dall’avidità, 
nessuno dall’amicizia. 

II, HI, 7. Nel frattempo Frothone, dopo aver attraversato con 
un lungo cammino la foresta che separa la Britannia dalla Scozia, 
ordinò ai suoi soldati di prendere le armi. Quando gli Scozzesi 
scorsero l’esercito danese schierato in campo, e si accorsero di di¬ 
sporre solo di giavellotti leggeri, mentre i Danesi erano rivestiti di 
armature molto migliori, evitarono il combattimento con la fuga. 
Temendo un’avanzata dei Britanni, Frothone li inseguì per un bre¬ 
ve tratto soltanto, finché non si imbattè nel marito di Ulvilda, Scot¬ 
to, alla testa di un grande esercito: Scotto aveva guidato queste 
truppe dai confini più lontani della Scozia per il desiderio di porta¬ 
re aiuto ai Danesi. Su consiglio di questi, Frothone abbandonò 
l’inseguimento degli Scozzesi, e ordinò di ripiegare in Britannia, 
dove recuperò, con l’aggressione e il combattimento, il bottino 
che aveva astutamente abbandonato. E così si riprese senza la mi¬ 
nima difficoltà quelle ricchezze che con animo ugualmente sereno 
aveva abbandonato. Si pentirono allora i Britanni di essersi accol¬ 
lati quel carico, poiché pagarono col sangue il prezzo della loro cu¬ 
pidigia, e gli rincrebbe di aver allungato le mani con avidità insa¬ 
ziabile. Si vergognarono di aver dato retta alla propria brama di 
ricchezze più che ai suggerimenti del loro re. 
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13 , IH, 8. In seguito Frothone si diresse verso la città più gran¬ 
de dell’isola, Londra. La solidità delle sue mura gli negò la possibi¬ 
lità di espugnarla, cosi egli ricorse all’astuzia per trovare nuovi 
espedienti, e finse di essere morto. Quando il governatore di Lon¬ 
dra, Dalemanno, ricevette la falsa notizia della sua morte, accettò 
la resa dei Danesi e offri loro un capo scelto fra gli abitanti della cit¬ 
tà. Per permettere loro di sceglierlo fra molti candidati, gli conces¬ 
se di entrare all’interno della città. I Danesi imbastirono con cura 
finte elezioni, ma poi circondarono Dalemanno in un agguato not¬ 
turno e lo uccisero. 

II, IV, 1. Dopo queste imprese, Frothone ritornò in patria, do¬ 
ve un tale Scatone lo accolse con un banchetto, nell’intenzione di 
addolcire le sue imprese guerresche con i piaceri conviviali. Men¬ 
tre era suo ospite, Frothone, steso su cuscini rivestiti d’oro in posa 
regale, venne sfidato a combattere da un tale Hundingo; sebbene 
la sua mente fosse rivolta ai piaceri conviviali, si rallegrò della pro¬ 
spettiva di uno scontro più che del banchetto a cui stava parteci¬ 
pando, e tramutò la cena in duello, il duello in vittoria. Per quanto 
avesse riportato una ferita tale da mettere in forse la sua vita, venne 
nuovamente spinto a combattere dalle parole di un campione che 
si chiamava Haquino: ma gli fece pagare il disturbo arrecato alla 
sua tranquillità. E quando venne dimostrato pubblicamente che 
due dei servi addetti alle camere da letto erano colpevoli di tradi¬ 
mento, li fece uccidere gettandoli in mare dopo averli fatti legare a 
massi di grandi dimensioni; intendeva punire, congiungendo ai lo¬ 
ro corpi quella pesante mole, un’altrettanto grave volontà crimi¬ 
nosa. 

II, IV, 2. Secondo alcuni Ulvilda gli fece dono, a quel punto, 
di una veste impenetrabile a qualsiasi lama, cosi che, dopo averla 
indossata, non l’avrebbe potuto ferire la punta di nessun’arma. Né 
va dimenticato il fatto che Frothone era solito cospargere le pie¬ 
tanze di granelli d’oro frantumati e triturati che gli servivano come 
contravveleno per le consuete insidie degli incantatori ". 

II, IV, 3. Ma mori mentre stava attaccando il re di Svezia, Re¬ 
gnerò, ingiustamente accusato di tradimento; e non l’uccise la for- 


n L'oro veniva effettivamente ritenuto un antidoto, ma l'introduzione qui di questo mo¬ 
tivo può dipendere tanto dalla conoscenza della kenning alla quale si è accennato (nota 14), 
quanto dalla volontà di addurre ancora un esempio dell’antitesi oro/ferro. 
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za delle armi, ma cadde sopraffatto dal peso della sua armatura e 
dal grande calore sprigionato dal suo corpo Lasciò tre figli: Hal- 
dano, Roe e Scato. 

II, V, i. Questi, dotati di pari valore, vennero pervasi da un’i¬ 
dentica smania di regnare. Ciascuno di loro si sforzò di impadro¬ 
nirsi del potere, e nessuno venne trattenuto dal riguardo per i fra¬ 
telli. Chi nutre un eccessivo amore per se stesso, infatti, rinuncia a 
quello per gli altri, e nessuno può avere insieme idee di ambizione 
personale e sentimenti di amicizia. II maggiore dei tre, Haldano, 
macchiò le sue nobili origini con un crimine scellerato e uccise Roe 
e Scato: si impadronì del regno col fratricidio, e, per non tralascia¬ 
re nessuna manifestazione di crudeltà, fece arrestare i loro sosteni¬ 
tori, e dapprima li condannò alla prigionia incatenandoli nelle car¬ 
ceri, poi li fece impiccare. Da quel momento in poi la sua buona 
sorte fu assolutamente stupefacente, poiché, sebbene egli avesse 
trascorso tutto il suo tempo commettendo atroci delitti, morì di 
vecchiaia e non di morte violenta, 

II, V, 2. Haldano ebbe due figli, Roe e Helgone. Si tramanda 
che Roe fondò la città di Roskilde, in seguito accresciuta nel nume¬ 
ro di abitanti e ingrandita nelle dimensioni da Sveno, famoso per il 
soprannome di Barbaforcuta. Roe era basso e di corporatura mi¬ 
nuta, Helgone invece era di alta statura. Quest’ultimo, dopo aver 
spartito il regno col fratello e aver ottenuto il dominio sul mare 21 , 
attaccò con le sue forze navali Scalco re della Slavia e lo sconfisse. 
Dopo aver fatto di quel regno una provincia, continuò a vagare per 
mare, esplorando varie insenature della costa. Sebbene di indole 
feroce, la sua tendenza alla lussuria era pari alla sua crudeltà; era 
talmente devoto a Venere, infatti, che era difficile stabilire se Io 
bruciasse più la brama di dominazione tirannica o lo smodato de¬ 
siderio sessuale. Così, giunto nell’isola di Thorò, usò violenza su 
una vergine, Thora 22 , da cui nacque una figlia, che lei, in seguito, 
chiamò Ursa. 

20 Nel descrivere il dono di Ulvilda Sassone ha detto: vestem... qua circumamictus nullo 
telorum acumine Isderetur e nel racconto della morte del re: non telorum vi, sed armorum fon¬ 
dere et corporis sstu strangulatus. Allusivamente denuncia quindi il fratricidio finalmente 
portato a termine da Ulvilda con una sorta di camicia di Nesso, artificio noto alla favolistica. 

21 È uno dei molti casi in cui i due eredi di un sovrano si spartiscono il potere, occupan¬ 
dosi, a periodi alterni, uno delle forze navali, l’altro di quelle terrestri. 

22 Thorò significa « isola di Thora » L’annominazione tra la terra dove si è consumato Io 
stupro e il nome della vittima, ignoto alle altre fonti della Saga di Hrólfr kraki, ubbidisce all'in¬ 
teresse, sempre vivissimo in Sassone, per l'eziologia dei toponimi. 
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II, V, 3. Helgone sconfisse il re di Sassonia, Hundingo, figlio 
di Sirico, in una battaglia nelle vicinanze della città di Stadio; dopo 
averlo sfidato a duello, lo uccise. Per questo fatto egli venne chia¬ 
mato «uccisore di Hundingo »", e guadagnò fama dalla sua vitto¬ 
ria grazie all’epiteto. Conferì l’autorità e il potere amministrativo 
sullo Jutland, strappato ai Sassoni, a tre suoi generali: Hesce, Eir e 
Ler. Stabili che, in Sassonia, l’uccisione di un nobile e di un liberto 
dovesse essere compensata con un’identica somma di denaro, co¬ 
me se volesse render chiaro a tutti che tutte le famiglie dei Teutoni 
erano sottoposte a una identica condizione servile, e che tutti, per¬ 
duta la libertà, erano accomunati da una pari vergogna". 

II, V, 4. Tornato che egli fu nell’isola di Thorò per esercitare la 
pirateria, Thora, che non aveva ancora smesso di dolersi per la per¬ 
duta verginità, escogitò una vergognosa macchinazione per pren¬ 
dersi un’empia vendetta su chi T’aveva stuprata. Infatti mandò di 
proposito alla spiaggia sua figlia, a quel tempo in età da matrimo¬ 
nio, e le ordinò di disonorare suo padre andando a letto con lui. 
Sebbene Helgone si dedicasse fisicamente alle pericolose lusinghe 
del piacere, non bisogna credere che avesse abbandonato la sua in¬ 
tegrità morale, in quanto l’ignoranza gli conferiva una più che vali¬ 
da giustificazione per il suo errore. O stolta madre, che rinunciò 
alla castità della figlia per vendicare la propria, e non ebbe scrupoli 
nel sacrificare la purezza del suo stesso sangue, pur di rendere col¬ 
pevole di incesto il responsabile della sua perduta verginità! O im¬ 
pietosa mente di donna, che provocò cosi un secondo stupro di se 
stessa per punire lo stupratore, e con quest’azione, invece di dimi¬ 
nuire u torto subito, lo aggravò! Mentre credeva di vendicarsi, in¬ 
fatti, ha ingigantito la colpa, e mentre desiderava ardentemente 
cancellare il torto subito vi ha aggiunto il suo crimine, comportan¬ 
dosi da matrigna nei confronti della sua stessa figlia, cui non ha ri¬ 
sparmiato una violenza infamante pur di rifarsi del proprio diso¬ 
nore. E non c’è dubbio che avesse una mente senza scrupoli: si era 
talmente allontanata dal pudore da non vergognarsi a lenire l’offe¬ 
sa da lei subita nel disonore della figlia n . L’empietà di quest’azione 

2) Helgi Hundingsbani, «Helgi uccisore di Hundingr», è l'eroe protagonista di due car¬ 
mi eddici, che non hanno però ulteriori affinità tematiche con la vicenda qui narrata. 

" Nel diritto consuetudinario degli antichi popoli germanici la composizione pecuniaria 
dell'omicidio (Wergeld, guidrigildo) era fissata in base a parametri rigidamente differenziati a 
seconda della condizione sociale dell’ucciso. Perciò la regola promulgata da Helgone avrebbe 
appiattito tutta la nazione sassone a livello servile. 

B Come nel Romanzo di Apollonio di Tiro l’incesto è quello di un padre su una figlia, ma, 
come in quello dei fratelli Vòlsunghi, Signy e Sigmundr, è la donna della coppia a volere deli- 
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fu grande, ma venne espiata in questo modo: una felice discenden¬ 
za purificò la colpa dell’incesto, e il danno apportato alla fama di 
Helgone non fu maggiore di quanto furono positive le conseguen¬ 
ze. Il figlio nato da Ursa, infatti, chiamato Rolvone, riscattò il diso¬ 
nore della sua nascita con imprese rette e famose: il suo grande 
splendore sarà onorato e ricordato in ogni età con la lode entusia¬ 
sta delle sue azioni gloriose. Accade a volte che tristi eventi si risol¬ 
vano in letizia, e che abbiano un esito favorevole azioni cominciate 
in modo disonorevole. Dunque l’errore paterno fu sia riprovevole 
che positivo, poiché in seguito questo figlio straordinario lo com¬ 
pensò con una fama cosi vasta. 

II, V, 5. Nel frattempo era morto Regnerò di Svezia; poco do¬ 
po anche sua moglie Svanhvita si ammalò per il dolore e mori: lei 
che in vita non aveva mai acconsentito a separarsi da suo marito lo 
segui anche nella morte. Accade frequentemente, infatti, a chi ha 
donato molto amore ai vivi di volerli seguire anche quando abban¬ 
donano questa vita. Il figlio Hothbroddo fu il successore al trono. 
Questi, desiderando ampliare il suo dominio parti per muovere 
guerra ai popoli orientali, di cui fece immensa strage. Successiva¬ 
mente egli generò due figli, Athislo e Hòthero, e nominò loro pre¬ 
cettore un tale Gevaro, strettamente legato al re dai grandi servigi 
che gli aveva reso. E non contento delle vittorie riportate in Orien¬ 
te, si volse verso la Danimarca e, dopo averne sfidato per tre volte 
il re, Roe, lo uccise in combattimento. 

II, V, 6. Quando venne a conoscenza di questi fatti, Helgone 
confinò suo figlio Rolvone nella fortezza di Lejre per assicurare la 
salvezza dell’erede, qualunque cosa la sorte avesse fatto della sua. 
Poi, per liberare il paese dalla dominazione straniera, mandò i suoi 
seguaci nella città per abbattere, assassinandoli, i governatori im¬ 
posti da Hothbroddo. Anche lo stesso Hothbroddo venne da lui 
ucciso in una battaglia in cui impegnò tutte le sue forze navali, e 
cosi riparò al torto subito non solo dal fratello, ma anche dal paese, 
con una vendetta tutta armata. Cosi accadde che, come prima gli 
era stato dato un soprannome per l’uccisione di Hundingo, adesso 
gliene veniva dato un altro per aver ucciso Hothbroddo. 

Il, V, 7. Inoltre, come se non li avesse già ridotti a mal partito 
in battaglia, egli punì gli Svedesi con un provvedimento che li rele¬ 
gava in una condizione umilissima: promulgò una legge che vieta- 


beratamente il rapporto colpevole, mentre l’uomo è ignaro e innocente. In entrambi i casi i fi¬ 
gli dell’incesto, Sinfj9tli e Rolvone, hanno in sé potenziate le virtù del loro sangue. 
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va il risarcimento, secondo la formula della legittima riconciliazio¬ 
ne, di un danno riportato da uno di loro. Dopo aver fatto ciò, in 
odio alla sua casa e al suo paese per la vergogna di aver commesso 
l’infamia di cui si è detto, ritornò in Oriente dove mori. Secondo 
alcuni, Helgone, spinto dall’angoscia e dall’onta per il suo crimine, 
si sarebbe dato volontariamente la morte gettandosi sulla sua spa¬ 
da sguainata. 

Il, VI, i. Gli succedette suo figlio Rolvone, un uomo bello e 
ricco di doti sia fisiche che spirituali, che aumentava ancora la sua 
prestanza con un coraggio a essa pari. Durante il suo regno, quan¬ 
do la Svezia sottostava all’autorità danese, Athislo, figlio di Hoth- 
broddo, stava cercando di escogitare un astuto piano per liberare 
il suo paese. Cosi fece in modo di sposare la madre di Rolvone, Ur- 
sa, per approfittare del legame di parentela che sarebbe derivato 
dal matrimonio, dare al figliastro più efficaci consigli e fargli alleg¬ 
gerire le tasse pagate dagli Svedesi. E la fortuna fu favorevole ai 
suoi desideri. Sin da quando era ragazzo, Athislo aveva sempre 
odiato la generosità, ed era cosi attaccato al denaro che gli pareva 
un disonore avere fama di liberalità. Quando Ursa si accorse della 
sua profonda e vergognosa cupidigia, decise di separarsi da lui, 
stabili di organizzare un tranello, e celò abilmente la trama del 
complotto con l’inganno esteriore. Cosi fìnse slealtà nei confronti 
del figlio, esortò il marito a riconquistare la libertà e l’istigò a ribel¬ 
larsi; infine fece venire il figlio in Svezia con la promessa di grandi 
doni". Pensava, infatti, che il modo di attuare i suoi desideri fosse 
che il figlio si impadronisse dell’oro del patrigno, e, fuggendo, riu¬ 
scisse a portarsi via il tesoro reale, in modo da privare il marito non 
solo della compagna di letto, ma anche delle sue ricchezze. Era 
convinta, cioè, che il modo migliore di punire un avaro fosse quel¬ 
lo di sottrargli i suoi tesori. 

II, VI, 2. La grande astuzia che aveva profuso nel piano, frutto 
della sua innata sottigliezza, lo rendevano difficile da scoprire, 
perché mascherava la smania di scambiare il letto nuziale con un 
altro sotto le false forme di un desiderio di libertà. Che cieco, a 
pensare che una madre ardesse di ostilità per il figlio, e a non capi¬ 
re che gli stava invece preparando la rovina! Che marito ottuso, a 
non accorgersi che l’assidua attività della moglie, sotto l’apparente 
odio per suo figlio, stava preparando il momento propizio per ab- 

“ Nelle altre fonti della leggenda di Hrólfr kraki i motivi per il viaggio dell’eroe alla corte 
svedese sono differenti, ma qui tutto l’episodio è costruito in modo da fare dell’avaro Athislo 
l’antitesi del liberale Rolvone. 
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bandonarlo! Benché non si debba mai fidarsi di una mente di don¬ 
na, egli non solo fu tanto stupido da crederle, ma addirittura pensò 
che sarebbe stata leale nei suoi confronti, e che avrebbe tradito il 
figlio senza la minima esitazione. 

II, VI, 3. Cosi, Rolvone venne allettato dalla madre con grandi 
promesse. Arrivò il giorno, dunque, in cui egli entrò nella reggia di 
Athislo; ma dato che era lontano da lungo tempo e che avevano 
perso l’abitudine di vivere assieme, sua madre non lo riconobbe. 
Allora egli le chiese, scherzando, qualcosa per calmare la fame. E 
quando lei lo invitò a chiedere al re di provvedere al suo pranzo, 
Rolvone le mostrò un lembo strappato della veste e le chiese di 
rammendarla. Poiché sua madre non dava ancora segno di aver ca¬ 
pito, disse: «È difficile trovare una vera e duratura amicizia quan¬ 
do una madre nega il cibo al figlio, e una sorella non lo aiuta a ricu¬ 
cirsi il vestito ». In tal modo punì la madre per il suo errore, e la fe¬ 
ce vergognare profondamente per la gentilezza negatagli. 

II, VI, 4. Quando Athislo lo vide mangiare sdraiato a tavola 
accanto alla madre, li biasimò aspramente per la loro sfacciataggi¬ 
ne, e dichiarò che non stava bene, a fratello e sorella, sedere assie¬ 
me a tavola. Rolvone gli rispose che l’amoroso abbraccio di una 
madre al figlio è moralmente nobile, e invocando lo strettissimo le¬ 
game naturale fra madre e figlio difese dall’attacco la loro innocen¬ 
za. Ai convitati che gli chiedevano quali virtù anteponesse a tutte le 
altre, indicò, in risposta, la perseveranza. Athislo, interrogato dagli 
stessi sulla virtù che più di tutte avesse cercato di praticare, dichia¬ 
rò di essere molto generoso. Allora venne richiesta all’uno una 
prova di tenacia, all’altro di munificenza, e Rolvone ebbe l’ordine 
di essere il primo a dare esempio della sua virtù. 

II, VI, 5. Rolvone, posto vicinissimo al fuoco, si riparava con 
un piccolo scudo la parte del corpo che il calore aggrediva con più 
violenza; e, sebbene protetto un lato soltanto, resisteva anche dal¬ 
l’altro privo di difese, protetto unicamente dalla sua tenacia. Con 
grande intelligenza manovrava lo scudo per attenuare l’intenso ca¬ 
lore, difendendo il corpo esposto alle fiamme come aveva fatto, in 
altri tempi, tra i dardi sibilanti. Tuttavia il bruciore era più violento 
delle armi, e non potendo avere la meglio sulla parte del suo corpo 
protetta dallo scudo, lo aggredì dal lato sprovvisto di difese. 
Una serva, che per caso si trovava vicino al fuoco, notò che l’intol¬ 
lerabile calore gli aveva bruciato il costato: tolse allora il tappo a 
una botte e ne sparse il liquido in modo da sedare le fiamme; il 
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tempestivo aiuto di lei ridusse a metà la tortura del fuoco Rolvo- 
ne riceve le lodi per la sua prova di perseveranza. Dopo di lui fu la 
volta di Athislo, e gli viene richiesto di fare dei doni. Dicono che ri¬ 
coprisse il figliastro di tesori, e che da ultimo, per aumentare il va¬ 
lore complessivo dei doni, gli desse una collana molto pesante 28 . 

II, VI, 6. Ursa colse l’occasione per mettere in atto il suo pia¬ 
no: il terzo giorno di festeggiamenti, senza che il marito sospettas¬ 
se nulla, caricò le ricchezze reali su dei carri, abbandonò l’abitazio¬ 
ne segretamente e, nel chiarore della notte, prese la via della fuga 
allontanandosi assieme al figlio. Ma poi, terrorizzata al pensiero 
che il marito la stesse inseguendo, e vedendo l’estrema difficoltà di 
proseguire la fuga, ordinò ai suoi compagni di disfarsi del tesoro, 
sostenendo che bisognasse rinunciare o alle ricchezze o alla vita, 
che l’unica via rapida per la salvezza stava nel disfarsi dell’oro, e 
che non si poteva contare sulla fuga se non accettando la perdita 
dei beni. Dovevano quindi seguire l’esempio dato, secondo la tra¬ 
dizione, da Frothone in Britannia. Aggiunse inoltre che non sareb¬ 
be stato pagare un prezzo troppo alto, lasciare agli Svedesi le loro 
ricchezze, in modo che si fermassero a raccoglierle: purché ne de¬ 
rivasse un vantaggio per la loro fuga e, allo stesso tempo, un im¬ 
paccio per gli altri nell’inseguimento; sarebbe sembrata più una 
restituzione dei beni altrui che un abbandono dei propri. 

II, VI, 7. E gli ordini della regina vennero eseguiti senza indu¬ 
gio, in modo da poter fuggire più rapidamente. L’oro venne estrat¬ 
to dalle borse, le ricchezze abbandonate al nemico. C’è chi sostie¬ 
ne che Ursa si tenne i tesori e sparpagliò sulle sue tracce del rame 
rivestito d’oro: è probabile, infatti, che una donna che aveva com¬ 
piuto imprese cosi grandi avesse anche pensato a dipingere del 
metallo destinato a essere abbandonato con un luccichio di super¬ 
ficie, simulando con lo splendore dell’oro falso il valore di veri te¬ 
sori. Athislo, vedendo abbandonata tra altri ornamenti d’oro la 
collana donata a Rolvone, la fissò intensamente, come il segno più 
caro della sua avarizia; per raccogliere questa spoglia piantò le gi¬ 
nocchia nel terreno, e accettò di rinunciare, per avidità, alla digni- 

27 La prova di tenacia, esercitata col resistere al calore di una fiamma, tornerà ancora nel¬ 
le Gesta in contesti differenti. Qui rappresenta una sorta di rito d'iniziazione (resiste al fuoco 
Rolvone che morirà nel fuoco), come quella che Odino deve sostenere nella reggia di Geir- 
rqdr nell'introduzione ai Grimnismàl. 

28 torquis rende il norr. baugr, che può indicare tanto l’anello che il bracciale o la collana. 
Nella saga il prezioso collare di Adils ha nome Sviagrtss: «Porco degli Svedesi», anticipando 
l'insulto all’avidità del re (cfr. nota seguente). 
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tà regale. Quando Rolvone lo vide curvo e chinato per raccogliere 
il tesoro, lo scherni per essersi gettato a terra davanti ai suoi doni ”, 
come se cercasse avidamente di recuperare quello che aveva astu¬ 
tamente regalato. Approfittando della soddisfazione degli Svedesi 
per il bottino, poterono salire più rapidamente sulle loro imbarca¬ 
zioni, e fuggirono remando con forza. 

Il, VI, 8. Dicono che Rolvone avesse l’abitudine di accordare 
già al momento della prima supplica, con pronta generosità, qua¬ 
lunque cosa gli venisse chiesto di fare, e che non avesse mai riman¬ 
dato la soddisfazione di una richiesta fino al secondo intervento 
del richiedente. Preferiva, infatti, anticipare la ripetizione di sup¬ 
pliche con una sollecita generosità, piuttosto che sciupare una cor¬ 
tesia concedendola con grande ritardo. Questa sua caratteristica 
gli procurò un grandissimo numero di campioni. Di solito, infatti, 
i premi o le lodi suscitano e alimentano il coraggio. 

Il, VI, 9. Nello stesso periodo di tempo, un tale Agnero, figlio 
di Ingello, che stava per sposare la sorella di Rolvone, Ruta, orga¬ 
nizzò un grandioso banchetto di nozze. Durante il festeggiamento, 
i campioni si scatenarono in eccessi di ogni genere, e presero a tira¬ 
re ossa e cartilagini a un tale Hialtone. Accadde che un suo vicino 
di posto, di nome Biarcone, per l’errore di uno dei tiratori ricevet¬ 
te un violento colpo sulla testa. Irritato in egual misura dal dolore e 
dallo scherno di cui divenne oggetto, scagliò a sua volta l’osso ver¬ 
so chi glielo aveva tirato, e piegò la faccia di quello verso la nuca, al 
tempo stesso ritorcendogli la nuca al posto della faccia; deforman¬ 
dogli il volto, punì la mente contorta dell’uomo. L’accaduto mise 
fine al loro divertimento e alle loro vergognose intemperanze, e co¬ 
strinse i campioni a uscire dalla reggia. 

II, VI, io. Lo sposo, in preda alla collera per l’oltraggio arreca¬ 
to al suo pranzo di nozze, decise di incrociare la lama con Biarco¬ 
ne, per vendicarsi, col pretesto del duello, della festa rovinata. Pri¬ 
ma di cominciare, discussero per un po’ su chi dei due avesse il di¬ 
ritto di colpire per primo. Nei tempi antichi, infatti, i contendenti 
di un duello non cercavano di scambiarsi un gran numero di colpi, 
ma rispettavano degli intervalli di tempo fra un colpo e l’altro, in 

” Tanto gli SkaldskaparmàI che la Hrólfs saga kraka si dilungano a descrivere come il Da¬ 
nese si facesse beffe dell'avarizia del patrigno. Cosi Snorri racconta che Hrólfr, al vedere 
Adils/Athislo a quattro zampe nell’erba ad arraffare i suoi tesori, avrebbe esclamato: «Ho 
piegato come un porco il più potente degli Svedesi » (trad. Dolfini), alludendo offensivamen¬ 
te al cinghiale, l’animale di Freyr, dio capostipite della dinastia svedese degli Ynglingar. 
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una sequenza prestabilita; i combattimenti si svolgevano con colpi 
meno frequenti, ma più violenti, e il valore si giudicava in base alla 
forza con cui si sferravano i colpi piuttosto che al loro numero. Per 
il suo rango superiore, Agnero ebbe la precedenza: si racconta che 
sferrò un colpo con violenza tale da schiantare la parte anteriore 
dell’elmo di Biarcone, e incidergli il cuoio capelluto; e che dovette 
abbandonare la spada, rimasta incastrata fra le feritoie centrali del¬ 
la visiera. Poi fu la volta di Biarcone: per meglio vibrare il suo col¬ 
po, si appoggiò col piede su un tronco, poi, con la sua lama affila¬ 
tissima, trafisse Agnero allo stomaco. C’è chi dice che Agnero, in 
punto di morte, socchiuse la bocca in un sorriso, per mascherare 
quanto più possibile il dolore, e rese lo spirito. 

Il, VI, n. I campioni che cercarono freneticamente di vendi¬ 
carlo vennero puniti da Biarcone con una morte simile. Faceva uso 
di una spada molto affilata e aguzza, di insolita lunghezza, che 
chiamava Lòvi. Poco tempo dopo, mentre stava ancora esultando 
per queste sue gloriose imprese, una bestia selvaggia, abitatrice dei 
boschi, gli offri una nuova vittoria: incontrò un orso di grandi di¬ 
mensioni fra i pruneti e lo uccise con un giavellotto; poi consigliò 
al suo compagno Hialtone di accostare la bocca a bere il sangue 
versato dalla belva, in modo da diventare più potente. Si credeva 
che una bevanda di questo tipo consentisse un aumento della forza 
fisica. Grazie alle sue azioni coraggiose, entrò in rapporti di gran¬ 
dissima amicizia con i nobili, e divenne carissimo al re, tanto che 
prese in moglie la sorella di quello, Ruta: in premio per la sua vitto¬ 
ria ebbe la promessa sposa di chi aveva sconfìtto. Quando Athislo 
attaccò nuovamente Rolvone, l’altro gli fece scontare l’attacco im¬ 
pugnando le armi, e lo sconfisse annientandolo in battaglia. In se¬ 
guito Rolvone diede l’altra sua sorella, Sculda, in moglie a un gio¬ 
vane dotato di grande acutezza di ingegno, che si chiamava Hiar- 
vartho. Gli impose il pagamento di un tributo annuale e lo nominò 
governatore della Svezia, per attenuare la perdita dell’indipenden¬ 
za con un legame di parentela. 

Il, VI, 12. A questo punto vorrei introdurre un aneddoto di¬ 
vertente. Un giovane di nome Viggone aveva osservato con sguar¬ 
do molto attento l’altezza fuori dal comune di Rolvone, e, preso da 
grande ammirazione, cominciò a chiedere, scherzando, chi fosse 
mai questo Krake, dotato dalla generosità della natura di una sta¬ 
tura talmente elevata, e prosegui con altre spiritosaggini sulla sua 
straordinaria altezza. In danese, infatti, si chiama krake un tronco 
d’albero sul quale si può salire fino in cima grazie ai rami tagliati a 
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metà, mettendo i piedi sui rami recisi come se si trattasse di una 
scala, e salendo poco a poco fino alla parte piu alta, in modo da po¬ 
ter raggiungere l’altezza desiderata. Rolvone prese la battuta come 
un degno soprannome, e ricompensò la spiritosa espressione con 
un grosso bracciale 30 . Allora Viggone, sollevando la mano destra 
ornata con quel bracciale e nascondendo la sinistra dietro la schie¬ 
na fingendo di vergognarsene, ostentò un portamento ridicolo e 
disse che un piccolo dono era una gioia per chi era stato mantenu¬ 
to a lungo dalla sorte in condizione di povertà. Quando gli chiese¬ 
ro perché si comportava in quel modo, disse che la mano senza or¬ 
namenti, che non poteva vantare nessun abbellimento di regali, al 
vedere l’altra arrossiva di grandissima vergogna per la sua misera 
condizione. E l’intelligenza delle sue parole gli valse un altro dono 
simile al primo: Rolvone gli fece mettere in mostra la mano nasco¬ 
sta per farle seguire l’esempio dell’altra. Ma Viggone non dimenti¬ 
cò di ripagare il dono: pronunciò un solenne giuramento che, se 
per caso Rolvone fosse stato ucciso, egli l’avrebbe vendicato sui 
suoi uccisori. Non va dimenticato che, un tempo, i nobili che sta¬ 
vano per entrare a corte seguivano l’usanza di dedicare gli inizi del 
servizio ai loro signori, promettendo loro qualche grande impresa, 
in modo da cominciare il tirocinio con una prova di coraggio. 

Il, VII, i. Nel frattempo, Sculda, profondamente turbata per 
la vergogna di dover pagare dei tributi, aveva rivolto la mente a ter¬ 
ribili macchinazioni. Dopo aver rinfacciato al marito la disonore¬ 
vole situazione in cui si trovavano, lo convinse a liberarsi del ser¬ 
vaggio e lo spinse a ordire tranelli contro Rolvone; gli riempi il 
cuore di violenti propositi di rivolta, dichiarando gli obblighi di 
ciascuno più nei confronti della propria libertà che dei parenti. 
Quindi ordinò di trasportare in Danimarca, col pretesto di un tri¬ 
buto da parte di Hiarvartho, una grande quantità di armi nascoste 
sotto coperture di vario tipo, in modo da avere i mezzi per uccide¬ 
re il re 31 in un agguato notturno. Cosi, una volta riempite le navi 
con il carico dei falsi tributi, si diresse verso Lejre; questa città, fat¬ 
ta costruire da Rolvone e impreziosita dai più splendidi tesori del 

30 Nella società germanica amica, chi imponeva il nome al nuovo nato era tenuto a fargli 
anche dono di un gioiello o di un’arma. Cosi, nella Hrólfs saga kraka, quando Vqggr gli asse¬ 
gna il nuovo soprannome Hrólfr chiede che venga rispettata questa consuetudine, ma poi, vi¬ 
sto che il giovane è tanto povero da non aver niente da dargli, sarà lui a fargli un dono. 

” La descrizione della caduta di Rolvone nella reggia di Lejre prefigura, secondo l'inter¬ 
pretazione tipologica degli eventi storici, il racconto di altri due tradimenti, ormai cronaca dei 
tempi dell’autore; l’uccisione nel 1086 di Knud IV a Odense (libro XI) e quella nel 1157 di 
Knud V a Roskilde (libro XTV). 
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regno, superava tutte le altre città delle province confinanti per il 
prestigio che le derivava dall’essere stata fondata dal re e dall’es- 
serne la residenza. 

II, VII, 2. Il re salutò l’arrivo di Hiarvartho con i piaceri di un 
lussuoso banchetto, in cui bevve in maniera più che abbondante, 
mentre i suoi ospiti, contrariamente alle loro abitudini, si trattenne¬ 
ro dal bere in modo smodato. Quindi, mentre gli altri dormivano 
immersi in un sonno profondissimo, gli Svedesi, che avevano rinun¬ 
ciato a dormire come gli altri per il desiderio di mettere in atto il loro 
scellerato progetto, cominciarono ad allontanarsi di nascosto dalle 
loro stanze. Andarono subito ad aprire il deposito di armi segreto, e 
ciascuno si armò in silenzio. Poi si diressero alla reggia, fecero irru¬ 
zione all’interno dell’edificio, e sguainarono le spade su quelli che 
dormivano. Molti, destatisi e colmi tanto di orrore per quella strage 
improvvisa quanto del torpore del sonno, si opposero al pericolo 
con scarsa energia, anche perché le ingannevoli tenebre della notte 
rendevano difficile stabilire se affrontavano amici o nemici”. 

Il, VII, 3. Nel silenzio di quella stessa notte, Hialtone, che pri¬ 
meggiava su tutti gli altri nobili di corte per i suoi meriti e la prova¬ 
ta lealtà, era uscito nella campagna vicina alla città, e si abbando¬ 
nava agli abbracci di una prostituta. Quando le sue orecchie atto¬ 
nite colsero il fragore della battaglia lontana, antepose il coraggio 
ai piaceri della carne, e preferì andare incontro ai mortali pericoli 
di Marte piuttosto che cedere agli ottenebranti piaceri di Venere. 
Possiamo immaginare quanto ardesse di affetto per il suo re que¬ 
sto soldato, che, pur potendo giustificare l’assenza fingendo di 
non sapere che cosa accadeva, preferì mettere a repentaglio la vita 
in una situazione chiaramente pericolosa, piuttosto che garantirsi 
la salvezza per il piacere? Mentre stava per andar via, la sua amante 
gli chiese quanti anni avrebbe dovuto avere l’uomo che avrebbe 
sposato se avesse perduto lui in battaglia, Hialtone le disse di av¬ 
vicinarsi, come se dovesse parlarle in segreto, ma poi, indignato 
perché lei voleva un successore al suo amore, la sfigurò tagliandole 
il naso; con quella ferita umiliante la punì per la lascivia espressa 
con la sua domanda, e calcolò che il volto deturpato avrebbe tenu¬ 
to a freno la sua mente dissoluta. A questo punto, le disse che le la¬ 
sciava la libertà di giudizio in merito. Poi tornò rapidamente in cit- 

n La cornice narrativa in cui si colloca la canzone in esametri sulla caduta della reggia di 
Lejre, con la descrizione della preparazione dell’agguato da parte degli Svedesi, potrebbe es¬ 
sere calcata sulla scena omologa dell’allestimento del cavallo prima dell'incendio di Troia 
(Friis-Jensen, Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., p. 89). 
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tà, dove si lanciò contro le schiere più fitte, e fece strage delle trup¬ 
pe nemiche, subendo e infliggendo ferite. E quando passò davanti 
alla camera di Biarcone, che ancora dormiva, lo chiamò e gli ordi¬ 
nò di svegliarsi con queste parole”: 

n, vii, 4 . 

Presto, svegliatevi tutti, amici provati del re 
nei fatti, o nella lealtà che gli avete promessa. 

Scacciate, principi, il sonno, scuotete quel vile torpore, 
svegliate e accendete le menti: ognuno di voi 
usi il braccio a trovare la gloria, o a coprirsi vilmente 
d’infamia”. 

Stanotte le nostre sciagure troveranno vendetta, o la fine. 
Non vi invito a imparare a giocare i giochi delle ragazze, 
carezze su morbide guance, teneri baci a una sposa, 
dolci mammelle da stringere, un limpido vino da Dere 
sfregando morbide cosce, buttando lo sguardo 
su braccia di neve. A più amare battaglie vi chiamo, 
ai giochi di Marte. Non è ora di amori leggeri, 
ma di guerra: non serve l’inerzia né il languore: il momento ci 
chiama 

a batterci”. Afferri le armi, chi vanta l’amore del re: 
a pesare il coraggio è già pronta la bilancia di guerra. Cosi 
scacciate, forti guerrieri, ogni-traccia di pena o paura, 
vi sgombri il piacere le menti, ceda il passo alle armi. La gloria 
saprà ripagarci: è in potere di ognuno di noi 
la sua fama, sta in mano a ognuno il lustro del nome. 

Via tutte le seduzioni voluttuose: il momento è severo, 
impariamo a far fronte alla strage imminente. Chi insegue 
attributi 

e compensi di gloria non deve intontirsi di vile paura, 
non sbiancare davanti alle gelide lame, e affrontare altri armati. 


” Inizia il lungo componimento di 298 esametri dattilici (il metrum heroicum del Me¬ 
dioevo) in cui la caduta di Lejre è celebrata secondo le convenzioni dell’epica latina. Come 
l’incendio di Troia nel libro II dell’ Eneide, la distruzione della città è vista attraverso l’ottica 
soggettiva degli eroi che accorrono in sua difesa. 

M Eco da Gautier de Chàtillon, Alexandreis, VI, 358-359: sua denterà cinque | aut modo fi¬ 
nis erti aut ultio digita malorum. Poiché l’ Alexandreis fu ultimata nel 1182, queste reminiscen¬ 
ze servono a stabilire un terminum ante quem non per la composizione del poema di Sassone. 

” H contrasto tra la veglia erotica e quella imposta dalle necessità della battaglia, che può 
aver ispirato l’episodio di Hialtone con la prostituta, si trova anche nella strofa 2 dei Bjar- 
kamàl en fomu (cfr. Introduzione a questo libro). 

Sassone rielabora un modello volgare ancora molto vicino ai Bjarkamàl , ma il confronto 
permette di osservare come la «traduzione» latina stabilisca un diverso statuto delle figure 
impiegate, che sortiscono il loro effetto per accumulazione, mentre nei versi norreni per tra¬ 
sferimento semantico, metonimico e metaforico. La kenning « giochi di Hildr» (un nome di 
valchiria) diviene qui certamina Martis. 
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II, VII, 4. 

Ocius evigilet, quisquis se regis amicum 
aut meritis probat aut sola pietate fatetur. 

Discutiant somnum proceres; stupor improbus absit; 
incaleant animi vigiles; sua dextera quemque 
aut famte dabit aut probro perfundet inerti; 
noxque haec aut finis erit aut vindicta malorum. 

Non ego virgineos iubeo cognoscere ludos 
nec teneras trattare genas aut dulcia nuptis 
oscula conferre et tenues astringere mammas, 
non liquidum captare merum tenerumve fricare 
femen et in niveos oculum iactare lacertos. 

Evoco vos ad amara magis certamina Martis. 

Bello opus est nec amore levi, nihil hic quoque fatti 
mollities enervis habet; res prcelia poscit. 

Quisquis amicitiam regis colit, arma capessat. 

Pensandis animis belli promptissima lanx est. 

Ergo viris timidum nihil aut leve fortibus insit, 
destituatque animos armis cessura voluptas. 

In pretio iam fama manet, laudis sibi quisque 
arbitèr esse potest propriaque nitescere dextra. 
Instructum luxu nihil adsit; piena rigoris 
omnia praesentem discant exsolvere cladem. 

Non debet laudis titulos aut prasmia captans 
ignavo torpere metu, sed fortibus ire 
obvius et gelidum non expallescere ferrum. 

II, VII, 5. Il suono della sua voce destò Biarcone, che subito 
svegliò il suo attendente, Scalco, e gli parlò cosi: 

Sveglia, ragazzo, e ravviva le fiamme a forza di ventola, 
con le frasche spazza il camino, togli le ceneri fine, 
sforza faville dai tizzi, riaccendi i carboni morenti 
richiama le fiamme nascoste. Costringi il camino 
che langue a far luce, accendendo a un ceppo infuocato 
la rossa brace. Bisogna accostare le dita 
alla fiamma, scaldarci le mani, per venire in soccorso a un 
amico, 

scacciare ogni traccia del malsano pallore del freddo 


56 Anche questi dieci esametri sono variazione dell’unico ordine impartito a Scalco (sotto 
metafora, un incitamento a ravvivare il coraggio al momento della battaglia). 
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Surge puer crebroque ignem spiramine pasce; 
verre larem ligno et tenues dispeUe favillas. 

ScintiUas extunde focis ignisque iacentes 
erige relliquias et opertas elice flammas. 

Languentem compelle larem producere lumen, 
arenti rutilas accendens stipite prunas. 

Proderit admota digitos extendere fiamma. 

Quippe calere manu debet, qui curat amicum, 
et nocui penitus livoris pellere frigus. 

Il, VII, 6. E Hialtone, ancora una volta: 

Dolce è per noi ricambiare i regali del nostro signore, 
afferrare le spade, ricorrere al ferro glorioso. 

Il valore di ognuno lo spinge a seguire un re che lo merita, 
a proteggere il principe con giusta fermezza ” Pensate 
alle spade teutoniche >a , agli elmi, ai bracciali fulgenti, 
alle cotte che arrivano ai piedi, regali a suo tempo 
ai suoi di Rolvone, e affilate le menti allo scontro. 

Il momento richiede, ed è giusto, che secondo la legge di 
guerra 

paghiamo le cose ottenute nella pace profonda degli agi, 
che ai lugubri fatti non passino avanti le liete abitudini, 
che non preferiamo ogni volta le sorti felici alle dure. 
Signori, affrontiamo sia queste che quelle col giusto 
contegno: 

non sia il caso a dettare le nostre reazioni: bisogna accettare 
ugualmente le gioie e i dolori, vivere i tempi penosi 
con la stessa espressione dei tempi soavi. 

II, VII, 6. Rursum Hialto: 

Dulce est nos domino percepta rependere dona. 

En virtus sua quemque monet meritum bene regem 
rite sequi dignaque ducem gravitate tueri, 
acceptare enses famaeque impendere ferrum. 

Enses Theutonici, galeae armillaeque nitentes, 
loricae talo immissae, quas contulit olim 


,7 Nella traduzione si rispetta l'ordine dei versi dellWr//b princeps, mentre il testo a fron¬ 
te presenta un’emendazione dalla quale si dissente. 

18 enses theutonici : forse allusione al sax, la spada corta a un solo taglio, arma tribale da 
cui deriva l’etnonimo Saxones. 
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Rolvo suis, memores acuant in proelia mentes. 

Res petit et par est, quascumque per otia summa 
nacti pace sumus, belli dicione mereri, 
nec lastos cursus maestis prasponere rebus 
aut duris semper casus prseferre secundos. 

Mente pari proceres sortem capiamus utramque, 
nec mores fortuna regat, quia condecet seque 
delicias ac dura pati, vultuque sub ilio 
ducamus tristes, quo dulces hausimus annos. 

Il, VII, 7. 

Ogni vanto 

pronunciato ai banchetti, con bocche eccitate dal vino, 
proclamiamolo ora con spirito forte: adempiamo 

le promesse giurate per Giove supremo e per tutti gli dèi. 
Il mio signore 19 è il più grande dei Danesi: gli venga in aiuto, 
chi vale qualcosa, e via tutti i vigliacchi! Ci servono 
uomini validi e forti, non quelli che al primo pericolo 
voltano il dorso, atterriti dal truce apparato di guerra. 

Il valore supremo di un capo dipende sovente 
dai suoi soldati: un principe scende in battaglia 
tanto più fiducioso quanto migliore è la schiera di nobili 
stretta a lui intorno. Vassalli, afferrate con mano aggressiva 
le armi, stringete il pugno sull’elsa, abbrancate lo scudo, 
irrompete addosso ai nemici, non abbiate paura dei colpi! 
Non offrite la schiena alle lame del nemico: nessuno riceva 
ferite da tergo. Ostentate in ogni occasione alle lame 
i vostri petti guerrieri. A fronte aperta le aquile 

si danno battaglia, e di faccia si attaccano i rapidi becchi. 
Imitate quel tipo di uccelli, e offrite le membra alle piaghe 
senza paura. 

11, vn, 7 . 

Omnia, quae poti temulento prompsimus ore, 
fortibus edamus animis et vota sequamur 
per summum iurata Iovem superosque potentes. 
Donorum primus herus est meus, adsit eidem, 


” Il lessico delle parti in versi persegue costantemente la variazione sinonimica (una del¬ 
le tecniche scaldiche più importanti); qui essa si appunta ai termini indicanti il re e i suoi guer¬ 
rieri. Per « signore » si ha (h)erus, termine anche oraziano, con un’accezione più specifica de¬ 
gli altri (rex, dominus , dux, princeps), atta a caratterizzare il rapporto giuridico-economico 
istituito tra signore e gregari aU’intemo della hird. 
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ut probus est quisque; procul hinc, procul est fugaces! 
Forti opus est stabilique viro, non terga ferente 
in dubium bellive truces metuente paratus. 

Maxima saspe duci virtus ex milite pendet: 
tanto etenim princeps aciem securior intrat, 
quanto illum melius procerum stipaverit agmen. 

Arripiat digitis pugnacibus arma satelles, 
iniciens dextram capulo clipeumque retentans, 
inque hostes ruat et nullos expalleat ictus. 

Nemo se retro feriendum praebeat hosti, 
nemo enses tergo excipiat; pugnacia semper 
pectora vulneribus pateant. Certamina prima 
fronte gerunt aquilae et rapidis se rictibus urgent 
anteriore loco; species vos alitis aequet, 
adverso nullam metuentes corpore plagam. 

II, VII, 8. 

Guardate, un nemico furioso fa breccia 
nei nostri cunei, coperto di ferro, la faccia protetta 
da elmi dorati, con troppa fiducia in se stesso, 
come se fosse sicuro di vincere, senza timore 

di fuga, invincibile a tutti gli attacchi. Purtroppo, 
la sicurezza svedese è disprezzo per i Danesi, e ci assaltano 
i Goti" con sguardo feroce e volti crudeli negli elmi 
crestati, e con lance sonanti. Per fare strage spietata 
del nostro sangue brandiscono le spade e le asce affilate 
sulla cote. Dovrei, Hiarvartho, parlare di te 

che Sculda ha riempito di perfidi progetti, e mandato a 
inasprirti 

di cosi immenso peccato? Cantare, infame, di te, 

ragione del nostro pericolo, traditore di un re senza pari, 
spinto da lurida smania di potere a saggiare il delitto, 
dalle Furie invasato a coprirti con la colpa immortale 
di tua moglie? Che follia ti ha scagliato in quest’orrida impresa, 
e di te ha fatto un flagello per il re e per tutti i Danesi? 

Da dove è venuta un’infamia, la tua, sorretta da un tale 
apparecchio di frode? 

II, VII, 8. 

Ecce furens «quoque sui fidentior hostis, 
ferro artus faciemque aurata casside tectus 


40 Gothv. cosi' sono indicati gli aggressori svedesi in tutta questa sezione poetica (goti). 
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in medios fertur cuneos, ceu vincere certus 
intimidusque fuga et nullo superabilis ausu. 

Suetica, me miserum, Danos fiducia spernit. 

Ecce truces oculis Gothi visuque feroces 
cristatis galeis hastisque son antibus instant; 
in nostro validam peragentes sanguine cladem 
destringunt gladios et acutas cote bipennes. 

Quid te, Hiarwarthe, loquar? quem Sculda nocente replevit 
Consilio tantaque dedit crudescere culpa? 

Quid te, infande, canam, nostri discriminis auctor, 
proditor eximii regis, quem sseva libido 
imperii tentare nefas furiisque citatum 
coniugis aeternam pepulit pretendere noxam? 

Quis te error factum Danis dominoque nocentem 
praecipitavit in hoc foedum scelus? unde subibat 
impietas tanto fraudis constructa paratu? 

H, VII, 9. 

Che aspetto? L’abbiamo mangiata, 
la nostra ultima cena: il re muore, e un destino di morte 
travolge questa città disgraziata. È spuntata l’aurora 
del nostro giorno supremo, se fra noi non c’è chi sia molle 
al punto di avere paura di offrirsi alle spade, o vigliacco 
al punto di non osare vendicare il nostro padrone, 
di mettere al bando gli onori dovuti al coraggio. 

II, VII, 9. 

Quid moror? Extremam iam degustavimus escam. 

Rex perit, et miseram sors ultima corripit urbem. 

Illuxit suprema dies, nisi forte quis adsit 
tam mollis, quod se plagis prasbere timescat, 
aut imbellis ita, ut domini non audeat ultor 
esse sui dignosque animo proscribat honores. 

II, VII, io. 

Sveglia, Ruta, anche a te: tira fuori la testa di neve, 

sbuca dal tuo nascondiglio, entra in battaglia. Ti chiama 
la strage compiuta all’esterno. Gli scontri hanno scosso la 
corte, 

l’orrendo massacro rintrona le porte. Il ferro fa a pezzi 
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le corazze, le cotte di maglia si squarciano, s’aprono i visceri 
sotto una pioggia di frecce. Lo scudo del re 
sotto le grandi asce è andato già in pezzi: rintronano 
le lunghe spade, piovono i colpi d’accetta 
sulle spalle degli uomini, e spaccano i petti. Da dove 
questo brivido al cuore, quest’inerzia malata alle spade? 

La porta è vuota dei nostri, e piena dell’urlo straniero. 

II, VII, io. 

Tu quoque consurgens niveum caput exsere, Ruta, 
et latebris egressa tuis in proelia prodi. 

Cffides te foris acta vocat; iam curia bellis 
concutitur, diroque strepunt certamine porta?. 

Loricas lacerat ferrum, dirumpitur hamus 
nexilis, et crebro cedunt praecordia telo. 

Iam clipeum regis vastae minuere secures, 
iam longi resonant enses, crepitatque bipennis 
humanis impatta humeris et pectora findens. 

Quid pavitant animi? quid hebescit languidus ensis? 
Porta vacat nostris, externo piena tumultu. 

II, VII, ii. Dopo che Hialtone ebbe bagnato di sangue il cam¬ 
po di battaglia facendo strage di moltissimi nemici, capitò per la 
terza volta davanti all’alloggio di Biarcone; convinto che questi de¬ 
siderasse restarsene tranquillo per paura, lo mise alla prova rinfac¬ 
ciandogli la sua codardia con queste parole: 

Biarcone, perché non sei uscito? Sprofondi ancora nel sonno? 
Da dove il tuo indugio? Esci fuori, se non vuoi che il fuoco ti 
accerchi. 

Abbraccia la scelta piu nobile. Su, caricate al mio fianco! 

Ut quid abes, Biarco? num te sopor occupat altus? 

Quid tibi, quseso, morse est? Aut exi aut igne premeris. 
Elige quod prestati eia! concurrite mecum! 

II, VII, 12. 

Gli orsi bisogna respingerli col fuoco; appicchiamo le fiamme 
alle stanze, un incendio che arrivi alle porte più esterne 41 . 


41 II motivo dell'incendio di Lejre, non essenziale nelle altre fonti, sarebbe stato enfatiz¬ 
zato su modello della nychtomachia virgiliana del libro II d eli’Eneide. 
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Bruci la stanza da letto, rovini il tetto e alimenti 
le fiamme, dia esca all’incendio. Se la reggia è perduta, è ben 
fatto 

metterla a fuoco. 

II, VII, 12. 

Igne ursos arcere licet; penetralia flammis 
spargamus, primosque petant incendia postes. 

Excipiat torrem thalamus, tectique mina 
fomentum flammis et alendo prasbeat igni. 

Fundere damnatis fas est incendia portis. 

II, VII, 13. , . , 

Ma noi, che nutriamo più alto rispetto 

per il re, stringiamoci in cunei tenaci, ordiniamo le file 
a misura di salda falange, e seguiamo il comando del re 
che ha ucciso il figlio dell’avido Bòco, Ròrico, ha irretito 
quell’uomo senza valore nella morte. Era ricco in eccesso 
ma, nel modo di usare i suoi beni, miserabile; valido in crediti 
ma non in meriti; all’oro assegnava maggiore potenza 
che all’esercito; il lucro veniva per lui innanzi a tutto; 
invece di gloria ammassava tesori, e sprezzava l’appoggio 
di nobili amici. Una volta sfidato a battaglia navale 
da Rolvone, ordinò ai suoi ufficiali di aprire gli scrigni, di 
estrarne 

l’oro, e di spargerlo fuori città, davanti alle porte, 
pronto a offrire regali invece che attacchi, convinto, 
non avendo soldati lui stesso, che il nemico andasse aggredito 
coi doni, non con le armi, sperando di fare la guerra 
solo coi soldi, e di dare battaglia servendosi non di soldati 
ma di oggetti; cosi spalancò, dovizioso di beni, ma povero 
di guerrieri, i pesanti forzieri, le casseforti ricchissime, 
traendone scrigni ricolmi e perfetti bracciali, alimento 
al fuoco della sua morte. Al nemico lasciò come preda 
i premi che aveva sottratto, in patria, agli amici. Se un tempo 
esitava a donare bracciali, riversò controvoglia gli immensi 
tesori ammassati, spogliando i suoi annosi depositi. E il re 
saggiamente respinse sia lui che i regali che offriva, 
togliendogli a un tempo la roba e la vita; al nemico fu inutile 
la fortuna ammucchiata nel corso avaro di lunghi decenni. 

Gli mosse un attacco, il grande Rolvone, lo uccise e gli tolse 
gli averi infiniti, spartendo con gli amici fidati ogni cosa 
che avesse raccolto la cupida mano di lui in tanti anni. 
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Irruppe in un campo più ricco che forte, e offerse ai suoi 
uomini 

una splendida preda incruenta, 
n, VII, 13. 

At nos, qui regem voto meliore veremur, 
iungamus cuneos stabiles tutisque phalangem 
ordinibus mensi, qua rex praecepit, eamus, 
qui natum Bòki Ròricum stravit avari 
implicuitque virum leto virtute carentem. 

Ille quidem praestans opibus habituque fruendi 
pauper erat, probitate minus quam tenore pollens; 
aurum militia potius ratus, omnia lucro 
posthabuit, laudisque carens congessit acervos 
aeris et ingenuis uti contempsit amicis. 

Cumque lacessitus Rolvonis classe fuisset, 
egestum cistis aurum deferre ministros 
iussit et in primas urbis diffundere portas, 
dona magis quam bella parans, quia militis expers 
munere, non armis, tentandum credidit hostem, 
tamquam opibus solis bellum gesturus et usu 
rerum, non hominum Martem producere posset. 

Ergo graves loculos et ditia claustra resolvit, 
armillas teretes et onustas protulit arcas, 
exitii fomenta sui, ditissimus aeris, 
bellatoris inops hostique adimenda relinquens 
pignora, quae patriis praebere pepercit amicis. 

Annellos ultro metuens dare, maxima nolens 
pondera fudit opum, veteris populator acervi. 

Rex tamen hunc prudens oblataque numera sprevit, 
rem pariter vitamque adimens, nec profuit hosti 
census iners, quam longo avidus cumulaverat aevo. 

Hunc pius invasit Rolvo summasque perempti 
cepit opes, inter dignos partitus amicos, 
quicquid avara manus tantis congesserat annis, 
irrumpensque opulenta magis quam fortia castra 
praebuit eximiam sociis sine sanguine praedam. 

II, VII, 14. 

Niente era per lui troppo bello 
per darlo, troppo prezioso per donarlo ai compagni: il denaro 
per lui somigliava alla cenere, e l’onore era il metro degli anni, 
non gli averi. È evidente, perciò, che visse splendidi giorni, 
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11 re che ora è morto di morte gloriosa; e la fine magnifica 
virilmente corona i suoi anni passati. Per quanto è vissuto, 
l’ha infuocato il coraggio, e dovunque ha trionfato, dotato dal 

fato 

di un corpo stupendo e di forze adeguate. Irrompeva in 
battaglia 

come un fiume impetuoso si getta nel mare, veloce ad armarsi 
come un cervo di zoccoli fessi si slancia a una rapida corsa. 

H, VII, 14. 

Cui nil tam pulchrum fuit, ut non funderet illud, 
aut carum, quod non sociis daret, sera favillis 
assimulans famaque annos, non fenore mensus. 

Unde liquet, regem darò iam funere functum 
prseclaros egisse dies, speciosaque fati 
tempora praeteritos decorasse viriliter annos. 

Nam virtute ardens, dum viveret, omnia vicit, 
egregio dignas sortitus corpore vires. 

Tam prasceps in bella fuit, quam concitus amnis 
in mare decurrit, pugnamque capessere promptus, 
ut cervus rapidum bifido pede tendere cursum. 

H, VII, 15. 

Guardate le pozze colate dal sangue degli uomini, e i denti 
strappati ai caduti lavati in torrenti sanguigni e limati 
dalle ruvide sabbie. Buttati nel fango scintillano, e un fiume 
cruento travolge le ossa spezzate, trabocca di membra 
amputate. Il sangue danese fluisce e ristagna in cruente 
pozzanghere, un fiume fumante strappato alle vene 
schiumose 

trascina i corpi dispersi. Si butta addosso ai Danesi 
Hiarvartho instancabile, amico di Marte, e li provoca a battersi 
con l’asta puntata. Ma pure, io qui vedo sorridere allegro 
in mezzo alle sorti e ai pericoli della guerra, il nipote di 
Frothone 

che a Fyrisvellir u ha sparso i campi di semina d’oro. 

Il, VE, 15. 

Ecce per infusas humana tabe lacunas 
caesorum excussi dentes rapiente cruoris 
profluvio loti scabris limantur arenis. 

12 La piana fuori Uppsala, dove, secondo la saga norrena, Hrólfr abbandona il tesoro 
svedese per assicurarsi la fuga. 
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Splendescunt limo allisi, lacerataque torrens 
sanguinis ossa vehit truncosque superfluit artus. 

Danicus undescit sanguis, stagnatque cruenta 
latius eluvies, et corpora sparsa revolvit 
elisus venis vapidum spumantibus amnis. 

Impiger invehitur Danis Hiarwarthus, amator 
Martis, et extenta pugnantes provocat hasta. 

Attamen hic inter discrimina fataque belli 
Frothonis video laetum arridere nepotem, 
qui Furivallinos auro conseverat agros. 

II, VII, 16. 

Possa esaltare anche noi l’orgoglio di un volto gioioso, 
morendo a seguire il destino del nostro grande patrono. 
Leviamo allegra la voce, gettiamoci arditi nel rischio. 

È giusto irridere al panico con frasi animose, e abbracciare 
la fine con gesta impossibili a scordarsi. Dalla bocca e dal cuore 
via il terrore: parliamo con quella e con questo di intrepidi 
slanci. 

Qualunque cosa facciamo, nessuno possa accusarci 
di dare segni di dubbio. La spada nel pugno misuri 
il peso dei meriti. Morti, ci verrà dietro la gloria, 
vivrà più a lungo la fama delle ceneri putride, e mai 
tramonterà nel futuro quanto oggi un valore perfetto 
saprà arrivare a concludere ,J . Che fate, chiudendo le porte? 
Perché i chiavistelli e le spranghe a sbarrare i battenti? 
Biarcone, 

questa è la terza volta che ti chiamo e ti ingiungo di uscire 
dal chiuso della tua stanza. 

II, VII, 16. 

Nos quoque laetitiae species extollat honesta 
morte secuturos generosi fata parentis. 

Voce ergo simus alacres ausuque vigentes. 

Namque metum par est animosis spernere dictis 
et memorabilibus letum consciscere factis. 

Deserat os animumque timor; fateamur utroque 


n Alexandreis VII, 346 sg.: uuiuet cum vate superstes | Gloria defuncti nullum moritura 
per euum e 356 sg, : Hoc solum releuamen inest, quod gloriam mortem \ NescU et occasum non 
sentii fama superstes (Friis-Jensen, Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., p, 197). 
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intrepidos nisus, nec nos nota iudicet ulla 
parte aliqua signum dubii prestare timoris. 

Librentur stricto meritorum pondera ferro. 

Gloria defunctos sequitur, putrique favilise 
fama superstes erit, nec in ullum decidet asvum, 
quod perfecta suo patravit tempore virtus. 

Quid clausis agitur foribus? quid pessula valvas 
iuncta seris cohibent? Etenim iam tertia te vox, 

Biarco, ciet clausoque iubet procedere tecto. 

Et, VII, 17. E Biarcone, in risposta: 

Perché, Hialtone guerriero, 

mi convochi tanto a gran voce, sapendo che sono il cognato 
di Rolvone? Chiunque proclami grandi cose, e chiami alle armi 
qualcun altro con frasi superbe, è tenuto a uguagliare coi fatti 
il discorso arrogante, e mostrare nell’azione gli intenti. Ma 
aspetta 

che mi armi, e mi cinga dell’orrido vestito di guerra. Mi 
affibbio 

al fianco la spada, e comincio a mettermi elmo e corazza, 
a infilare le tempie nel casco, a celare nel rigido ferro 
il petto. Nessuno ha in orrore più di me l’idea di bruciare 
nella stanza sprangata, di ardere in un rogo insieme alla casa. 
Sebbene io sia nato su un’isola, un lembo angusto di terra, 
al re devo rendere i dodici vassalli che ha speso in mio onore. 
Sentitemi, forti soldati! Nessuno s’infili un usbergo 
su un corpo che sta per morire: l’ultima cosa da fare 
è stringervi in maglie di ferro. Buttate gli scudi alle spalle, 
battiamoci a petto indifeso, serratevi l’oro sul braccio, 
alla destra infilate bracciali, che pesino colpi più forti 
e infliggano amare ferite *. 

II, VE, 17. Contra quae Biarco: 

Quid me Rolvonis generum, quid, bellice Hialto, 
tanta voce cies? Etenim qui magna profatur 
grandiloquisque alios verbis invitat ad arma, 
audere et dieta factis tequare tenetur, 
ut vocem fateatur opus. Sed desine, donec 
armer et horrendo belli praecingar amictu. 

Iamque ensem lateri iungo, iam corpore primum 


“ Per estrema metamorfosi eroica l'oro, dono del signore, diviene l’unica arma in grado 
di sostenere i guerrieri della hiri nello scontro esiziale. 
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lorica galeaque tegor, dum tempora cassis 
excipit et rigido conduntur pectora ferro. 

Nemo magis clausis refugit penetralibus uri 
cumque sua rogus esse domo. Licet insula memet 
ediderit strictseque habeam natalia terrae, 
bissenas regi debebo rependere gentes, 
quas titulis dedit ille meis. Attendite, fortes! 

Nemo lorica se vestiat interituri 
corporis; extremum perstringat nexile ferrum; 
in tergum redeant clipei, pugnemus apertis 
pectoribus, totosque auro densate lacertos: 
armillas dextrae excipiant, quo fortius ictus 
collibrare queant et amarum figere vulnus. 

II, VII, 18. 

Nessuno rovesci i suoi passi, 
ma ognuno gareggi nel farsi addosso alle spade nemiche, 
alle lance tremende, per trarre vendetta di un principe amato. 
Fortunato più di ogni altro, chi saprà vendicare un delitto 
cosi grande, e punire l’inganno criminale col ferro che merita. 

II, VII, 18. 

Nemo pedem referat ! certatim quisque subire 
hostiles studeat gladios hastasque minaces, 
ut carum ulciscamur herum. Super omnia felix, 
qui tanto sceleri vindictam impendere possit 
et fraudum iusto punire piacula ferro. 

II, VII, 19. 

Mi sembra, vedete, di avere infilzato un cervo selvatico 
di certo con la mia spada teutonica, Snyrtir, l’origine 
del mio soprannome, «il Guerriero»*’, da quando ho respinto 
e scacciato 

Agnero, il figlio di Ingello, e l’ho riportata a trofeo. 

Lui ha frantumato, colpendomi in testa, la spada Hòkingo 
spezzatasi invece di mordere, e mi avrebbe ferito più a fondo 
con una lama dal taglio più solido. Ma io gli ho amputato 
la mano sinistra e parte del fianco, e cercandogli il destro 
mi è scivolata la spada sotto al braccio e in mezzo alle costole. 


Belliger, traduzione di Bpdvarr, soprannome dell’eroe nelle fonti islandesi. 
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Per dio, in vita mia non ho visto nessuno più forte di lui; 
crollato semi incosciente, e appoggiato a un gomito, 
con un sorriso ha accettato la fine, irridendo alla morte 
con disprezzo, e passando nel mondo elisio con gioia. Era un 
uomo 

di grande coraggio, capace di occultare il momento supremo 
dietro a un sorriso, e tenere a freno, con volto gioioso, 
l’angoscia più fonda del corpo e dell’anima. 

II, VII, 19. 

Ecce mihi videor cervum penetrasse ferocem 
Theutonico certe, qui Snyrtir dicitur, ense, 
a quo belligeri cepi cognomen, ut Agner 
bigelli natum fudi retulique trophjeum. 

Ule meo capiti impactum perfregit Hòchingum, 
elisum morsu gladium, maiora daturus 
vulnera, si melius ferri viguisset acumen. 

Cui contra ljevam lateris cum parte sinistri 
dissecui, dextrumque petens labensque sub artus 
incidit in medias ferrum penetrabile costas. 

Hercule nemo ilio visus mihi fortior umquam: 
semivigil subsedit enim cubitoque reclinis 
ridendo excepit letum mortemque cachinno 
sprevit et Elysium gaudens successit in orbem 
Magna viri virtus, qui risu calluit uno 
supremam celare necem summumque dolorem 
corporis ac mentis laeto compescere vultu! 

II, VII, 20. 

Quindi ho frugato 

le fibre vitali di un tale di altissima nascita 
con l’identica lama, e gli ho immerso il ferro in fondo alle 
viscere. 

Era un figlio di re, illuminato dal sangue degli avi, già 
splendido 

per talento, e più ancora lucente per tenera età *. 

Non gli è servito l’uncino di ferro, lo scudo tornito, 
la lama: tanto vibrava la mia spada di forza, impaziente 
di ostacoli e impacci. 


Alexandreis E, 21 sg. : licei indole clarus \ parce puer teneris et adhuc crescentibus annis. 
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II, VII, 20. 

Nunc quoque cuiusdam praeclaro stemmate nati 
vitales fibras ferro rimabar eodem 
et ferrum penitus intra praecordia mersi. 

Filius hic regis et avito sanguine lucens 
indole clarus erat tenerisque nitentior annis. 

Non illi hamatum poterat prodesse metallum, 
non ensis, non umbo teres: tam vivida ferri 
vis erat, obiectis tardari nescia rebus. 

II, VII, 21. 

Ma i capi dei Goti, i soldati di Hiarvartho, 
dove sono? Si avanzino, e paghino nel sangue la loro violenza! 
Chi, se non figli di re, ora scagliano e roteano frecce? 

La guerra è nata dai nobili; combattono i nomi più fulgidi: 
è cosa inadatta alle imprese del volgo, è un rischio che attira 
i capi soltanto. È la morte di principi illustri. Ora cadono, 
Rolvone glorioso, i tuoi pari; spariscono nomi famosi. 
Plutone 47 non miete una classe oscura e modesta, la morte 
di gente del popolo, spiriti vili: ma ha preso nei lacci 
i destini dei grandi, e riempie di spettri famosi 
il Flegetonte. 

II, VII, 21. 

Ergo duces ubi sunt Gothorum militia?que 
Hiarwarthi? Veniant et vires sanguine pensent! 

Qui iaciunt, qui tela rotant, nisi regibus orti? 

Surgit ab ingenuis bellum; clarissima Martem 
stemmata conficiunt, nec enim vulgaribus ausis 
res agitur, quam sola ducum discrimina tentant. 

Illustres obeunt proceres. En, maxime Rolvo, 
magnates cecidere tui, pia stemmata cessant. 

Non humile obscurumve genus, non funera plebis 
Pluto rapit vilesque animas, sed fata potentum 
implicat et claris complet Phlegethonta figuris. 

II, VII, 22. 

A memoria mia, mai c’è stato uno scontro 
con un cozzo di spade più rapido, con colpi più fitti a ribattere 
i colpi. Per ogni fendente ne prendo tre; è U modo dei Goti 


n Travestimento classico di Odino nel suo aspetto infernale. 
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di ricambiare le piaghe, è il braccio nemico più forte 
che ripaga i colpi che ha preso con gli interessi composti. 
Benché finora battendomi da solo, ho già dato alla morte 
i corpi di molti ammazzati, tanto che in forma di colle 
si leva ora un mucchio di braccia e di gambe mozzate, e i 
cadaveri 

accumulati somigliano a un tumulo. E allora, che vuole 
quello che mi ordina adesso di farmi avanti, vantandosi 
con alte lodi e umiliando gli altri con frasi arroganti, 
disseminando aspri insulti, quasi stringesse in un corpo 
dodici vite? 

II, VII, 22. 

Non memini certamen agi, quo promptius esset 
alternare enses partirique ictibus ictus. 

Dans unum tres accipio; sic mutua Gothi 
vulnera compensant, sic dextra potentior hostis 
vindicat acceptam cumulato fenore poenam. 

Quamquam adeo solus multorum funere leto 
corpora tradiderim pugnans, ut imagine collis 
editus e truncis excresceret artubus agger, 
et speciem tumuli congesta cadavera ferrent. 

At quid agit, qui me nuper prodire iubebat, 
eximia se laude probans aliosque superba 
voce terens et amara serens opprobria, tamquam 
uno bissenas complexus corpore vitas? 

II, VII, 23. E Hialtone rispose: 

Benché tu non goda di grande sostegno, 
non sono lontano: anche qui dove siamo ci occorre soccorso: 
come mai prima d’ora c’è urgenza di forze, di uomini scelti, 
energici in guerra. Il mio scudo è caduto da tempo già in 
schegge 

sotto le lame affilate e le frecce, l’acciaio rapace 
l’ha lacerato e mangiato nell’urto pezzo per pezzo. 

Parlano i fatti da soli, testimonianza a se stessi: 
cede alla vista il racconto, credi agli occhi più che agli orecchi. 
Lo scudo è spaccato, e non restano che le cinghie e l’umbone 
ostinato, 

tagliato in circolo. E ora, Biarcone, sei forte, sebbene 
tu abbia indugiato oltre il giusto, e ripaghi lealmente 
i danni e il ritardo? 
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II, VII, 23. Ad hasc Hialto: 

Quamquam subsidio tenui fruere, haud procul absum; 
hac quoque, qua stamus, opus est ope, nec magis usquam 
vis aut leda manus promptorum in bella virorum 
exigitur. Iam durse acies et spicula scutum 
frustatim secuere meum partesque minutim 
avulsas absumpsit edax per proelia ferrum. 

Prima sibi testis res est, seque ipsa fatetur; 
fama oculo cedit, visusque fìdelior aure est. 

Rupti etenim clipei retinacula sola supersunt, 
sectus et in gyro remanet mihi pervicus umbo. 

At nunc, Biarco, viges, quamquam cundantior aequo 
exstiteris, damnumque morse probitate repensas? 

II, VII, 24. E Biarcone replicò: 

Ma quando smetterai di straziarmi e di mordermi 
a forza d’ingiurie? Si può fare tardi per molte ragioni. 

Ho indugiato finora per colpa di una spada incontrata per via, 
che mi ha gettata nel petto il lancio robusto 
di un nemico svedese. Chiunque guidasse l’elsa, di certo 
non ha scagliato la lama con misura: ha trafitto me armato 
come se fossi nudo e indifeso, ha passato il riparo 
d’acciaio duro neanche fosse acqua molle ", e la massa 
ruvida della corazza non è servita a proteggermi. 

Il, VII, 24. At Biarco: 

Carpere me necdum probrisque lacessere cessas? 

Multa moras affette solent. Iamque obvius ensis 
cundandi mihi causa fuit, quem Sueticus hostis 
in mea prsevalido contorsit pedora nisu. 

Nec parce gladium capuli moderator adegit: 
nam quantum in nudo vel inermi corpore fas est, 
egit in armato; sic duri tegmina ferri 
ut molles traiecit aquas, nec opis mihi quicquam 
aspera loricae poterat committere moles. 


* «Come fendendo l'acqua » (sem ivaln brygdi): l’immagine si trova nel poemetto scal¬ 
dico noto come Hàkonarmdl (33) di Eyvindr Finnsson Skaldaspillir (ca. 965) ( Scaldi , pp, 
34 - 35 )- 
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II, VII, 2 5 . 

Dov’è adesso quell’uomo potente in armi, a cui basta servirsi 
di un occhio, e che il popolo chiama Odino? Dimmelo, Ruta, 
ti prego, se arrivi a vederlo. 

II, VII, 25. 

At nunc, ille ubi sit, qui vulgo dicitur Othin 
armipotens, uno semper contentus ocello, 
die mihi, Ruta, precor, usquam si conspicis illum. 

E, VII, 26. E Ruta: 

Avvicina qui gli occhi 

e guarda attraverso il mio braccio, ma prima santifica gli occhi 
col segno della vittoria, se vuoi riconoscere Marte 
di fronte e senza pericolo”. 

II, VII, 26. Ad hsec Ruta: 

Adde oculum propius et nostras perspice chelas, 
ante sacraturus victrici lumina signo, 
si vis praesentem tuto cognoscere Martem. 

II, VII, 27. Rispose Biarcone: 

Se appena potrò contemplare 
l’orrendo marito di Frigg”, per quanto, difeso 
dal suo scudo bianco, volteggi sull’alto cavallo, 
non se ne andrà da Lejre senza un graffio: 
è giusto abbattere in guerra il dio della guerra. 

II, VE, 27. Tum Biarco: 

Si poterò horrendum Friggae spettare maritum, 
quantumeumque albo clipeo sit tettus et altum 
flettat equum, Lethra nequaquam sospes abibit; 
fas est belligerum bello prosternere divum. 

* Odino, come dio della guerra. Il guardare attraverso l’occhiello formato da un braccio, 
rituale che disvela presenze altrimenti celate alla vista umana, è pratica attestata nel folclo¬ 
re scandinavo. Signo victrici « segno della vittoria», è forse identico alle sigrtinar, rune di vitto¬ 
ria, dei Sigrdrifomdl 6 (probabile allusione alla runa Tyr, che si è trovata incisa su armi di età 
vichinga). 

» Odino. 
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II, VII, 28. 

Ma ora, Hialtone guerriero, esaurite le ultime forze 
davanti agli occhi del re, cadiamo, e ci colga una splendida 
rovina. Finché abbiamo vita, cerchiamo una morte onorevole, 
cogliamo una fine gloriosa di nostra mano. Abbattuto, 
io morrò vicino alla testa del mio principe morto, ma tu 
morendo cadrai faccia avanti ai piedi di lui, perché veda 
chi perlustri i cadaveri a mucchi come abbiamo pagato i regali, 
l’oro del nostro signore. Cadremo in preda dei corvi, 
diverremo pasto alle aquile rapaci, e gli uccelli voraci 
faranno un banchetto dei nostri corpi. È giusto che cadano 
cosi dei nobili intrepidi in guerra, abbracciando la morte 
condivisa di un celebre re. 

II, VII, 28. 

At nunc, bellice Hialto, extremis viribus usos 
ante oculos regis clades speciosa cadentes 
excipiat. Dum vita manet, studeamus honeste 
posse mori clarumque manu decerpere funus. 

Ad caput exstincti moriar ducis obrutus, at tu 
eiusdem pedibus moriendo allabere pronus, 
ut videat, quisquis congesta cadavera lustrat, 
qualiter acceptum domino pensarimus aurum. 

Prseda erimus corvis aquilisque rapacibus esca, 
vesceturque vorax nostri dape corporis ales. 

Sic belli intrepidos proceres occumbere par est, 
illustrem socio complexos funere regem. 

II, Vin, 1. Ho rielaborato questa serie di esortazioni a combat¬ 
tere 51 in forma metrica soprattutto perché l’argomento di questi 
stessi versi, riassunto in un breve poema danese, viene frequente¬ 
mente recitato a memoria da molti che si intendono di cose anti¬ 
che’ 2 . 


51 exhortationum seriem: nelle fonti norrene i Rjarkamàl sono detti hùskarla hvQt « esorta¬ 
zione dei guerrieri del seguito», intonati da Pormódr prima della battaglia di Stildastadir 
(1030), cosi come Taillefer, prima della battaglia di Hastings (1066), mtona la Chanson de Ro¬ 
land, a incitamento dei Normanni, 

’ 2 Per il contenuto palesemente informato al ì'ethos pagano, sia Herrmann che Heusler 
dubitano che i bjarkamil possano essere stati tramandati nella precocemente cristianizzata 
Danimarca e pensano piuttosto a una trasmissione islandese del carme. Quindi nell’espressio¬ 
ne danicum carmen l’aggettivo etnico va inteso nell'accezione convenzionale (pertinente 
esclusivamente alla sfera linguistico letteraria) che si è già vista (Prologo, nota 16). 



LIBRO SECONDO 


119 


II, Vili, 2. Avvenne dunque che gli Svedesi ottennero la vitto¬ 
ria, che morirono tutti i guerrieri di Rolvone e non sopravvisse nes¬ 
suno di quei giovani cosi valorosi, eccettuato Viggone. In quella 
battaglia, infatti, i soldati resero un tale omaggio agli eccezionali 
meriti del re, da desiderare tutti, morto lui, di andare incontro al 
proprio destino, e ritennero più dolce unirsi a lui nella morte che 
nella vita. 

Il, Vili, 3. Hiarvartho, colmo di gioia, ordinò di allestire dei 
tavoli da pranzo e di far seguire la battaglia da una festa, per festeg¬ 
giare la vittoria con un banchetto. Dopo che si fu saziato, disse che 
era molto stupito per il fatto che non si fosse visto nessuno, del pur 
numeroso seguito di Rolvone, pensare a salvarsi con la fuga o la re¬ 
sa; era quindi evidente la ferma lealtà e l’affetto che nutrivano per 
il loro re, dato che nessuno aveva sopportato di sopravvivergli. In¬ 
colpava la sorte del fatto che questa fedeltà non aveva permesso 
neppure a uno di loro di sopravvivergli, e diceva che molto volen¬ 
tieri avrebbe preso degli uomini come quelli al suo servizio. 

II, Vili, 4. Cosi, quando Viggone si fece avanti, si rallegrò co¬ 
me se gli fosse stato fatto un dono; e gli chiese se era disposto a ser¬ 
virlo. Quando Viggone gli fece un segno d’assenso, gli offri una 
spada sguainata; ma quello rifiutò di prenderla per la punta, e 
chiese l’elsa, dicendo che era quella l’abitudine di Rolvone, quan¬ 
do porgeva una spada ai soldati. Un tempo, infatti, chi stava per 
mettersi al servizio di un re prometteva, di solito, fedeltà toccando 
l’elsa di una spada ”. La richiesta fu accordata: Viggone afferrò l’el¬ 
sa e con la punta trapassò Hiarvartho, mettendo in atto la vendetta 
a cui si era impegnato con Rolvone. Esultante per quello che aveva 
fatto, offri con slancio il corpo ai soldati di Hiarvartho che si av¬ 
ventavano su di lui, gridando che provava più piacere per la morte 
di un tiranno che tristezza per la propria. E cosi il banchetto si tra¬ 
sformò in una cerimonia funebre, e alla gioia della vittoria fece se¬ 
guito il dolore dei funerali. Un uomo di valore, e da ricordare in 
eterno: ha coraggiosamente mantenuto la promessa andando vo¬ 
lontariamente incontro alla morte, e per compiere la sua missione 
ha macchiato la mensa con il sangue di un despota. Il suo cuore 

” Un simile rituale di immissione al seguito del re è descritto nella Hiriskrà, raccolta del¬ 
le norme che regolamentavano i rapporti giuridici all’interno della hird del sovrano norvegese 
(ca 1274.77). Si tratta di procedure ormai influenzate dai costumi feudali continentali: Viggo¬ 
ne, fedele solo all’antico giuramento prestato a Rolvone, se ne fa beffe. 
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forte e coraggioso, infatti, non tremò davanti alle schiere dei suoi 
uccisori, una volta che ebbe visto i luoghi cari a Rolvone cosparsi 
del sangue del suo assassino. 

II, Vin ,y Cosi, il regno di Hiarvartho nacque e mori in quello 
stesso giorno. Le cose conquistate con l’inganno, infatti, si perdo¬ 
no come le si guadagna, e non dura a lungo un successo conseguito 
con la malvagità e la slealtà. Perciò avvenne che gli Svedesi, poco 
tempo prima conquistatori della Danimarca, non furono neppure 
in grado di assicurare la propria salvezza. Infatti, vennero subito 
annientati dagli abitanti dello Sjselland, e pagarono, giustamente, i 
loro delitti allo spirito oltraggiato di Rolvone. Molto spesso la for¬ 
tuna si vendica con ferocia di quanto viene portato a termine con 
l’inganno e la menzogna. 



Libro terzo 




La storia della rivalità per amore fra Hòthero (re di Svezia e di Danimarca do¬ 
po la morte, rispettivamente, di Hiarvartho e di Athislo) e il dio Baldero, che occu¬ 
pa in gran parte la prima parte del libro, diverge profondamente dalla tradizione 
mitologica norrena. Sia nel ì’Edda di Snorri, infatti, sia in una tarda canzone di tipo 
eddico che ne discende, I sogni di Baldr, la personalità e la morte di Baldr per ma¬ 
no dell’altro dio Hòdr sono visti in tutt’altra prospettiva. Baldr, il figlio prediletto 
di Odino, dice Snorri, «è tanto bello e splendente che da lui emana luce... È il più 
saggio degli Asi, dall’eloquio più bello ed è il più benigno». La morte di Baldr è 
provocata da un tranello del dio traditore Loki, che mette in mano al fratello cieco 
di lui, Hòdr, un proiettile di vischio, l’unica fra tutte le cose del mondo che non ha 
giurato di non fare del male a Baldr. 

Nel racconto di Sassone, le caratteristiche di Baldr, la bellezza, la magnanimi¬ 
tà e l’eloquenza, sono trasferite al suo avversario Hòthero (un eroe umano, non un 
dio); Baldero assume invece, polemicamente, una personalità spregevole, e Nan¬ 
na, sua fedelissima moglie nel mito, qui si fa beffe di lui e lo respinge. 

Molti restano tuttavia i punti di convergenza: i nomi, innanzitutto, e poi i 
«cattivi sogni» di Baldero (che per Sassone, in questo libro di grande finezza psi¬ 
cologica, consistono in spettri notturni con le fattezze del suo amore infelice), l’ar¬ 
ma speciale dell’uccisione, i solenni funerali, la vendetta di Odino (che, anche nel¬ 
la versione nordica, seguendo una profezia genera con Rindr un figlio a questo 
scopo). È probabile che sia il racconto di Sassone che quello di Snorri siano svi¬ 
luppi indipendenti (e, ognuno a modo suo, razionalizzanti) di oscure allusioni 
poetiche ai mito di Baldr. 

In Sassone, la vicenda è comunque occasione di ulteriori polemiche con la mi¬ 
tologia pagana, storie di dèi deni tali «più per convenzione che perché corrispon¬ 
da a realtà». Odino viene messo nuovamente in ridicolo, canto in occasione del 
suo grottesco corteggiamento, quanto in quella dell'esilio («a che prezzo si mette 
in vendita la divinità?»), e il «crepuscolo degli dèi» è visto dall’interno e forte¬ 
mente psicologizzato («gli dèi avevano la morte davanti agli occhi, lo sgomento 
nei cuori»). 

Non meno appassionante è la seconda parte del libro, dedicata alla più cele¬ 
bre di tutte le storie nei Gesta Danorum : la vicenda di Amleto, il figlio di un re del¬ 
lo Jutland ucciso a tradimento dai fratello. Forse attraverso una versione latina 
semplificata (nella storia scandinava dell’umanista tedesco Albert Krantz, 1504), e 
quindi attraverso un dramma di tipo senechiano, probabilmente di Kyd; forse at¬ 
traverso il rifacimento che ne dànno le Histoires tragiques di Belleforest (1560) e 
forse, invece, direttamente (Dollerup, Denmark, Hamlet and Shakespeare cit.), co¬ 
me fanno pensare moltissimi particolari, è infatti questa vicenda a dare personaggi 



e tema alla «Monna Lisa della letteratura», come lo chiamava Eliot: Hamlet di 
Shakespeare. 

La fonte della storia di Sassone è ignota: certe caratteristiche stilistiche e com¬ 
positive, il gusto per i giochi di parole e il loro stesso parziale fraintendimento fan¬ 
no pensare a un racconto locale di lunga trasmissione orale (W. F. Hansen, Saxo 
Grammaticus and thè Life of Hamlet, University of Nebraska Press, Lincoln- 
London 1983), certo combinato con spunti tratti dalla favolistica universale (le 
prove di saggezza, per esempio) e con la leggenda del giovane Bruto (il fondatore, 
con Collatino, della repubblica romana, costretto a fingersi pazzo per sfuggire alla 
violenza di Tarquinio il Superbo), come la racconta uno degli autori prediletti di 
Sassone, Valerio Massimo. Va ricordato, inoltre, che il diffuso tema fiabesco del¬ 
l’eroe che passa per idiota o stravagante durante la prima giovinezza è un topos 
quasi obbligato nell’epica germanica ( Beowulf) e nelle saghe, e trova largo spazio 
anche nel successivo libro IV, con la storia di Uffone. 

A quanto pare, la leggenda di Amleto ha avuto almeno una doppia tradizione, 
danese e norrena, e Sassone sembra essersi documentato su entrambe. Uno scal¬ 
do islandese del x secolo, Smbjqrn, parla infatti della sabbia come «farina di 
Amlòdi» (è una delle battute a doppio senso del nostro libro); in una cronaca ri¬ 
mata svedese del XIV secolo compare amblode col significato di « pazzo »; un topo¬ 
nimo dello Judand orientale sembra conservare, come Sassone dichiara, il ricordo 
della sepoltura di Amleto; e ancora nel xvi secolo è attestata in Islanda una versio¬ 
ne popolare della sua storia. Di poco piu tarda è la Ambales saga, una saga «men¬ 
zognera», o romanzata, che riprende a grandi linee l’intera vicenda. Assai familia¬ 
re ai generi orali nordici è inoltre almeno un tratto centrale: i giochi sull’omoni¬ 
mia, che danno luogo alle battute a doppio senso di Amleto, simili, tecnicamente, 
a quelle di cui farà sfoggio Erico l’Eloquente nel V libro, ma cariche, in più, di si¬ 
gnificati minacciosi e anticipatori. 

È Sassone, tuttavia, a individuare e a sfruttare nel personaggio di Amleto il 
temperamento malinconico, unificando cosi convincentemente in una tipologia 
europea elementi disparati come la simulazione, l’ironia e l’abilità artigiana e arti¬ 
stica '. 


1 Questo e il libro successivo sono i soli dei primi otto a non contenere parti in versi. 
Herrmann pensa perciò che siano stati i primi a essere redatti. Per Friis-Jenscn, invece, Sasso¬ 
ne evita deliberatamente le parti in versi per raggiungere effetti di variazione stilistica. 



Ili, I, i. Hòthero, fratello di Athislo e, come ho già accennato, 
figlio adottivo di re Gevaro, succedendo a Hiarvartho prende il 
potere su tutti e due i regni. Sarà meglio descrivere la sua epoca co¬ 
minciando dal principio della sua vita. Infatti i suoi ultimi anni si 
possono narrare in modo piu opportuno e completo se non si pas¬ 
sano sotto silenzio i primi. 

in, n, i. Una volta ucciso Hothbroddo da Helgone, il figlio 
Hòthero trascorse l’adolescenza sotto la tutela di re Gevaro. Il ra¬ 
gazzo superava i fratelli di latte e i coetanei per la straordinaria ro¬ 
bustezza fisica e le sue doti erano accresciute dall’abilità raggiunta 
in molte discipline. Era forte nel nuoto, nel tiro con l’arco e nel pu¬ 
gilato ', per la destrezza e per tutta l’abilità caratteristica di quefl'e- 
tà, capace per l’esercizio prestato non meno che per spontanea ga¬ 
gliarda. E, con i ricchissimi pregi del suo carattere, trascendeva i 
limiti dell’età ancora immatura. Nessuno più di lui era esperto nel 
suonare la cetra e la lira ed era poi in grado di modulare il sistro, il 
barbito e ogni genere di strumento a corde’. Con le diverse melo¬ 
die sapeva indurre negli animi qualsiasi emozione volesse. Aveva 
imparato a suscitare nei mortali l’allegria, la tristezza, la compas¬ 
sione e l’odio. Cosi, con il piacere o il brivido delle orecchie, sape¬ 
va catturare le menti. 

Ili, II, 2. Oltremodo compiaciuta per i tanti meriti del giova¬ 
ne, Nanna, la figlia di Gevaro, cominciò a desiderarne gli abbracci. 
Capita infatti che le fanciulle si infiammino per il coraggio dei ra- 

1 Le artes nelle quali Sassone immagina che il giovane vichingo eccella sono quelle eserci¬ 
tate durame i ludi in onore di Anchise nel libro V àeU'Eneide. 

2 Strumenti musicali di tradizione classica. L’abilità del giovane nell’uso degli strumenti 
a corda, nel particolare contesto della novella erotica che costituisce l'antefatto della storia 
della rivalità di Hòthero e Baldero, è stata ricondotta a una temperie culturale di ascendenza 
celtica (Hòthero come Tristano: G. Neckel, Die Uberlieferung vom Gotte Batter, Dortmund 
1920, pp. 79-80); questa sua perizia di arpista servirà più tardi (come nel Romanzo di Apollo¬ 
nio di Tiro) a far evolvere l’intreccio verso un finale a lui favorevole. 
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gazzi e che quelli il cui aspetto è meno piacevole vengano apprez¬ 
zati per le qualità morali. L’amore, infatti, entra attraverso molte 
porte: ad alcuni dischiude le vie del piacere l’avvenenza fisica, ad 
altri il carattere energico, a certuni l’abilità acquisita con l’eserci¬ 
zio; a qualcuno un atteggiamento affabile predispone le occasioni 
dell’amore, parecchi piacciono per il loro splendido aspetto, ma 
gli uomini coraggiosi feriscono il cuore delle ragazze con violenza 
non minore degli uomini belli. 

Ili, II, 3. Ora però accadde che Baldero, il figlio di Odino, ec¬ 
citato dalla vista di Nanna che faceva il bagno, fosse preso da un 
amore senza limiti 3 . Lo splendore di quel corpo cosi desiderabile 
lo faceva bruciare, l’eccezionale avvenenza dell’aspetto di lei gli in¬ 
fiammava il cuore: la bellezza, infatti, è Io stimolo piu efficace del 
desiderio. 

Perciò, temendo che il suo proposito potesse essere disturbato 
soprattutto da Hòthero, si risolse a toglierlo di mezzo con le armi, 
affinché la sua passione incapace di tollerare attese non dovesse 
sopportare ritardi o ostacoli nel soddisfacimento del piacere. 

ILI, E, 4. Proprio a quel tempo, una volta Hòthero, andando a 
caccia, si smarrì a causa della nebbia e andò a finire nel rifugio di 
certe fanciulle silvestri". Siccome quelle lo salutarono chiamando¬ 
lo per nome, lui chiese loro chi mai fossero; esse risposero che si 
occupavano soprattutto di dirigere guerre guidandole e mano¬ 
vrandole: spesso, infatti, senza che nessuno potesse vederle, pren¬ 
devano parte alle battaglie e, prestando loro segretamente aiuto, 
accordavano ai loro amici l’esito desiderato, poiché, raccontava¬ 
no, avevano il potere di dare il successo o infliggere sconfitte a pro¬ 
prio piacimento. Aggiunsero poi che Baldero, dopo averla scorta 
mentre faceva il bagno, si era pazzamente innamorato di Nanna, la 
sua sorella di latte; ma lo ammonirono a non provocarlo a uno 
scontro armato, per quanto l’altro potesse essergli odioso e insop¬ 
portabile, perché, dicevano, era un semidio, misteriosamente ge¬ 
nerato da un seme soprannaturale. 

Appena udite queste parole, Hòthero non vide più la volta del 
rifugio, che era svanito nel nulla, e si accorse di essere rimasto solo 

’ infinito amore corriperetur, che riecheggia Valerio Massimo. La situazione, atipica per 
la narrativa nordica, è esemplata sul modello dell’episodio di « Betsabea al bagno » (II Samue¬ 
le, ir, 2-4): di Davide innamorato della sposa di Uria Baldero conserva tutta la violenta traco¬ 
tanza. 

4 Remoto modello delle weird sisters del Macbeth shakespeariano, queste virgines sil- 
vestres sono ispirate a figure di valchirie. 
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sotto il cielo aperto, senza riparo sulla testa, abbandonato in mez¬ 
zo alla pianura. Più di tutto si stupiva per la fuga improvvisa delle 
fanciulle e per come il luogo avesse cambiato aspetto e la capanna 
si fosse rivelata immagine illusoria. Ma non sapeva che quanto gli 
era accaduto era solo la finzione vana di un’ingannevole magia. 

Ili, II, 5. Tornando di li, raccontò a Gevaro, tutta di seguito, la 
storia dell’inganno subito dopo essersi perduto e, senza indugio, 
gli chiese in sposa la figlia. Gevaro gli rispose che sarebbe stato lie¬ 
tissimo di favorirlo, solo che temeva di attirare su di sé l’ira di Bal- 
dero, con una ripulsa, visto che, raccontava, già prima di lui quello 
gli aveva rivolto le stesse preghiere. Infatti, neppure il ferro avreb¬ 
be potuto piegare la sacra robustezza del corpo di Baldero; ma, ag¬ 
giungeva, lui era a conoscenza dell’esistenza di una spada, serrata 
da legacci indissolubili, con la quale gli si poteva infliggere la mor¬ 
te: era proprietà di Mimingo, un satiro della foresta, il quale aveva 
anche un bracciale che, per una qualche straordinaria e arcana vir¬ 
tù, era in grado di accrescere le ricchezze di chi lo possedesse Ma 
l’accesso a quelle regioni, impraticabile e pieno di ostacoli, non si 
schiudeva facilmente ai mortali: la maggior pane della strada da 
percorrere era perennemente oppressa dalla violenza di un freddo 
senza pari; perciò gli consigliò di attaccare delle renne a una slitta e 
con questa superare velocemente cime irrigidite dall’eccezionale 
gelo. Una volta arrivato a destinazione doveva piantare la tenda 
con le spalle rivolte al sole, in modo tale da mettersi all’ombra di 
una grotta nella quale era solito fermarsi Mimingo, ma da non farle 
ombra a propria volta, perché il calare di un’oscurità inconsueta 
non trattenesse il satiro dall’uscire. Cosi sarebbe stato facile otte¬ 
nere il bracciale e la spada, l’uno fonte di ricchezza, l’altra di buo¬ 
na sorte in combattimento, entrambi estremamente vantaggiosi 
per chi li possedesse. 

IH, II, 6. Fin qui Gevaro. E Hòthero mise in pratica, non sen¬ 
za ardore, quanto da lui aveva appreso: piantata la tenda nel modo 
prescrittogli, di notte era occupato dai suoi pensieri e di giorno 
dalle battute di caccia. Sempre vigile e insonne, trascorreva l’av¬ 
vicendarsi del tempo distinguendo il giorno dalla notte per il fatto 


5 L’armilla di Mimingo per funzione è simile a Draupnir, il bracciale che Odino dediche¬ 
rà alla pira funebre del figlio Baldr, che ogni nove notti produce altri otto bracciali di uguale 
peso (Gylfaginmng 49); anche l'anello magico e maledetto del nano Andvari (Vglsunga saga, 
cap. 14) viene conquistato da Loki con un inganno. 
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di consacrare questa a riflettere sulla sua situazione e di impiegare 
quello a provvedersi da mangiare. 

Fino a che, durante una notte di veglia, mentre era sdraiato 
inerte, la mente assorta in pensieri inquieti, l’ombra del satiro cad¬ 
de dietro la sua tenda ed egli lo assali con la lancia e, atterratolo 
con un colpo, lo legò prima che fosse capace di fuggire; poi, mi¬ 
nacciandolo di morte con le parole più truci, pretese la spada e il 
bracciale. E non fu lento il satiro a concedergli, come prezzo del ri¬ 
scatto per la sua incolumità, quanto chiedeva: tant’è, per ognuno 
la vita viene prima di ciò che si possiede e, di norma, agli occhi dei 
mortali, nulla c’è di più prezioso che vivere 6 . 

Hòthero, allegro per essersi conquistato quei beni, se ne tornò 
nel suo paese, felice per quel bottino piccolo ma di straordinario 
valore. 

Ili, II, 7. Geldero, il re di Sassonia, come venne a sapere che 
Hòthero se ne era impadronito, cominciò, con frequenti esortazio¬ 
ni, a incitare i suoi guerrieri ad andare alla conquista di una preda 
tanto straordinaria; alla fine quei giovani 7 8 diedero ascolto al loro re 
e, velocemente, allestirono una flotta. 

Ma Gevaro presenti quanto stava accadendo, poiché era un in¬ 
dovino abilissimo, esperto nell’arte della profezia. Chiamato a sé 
Hòthero, gli dice che, nel momento in cui Geldero lo aggredirà, lui 
dovrà sopportarne i colpi senza reagire e non dovrà lanciargli a sua 
volta i suoi prima di essere certo che il nemico abbia esaurito i 
proiettili"; poi dovrà impiegare falci rostrate, con cui fracassare le 
navi e strappare ai combattenti elmi e scudi. 

Seguendo questo piano, Hòthero ne sperimentò la felice riusci¬ 
ta: ai primi assalti di Geldero ordina ai suoi di rimanere fermi e di 
proteggersi il corpo dietro gli scudi, dicendo che in questa batta¬ 
glia la vittoria la si dovrà ottenere con una paziente attesa; il nemi¬ 
co, senza risparmiare affatto le armi da getto, ma anzi scagliando¬ 
ne, per irrefrenabile smania di combattere, un’enorme quantità, 
comincia a lanciare aste e frecce con tanta più foga quanto più gli 


6 nibil apud mortales spirita carius, che riecheggia Curzio Rufo 6,4,11: nihil esse miseris 
mortalibus spirita carius. 

7 tuventus: il collettivo indica i guerrieri soggetti al re nella hird\ infatti il rapporto grega¬ 
rio dei sottoposti rispetto al capo determina, nella relativa terminologia tecnica, un’opposi¬ 
zione metaforica «giovane» vs. «anziano». 

8 L’espediente è già stato impiegato da Frothone I (libro II, in, 1). Secondo G. Dumézil, 
Hòtberus etBalderus, in «PBB» 83 (1961) Tiibingen, pp. 239-70, in questo contesto è ispirato 
dal motivo degli dèi che per gioco lanciano armi contro l’invulnerabile Baldr, tramandato da 
Snorri nella Gylfaginning 49. 
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sembra che Hòthero si limiti a schivarle con passiva rassegnazione. 
In parte andarono a conficcarsi negli scudi, in parte nelle fiancate 
delle navi, senza infliggere grandi ferite; moltissime risultarono in¬ 
nocue, scagliate senza risultato. Gli uomini di Hòthero, eseguendo 
l’ordine del loro re, respingevano la violenza delle lance con una 
parete di scudi ben serrati e non erano poche quelle che, cozzando 
contro gli umboni con urto inefficace, andavano a cadere tra i flut¬ 
ti. Geldero, una volta esaurite tutte le sue armi, dovette accorgersi 
che quelle stesse, raccattate dai nemici, gli venivano, con grandis¬ 
sima prontezza, riscagliate addosso. Allora, legando alla sommità 
dell’albero della nave uno scudo tinto di rosso porpora - un segna¬ 
le di richiesta di tregua - si risolse a salvarsi con la resa. Hòthero lo 
accolse con volto benevolo e discorsi affabili e lo soggiogò non me¬ 
no con la sua amabilità che con i suoi stratagemmi. 

Ili, E, 8. In quel tempo Helgone, re dello Halogaland, con ri¬ 
petute ambascerie aveva mandato a chiedere in sposa la figlia di 
Gusone, principe dei Finni e dei Biarmiani, che si chiamava Thora. 

La forza insufficiente si riconosce perché ha bisogno del soste¬ 
gno altrui: sebbene a quell’epoca i giovani seguissero l’usanza di 
esporre personalmente le richieste di matrimonio, Helgone era af¬ 
fetto da un difetto di pronuncia tanto grave da farlo arrossire se lo 
ascoltavano, non dico le orecchie di un estraneo, ma anche quelle 
delle persone di casa. Le disgrazie cercano di evitare i testimoni e i 
danni i nfli ttici dalla natura sono per noi tanto più spiacevoli quan¬ 
to più chiaramente sono evidenti. 

Gusone respinse con sdegno l’ambasceria, rispondendo che 
non meritava il matrimonio chi confidava cosi poco nelle proprie 
capacità da dover implorare l’altrui servizio per chiedere una ra¬ 
gazza in moglie. Al sentire questo, Helgone supplicò Hòthero, che 
sapeva abile e squisitissimo parlatore, di venirgli in aiuto e in cam¬ 
bio gli promise di fare prontamente qualsiasi cosa gli avesse chie¬ 
sto. Hòthero, commosso dalla supplica accorata del giovane, parti 
alla volta della Norvegia con una flotta equipaggiata per il combat¬ 
timento, disposto anche a portare a termine l’impresa con la vio¬ 
lenza se la sola forza delle parole non fosse bastata. 

Perorò la causa di Helgone con i suoi discorsi più accattivanti, 
ma Gusone rispose che bisognava sondare le intenzioni della fi¬ 
glia, perché non sembrasse che il padre, per atteggiamento dispo¬ 
tico, le imponesse qualcosa contro la sua volontà. Fattala venire, le 
chiese se desiderava quel pretendente e, siccome lei rispondeva di 
si, le promise che l’avrebbe fatta maritare con Helgone. 
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Cosi Hòthero seppe sturare le orecchie tappate di Gusone e, 
con la soavità dei suoi discorsi appropriati e sciolti, lo costrinse a 
dare ascolto alle sue preghiere. 

Ili, II, 9. Mentre in Halogaland accadevano questi fatti, Bal- 
dero entrò in armi nelle terre di Gevaro per reclamare la mano di 
Nanna. Il re gli ingiunse di indagare i sentimenti della ragazza, ma 
Baldero, pur rivolgendosi a lei con le più studiate lusinghe, non 
riuscì a trovare il modo di attuare i suoi desideri, cosi volle cono¬ 
scere a tutti i costi il motivo della ripulsa. 

Lei risponde che un dio non può legarsi con le nozze a una don¬ 
na mortale, perché la grande differenza delle loro nature ostacole¬ 
rebbe i rapporti sessuali; e poi i superni sogliono talvolta violare i 
patti, recidere, inaspettatamente, fl legame stretto tra persone di 
condizione impari: l’obbligo che si crea tra chi è diverso per natura 
non è definitivo, perché agli occhi degli eccelsi appare sempre 
ignobile il destino di chi sta più in basso. L’opulenza e l’indigenza 
non abitano sotto lo stesso tetto, non durano i vincoli di società 
stretti tra la ricchezza più abbagliante e la miseria più nera. Le cose 
del cielo, infine, non si legano a quelle terrestri, separate le une dal¬ 
le altre da un’origine diversa e da una contrastante natura: dallo 
splendore della divina grandezza smisuratamente remoto è il de¬ 
stino di morte degli uomini. 

Con questa risposta piena di arguti sofismi, schivando le richie¬ 
ste dirette di Baldero, accortamente Nanna intesseva i pretesti per 
rifiutare le nozze. 

IH, II, io. Come Hòthero venne a sapere da Gevaro di questi 
fatti, molto si andava lagnando con Helgone dell’impudenza di 
Baldero; entrambi incerti sul da farsi, cambiavano continuamente 
i loro piani. Quando si è in difficoltà fa bene trovare un confiden¬ 
te; sebbene non elimini il pericolo, allevia l’inquietudine. 

Poiché, sugli altri propositi, alla fine prevalse l’impulso a dar 
sfogo alla propria audacia, si risolsero ad affrontare Baldero in bat¬ 
taglia navale. Allora avresti potuto vedere degli uomini combatte¬ 
re contro gli dèi: difatti in appoggio a Baldero erano scesi in campo 
Odino, Thor e le sacre schiere, forze umane e divine confuse nello 
scontro. Hòthero, indossando una tunica che lo rendeva invulne¬ 
rabile alle spade ’, irrompeva nei ranghi serratissimi degli dèi e, per 


’ Motivo di origine favolistica (che torna in altri contesti delle Gesta), che soppianta 
quello della magica spada sottratta a Mimingo, della quale nei reiterati scontri tra i due anta¬ 
gonisti non si farà più parola. 
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quanto possibile a una creatura terrena che lotti contro i superni, 
vi imperversava; ma Thor, vibrando colpi straordinariamente vio¬ 
lenti con il suo martello 10 , mandava in pezzi tutta la barriera degli 
scudi, spingendo i nemici ad avventarsi su di lui e i compagni ad 
accorrere in sua difesa. Non c’era armatura che non cedesse a que¬ 
gli assalti, non c’era uomo che potesse sopportare, incolume, quel¬ 
le aggressioni: annientò qualsiasi cosa incalzasse con i suoi colpi; 
non gli scudi, non gli elmi poterono reggere l’urto del martello, 
non furono di aiuto a nessuno la corporatura imponente o il gran¬ 
de vigore. Perciò la vittoria sarebbe toccata ai celesti se Hòthero, 
sopraggiungendo veloce, come in volo, mentre la schiera dei suoi 
vacillava, non avesse reso il martello inservibile ", troncandogli il 
manico. Privati di quest’arma gli dèi si diedero rapidamente alla 
fuga. 

Sembrerebbe contrario al senso comune, se non ce ne facesse¬ 
ro fede gli antichi, che delle divinità si lascino sopraffare da esseri 
umani. Ma stiamo parlando di dèi più per convenzione che perché 
corrisponda a realtà: diamo loro questo nome non perché sia con¬ 
sono alla loro vera natura, ma piuttosto perché cosi usavano i pa¬ 
gani. 

IH, II, 11. Baldero si salvò fuggendo di gran carriera. Mentre 
le sue navi venivano squassate dalle scuri o sommerse dai marosi, i 
vincitori, non paghi di aver sconfitto gli dèi, inseguivano senza pie¬ 
tà i resti della flotta, per sfogare nella distruzione la loro lugubre 
brama di combattere: si sa, spesso il successo esacerba la più vio¬ 
lenta tracotanza. 

Il porto che fu testimone di quella battaglia ricorda ancora nel 
nome la fuga di Baldero c . 


10 L’arma imbattibile di Pórr nella mitologia norrena ha nome Mjpllnir, scagliata dal dio 
contro il cielo scatena tuoni e fulmini. D martello di Pórr è il simbolo iconico più caratteristico 
del tardo paganesimo scandinavo, pari (e spesso sovrapposto) alla croce nel mondo cristiano. 

11 clavam praeaso manubrio inutilem reddidissel: eziologicamente Sassone vuole spiegare 
l’inconsueta forma del martello di Pórr che, in quanto arma da getto, è di manico corto. Allo 
stesso scopo Snorri (Skàldskaparmàl 33) racconta che durante la realizzazione dell’arma il na¬ 
no Sindri, suo artefice, sarebbe stato disturbato dal trickster Loki, sotto le sembianze di una 
mosca, cosicché Mjpllnir sarebbe venuto fuori col manico imperfetto. Interessante notare che 
per «martello» Sassone usa clava , nome dell’arma erculea, quando Ercole è (con Giove) in¬ 
terpretano romana di Pórr. 

“ Come sempre, Sassone si sforza di interpretare i toponimi in base a eventi leggendari, 
quasi a dimostrare come il passato mitico abbia segnato per sempre il paesaggio nordico e per 
l’eternità sia operante nei nomi che lo scandiscono. Qui si allude forse a una località, su un’i¬ 
sola di fronte al fiordo di Trondheim (zona probabilmente raggiunta dall’autore durante 
un viaggio a seguito del re e di Absalon nel 1168), nota (per il 1342) come Baldersnes, oggi 
Balsness. 
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Geldero, il re di Sassonia, anche lui ucciso durante il combatti¬ 
mento, fu posto in cima a una pira fatta con le navi, sopra i cadave¬ 
ri dei suoi rematori, e sepolto con un solenne funerale u . Hòthero 
ne affidò poi le ceneri a un imponente tumulo, come spetta ai resti 
mortali di un sovrano, e, in più, le onorò con sontuose esequie. 

Dopo queste vicende, per timore che altri inconvenienti non ri¬ 
tardassero ancora l’attuazione del suo desiderio di nozze, tornato 
alla corte di Gevaro, potè finalmente godere degli abbracci di 
Nanna. Quindi, dopo aver reso onori a Helgone e Thora con segni 
tangibili della sua munificenza, condusse con sé in Svezia la novel¬ 
la sposa, oggetto per tutti di gran rispetto per la vittoria consegui¬ 
ta, così come Baldero lo era invece di scherno per essere fuggito. 

Ili, II, 12. I principi di Svezia si erano recati in Danimarca per 
pagare i loro tributi 14 e cosi Hòthero, per i grandi meriti di suo pa¬ 
dre, fu acclamato re dalla popolazione. Ma, a questo punto, dove¬ 
va sperimentare quanto siano ingannevoli le lusinghe della fortu¬ 
na: infatti, proprio allora, fu sconfitto in duello da Baldero, che 
poco prima, a sua volta, aveva vinto; fu cosi costretto a rifugiarsi 
alla corte di Gevaro, perdendo, ora che era diventato re, quel suc¬ 
cesso che si era conquistato da uomo comune. 

Dopo la vittoria Baldero, per dare ristoro col refrigerio di una 
bevanda ai suoi guerrieri tormentati dalla sete, ordinò di scavare 
nel suolo buche profonde, e portò alla luce sorgenti sotterranee fi¬ 
no ad allora ignote; da ogni parte l’esercito riarso, a bocca spalan¬ 
cata, ne beveva i fiotti zampillanti. Un nome ne preserva per l’eter¬ 
nità il ricordo e, sebbene l’antica scaturigine sia scomparsa, si ritie¬ 
ne tuttavia che le fonti non si siano completamente esaurite ”. 

Di notte Baldero doveva sopportare incessantemente il suppli¬ 
zio di spettri che gli apparivano con le fattezze di Nanna; cosi cad¬ 
de in un tale stato di prostrazione fisica da non essere più in grado 
di muoversi sulle proprie gambe, tanto che prese l’abitudine di 


u II costume di porre i defunti sulle loro navi, destinate poi al rogo o all’inumazione, è 
comprensibile nel contesto della simbologia del «viaggio» oltremondano (nel Beowulf 5 cy\d 
arriva in Danimarca, e dopo morto sparisce, su una nave, «sul capriccio dell'onda»). Oltre 
che a essere suffragato dall’archeologia, è confermato dal racconto di Ibn Fadlàn {Risala 89). 
Geldero viene deposto sulla sua nave come Baldr nella Gylfaginning 49. 

M Forse allusione alla partenza di Hiarvartho e Sculda alla volta di Lejre (libro II, vii, i). 
u Non BalAenbrende, nei pressi di Roskilde, dove pure una tradizione tarda vuole che il 
cavallo di Baldero, come Pegaso sull’Elicona, abbia fatto scaturire una sorgente sotto lo scal¬ 
piccio dei suoi zoccoli. Poiché nel 1321 la località sjxllandese si chiamava BalAorpsbrynne , che 
non può aver nulla a che fare col nome Balder, il toponimo deve essere stato accostato al nome 
del dio più tardi, per etimologia popolare. 
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spostarsi su una biga o su un carro “. Il cuore gonfio per una passio¬ 
ne tanto violenta lo aveva portato a uno stato di sofferenza ormai 
quasi senza più rimedio. Nulla - egli pensava - gli aveva dato la re¬ 
cente vittoria, visto che non era valsa a fargli ottenere Nanna in 
preda. 

HI, H, 13. Frò, il vassallo degli dèi, si insediò non lontano da 
Uppsala, dove invece degli antichi riti, praticati da tante genti e 
per tanti secoli, inaugurò sacrifici esecrabili e funesti, poiché prese 
a immolare vittime umane, dedicando ai celesti offerte orribili 17 . 

ni, ni, 1. Frattanto Hòthero scopri che la Danimarca era ri¬ 
masta senza capi e che Hiarvartho l’aveva pagata ben presto per 
l’uccisione di Rolvone il capriccio del caso gli concedeva quanto 
sarebbe stato arduo anche solo sperare. Rolvone, che lui avrebbe 
dovuto ammazzare perché ricordava bene che suo padre era stato 
ucciso dal padre di quello, aveva scontato il supplizio per opera al¬ 
trui e, per un insperato favore del destino, gli si offriva la possibili¬ 
tà di impadronirsi della Danimarca: quel regno, a ripercorrere at¬ 
tentamente il suo albero genealogico, gli spettava per diritto avi¬ 
to 1 ’. Con una grande flotta occupa quindi Isora, un porto dello 
Sjaelland, per mettere a frutto il favore momentaneo che la sorte gli 
mostra; li gli si fanno incontro i Danesi e lo eleggono re e, poco do¬ 
po, venuto a conoscenza della morte di suo fratello Athislo, al qua¬ 
le aveva affidato il governo sugli Svedesi, associa il regno svedese a 
quello danese. 

Una morte ingloriosa si era portata via Athislo; mentre, tra la 
più grande allegria, faceva baldoria per il funerale di Rolvone, bev¬ 
ve con eccessiva ingordigia e scontò con una fine ignominiosa la 
sua indecorosa intemperanza; mentre festeggiava con gioia smo¬ 
data la dipartita altrui provocò l’irrompere del suo stesso destino. 

Ili, IH, 2. Muovendo anche lui con una flotta alla volta dello 
Sjaelland, in un momento in cui Hòthero si trovava in Svezia, Bal- 

14 II carro, attributo delle divinità vaniche, sarebbe stato associato a Baldero per conta¬ 
minazione con un mito riguardante originariamente Freyr (cfr. infra). Anche in seguito le Ge¬ 
sta conosceranno re che, divenuti inabili, saranno costretti a muoversi su un carro. 

" La menzione di Frò a questo punto delle Gesta parrebbe confermare un influsso del 
mito sull’amore di Freyr per Gerdr nell’ideazione della passione di Baldero per Nanna. A ec¬ 
cezione di Frigg, sola divinità di sesso femminile, Frò, con Odino eThor, è l’unico personag¬ 
gio a essere menzionato espressamente come dio (ma cfr, quanto precisato alla voce frò): co¬ 
me Adamo di Brema, Sassone conosce essenzialmente una triade divina. 

18 Cfr. libro II, vili, 4, 

19 Perché Hòthero è nipote di Svanhvita, figlia del grande re danese Hadingo. 
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dero, grazie alla sua fama di guerriero e di capo, ottenne immedia¬ 
tamente il consenso dei Danesi alla dignità di re che pretendeva: in 
tale incertezza di opinioni oscillavano le decisioni dei nostri padri! 

Rientrando dalla Svezia, Hòthero portò contro Baldero una 
guerra senza remissione di colpi. Tra i due, entrambi bramosi di 
regnare, scoppiò uno scontro violentissimo per il raggiungimento 
del massimo potere; la fuga di Hòthero mise fine alla guerra. Riti¬ 
ratosi nello Jutland, costui fece dare il proprio nome a un villaggio 
nel quale usava soggiornare 

Ili, III, 3. Vi trascorse l’inverno e poi, solo e senza seguito, se 
ne tornò in Svezia. Qui convocò i principi e raccontò loro come, 
per l’infelice svolgersi degli eventi, Baldero lo avesse sconfitto per 
due volte e come lui ormai provasse disgusto per la luce del giorno 
e per la vita stessa. Poi, congedatosi da tutti loro, prendeva sentieri 
mai praticati, e se ne andava in cerca di luoghi di arduo accesso, at¬ 
traversando lande vergini. Capita infatti che chi prova nel cuore 
un dolore inconsolabile brami di sprofondarsi nei recessi più na¬ 
scosti e remoti, quasi questo fosse un antidoto capace di fugare la 
tristezza, e non possa tollerare il peso delle proprie pene in mezzo 
all’umano consesso; la solitudine si fa compagna di chi soffre, ler¬ 
eiume e squallore sono assai graditi a chi è sconvolto da un male 
della mente. 

In passato Hòthero aveva praticato l’usanza di emanare decreti 
alla popolazione, che gli si rivolgeva per consigli dalla sommità di 
un’altura elevata”; perciò, ora, chi veniva a cercarlo incolpava l’in¬ 
dolenza che spingeva il re a nascondersi e la sua assenza era ogget¬ 
to delle più aspre lamentele da parte di tutti. 

IH, IH, 4. Errando per plaghe deserte e remote e passando per 
un bosco ignoto ai mortali, Hòthero, per caso, scopri una grotta 
abitata da misteriose ragazze: le stesse che una volta gli avevano 
donato la tunica che rendeva invulnerabili u . Poiché quelle gli chie¬ 
devano perché mai venisse in quei luoghi, raccontò della sua sfor¬ 
tuna in guerra e, rimproveratele per le loro profezie indegne di fe¬ 
de, prese a piangere l’esito infausto delle sue imprese e la sua mala 
sorte, lamentandosi che le cose gli erano andate ben altrimenti da 

20 II toponimo in questione non è stato identificato. 

21 Cfr. libro I, nota j. 

22 Si parla qui di ignotae virgtnes, che vengono identificate con quelle virgines silvestres, 
nel cui rifugio Hòthero si è imbattuto in precedenza (libro III, 11,4 e nota 4). Esse però non gli 
hanno fatto alcun dono, mentre il motivo della tunica che rende invulnerabili è apparso solo 
nel racconto della battaglia contro gli dèi (cfr. supra nota 9). 
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come loro gli avevano predetto. Allora le ninfe replicarono che, 
per quanto fosse vero che raramente egli aveva ottenuto una piena 
vittoria, aveva ugualmente procurato ai nemici seri guai e provoca¬ 
to stragi non meno cruente di quelle a sua volta subite; ben presto, 
se fosse stato in grado di procurarsi, prima del suo avversario, un 
cibo dal gusto straordinariamente gradevole, studiato apposta per 
aumentare le forze di Baldero, non gli sarebbe più mancato il favo¬ 
re della vittoria; quando si fosse impadronito dell’alimento desti¬ 
nato ad accrescere le forze del suo nemico, per lui nulla sarebbe 
piu stato difficile da realizzare. 

IH, in, 5 . Al solo sentirle, Hòthero nutrì subito in cuor suo un 
desiderio impavido e fiducioso di muovere ancora guerra a Balde¬ 
ro, sebbene potesse sembrare arduo per le forze di un uomo assali¬ 
re con le armi gli dèi. Anche tra i suoi ci fu chi asserì che non si po¬ 
tesse, senza danno, portare guerra ai celesti; ma la sua foga senza li¬ 
miti gli aveva fatto dimenticare il timore per chi era tanto più gran¬ 
de di lui: nei prodi non sempre il raziocinio imbriglia l’impeto né 
l’impulso cede alla riflessione. Forse Hòthero ricordava che il po¬ 
tere, anche per i più grandi, è un possesso estremamente incerto e 
che una piccola zolla può far ribaltare i carri più pesanti". 

Ili, in, 6. Da parte sua Baldero, chiamati i Danesi alle armi, si 
fece contro a Hòthero sul campo di battaglia. Dopo ingenti perdi¬ 
te su ambo i fronti e quasi con lo stesso numero di morti da ambo 
le parti, il calar delle tenebre mise temporaneamente fine allo 
scontro. Era forse la terza notte di veglia quando, senza che nessu¬ 
no se ne accorgesse, Hòthero usci dal campo per andare a spiare il 
nemico. La preoccupazione per l’imminenza del pericolo gli aveva 
tolto il sonno: il profondo turbamento della mente ostacola la 
quiete del corpo e il riposo di questo non può andare insieme al¬ 
l’inquietudine di quella. 

Come giunse all’accampamento dei nemici, scorse tre ninfe 
che si allontanavano portando con sé il misterioso cibo destinato a 
Baldero; le segui in fretta (le orme nella guazza tradivano la loro 
fuga) e giunse infine al rifugio dove avevano dimora. Come quelle 

!> Argomento del libro è il problematico rapporto tra fortitudo e prudentia. Qui, come in 
molti altri luoghi, Sassone introduce la trasposizione latina di motti di saggezza popolare 
scandinava. Ne ha tentato una rassegna G, Kallstenius, Nordtska ordspràk bos Saxo. Studier 
till Axel Kock, «Arkiv for nordisk Filologi» (Tillàgsband till bd. 40, NF, Lund 1929). 

2 ' tres nymphas : per la prima volta viene precisato il numero delle creature soprannatura¬ 
li (tre come le witches shakespeariane), che nei due incontri precedenti erano numi tutelari di 
Hòthero, ma questa volta lo sono di Baldero. Con la fascinazione delle melodie tratte dall’ar¬ 
pa (cfr. supra nota 2) Hòthero ne conquista il favore. 
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gli chiesero chi mai fosse, disse di essere un suonatore di cetra e, 
messo alla prova, non smentì quanto aveva affermato. Infatti ac¬ 
cordò una cetra che gli era stata portata, modulando i nervi per il 
suono e regolando le corde col plettro, e con agile ritmo produsse 
una melodia bellissima a sentirsi. Le ninfe avevano con sé tre ser¬ 
penti, col cui umore velenoso erano solite, durante la preparazio¬ 
ne, mescolare il cibo fortificante per Baldero: dalle fauci spalanca¬ 
te delle serpi gocciolava molto veleno dentro la magica pietanza. 

Una delle ninfe, in segno di benevolenza, avrebbe voluto offri¬ 
re a Hothero quel cibo, se la più vecchia delle tre non glielo avesse 
impedito, protestando che avrebbero giocato a Baldero un gran 
brutto tiro se avessero accresciuto la forza fìsica del suo rivale; al¬ 
lora lui sostenne di non essere Hothero, ma solo un uomo del suo 
seguito. *** E le ninfe, con benevolo affetto, gli donarono una cin¬ 
tura ben fatta e smagliante e un cingolo in grado di procacciare la 
vittoria 23 . 

Ili, HI, 7. Mentre Hothero, tornando sui suoi passi, rifaceva 
all’indietro la strada già percorsa, Baldero gli si fece incontro e lui 
lo ferì al fianco e lo gettò a terra mezzo morto. Quando questo fat¬ 
to fu annunciato ai soldati, tutto l’accampamento di Hothero ri¬ 
suonò delle concitate acclamazioni degli uomini esultanti, mentre 
tra i Danesi tutti si dolevano per la mala sorte di Baldero. Quest’ul¬ 
timo, accorgendosi che ormai la morte incombeva su di lui inevita¬ 
bile, esacerbato dal dolore della ferita, il giorno seguente rinnovò 
lo scontro; mentre la battaglia infuriava si fece portare in lettiga sul 
campo, perché non si dicesse che era morto di una morte oscura, al 
riparo, nella sua tenda. La notte successiva Baldero vide in sogno 
Proserpina, in piedi accanto al suo giaciglio, che gli preannunciava 
che, tempo tre giorni, l’avrebbe avuta tra le braccia a . Il presagio 
dato nel sonno non fu vano: trascorsi i tre giorni, l’insopportabile 
tormento della piaga lo portò alla morte. L’esercito, onorato il suo 
corpo col funerale degno di un re, elevò un tumulo e ve lo pose. 

Ili, III, 8. In epoca nostra, poiché la memoria dell’antica sepol¬ 
tura era ancora molto viva, ci fu chi, con a capo Haraldo, nottetem¬ 
po si mise a scavarla, nella speranza di trovarvi tesori; ma dovette 

21 Visto che non si specifica se le ninfe abbiano o no concesso a Hothero l’alimento magi¬ 
co, gli editori hanno creduto di poter individuare una lacuna nel testo. 

16 Le pene d'amore di Baldero, che non ha potuto soddisfare quel desiderio ossessivo 
(impaliens amor), che appariva improcrastinabile già al principio dell’episodio - mentre ne 
gode Hothero: cupitis N annae complexibus fruitur-, trovano sollievo nella promessa degli ab¬ 
bracci della dea infernale: Hel nella tradizione nordica (da cui ingl. bell, ted. Halle), assai 
spesso caratterizzata eroticamente. 
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abbandonare l’impresa perché preso da un improvviso terrore; in¬ 
fatti dalla sommità del tumulo sventrato sembrò loro prorompere, 
con grande fragore di acque, la forza improvvisa di un torrente; 
l’onda veloce, scrosciando con moto rapidissimo sui campi sotto¬ 
stanti, travolgeva qualsiasi cosa incontrasse. Atterriti da quell’im¬ 
peto, gli scavatori, gettando a terra le zappe, presero a fuggire in 
tutte le direzioni, temendo che, se avessero indugiato ancora un 
po’ nel tentativo di portare a termine la loro impresa, sarebbero ri¬ 
masti bloccati nei vortici travolgenti di quell’acqua. Cosi il terrore 
suscitato all’improvviso dai numi che proteggevano il luogo distol¬ 
se dall’avidità le menti di quei giovani e le volse alla cura per la pro¬ 
pria salvezza e a preoccuparsi della vita trascurando il proposito di 
far bottino. Pare che la sorgente non fosse vera, ma solo una vana 
ombra, e non scaturisse dalle viscere più profonde della terra, ma 
fosse il prodotto di pratiche magiche, poiché, in natura, da un ari¬ 
do tumulo non possono sgorgare fonti. Tutti coloro ai quali in se¬ 
guito giunse la notizia di quel tentativo fallito di violare il tumulo 
lo lasciarono intatto, perciò si ignora se esso contenga davvero te¬ 
sori, perché, per timore del pericolo, dopo Haraldo più nessuno si 
prese l’ardire di sondare le sue cavità tenebrose. 

DI, IV, 1. Ma Odino, che pure passava per il più grande tra gli 
dèi, andava ansiosamente interrogando indovini, profeti e tutti 
quelli che, a sua notizia, coltivavano con cura attenta l’arte della 
predizione, per sapere in che modo dovesse vendicare il figlio. 
Perché, tante volte, la natura degli dèi non è perfetta e ha bisogno 
dell’aiuto dell’uomo. Il finno Rostiofo 21 gli prescrisse di mettere al 
mondo con la figlia del re dei Ruteni, Rinda, un altro figlio a cui sa¬ 
rebbe poi spettato il dovere di far pagare l’uccisione di Baldero, 
poiché gli dèi avevano stabilito che la vendetta del loro compagno 
toccasse a un fratello che ancora doveva nascere. 

Udito il responso, Odino, nascondendosi la faccia sotto un ber¬ 
retto ”, per non essere tradito dai lineamenti del volto, si reca dal re 
di cui si è detto, presentandosi come un soldato che volesse prestar 
servizio presso di lui. Il re gli assegnò l’incarico di comandante e 
un esercito, con cui Odino si portò a casa una bellissima vittoria 
sui nemici. Grazie al valore dimostrato nel condurre la battaglia, il 
re lo accolse nella cerchia dei suoi amici più intimi, attribuendogli, 
nella stessa misura, doni e onorificenze. Dopo un breve lasso di 

21 I Firmi sono depositari di complesse competenze magico-sciamaniche, denominate 
seidr nelle fonti norrene e spesso guardate con sospetto. 

2a Un cappello dalla larga tesa è uno degli attributi stereotipi del dio. 
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tempo, Odino, da solo, costrinse alla fuga un intero esercito nemi¬ 
co, e tornò alla reggia, insieme autore e messaggero di una cosi sor¬ 
prendente vittoria. Tutti erano ammirati per il fatto che, con le for¬ 
ze di un solo uomo, si fosse potuto provocare l’eccidio di un nume¬ 
ro infinito di persone. Ora, facendo affidamento su tutti questi ti¬ 
toli di merito che si era procacciati, segretamente Odino mise il re 
a parte del suo amore e, poiché questi lo rassicurava con la sua ap¬ 
provazione benevola e incondizionata, si arrischiò a implorare dal¬ 
la fanciulla un bacio, ma ne ricevette invece un ceffone. 

HI, IV, 2. Ma né il disonore per l’insulto, né la sofferenza per 
l’ingiuria patita lo distolsero dal suo proposito. L’anno successivo, 
per non abbandonare nella vergogna l’opera che aveva intrapresa 
con tanto zelo, indossate vesti da straniero, si diresse di nuovo alla 
reggia. Per quanti gli si facevano incontro non era facile ricono¬ 
scerlo, poiché aveva imbrattato i veri tratti del suo volto con un fin¬ 
to sudiciume, le antiche fattezze erano ora camuffate dalla sporci¬ 
zia: andava dicendo di chiamarsi Roftero e di essere un fabbro. 
Poi, forgiando oggetti delle foggie più svariate, nelle forme più 
belle che si potevano ottenere con i metalli, con la sua grande peri¬ 
zia fece valere a tal punto il proprio lavoro che il re gli mandò una 
grande quantità d’oro, e gli ordinò di fabbricare monili per le da¬ 
me della corte. Quando ebbe foggiato molti oggetti preziosi, di 
quelli con cui sono solite ornarsi le donne, andò a offrire alla fan¬ 
ciulla un braccialetto cesellato con cura maggiore di tutti gli altri e 
molti anelli, tutti fatti con la stessa attenzione”. 

DI, IV, 3. Ma chi è ostinato nel rifiuto non si lascia addolcire 
da nessuna azione meritoria: mentre lui desiderava darle un bacio 
la principessa lo stordi con un pugno. Poco accetti sono i doni of¬ 
fertici da chi ci è inviso e molto più graditi quelli che ci vengono da 
chi ci è caro; cosi, talvolta il valore di un regalo risiede esclusiva- 
mente nella persona che ce lo fa. 

La ragazza, che aveva un carattere caparbio, non dubitava che 
quel vecchio infido, con la falsa generosità, non cercasse in realtà 
di soddisfare il proprio piacere; lei aveva un’indole selvatica e in¬ 
trattabile e perciò si accorse che, con l’omaggio, le si preparava un 
inganno e che, sotto quella zelante volontà di coprirla di doni, co¬ 
vava un riprovevole desiderio. Il padre prese a rimproverarla 
aspramente perché rifiutava le nozze; ma lei, che detestava l’idea 

” Un orafo e la seduzione irresistibile dei gioielli sono lo strumento di un celeberrimo 
stupro nella leggenda eroica pagana, quello di Vplundr su B9dvildr (Vplundarkvda). 
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del matrimonio con un vecchio, protestava che gli amplessi con un 
uomo anziano non si addicono a una fanciulla in tenera età, e nel 
pretesto della propria età immatura, trovava un sostegno alla sua 
volontà di opporsi al matrimonio. 

Ili, IV, 4. Allora Odino, che aveva imparato per esperienza 
come, per arrivare a realizzare i desideri degli amanti, nulla sia più 
efficace della perseveranza, sebbene avesse già patito l’oltraggio di 
un doppio rifiuto, si recò dal re una terza volta, trasformando an¬ 
cora il suo aspetto e spacciandosi per un grande stratega. 

A questo nuovo tentativo lo aveva costretto non soltanto la 
spinta del desiderio sessuale, ma anche l’ansia di riscattarsi dal¬ 
l’onta subita. Così, a quel tempo, quelli che erano pratici di arti 
magiche avevano il potere di cambiare rapidamente aspetto e di 
assumere le sembianze più varie; e poi potevano fingere l’atteggia¬ 
mento proprio di qualsiasi età avessero voluto. 

Allora, per fare bella mostra delle sue capacità, il vecchio usava 
mettersi a cavalcare spavaldamente tra i guerrieri più gagliardi. Ma 
neppure con questo genere di esibizioni potè piegare l’inflessibili¬ 
tà della ragazza: a fatica l’animo umano si riconcilia sinceramente 
con chi, sia pure una volta sola, abbia violentemente odiato. Così, 
quando in procinto di partire volle chiederle un bacio, fu respinto 
con tanta foga che, barcollando, finì con la faccia nella polvere. Ma 
allora la toccò con un pezzo di corteccia su cui erano incise delle 
formule d’incantesimo !0 , lasciandola come inebetita: e così si ven¬ 
dicò, e non troppo crudelmente, per l’oltraggio tante volte subito. 

Ili, IV, 5. Tuttavia, senza esitazioni, tentava ancora di portare 
a termine il suo proposito (la fiducia nella propria grandezza esal¬ 
tava le sue speranze); indossati i panni di una fanciulla l’instanca¬ 
bile viandante, per la quarta volta, si recò dal re. Come questo lo ri¬ 
cevette, si mostrò zelante fino alla noia. Visto che era vestito da 
donna i più lo prendevano per tale e lui diceva di aver nome Vecha 
e di esercitare l’arte della guaritrice; e ben presto diede prova di 
quanto affermava, con i suoi servigi. Accolta tra le ancelle della re¬ 
gina, divenne dama di compagnia della principessa; la sera le lava¬ 
va via dai piedi la sporcizia e, bagnandola, poteva tastarle i polpac¬ 
ci e, più su, le cosce. E, poiché la fortuna procede con passo impre- 


10 Odino, maestro di magia runica, per far si che la fanciulla cada in suo potere, la amma¬ 
lia con un amuleto sul quale ha inciso la formula di un Carmen magico ! Meli, /I lamannia runica 
cit., pp. 72-79). 
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vedibile, il caso rese possibile quello che non era riuscito a ottenere 
con l’astuzia. 

Ili, IV, 6. Accadde infatti che la fanciulla cadesse ammalata. Si 
cercò una cura per la malattia: per assicurarle la salute fu necessa¬ 
rio richiamare le mani che prima lei aveva scacciato, invocare la 
protezione di uno per il quale aveva sempre provato avversione. 
Questi, dopo aver esaminato attentamente tutti i sintomi del male, 
asserì che, per contrastare la malattia il più presto possibile, biso¬ 
gnava impiegare una pozione medicinale, ma che il sapore di quel¬ 
la mistura era così amaro che, se la fanciulla non avesse accettato di 
farsi legare, non avrebbe potuto sostenere la violenza della terapia, 
visto che bisognava scacciare il morbo dalle sue fibre più intime. 

Ili, IV, 7. Sentito tutto ciò, il padre non tardò a legare la figlia 
e, sdraiatala sul letto, le ingiunse di sopportare pazientemente 
qualsiasi pratica il medico avesse compiuto su di lei. Lo traevano in 
inganno le vesti femminee che il vecchio usava per nascondere il 
tranello preparato con ostinazione. Così la messinscena di una te¬ 
rapia si trasformò nell’occasione di commettere uno stupro: il me¬ 
dico, colta al volo la possibilità di fare l’amore, trascurò la cura e 
pensò prima a sfogare la libidine che a scacciare la febbre, metten¬ 
do a frutto l’indisposizione di una fanciulla di cui aveva conosciuto 
l’avversione quando era sana. 

Ili, IV, 8. Non sarà male, però, riferire anche un’altra versione 
di questa storia; infatti alcuni affermano che, come il re venne a sa¬ 
pere che il medico, che soffriva per amore, nonostante tutta quella 
fatica fisica e mentale non era riuscito a ottenere un bel niente, per 
non defraudare della ricompensa dovuta chi, a buon diritto, l’ave¬ 
va meritata, permise che segretamente quello si accoppiasse con la 
figlia. Così, talvolta, accade che l’immoralità di un padre infierisca 
senza pietà sui figli, se un carattere violento annulla la tenerezza 
voluta dalla natura. Ma quando la ragazza partorì, all’errore del 
padre fecero seguito il pentimento e la vergogna. 

Ili, IV, 9. Gli dèi, la cui sede principale era allora a Bisanzio, 
ritenendo che Odino, avvilendo in più modi la propria maestà, 
avesse macchiato il loro nome glorioso, stabilirono di bandirlo dal¬ 
la loro comunità. Lo scacciarono dal suo trono di re e lo defrauda¬ 
rono anche della venerazione e del culto che gli venivano tributati; 
poi lo mandarono in esilio, convinti che fosse meglio far decadere 
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l’autorità di un sacerdote che si era coperto di vergogna, piuttosto 
che tutta una religione ne venisse profanata, e non volendo pagare 
loro, che erano innocenti, in nome del colpevole, efarsi coinvolge¬ 
re in un crimine altrui. Vedevano che, poiché si era ormai divulga¬ 
ta la notizia del ridicolo di cui si era coperto il più grande degli dèi, 
presso coloro che avevano irretito per vedersi attribuiti gli onori 
della divinità il rispetto si mutava in sprezzante indifferenza, la fe¬ 
de in loro diveniva motivo di vergogna, i sacri riti venivano ormai 
considerati sacrileghi, cerimoniali consolidati e solenni giudicati 
alla stregua di sciocchezze da bambini. Avevano la morte davanti 
agli occhi, lo sgomento nel cuore; cosi, si sarebbe detto, la colpa di 
uno solo ricadeva sul capo a tutti loro ". 

Ili, IV, io. E, mentre punivano con l’esilio Odino, perché non 
causasse la fine dell’antica religione, in sua vece chiamarono un 
certo Olierò, a rivestire le insegne della regalità e anche della divi¬ 
nità. Come se fosse la stessa cosa eleggere degli dèi o dei re! A co¬ 
stui, nonostante lo avessero posto a capo del suo culto solo in sosti¬ 
tuzione di un altro, accordarono tutte le prerogative regali, affin¬ 
ché non si pensasse che fosse solo il reggente di una dignità altrui, 
ma, al contrario, lo si ritenesse il legittimo successore. E perché 
non gli mancasse nulla della grandezza di quello, gli imposero ad¬ 
dirittura il nome di Odino, sperando che il favore che questi aveva 
goduto impedisse che il nuovo sovrano divenisse inviso al popolo. 

Ili, IV, n. Dopo che Olierò ebbe esercitato per circa dieci an¬ 
ni il potere sull’assemblea divina, agli dèi, mossi a pietà per la cru¬ 
dezza della sua condizione di esule, sembrò che Odino avesse or¬ 
mai pagato a sufficienza le proprie colpe e cosi quello, dall’abiezio¬ 
ne del disonore in cui era caduto, recuperò l’antico splendore: il 
tempo trascorso aveva fatto dimenticare il biasimo per la colpa 
commessa in passato. Tuttavia ci fu chi lo ritenne indegno di riac¬ 
quisire l’antica posizione, poiché, con le sue simulazioni da guitto 
e per il fatto di aver assunto mansioni da donna ”, aveva macchiato 
dell’infamia più turpe il nome degli dèi. C’è chi asserisce che egli 
abbia riottenuto il rango della posizione perduta adulando alcuni 

n È una caduta degli dèi in forma interiorizzata ed etica, laddove il ragnarpk di Snorri ne 
rappresenterà l’aspetto esteriore, causato daU’irrompere di potenze ostili esterne, se non 
estranee, agli dèi. 

” Un’omosessualità passiva, che si immaginava potesse essere spinta fino a una parados¬ 
sale androginia e alla capacità di partorire figli, è la più grave colpa di cui, secondo l’etica vi¬ 
chinga, possa macchiarsi un uomo; eppure gli dèi stessi non ne vanno esenti {Lokasenna 33 e 
passim). 
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dèi e, lusingandone altri a forza di denaro, con doni e ricompense, 
e che si sia acquistato a prezzo di una somma ingente la possibilità 
di tornare a godere di privilegi perduti, tanto tempo prima. Se si 
vuole sapere quanto li abbia pagati, bisogna chiederlo a quelli che 
sanno a che prezzo vi si venda la divinità. Io, per me, confesso di 
non saperne nulla. 

Ili, IV, 12. Allora Olierò, che Odino scacciò da Bisanzio, si ri¬ 
fugiò in Svezia; qui, mentre cercava di diffondere di nuovo, in una 
nuova terra, i segni della sua gloria, venne ucciso dai Danesi. Corre 
voce che egli fosse stato a tal punto abile nelle pratiche magiche 
che, per attraversare il mare, avesse usato, al posto di una nave, un 
osso sul quale aveva inciso abominevoli incantesimi” e che con 
questo avesse superato la resistenza delle onde non più lentamente 
di quanto sarebbe accaduto se avesse proceduto a colpi di remi. 

III, IV, 13. Odino, recuperate le insegne degli dèi, risplendeva 
in ogni contrada di una fama cosi fulgida che tutte le genti lo vene¬ 
ravano come se fosse la luce restituita al mondo e non c’era luogo 
sulla terra che non s’inchinasse alla potenza del suo nume. 

Venne a sapere che Boo, il figlio che aveva generato con Rinda, 
amava le fatiche della guerra e lo chiamò a sé per ammonirlo a ri¬ 
cordare l’uccisione del fratello e a esigere il castigo degli assassini 
di Baldero, piuttosto che andare a portar guerra a degli innocenti: 
più degna e più utile sarebbe stata una battaglia con la giusta causa 
del dovere della vendetta. 

Ili, IV, 14. Nel frattempo si sparge la notizia che Gevaro è sta¬ 
to ucciso a tradimento dal suo vassallo Gunnone. Hòthero, per 
vendicarne Tassassimo nel modo più crudele, fatto prigioniero 
Gunnone, lo legò su un rogo ardente e lo bruciò, poiché quello, a 
sua volta, aveva catturato Gevaro con un’imboscata e, di notte, lo 
aveva fatto bruciare vivo. In questo modo Hòthero placò lo spirito 
del suo tutore; poi pose i figli di quello, Herleco e Gerico, sul tro¬ 
no di Norvegia. 

Ili, IV, 15. Dopo questi avvenimenti, Hòthero convoca i suoi 
nobili all’assemblea. Riferisce loro di essere ormai vicino a morire 
nello scontro armato che dovrà sostenere con Boo: lo dice non per 
incerta supposizione, ma per averlo appreso dalle attendibili pro¬ 
fezie dei veggenti. Poi li prega di mettere a capo del regno il figlio 


dira carmina, formule magiche incise nei caratteri del fupark runico. 
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Rorico e di evitare che, per gli intrighi dei malevoli, il diritto al tro¬ 
no venga trasferito a qualche oscura stirpe straniera. Afferma che 
proverà più gioia per il fatto che il figlio gli succeda che amarezza 
per la morte imminente. Ottenuto subito quanto chiedeva, e scon¬ 
tratosi quindi con Boo, viene ucciso. 

Ma per Boo la vittoria non fu lieta. Lasciò infatti il campo di 
battaglia cosi profondamente stremato, che dovette essere issato 
sul suo scudo e riportato a casa dai suoi soldati che, a turno, lo so¬ 
stenevano. Il giorno dopo mori per il dolore delle ferite riportate. 
L’esercito ruteno lo seppellì con un solenne rito funebre e in suo 
nome eresse un alto tumulo M , perché il ricordo di un giovane di 
tanto valore non svanisse troppo rapidamente dalla memoria dei 
posteri. 

Ili, V, 1. Allora le tribù di Svezia e Curlandia, come se la morte 
di Hòthero le avesse emancipate dal peso della loro condizione di 
popoli tributari, ebbero l’ardire di attaccare in armi la Danimarca 
che, fino a quel momento, avevano onorato ogni anno con l’omag¬ 
gio dei loro tributi; il fatto diede anche agli Slavi il coraggio di ri¬ 
bellarsi e fece sì che molti altri popoli, fino ad allora subalterni, di¬ 
venissero nemici dichiarati. 

Per respingere l’aggressione, Rorico chiamò alle armi tutto il 
paese e con discorsi di appassionata esortazione lo incitò a com¬ 
piere gesta di valore, ricordando le grandi imprese degli antenati. 

I barbari, per non avventurarsi in guerra senza guida, dato che 
capiscono che un capo è necessario, eleggono un re; poi occultano 
due manipoli di guerrieri in un luogo ben nascosto e, per la batta¬ 
glia, mettono apertamente in campo solo le forze residue. Ma a Ro¬ 
rico l’inganno non sfuggì: come vide la sua flotta arenata alla stret¬ 
ta imboccatura di una rada, la liberò dalla sabbia sulla quale era fi¬ 
nita in secca e la guidò in mare aperto, per evitare che, mentre era 
bloccata dalla fanghiglia della laguna, i nemici la potessero aggre¬ 
dire dalla patte esterna; poi ordinò che durante il giorno i suoi 
compagni si cercassero dei nascondigli e vi rimanessero acquatta¬ 
ti, per poi contare sulla sorpresa, e balzare addosso a chiunque 
fosse venuto ad attaccare le loro navi; e, aggiunse Rorico, forse gli 
effetti dell’inganno sarebbero ricaduti sulla testa di chi lo aveva 
ordito. 

Infatti i barbari che erano stati assegnati a compiere l’agguato, 
ignari delle precauzioni che avevano adottato intanto i Danesi, an- 


Forse Bovbjerg, sulla costa occidentale dello Jutland. 



144 GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 

daremo all’assalto con sconsiderata imprudenza e furono comple¬ 
tamente annientati. I guerrieri slavi superstiti, all’oscuro della stra¬ 
ge in cui erano stati sterminati i loro compagni, erano assai stupiti e 
dubbiosi per il fatto che Rorico temporeggiasse. Aspettarono un 
certo tempo, con gli animi sospesi in una dolorosa incertezza; ma 
l’attesa diveniva di giorno in giorno più pesante e alla fine decisero 
di attaccarlo con la flotta. 

Ili, V, 2. Tra loro c’era un uomo di corporatura imponente, 
mago di professione. Questi, scorgendo da lontano le torme dei 
Danesi, disse: «Per scongiurare con il sacrificio di pochi un peri¬ 
colo che incombe su molti è bene andare a un duello, prima di 
giungere a una strage generale. Io non mi sottrarrò certo alla ne¬ 
cessità di combattere se anche uno di voi avrà il coraggio di farlo 
contro di me. Ma, per prima cosa, chiedo che venga adottata una 
regola, che ho stabilito e concepito secondo questa formula: Se 
avrò vinto ci sia concesso di essere esonerati dalle gabelle, se sarò 
sconfitto vi verranno pagati gli stessi tributi di un tempo. O io oggi 
sarò vincitore e libererò il mio paese dal giogo della servitù, o sarò 
vinto e glielo stringerò al collo più stretto. Ma, qualunque sia l’esi¬ 
to, accoglietemi come garante e mallevadore del duello». 


Ili, V, 3. Uno dei Danesi, molto gagliardo, ma più nell’animo 
che nel fisico, all’udire la sfida andò a chiedere a Rorico che pre¬ 
mio avrebbe ricevuto chi avesse accettato di andare al duello. Allo¬ 
ra Rorico, che aveva con sé sei bracciali, li intrecciò gli uni agli altri 
in modo tale da non poter essere separati, stringendoli inestricabil¬ 
mente insieme con una serie di nodi, e li promise a chi avesse osato 
affrontare il combattimento. Ma il giovane, non facendo troppo 
affidamento nella benevolenza della sorte, obiettò: «Se avrò con¬ 
cluso felicemente l’impresa, Rorico, la tua generosità saprà stabili¬ 
re quale sia, per il vincitore, la giusta mercede, e solo tu, a tuo giu¬ 
dizio, deciderai il valore della ricompensa; ma se l’impresa a cui mi 
accingo non dovesse avere l’esito sperato, quale premio darai mai 
allo sconfitto, travolto ormai dalla crudele irreparabilità della mor¬ 
te o dal peso infamante della vergogna? Sono questi i compagni di 
chi è debole, questa la paga di chi è stato sopraffatto; cos’altro gli 
rimane se non l’estremo, irreparabile disonore? Che risarcimento 
darai, che grazia attribuirai a chi difetti del premio che viene dal 
valore? Chi concederà a un inetto le corone sempreverdi di Marte, 
chi lo onorerà accordandogli le insegne della vittoria? Al valore, 
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non all’inerzia, si assegna la palma. La sciagura non conosce la glo¬ 
ria. A questa seguono fama e trionfo, a quella una fine disonorevo¬ 
le o una vita senza senso. E io, poiché non so in che direzione vol¬ 
gerà l’esito del duello, non mi azzardo all’impudenza di pretende¬ 
re in anticipo un premio, che ignoro se mi sarà dovuto. Non è giu¬ 
sto infatti, che chi della vittoria è incerto usurpi il trofeo sicuro del 
vincitore. Poiché non sono certo se trionferò mi trattengo dal pre¬ 
tendere il premio della corona, rifiuto un guadagno che per me po¬ 
trebbe essere ricompensa tanto per la vita che per la morte. È da 
sciocchi mettere le mani su un frutto non ancora maturo e ostinarsi 
a coglierlo, se ancora non si sa se ci sia davvero dovuto. Questa ma¬ 
no farà mia la palma della vittoria o mi darà la morte». 

Ili, V, 4. Aveva appena finito di pronunciare queste parole 
che si lanciò sul barbaro e lo feri con un colpo di spada. Ma la sua 
fortuna era inferiore al suo coraggio: infatti, assalito a sua volta 
dall’altro, fu ridotto in fin di vita dalla violenza del primo colpo. 
Così mentre lui offriva ai Danesi questo spettacolo miserevole, gli 
Slavi, ricompensato con un grande trionfo il loro compagno che 
era risultato vincitore, lo accolsero con un tripudio di danze. 

Il giorno seguente quest’uomo, un po’ perché insuperbito dal 
successo della recente vittoria, un po’ perché eccitato dal desiderio 
di ottenerne una seconda, tornò a farsi addosso ai nemici, e insi¬ 
stette a provocarli con le solite espressioni di sfida. Infatti, ritenen¬ 
do di aver già eliminato il più fotte dei Danesi, credeva che nessu¬ 
no di loro ormai avesse più il coraggio di reagire alle sue invettive e 
di opporglisi armi in pugno. Per la caduta di un solo campione era 
convinto di aver annientato la forza di tutto un esercito e credeva 
che nulla, di tutto ciò a cui avessero mirato i suoi sforzi successivi, 
gli sarebbe potuto riuscire di difficile esecuzione: si sa, niente ali¬ 
menta l’arroganza più del successo e, per accrescere la superbia, 
nessuno stimolo è più efficace di una sorte propizia. 

Ili, V, 5. Si rammaricava Rorico che, per l’insolenza di un solo 
uomo, venisse messo in dubbio il valore di tutto un popolo, e che i 
Danesi, illustri per le vittorie, non soltanto venissero impudente¬ 
mente aggrediti da popoli che in passato avevano dovuto subire 
dure sconfitte da parte loro, ma fossero anche trattati con vergo¬ 
gnoso disprezzo e che, tra le altre cose, tra un così grande numero 
di guerrieri non si trovasse nessuno tanto coraggioso e tanto forte 
da avere ancora il desiderio di mettere a rischio la vita per il bene 
del paese. Solo la magnanimità di un tale di nome Ubbone mise fi- 
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ne a un’esitazione cosi umiliante e pavida da parte dei Danesi. Co¬ 
stui primeggiava per robustezza fìsica ed era potente nell’esercizio 
della magia. Anche a lui, quando gli chiese quale fosse il premio 
per chi avesse affrontato la fatica del duello, il re indicò i bracciali. 
Ma allora Ubbone replicò: «Come posso prestar fede a ciò che mi 
prometti se trattieni il pegno nelle tue mani e non lo poni sotto la 
custodia di un altro? Trova a chi affidare in deposito il tuo dono, 
perché tu non possa ritrattare la promessa: accende il coraggio di 
un campione la certezza di un premio irrevocabile». Non c’era 
dubbio che egli avesse parlato cosi per burla, perché solo il suo co¬ 
raggio lo invogliava a prendere le armi e a respingere l’oltraggio al 
suo paese 

III, V, 6. Rorico, però, credette che fosse preso dalla smania di 
guadagnarsi l’oro e, perché non sembrasse che, contro le abitudini 
di un re, egli avesse intenzione di chiedere la restituzione del dono 
e di ritrattare la parola data, trovandosi a bordo di una nave, ordi¬ 
nò di lanciare i bracciali con forza fuori bordo, per darli a chi li 
pretendeva. Fatto sta che la grande distanza che li separava rese 
vano ogni sforzo. I bracciali, tirati con un gesto troppo lento e fiac¬ 
co, caddero al di qua del punto desiderato e furono inghiottiti dai 
flutti; perciò a Rorico fu imposto il soprannome di Slingebond 
L’accaduto forni una prova palese del coraggio di Ubbone. La 
perdita della ricompensa promessagli non lo distolse dal suo auda¬ 
ce proposito, perché non voleva dare l’impressione che il suo valo¬ 
re dipendesse dall’avidità. Quindi cercò in ogni modo di giungere 
al duello, più preoccupato dell’onore che non interessato, dimo¬ 
strando di considerare l’ardimento più importante della brama di 
denaro, e che la sua fiducia in se stesso era riposta più nella magna¬ 
nimità che nel premio. 

Senza indugi viene tracciato al suolo un circolo, l’arena si riem¬ 
pie di guerrieri, si scontrano i duellanti, il fragore delle armi che 
cozzano fa fremere la turba degli spettatori, divisa nel sostenere 
questo o quello. Si infiammano gli animi dei campioni, che, bar¬ 
collando l’uno sotto i colpi dell’altro, arrivano alla fine del giorno e 
alla conclusione del duello: per volontà del destino, suppongo, 
nessuno dei due può provare il piacere e l’onore di eliminare l’al¬ 
tro. Questo fatto portò i ribelli a riconciliarsi con Rorico e a ren¬ 
dergli i tributi che gli erano dovuti. 


” «Sciupa-anelli ». Nell'edizione del 1514Slyngebond che corrisponde, in forma corrotta, 
all’epiteto norreno Slòngvanbaugi, attribuito a re Ròrikr nel Langfedgatal. Nel riassunto latino 
della Skjpldunga saga, Haerekus getta in mare il famoso collare Svtagriss (cfr. libro II, nota 28). 
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III, VI, i. Proprio a quell’epoca Horvendillo e Fengone, figli 
di Gervendillo che era stato principe degli Juti, per volere di Rori- 
co gli successero nel governo dello Jutland. Dopo aver detenuto il 
potere per tre anni, Horvendillo si era dato ad azioni di pirateria 
con le quali si era conquistato grande celebrità. Allora Collero, re 
di Norvegia, pensò che gliene sarebbe venuto prestigio se, con ge¬ 
sta altrettanto grandi e di pari notorietà, fosse riuscito a oscurare la 
fama di quel vichingo, tanto diffusa in ogni luogo. Navigando in 
lungo e in largo e scrutando ansiosamente le acque, alla fine riuscì 
a incontrarsi con le navi di Horvendillo. 

In mezzo al mare c’era un’ isola che entrambe le flotte pirate po¬ 
tevano raggiungere approdando con le navi all’una o all’altra 
sponda; l’aspetto ridente della spiaggia affascinò i due capitani, la 
bellezza della costa li invitò a inoltrarsi tra il folto degli alberi, rigo¬ 
gliosi come a primavera, che si trovavano più all’interno, ad attra¬ 
versare la boscaglia e a percorrere le zone più nascoste, ricoperte 
dalla foresta 16 . Muovendosi entrambi verso il centro dell’isola, sen¬ 
za volerlo, Collero e Horvendillo, soli e senza seguito, finirono per 
imbattersi l’uno nell’altro. 

Ili, VI, 2. Horvendillo parlò per primo e chiese al re in che 
modo preferisse affrontarlo. Affermò che, a suo parere, la maniera 
migliore di combattere era senz’altro quella che metteva in campo 
le forze del minor numero di uomini; certamente, tra tutti i tipi di 
combattimento, il duello era il più adatto a chi volesse conquistarsi 
fama di valoroso, poiché portava a fare affidamento solo sulle pro¬ 
prie forze, escludendo il ricorso all’aiuto d’altri. Collero, ammi¬ 
rando le idee temerarie del ragazzo, disse: «Visto che mi concedi 
di scegliere, ebbene, io credo che bisognerebbe preferire un tipo 
di scontro che, senza creare tumulto, consenta l’azione di due per¬ 
sone sole, che richieda anche maggiore audacia e che porti più ra¬ 
pidamente alla vittoria: in questo siamo d’accordo, su questo pun¬ 
to conveniamo spontaneamente. Ma, poiché l’esito del duello ri¬ 
mane incerto, entrambi dovremo mostrare rispetto per l’umanità 
dell’avversario e non dovremo indulgere a tal punto alle passioni 
da trascurare i doveri più sacri. Nei nostri cuori c’è l’odio, ma an¬ 
che la pietà che infine, come è giusto, farà seguito all’infierire della 

K Eccezionale la descrizione idilliaca del paesaggio dove ha luogo la hólmganga (forma 
ritualizzata del duello, che si svolgeva su un’isola). Un simile sentimento della natura è del tut¬ 
to estraneo alla prosa narrativa nordica e comincia ad affiorare solo nelle ballate danesi ( Fol- 
kevtser), la cui tradizione risale al xn-xril secolo. 
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crudeltà; se le nostre volontà, inconciliabili, ci dividono, ci unisce 
invece l’ossequienza alle stesse leggi di natura. Ci lega questa co¬ 
munanza, per quanto grande sia il rancore che contrappone le no¬ 
stre menti; questa sia la legge impostaci dalla pietà: il vincitore 
onori il vinto con un degno funerale. In questo, si sa, consistono i 
vincoli più nobili tra gli esseri umani, che nessuno dotato di timor 
di Dio può permettersi di dimenticare. Il rito sia celebrato concor¬ 
demente dai due eserciti, messa da parte ogni manifestazione di fe¬ 
rocia; con la morte venga meno il rancore, con il lutto si plachino le 
ostilità. Lungi da noi un’efferatezza tale che, anche se l’odio ci ha 
opposto da vivi, continuiamo, anche dopo la morte, a perseguitare 
l’uno le ceneri dell’altro. 

Per il vincitore sarà titolo di gloria dedicare al vinto esequie so¬ 
lenni, perché chi assegna il giusto al nemico morto si concilia il fa¬ 
vore dei superstiti, con la benevolenza piega la volontà dei vivi chi 
abbia tributato segni di umanità a un estinto. Ma c’è poi un’altra 
disgrazia, non meno dolorosa, che può colpire talvolta i viventi, 
menomandoli di parte del corpo: anche a questa si deve prestar 
soccorso con la stessa prontezza accordata a un moribondo. Spes¬ 
so chi combatte, pur salvandosi la vita, perde qualche arto; destino 
più triste di qualsiasi altro, perché, mentre la morte ci sottrae al ri¬ 
cordo di tutti i nostri affanni, chi sopravvive non potrà mai dimen¬ 
ticare lo scempio del proprio corpo. Anche per questa disgrazia 
dobbiamo trovare un compenso: risarciremo le ferite che l’uno ri¬ 
ceverà dall’altro con dieci talenti d’oro. Se è doveroso compatire le 
sciagure altrui, quanto più non dovremmo aver pietà delle nostre. 
Chiunque segue gli istinti naturali, chi non lo fa è un suicida » 

Ili, VI, 3. Si scambiarono su questo punto la parola d’onore, 
poi iniziarono il duello. Infatti, né la singolarità del loro incontro, 
né il ridente aspetto primaverile del luogo li trattenne dall’aggre- 
dirsi violentemente armi in pugno. Horvendillo, reso dal grande 
fervore della mente più smanioso di assalire il nemico che non 
preoccupato di difendersi, trascurando la protezione dello scudo, 
pose entrambe le mani alla spada e, con quest’audacia, non mancò 
di ottenere il risultato sperato: dalla grandine dei colpi dell’altro, 
Collero ebbe lo scudo distrutto, una gamba tagliata e cadde infine 
a terra senza vita. 


” Il patto sancito dai contendenti prima dello scontro è idealizzazione cavalleresca (non 
priva di condizionamenti classici, quali il motivo della pietas per il corpo del nemico ucciso) 
degli usi attestati per la bólmganga, dove era prevista la hólmlausn: riscatto che lo sconfitto 
doveva al vincitore perché gli fosse risparmiata la vita, e non viceversa. 
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Per non venire meno alla parola data, Horvendillo gli fece un 
funerale da re e lo onorò con un tumulo imponente e con esequie 
di gran fasto. Quindi si diede a inseguirne la sorella di nome Seia, 
donna avvezza ad azioni di pirateria e pratica di cose di guerra, e la 
uccise. 

DI, VI, 4. Trascorsi tre anni nelle più eroiche imprese, Hor¬ 
vendillo lo assegna a Rorico il ricco bottino e le prede migliori, per 
stringere ancora i vincoli d’amicizia. Poi, aiutato dall’intimità con 
lui, ne ottiene in moglie la figlia Gerutha, dalla quale ha un figlio, 
Amleto. 

DI, VI, 5. Infiammato d’invidia per tanta fortuna, Fengone 
decise di far cadere il fratello in un’imboscata. E cosi, la virtù non è 
al sicuro neppure dai consanguinei. Appena si presentò l’occasio¬ 
ne del fratricidio, si insanguinò le mani e saziò il suo funesto desi¬ 
derio. Poi fece sua la moglie del fratello ammazzato, e aggiunse al 
fratricidio l’incesto. Infatti, chi cede alla tentazione di un’infamia è 
pronto a cadere subito in un’altra, tanto la prima stimola la secon¬ 
da. Con tanto scaltra impudenza tentò di celare l’atrocità commes¬ 
sa, da giustificare il suo delitto fingendo di averlo fatto con buone 
intenzioni e travestendo il fratricidio da gesto di compassione. An¬ 
dava dicendo, infatti, che Gerutha, benché cosi mite da non aver 
mai causato la minima offesa a nessuno, aveva dovuto subire dal 
marito la più violenta avversione, e che per salvarla lui aveva ucciso 
il fratello, dal momento che gli sembrava una vergogna che una 
donna cosi dolce e incapace di serbare rancore dovesse continua- 
mente sopportare il peso dell’arroganza del marito. La storia rag¬ 
giunse il suo scopo e convinse. Non negano certo credito alle men¬ 
zogne i principi che concedono spesso favore ai buffoni e onorano 
i maldicenti. E cosi Fengone non esitò ad allungare le mani fratrici¬ 
de in turpi abbracci, consumando con uguale scelleratezza una 
doppia empietà. 

DI, VI, 6. Vedendo ciò, Amleto, perché un suo fare troppo ac¬ 
corto non destasse sospetti nello zio, simulando di essere stupido, 
finse un’inguaribile tara della mente e con quest’astuzia potè ca¬ 
muffare la propria intelligenza e insieme salvarsi la vita. 

Ogni giorno prendeva posto accanto al focolare della madre, 
come fosse tutto stordito dal dolore per il suo lutto, si gettava a ter¬ 
ra e si ricopriva il corpo di un’indecente sporcizia; il colorito reso 
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sordido, la faccia impiastrata di sudiciume erano Timmagine stes¬ 
sa di una grottesca follia. Ogni sua parola era delirio; ogni sua azio¬ 
ne manifestava una profonda indolenza. In breve, non lo si sareb¬ 
be detto un uomo, ma un mostro ridicolo partorito da un destino 
impazzito. Talvolta, sedendo davanti al camino, e raschiando pa¬ 
zientemente i tizzoni, fabbricava uncini di legno e li lasciava indu¬ 
rire al fuoco; ne forgiava le estremità in forma di ami contrapposti, 
perché fossero più tenacemente avvinti. Se gli si chiedeva che cosa 
facesse, rispondeva di star preparando frecce acuminate per ven¬ 
dicare il padre. La risposta era fatta oggetto di grande scherno, 
poiché tutti disprezzavano l’inutilità di quella risibile opera ”, Ep¬ 
pure, un giorno, l’opera sarebbe servita ad attuare il suo piano. 

Ili, VI, 7. Questa sua perizia destò, in quelli che lo osservava¬ 
no con più acume, il primo sospetto della sua astuzia: quell’accani¬ 
mento in un lavoro tanto futile tradiva la nascosta ingegnosità del¬ 
l’artefice e non era credibile che fosse un idiota chi si era fatto veni¬ 
re le mani callose in un’attività cosi complessa. Poi conservava con 
grandissima cura il mucchio dei ramoscelli dalle punte bruciac¬ 
chiate. Perciò vi furono alcuni che, sostenendo che la sua intelli¬ 
genza era anche troppo viva, pensarono che egli celasse la propria 
accortezza nell’idiozia e che con l’espediente di fingersi scemo dis¬ 
simulasse i propositi radicati nell’animo; l’inganno non poteva es¬ 
sere meglio smascherato che mettendogli accanto, in un luogo ap¬ 
partato, una donna di bellezza straordinaria che lo eccitasse 
all’amore. Per natura l’istinto è cosi portato al piacere dei sensi da 
non poter essere artificiosamente tenuto nascosto; quest’impulso 
sarebbe stato troppo forte per poter essere represso per calcolo, 
cosicché, se la sua indolenza era simulata, cogliendo al volo l’occa¬ 
sione giusta avrebbe ceduto alla potenza del piacere. Si trova quin¬ 
di chi, a cavallo, conduca il giovane nel più profondo di un bosco e 
qui lo esponga a una simile tentazione. 

Ili, VI, 8. Per caso, tra costoro c’era un fratello di latte di Am¬ 
ieto che ancora nutriva rispetto per il vincolo dell’essere stati alle- 

19 illita tabo facies-, « Il oints sunvisdela licur j Puisennerci, muad culur», Folie Tristan, 
manoscritto di Oxford, versi 215-216. Il volto imbrattato è «tratto pertinente» della follia si¬ 
mulata, contrassegno assunto deliberatamente da Amleto come da Tristano (su cui D'A. S. 
Avalle, Le maschere di Cuglielmtno. Strutture e motivi etnici nella cultura medievale, Ricciar¬ 
di, Milano-Napoli 1989, pp 92-111; C. Segre, Fuori del mondo. I modelli nella follia e nelle im¬ 
magini dell'aldilà, Einaudi, Torino 1990, pp, 89-102: Quattro tipi di follia medievale). 

” Di qui in poi Amleto assume il linguaggio caratteristico del fool, «un linguaggio “illu¬ 
sionistico”: apparentemente assurde, le sue frasi sono assolutamente vere se si tien conto a) 
del loro valore metaforico e b) del fatto che esse sono drasticamente decontestualizzate», Se¬ 
gre, Fuori del mondo cit., p. 90. 
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vati assieme; sentendosi obbligato dalla memoria della passata fa¬ 
miliarità più che dall’ordine ricevuto al presente, in mezzo agli al¬ 
tri che erano stati scelti come accompagnatori, seguiva il principe 
per desiderio di metterlo in guardia e non di trarlo in inganno, poi¬ 
ché non dubitava che, se quello avesse dato il sia pur minimo indi¬ 
zio di essere sano di mente, e soprattutto nel caso in cui si fosse 
apertamente abbandonato ai piaceri del sesso, avrebbe dovuto 
sopportare la più irreparabile delle sciagure. 

Ma anche Amleto non era ignaro del rischio a cui andava in¬ 
contro. Perciò, come gli fu ordinato di montare a cavallo, a bella 
posta si mise di spalle, in modo che, rivolta la schiena alla nuca del¬ 
l’animale, ne aveva di fronte la coda e cercava di circondarla col 
morso, come se avesse preteso di arrestare la corsa impetuosa della 
bestia tirandola da quella parte. Con l’escogitare quest’astuzia si 
sottrasse al piano dello zio e fece si che il tranello non avesse esito: 
bastò il ridicolo spettacolo di lui che, senza redini, si slanciava in 
avanti attaccato alla coda. 

Ili, VI, 9. Mentre Amleto procedeva, tra gli arbusti gli si era 
fatto incontro un lupo e gli accompagnatori gli dissero che aveva 
incontrato un tenero puledrino; egli aggiunse che di bestie simili 
ce ne erano troppo poche nelle mandrie di Fengone ", criticando, 
con tono apparentemente pacato, ma con intento sarcastico, le ric¬ 
chezze dello zio. Allora gli altri sostennero che aveva dato una ri¬ 
sposta molto acuta e lui consenti di aver parlato di proposito, in 
modo da dare l’impressione di non essere capace di mentire. Per¬ 
ché lo si credesse del tutto alieno da ogni forma di finzione, mesco¬ 
lava l’artificio ai discorsi veritieri, in modo che alle sue parole non 
mancasse la verosimiglianza, ma la misura della sua sottigliezza 
non venisse tradita dalle verità che stava dicendo. 

Ili, VI, io. Quando poi, mentre percorrevano la spiaggia, tro¬ 
vato il timone di una nave naufragata, i suoi accompagnatori disse¬ 
ro di aver scovato un coltello di grandezza eccezionale, « con que¬ 
sto - disse lui - sarebbe bene affettare un enorme prosciutto », cer¬ 
tamente alludendo al mare, alla cui immensità si adattavano le 
dimensioni del timone. E siccome, mentre poi attraversavano 
le dune sabbiose, gli ingiunsero di guardare la sabbia chiamando¬ 
la farina, rispose che l’avevano macinata le tempeste del mare 


w I lupi, frequentatori dei campi di battaglia, non si pascono dei resti delle vittime di un re 
imbelle come Fengone; non solo, ma sono l'immagine proverbiale del vendicatore (« c’è un lupo 
nel giovane figlio» dell’ucciso), anch’esso, apparentemente, ancora troppo lontano da Fengone. 
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spumeggiante*. I compagni apprezzarono la sua replica e lui assi¬ 
curò di averla data con grande ponderatezza. 

A un certo punto, gli altri lo abbandonarono intenzionalmente, 
nella speranza che avrebbe manifestato sfrontatamente la propria 
sensualità, e, come se fosse per caso, in un luogo nascosto, si trovò 
davanti una donna, che in realtà veniva a lui per ordine dello zio. 
L’avrebbe immediatamente fatta sua, se il suo fratello di latte, con 
un tacito avvertimento, non gli avesse fatto capire che si trattava di 
un tranello. Costui aveva attentamente riflettuto sul modo miglio¬ 
re di metterlo segretamente in guardia e prevenire la pericolosa 
sensualità del giovane; cosi, trovata a terra una pagliuzza, l’aveva 
infilata sotto la coda di un tafano che passava volando, e poi lo ave¬ 
va sospinto verso il luogo dove sapeva che si trovava Amleto. Rese 
cosi un grande favore a quell’imprudente. Il segnale fu interpreta¬ 
to con la stessa sagacia con cui era stato inviato: visto il tafano e in¬ 
sieme la pagliuzza che quello portava conficcata sotto la coda, do¬ 
po averci riflettuto con grande attenzione, comprese che lo av¬ 
vertiva di stare in guardia dall’inganno Perciò, spaventato dal so¬ 
spetto che gli si stesse tendendo un’imboscata, per soddisfare il 
proprio desiderio in tutta sicurezza, agguantata la donna, la trasci¬ 
nò lontano in una palude inaccessibile; poi, dopo averla possedu¬ 
ta, la scongiurò di non rivelare ad anima viva ciò che era accaduto; 
con la stessa foga con cui lui l’aveva richiesto, lei gli promise il si¬ 
lenzio: un antico vincolo infantile conciliava l’amichevole compli¬ 
cità della ragazza per Amleto, perché da bambini i due avevano 
avuto gli stessi tutori. 

Ili, VI, 11. Una volta ricondotto a casa, con tutti quelli che per 
schernirlo gli chiedevano se si fosse dato all’amore, lui ammetteva 
di aver stuprato la ragazza e, poiché di nuovo gli chiedevano in 
quale luogo avesse compiuto questa impresa e che cosa avesse 
usato per giaciglio, egli disse di essersi sdraiato su un’unghia di 
giumenta, su una cresta di gallo e sulla trave di un tetto: infatti, 
durante il viaggio che l’avrebbe messo alla prova, aveva raccolto in 
anticipo frammenti di tutte queste cose, per evitare di essere co¬ 
stretto a mentire". Le sue parole furono accolte dai presenti con 

41 La seconda delle due kennmgar-\nAov\nt\lo è quella citata dallo scaldo Snsbjqrn (x 
secolo). 

42 Tra i molti tentativi fatti di spiegare la chiave dell’oscuro avvertimento del fratello di 
latte ad Amleto, quello piu convincente vuole che il principe venisse ammonito a stare in 
guardia da possibili spioni, come chi rubi paglia da un campo, commettendo un reato con¬ 
templato come avnebag («sedere di paglia») nel Sjeellandske lov di Valdemaro II. 

" Le oscure allusioni giocano sulla polisemia delle parole. L’«unghia di giumenta», la 
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molte risate, anche se lui, per beffa, non aveva sottratto nulla alla 
realtà dei fatti. La fanciulla, interrogata anche lei sull’accaduto, af¬ 
fermava che non aveva fatto niente di simile. Si prestò fede a que¬ 
sto diniego, e tanto più immediatamente, in quanto non risultava 
che nessuna delle guardie li avesse sorpresi a fare quanto Amleto 
sosteneva. 

Allora l’uomo che per avvertirlo aveva segnato il tafano, per ri¬ 
velargli che la sua salvezza era dovuta al proprio stratagemma, gli 
disse che, poco prima, egli non aveva fatto altro che dedicarsi a lui. 
La risposta del giovane non cadde a sproposito: per dimostrargli 
che non misconosceva il valore dell’avvertimento, Amleto raccon¬ 
tò di aver visto qualcosa che, avvicinandosi improvvisamente in 
volo, portava dello strame, infilato nel sedere. A questo racconto 
tutti i presenti scoppiarono in risate fragorose, ma il complice di 
Amleto si compiacque della sua prudenza. 


Eli, VI, 12. Erano stati tutti giocati, non si riusciva a svelare il 
mistero serrato nel cuore del giovane. Uno degli amici di Fengone, 
più presuntuoso che astuto ", disse che a smascherare quell’inestri- 
cabde ordito di scaltrezza non servivano tranelli banali; troppo 
grande era l’ostinazione di Amleto per essere vinta da tentativi ele¬ 
mentari; perciò non era il caso di affrontare la sua mente complica¬ 
ta e accorta con una tentazione scontata; lui, invece, aveva un’in¬ 
telligenza più profonda, e aveva escogitato un sistema più raffina¬ 
to, non difficile da realizzare ma capace di accertare ciò che si vole¬ 
va sapere. Bisognava cioè, mentre Fengone fingeva a bella posta di 
doversi assentare per affari importanti, chiudere Amleto in una ca¬ 
mera, solo con la madre, e trovare un uomo che, acquattato in un 
nascondiglio, lf nella stanza all’insaputa di entrambi, prendesse 
nota con attenzione di ciò che essi si sarebbero detti. Se il figlio era 
ancora in senno, non avrebbe avuto remore a esprimersi con la ma¬ 
dre e non avrebbe esitato a fare affidamento sulla lealtà di chi lo 
aveva messo al mondo. Per essere l’esecutore, oltre che l’autore del 
piano, con molto slancio, quell’uomo si offriva di mettere in atto 
l’indagine personalmente, 

Condividendo a pieno il progetto, Fengone finse la partenza 
per un viaggio lontano e non si fece più vedere. 


« cresta di gallo » e la «trave del tetto » sono i nomi volgari di tre erbe, evidentemente presenti 
nel giaciglio di fortuna su cui si è consumato l’amplesso. 

44 Anonimo come tutti i comprimari nella storia di Amleto, questo personaggio sembra 
essere il prototipo del Polonius shakespeariano. 
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III, VI, 13. L’uomo che aveva consigliato lo stratagemma rag¬ 
giunse in segreto la camera dove Amleto era chiuso con la madre, 
nascondendosi sotto un pagliericcio. Ma al principe non vennero 
meno le risorse contro quest’imboscata. Infatti, temendo che qual¬ 
cuno lo ascoltasse di nascosto e comportandosi da idiota come di 
consueto, per prima cosa lanciò un grido come un gallo schiamaz¬ 
zante e poi, agitate le braccia come se sbattesse le ali, balzò sul pa¬ 
gliericcio e si mise a saltare freneticamente, per sentire se lì vi fosse 
nascosto qualcuno. E, come avvertì sotto i piedi la massa del cor¬ 
po, frugando con la spada trapassò l’uomo che vi era acquattato e, 
stanatolo dal nascondiglio, lo trucidò. Fattone a pezzi il cadavere, 
lo cosse nell’acqua bollente e, disperdendolo attraverso l’imbocca¬ 
tura di una fogna a cielo aperto, lo diede in pasto ai porci e mescolò 
putrido liquame ai miseri resti. 


Ili, VI, 14. Elusa in questo modo l’insidia, tornò nella stanza e, 
poiché la madre, lamentandosi a grandi grida al suo cospetto, co¬ 
minciava a piangere la follia del figlio, disse: «Come, svergognata, 
cerchi di nascondere il tuo delitto gravissimo con ipocriti lamenti, 
tu che, abbandonandoti al piacere come una sgualdrina, dopo es¬ 
serti lasciata convincere a un matrimonio empio e odioso, ti av¬ 
vinghi con il grembo incestuoso all’assassino del tuo sposo, e, con 
volgarissime carezze, soddisfi chi ha ucciso il padre di tuo figlio? 
Già, proprio così le cavalle si accoppiano con i vincitori dei loro 
stalloni, è tipico dell’indole della bestia passare a sempre nuovi ac¬ 
coppiamenti. Dal tuo modo di agire è chiaro che si è spento in te il 
ricordo del tuo primo marito. Io ho buoni motivi di fare il matto, 
perché sono sicuro che chi non ha esitato a schiacciare il fratello 
saprebbe infierire con la stessa crudeltà contro gli altri parenti. È 
meglio così, indossare le vesti del folle piuttosto che quelle dell’uo¬ 
mo accorto, e guadagnarsi una garanzia d’incolumità fingendo il 
più insensato delirio. Ma ho nel cuore ancora forte l’ansia di vendi¬ 
care mio padre; faccio le poste all’occasione adatta, aspetto il mo¬ 
mento che me ne offra l’opportunità. Non si possono applicare gli 
stessi sistemi per raggiungere tutti gli scopi: contro quello spietato 
cuore di tenebra, è necessario che io usi gli strumenti più sottili 
dell’intelligenza. Non ha senso la tua compassione per la mia fol¬ 
lia: faresti meglio a piangere le tue infamie. È bene, infatti, depre¬ 
care il male nella propria testa, non in quella degli altri. Per il resto, 
ricordati di tacere! » 
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Con questi aspri rimproveri Amleto richiamò la madre dal cuo¬ 
re straziato al rispetto di un comportamento più virtuoso, e le in¬ 
segnò che doveva preferire l’amore del passato ai piaceri del pre¬ 
sente. 

Ili, VI, 15. Quando Fengone ritornò, non trovando più da 
nessuna parte l’autore dell’indagine insidiosa, lo andava cercando 
insistentemente, mentre tutti dicevano che non lo avevano visto. 
Interrogato, per farsene beffe, anche Amleto, se per caso ne avesse 
scorto qualche traccia, lui raccontò che quell’uomo era andato in 
una cloaca, era precipitato sul fondo e, schiacciato dal peso del 
fango, era stato sbranato da porci che sopraggiungevano qua e là. 
E questa risposta, che pure confessava la verità, sembrava una del¬ 
le sue solite idiozie, tanto che fu presa dagli ascoltatori a ridere. 

Ili, VI, 16. Ora Fengone voleva assolutamente togliere di mez¬ 
zo il figliastro, che sospettava con certezza di tramare contro di lui; 
non osando però farlo lui, per non arrecare pubblica offesa a Ron¬ 
co, nonno di Amleto, e alla propria sposa, pensò di incaricare della 
sua uccisione il re di Britannia, per fingersi innocente col delegarla 
a un altro: per nascondere la propria ferocia preferiva macchiare 
l’onore dell’amico anziché attirare su di sé il marchio d’infamia. 

Prima di partire Amleto, in segreto, raccomanda alla madre di 
addobbare la sala di arazzi annodati fra loro e, allo scadere di un 
anno, di celebrare per lui un falso funerale, promettendo per quel¬ 
la data di ritornare. Partono con lui due fedeli di Fengone ”, i quali 
portano con sé un messaggio con caratteri incisi 14 nel legno (que¬ 
sto era un tempo il sistema di scrittura in uso) con i quali si affida 
al re dei Britanni l’incarico dell'omicidio del giovane che gli viene 
inviato. Amleto, frugando nelle loro cassette mentre quelli dor¬ 
mono, scopre il messaggio e, lettolo con trepidazione, raschia ac¬ 
curatamente tutto quanto vi è scritto e, sostituitevi le aste di nuovi 
segni che stravolgono il senso dell’ordine precedente, trasforma la 
sua condanna in quella dei suoi compagni di viaggio. E, non con¬ 
tento di stornare da sé la sentenza di morte per trasferire il pericolo 
sugli altri, sottoscrivendo la falsa firma di Fengone, aggiunge pre¬ 
ghiere volte a far si che il re di Britannia conceda in sposa la pro¬ 
pria figlia a quel giovane intelligentissimo inviato presso di lui ". 

" Gli anonimi modelli di Rosencrantz e Guildestem. 

* Allusione a un uso profano delle rune, per la comunicazione di messaggi a distanza, 
del quale abbiamo notizia anche dalle saghe e documenti diretti dai recenti ritrovamenti 
archeologici di Bergen. 

,7 È il motivo della «lettera di Uria» (II Samuele n, 14-15: «David scrisse una lettera a 



i^6 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


III, VI, 17. Non appena giunsero in Britannia, i messi si reca¬ 
rono dal re e presentarono la lettera, che credevano strumento del¬ 
l’altrui rovina e che invece condannava a morte loro stessi. Il re, 
senza dare a vedere quanto apprendeva dal messaggio, li accolse 
con grande ospitalità e benevolenza. Ma Amleto, rifiutando le vi¬ 
vande imbandite alla sua mensa, quasi fossero un cibo volgare, 
stranamente disdegnò l’eccezionale abbondanza di quel banchet¬ 
to, e nel bere non fu meno parco che nel mangiare. Tutti erano stu¬ 
piti per il fatto che quel giovane di stirpe straniera disprezzasse le 
leccornie della tavola regale, tutte preparate con estrema accura¬ 
tezza, e quelle vivande apparecchiate con gran lusso, come se si 
fosse trattato di un pasto da contadini. Il re, quando il banchetto si 
concluse, data agli amici licenza di andare a dormire, volle sapere 
quanto gli ospiti si sarebbero detti nottetempo, e per questo li fece 
spiare da un suo uomo nascosto nella loro camera. 

Ili, VI, 18. Interrogato dai suoi compagni sul perché si fosse 
astenuto dai cibi della sera prima come se fossero stati avvelenati, 
Amleto favoleggiò che il pane era intriso di sangue, la bevanda sa¬ 
peva di ferro, le vivande di carne emanavano fetore di cadavere ed 
erano corrotte come da una sorta di esalazione di tomba; e, criti¬ 
cando con commenti oltraggiosi non tanto la cena, quanto chi l’a¬ 
veva ordinata, aggiunse che il re aveva uno sguardo da servo e che 
la regina, in sua presenza, per ben tre volte aveva tenuto comporta¬ 
menti da sguattera. I suoi compagni, rinfacciandogli la sua antica 
debolezza di senno, si misero a insultarlo e a farsene beffe, dando¬ 
gli dell’insolente, lui che osava biasimare quanto avrebbe dovuto 
apprezzare, si arrogava il diritto di condannare cose pregevoli, e, 
soprattutto, aveva provocato un sovrano famoso e una regina dai 
modi raffinati con apprezzamenti poco rispettosi, e aveva fatto og¬ 
getto di espressioni cosi offensive persone invece degne solo di en¬ 
comio. 

ILI, VI, 19. Quando il re, grazie alla spia, venne a conoscenza 
di questi discorsi, disse che il loro autore era al di sopra della nor¬ 
ma, o per intelligenza o per insipienza, racchiudendo in quelle po- 


Joab e la spedi per mezzo di Uria. Nella lettera stava scritto: “Ponete Uria nel primissimo 
fronte della battaglia... cosi che venga colpito e muoia»). Qui gli s’intreccia l’altro motivo, 
diffusissimo nella novellistica, dell’eroe che contraffà a suo vantaggio il messaggio che lo con¬ 
danna. Situazione inversa quella degli Atlamil (strofa 4): Gudrun incide un messaggio per 
avvertire i fratelli di non accogliere l’invito di Attila, ma Vingi, il messaggero del re unno, lo 
contraffà. 
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che parole tutta la profondità del suo acume. Mandato quindi a 
chiamare il fattore, gli chiese dove si fosse procurato il pane e, sic¬ 
come quello gli garantiva che era stato preparato dal fornaio di ca¬ 
sa, il re cercò ancora di sapere dove fosse cresciuto il grano che gli 
aveva fornito la farina e se per caso in quel luogo qualche indizio 
non lasciasse supporre che vi fosse stata compiuta una strage. L’al¬ 
tro rispose che, non lontano, c’era un campo disseminato di anti¬ 
che ossa di uccisi, che ancora mostrava visibili tracce di un eccidio 
passato, e cosi lui, in primavera, lo aveva seminato a grano, perché, 
più fertile degli altri campi, lasciava sperare di poterne ricavare un 
raccolto abbondante: forse il pane aveva contratto quel fondicelo 
di cattivo sapore da quella contaminazione. Al sentire questa ri¬ 
sposta il re, comprendendo che Amleto aveva detto il vero, volle 
subito sapere anche da dove fosse stata portata la carne di porco. E 
ancora l’altro dovette ammettere che i suoi maiali, sfuggiti per una 
distrazione alla custodia, erano andati a pascersi del cadavere pu¬ 
trefatto di un ladrone, e per questo poteva darsi che nelle loro car¬ 
ni fosse penetrato un sentore come di cosa corrotta. Il re scopri 
che, anche a questo proposito, le affermazioni di Amleto erano 
state veritiere; voleva perciò subito sapere con che liquido avesse 
mescolato la bevanda e, come seppe che era stata preparata con 
miele e acqua 48 , fatto scavare in profondità nel luogo dove gli era 
stata indicata la sorgente, scopri molte spade arrugginite e credette 
di poter concludere che dal loro odore fosse venuto alle acque quel 
sapore corrotto. Ma altri raccontano che la ragione del disgusto di 
Amleto per la bevanda fosse che vi aveva scoperto un gusto di api 
nate dal ventre di un morto, e quindi il cattivo sapore si era diffuso 
nei favi e poteva essere passato nell’acqua. 

Ili, VI, 20. Il re, vedendo che era stato chiarito anche il motivo 
per cui Amleto aveva disapprovato il sapore delle vivande, renden¬ 
dosi conto che la volgarità nello sguardo che l’ospite gli aveva im¬ 
putata poteva alludere a un neo nella sua nascita, ebbe un incontro 
segreto con la regina madre, dove insistette per sapere chi mai fos¬ 
se stato il padre suo. Lei giurava di non essere stata di nessun altro 
salvo che del re. Ma il figlio, minacciandola che avrebbe definitiva¬ 
mente appurato la cosa mettendola a tortura, venne a sapere di es¬ 
sere stato generato da un servo e, solo con una confessione strap¬ 
pata a forza, potè risolvere il dubbio sulla sua nascita, bollata a fuo¬ 
co da Amleto. Allora, non si sa se più turbato dalla vergogna per la 

48 È l’idromele, norr. mjpdr, bevanda inebriante preparata facendo fermentare acqua e 
miele; è la piu antica bevanda alcolica comune a tutto il mondo indoeuropeo. 
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sua condizione o più estasiato dall’acume del giovane, gli chiese 
perché mai avesse offeso la regina accusandola di comportarsi co¬ 
me una serva. Ma, proprio mentre deplorava che la cortesia di sua 
moglie fosse stata oltraggiata dal discorso notturno dell’ospite, 
venne a sapere che era nata da un’ancella. Amleto raccontò di aver 
sorpreso in lei, per tre volte, comportamenti volgari, in primo luo¬ 
go perché, come una serva, si era coperta il capo con uno scialle, in 
secondo luogo, perché per facilitarsi il passo si era tirata su la veste, 
infine perché aveva rimasticato i frammenti di cibo che si era tolti 
dai denti con uno stecchino; ma Amleto ricordò anche che la ma¬ 
dre della regina era stata una prigioniera poi ridotta in schiavitù, 
perché non sembrasse che questo comportamento fosse dovuto a 
volgarità d’animo anziché alla nascita J9 . 

Ili, VI, 21. Il re fu preso da venerazione per l’ingegno di Am¬ 
ieto, dove avvertiva qualcosa di divino. Gli diede in sposa la figlia e 
ne accolse le rivelazioni come un segno del destino. Comunque, il 
giorno seguente, per ubbidire alle richieste dell’amico, diede ordi¬ 
ne di impiccare i compagni di viaggio del principe; Amleto, fin¬ 
gendosi amareggiato, accolse quel favore come se si trattasse di 
un’offesa e perciò, a titolo di compensazione, ricevette dal re una 
certa quantità d’oro, che egli si curò di far segretamente fondere al 
fuoco e usò poi per riempire dei bastoni cavi 50 . 

Ili, VI, 22. Trascorso un anno presso quel re, e ottenutone il 
permesso di partire, tornò in patria e delle splendide ricchezze re¬ 
gali non si portò dietro nulla, salvo che quei due bastoni riempiti 
d’oro. 

Appena toccate le coste dello Jutland, trasformò di nuovo il 
suo modo di agire in quello un tempo consueto, sostituendo a bel¬ 
la posta il comportamento dignitoso a cui era ora avvezzo con i ri¬ 
dicoli atteggiamenti passati. Coperto di luridi stracci, fece il suo in¬ 
gresso nella sala dove veniva celebrato il suo funerale, e tutti gli 
astanti furono presi da un grandissimo sgomento, perché lui aveva 
diffuso la falsa notizia della propria morte. Ma poi l’orrore lasciò il 
posto all’ilarità, perché i convenuti si beffavano a vicenda, dato 
che riappariva vivo e vegeto l’uomo che stavano onorando con le 
esequie come morto. Gli chiesero che fine avessero fatto i suoi 

” Diffusissima nella novellistica popolare la storia dell’eroe perspicace, capace di inter¬ 
pretare da minimi segni verità spiacevoli velate dall’ingannevole apparenza delle cose. 

50 Quello che il principe pretende è un guidrigildo. Il motivo dei bastoni cavi può essere 
stato suggerito dalla storia di Bruto in Valerio Massimo, ma viene perfettamente asservito allo 
sviluppo dell'intreccio della vicenda di Amleto. 



LIBRO TERZO 


159 

compagni di viaggio, e lui, indicando i bastoni che portava sempre 
con sé « Eccone uno - disse - e questo è l’altro », e non si saprebbe 
dire se abbia pronunciato queste parole sul serio o per scherno, 
perché non si discostavano dal vero, anche se tutti pensarono che 
vaneggiasse, e Amleto alludeva al prezzo versato per risarcire la lo¬ 
ro uccisione. 

Ili, VI, 23. Poi, unitosi ai coppieri, per divertire ancora di più i 
convitati, svolse con grande zelo l’incombenza di mescitore e, af¬ 
finché la veste, troppo ampia, non gli impedisse il passo, cinse al 
fianco la spada e cosi, con movimenti studiati ad arte, andava pun¬ 
gendo con la punta dell’arma le dita degli ospiti; perciò infine essi 
si risolsero a bloccare la lama alla guaina, trafiggendole entrambe 
con un chiodo. 

Per aprire una strada sicura alle sue trame, tentò i cortigiani 
con le sue coppe ricolme e li appesanti con un brindisi dietro l’al¬ 
tro, finché li ebbe rimpinzati tutti di vino a un punto tale che essi, 
con le gambe infiacchite dalla sbornia, cedettero al sonno dentro 
la reggia e, nella stessa sala in cui avevano banchettato, si stesero 
anche a dormire. 

Ili, VI, 24. Allora Amleto capi che erano pronti per la sua im¬ 
boscata e che gli veniva offerta la possibilità di realizzare il suo pia¬ 
no; trasse dal petto quei ganci che aveva preparato un tempo e, en¬ 
trato nella sala dove i nobili, qua e là, i corpi abbandonati sull’im¬ 
piantito, eruttavano i fumi della crapula e del sonno, fece cadere a 
terra, tagliandone i legacci, quei drappi che aveva raccomandato 
alla madre di cucire stretti tra loro e che addobbavano anche le pa¬ 
reti interne della sala; gettata la cortina sopra gli uomini che dor¬ 
mivano russando, la fissò con gli uncini dei suoi ceppi, con un si¬ 
stema di lacci talmente inestricabile che, per quanto energicamen¬ 
te tentassero, nessuno di quelli che vi erano avvolti potè riuscire a 
rialzarsi. Allora appiccò il fuoco alla paglia del tetto e le fiamme, 
gonfiandosi, diffusero l’incendio, avvolsero le mura, ridussero in 
cenere la reggia e arsero vivi tutti, quelli che giacevano nel sonno 
più profondo e quelli che invano cercavano di rialzarsi. 

Ili, VI, 25. Poi si diresse alla camera di Fengone, il quale, pri¬ 
ma degli altri, era stato accompagnato nel padiglione dal suo se¬ 
guito; arraffò la spada, per caso appesa al letto, e vi sostituì la sua. 
Destò allora lo zio e lo avvertì che i suoi nobili stavano morendo tra 
le fiamme e che lì, di fronte a lui, c’era Amleto, sostenuto dal pote¬ 
re dei suoi antichi uncini, avido di riscuotere il compenso di soffe¬ 
renze dovutogli per l’assassinio del padre. 
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All’udire queste parole, Fengone balza giù dal letto e, mentre, 
non trovando più la spada, tenta di sguainare quella dell’altro, vie¬ 
ne ucciso 

O uomo forte, degno di eterna gloria! Servendosi, con grande 
accortezza, di una finta insipienza, occultò, con una mirabile simu¬ 
lazione della follia, la limitata intelligenza umana e, con l’aiuto for¬ 
nitogli dalla sua astuzia, che gliene offriva i mezzi, si guadagnò la 
propria salvezza e l’occasione di vendicare il padre. E, visto che si 
difese con ingegno e che con coraggio vendicò il padre, lascia in¬ 
certi se valesse più come modello di forza o esempio di accortezza. 


51 Analogamente nell 'Historia Langobardorum II, 28 si racconta l’uccisione di Alboino 
per mano di Peredo, sicario e amante di Rosemunda: i congiurati hanno legato la spada del re 
tanto stretta al letto che Alboino, riscossosi dal sonno alla loro aggressione, per quanti sforzi 
faccia non riesce a sguainarla. 
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La biografia di Amleto, provvisoriamente conclusa da un’epigrafe ammirativa 
- che fa di lui l’eroe nordico per eccellenza, in cui culminano insieme la forza e l’a¬ 
stuzia - alla fine del libro III, si prolunga eccezionalmente nel IV, con episodi 
estranei alla vicenda centrale di vendetta: come se Sassone si sentisse obbligato a 
rendere conto di tutte le leggende correnti sul suo personaggio. Dopo un abile e 
articolato discorso di discolpa e di autocelebrazione (certo modellato sui clichés 
degli storici latini: gli stessi sfruttati da Shakespeare nel discorso funebre di Anto¬ 
nio), riepilogando l'accaduto e persuadendo i nobili dello Jutland a eleggerlo re, 
Amleto si imbarca infatti in un tipo di avventura assai frequente nelle fiabe e nei 
poemi cavallereschi (in ambito germanico, soprattutto nel Nibelungertlied ): la 
conquista di una feroce regina vergine, che finora ha fatto mettere a morte tutti i 
suoi pretendenti. Il motivo del messaggio segretamente alterato ripete un episodio 
determinante alla corte del re di Britannia, che a sua volta ha un parallelo diretto 
nel ciclo eddico dei Nibelunghi: le rune cancellate e riscritte da Amleto per difesa. 
L’altro motivo dello scudo raffinatamente dipinto e lavorato, che narra in tutti i 
particolari, per immagini, la storia di chi lo porta fa pensare non solo a ll’Eneide, 
ma anche al genere scaldico forse piu antico: la «descrizione dello scudo» splen¬ 
didamente inaugurata dalla Ragnarsdràpa di Bragi Boddason (ix secolo). 

La nuova passività, nella seconda parte della sua vita, del personaggio di Am¬ 
ieto è interrotta solo da un trucco intellettualmente e visivamente grandioso, ripe¬ 
tuto alla fine del libro nella carriera (tutta copiata dagli antenati) di Fridlevo, e an¬ 
che in seguito ricorrente: la battaglia che schiera insieme, per spaventare il nemi¬ 
co, i guerrieri morti e i guerrieri vivi: « Lo spettacolo era straordinario: 1 cadaveri 
avanzavano impetuosamente verso la battaglia, i defunti erano costretti a combat¬ 
tere. Le sagome dei morti, colpite dai raggi del sole, davano l’impressione di una 
schiera sterminata». 

Il taglio visivo, per quadri e per scene, domina in realtà questo libro piu anco¬ 
ra dei precedenti. Oltre allo scudo di Amleto - che è un caso unico di mise en aby- 
me\ porta cioè alla luce, all’interno dell’opera, uno dei suoi procedimenti fonda- 
mentali - e, appunto, all’esercito dei moni, penso al colpo d’occhio sul corso del¬ 
l’Elba ingombro di navi, che diventerà una delle immagini predilette di Sassone. 
Eccezionale è anche lo spazio dato qui alla psicologia: soprattutto nel personaggio 
di Vermundo, con il suo commovente amore paterno e l’acuta caratterizzazione 
delle quattro tipologie del combattente. 

L’eroe al centro della seconda pane del libro è uno dei re danesi più popolari, 
tanto nella storia che nella leggenda. A lui dedica un trattamento particolareggiato 
anche la breve storia del predecessore diretto di Sassone, Svend Aggesen. È il vin¬ 
citore dei Sassoni Uffone, vissuto probabilmente ai tempi in cui gli Angli governa- 



vano lo Jutland meridionale, come fa pensare il fatto che sia largamente ricordato 
(come Òffa) anche nella letteratura anglosassone, dal Widsitk e dal Beotvulf in 
poi. I due motivi della giovinezza muta, apparentemente idiota, e della spada ec¬ 
cezionale sono frequenti nell’epica e nel romance , non solo germanici. 



IV, I, i. Ucciso il patrigno, Amleto, che aveva timore a portare 
il proprio delitto a conoscenza del volubile giudizio dei suoi con¬ 
terranei, ritenne meglio rintanarsi in un nascondiglio, fintantoché 
non avesse scoperto dove volgeva il favore della massa del popolo 
incolto. 

Il vicinato, che durante la notte aveva scorto i bagliori dell’in¬ 
cendio, al mattino, curioso di conoscere la causa di quelle fiamme, 
scopri la reggia ridotta in cenere e, pur cercando incessantemente 
tra le rovine ancora fumanti, non riusci a trovare altro che i resti in¬ 
formi dei corpi bruciati. La fiamma, avida, aveva divorato ogni co¬ 
sa, non rimaneva neppure un indizio che permettesse di compren¬ 
dere la causa di tanta distruzione. Tra le spoglie insanguinate si di¬ 
stingueva ancora solo il cadavere di Fengone trafitto dalla spada. 
Alcuni erano apertamente indignati, altri rattristati, altri ancora 
segretamente lieti; questi piangevano per la fine violenta del loro 
signore, quelli si rallegravano che fosse giunta al termine la tiran¬ 
nia del fratricida. Cosi l’uccisione del re veniva accolta, da chi 
guardava quello scempio, con sentimenti contrastanti. 

IV, I, 2. Amleto, vedendo che la gente se ne stava tranquilla, 
riacquistò fiducia e lasciò il suo nascondiglio; poi, convocati colo¬ 
ro nei quali sapeva più viva la memoria di suo padre, ottenne il per¬ 
messo di tenere un’assemblea, nella quale pronunciò questo di¬ 
scorso: «Non potrà turbarvi, miei signori, la vista di questa sciagu¬ 
ra presente se vi turba la fine dell’infelice Horvendillo; non voi, io 
dico, potrà commuovere, voi che ancora conoscete la fedeltà al re, 
il rispetto per il padre: noi qui vediamo il cadavere di un fratricida, 
non quello di un sovrano. Ben più luttuoso fu lo spettacolo che voi 
stessi vedeste, del vostro re miseramente sgozzato dallo scellerato 
fratricida - non oso dire fratello. Voi stessi guardaste, con gli occhi 
pieni di compassione, le membra straziate di Horvendillo, il corpo 
squarciato dalle troppe ferite. Chi dubiterebbe che quel carnefice 
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crudelissimo non lo abbia spogliato della vita per privare il paese 
della libertà? Una sola mano diede a lui la morte e a voi la schiavi¬ 
tù. E chi sarebbe mai cosi folle da preferire la ferocia di Fengone 
alla mitezza di Horvendillo? Ricordate con quanta benevolenza 
Horvendillo vi ha sostenuto, con quanta equità si è interessato a 
voi, con quanta umanità vi ha amato. Ricordate che vi è stato sot¬ 
tratto il sovrano più clemente, il padre più giusto e gli si è sostituito 
un despota, al suo posto si è messo un fratricida, vi sono state tolte 
le leggi, ogni cosa è stata lordata, il paese profanato dallo scandalo, 
sul vostro collo è stato posto il giogo, vi è stata strappata la libertà 
di decidere». 


IV, I, 3. Adesso tutto questo è finito: vedete che il colpevole è 
stato travolto dai suoi stessi crimini, che il fratricida ha pagato il fio 
dei propri delitti. Chi, appena dotato di discernimento, assistendo 
a questo spettacolo, considererà questa grazia come un oltraggio? 
Chi, sano di mente, si dorrà che la colpa dell’infamia sia ricaduta 
sul suo autore? Chi potrà piangere l’annientamento del cruento 
carnefice, lamentare la morte meritata del crudele tiranno? Ecco, 
davanti a voi è il responsabile del fatto a cui assistete, proprio io, lo 
confesso, ho vendicato insieme il padre e il paese, ho compiuto l’a¬ 
zione che era dovere anche delle vostre mani compiere, da solo ho 
completato ciò che sarebbe stato giusto fare insieme. Considerate 
poi che in questa impresa gloriosa non ho avuto alleati e che nessu¬ 
no mi è stato compagno in quest’opera, sebbene io non ignori che, 
se l’avessi chiesto, mi avreste offerto la vostra mano come sostegno 
in questa faccenda, poiché non dubito che abbiate conservato leal¬ 
tà per il re e affetto per il principe. Ma ho preferito punire i colpe¬ 
voli senza esporvi ad alcun rischio: pensavo di non dover sottopor¬ 
re a questo peso spalle altrui, poiché confidavo che, a sorreggerlo, 
sarebbero bastate le mie. 


IV, I, 4. Tutti li ho bruciati. Alle vostre mani, perché lo cre¬ 
miate, ho lasciato solo il troncone mutilato di Fengone, affinché su 
di lui possiate saziare il vostro desiderio di una giusta vendetta: ac¬ 
correte alacri, innalzate il rogo, bruciate il corpo immondo, cuoce- 
te le carni scellerate, disperdete le ceneri colpevoli, scacciate lonta¬ 
no da voi perfino il fumo e le faville di quell’uomo crudele. Non 
un’urna, non un tumulo racchiuda i suoi resti nefandi, del parrici¬ 
dio non rimanga traccia, per le membra contaminate non ci sia ri¬ 
poso nel paese, né le regioni vicine ne contraggano il contagio: non 
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il mare, non la terra siano profanati dal dare ricettacolo al cadavere 
dannato! 

Al resto ho provveduto io, a voi rimane solo l’obbligo della pie¬ 
tà. Queste devono essere le esequie in onore del tiranno, questa la 
pompa che celebri il funerale del fratricida. Non bisogna ricoprire 
neppure le ceneri di chi ha spogliato il paese della libertà nel suolo 
del paese! 

IV, I, 5. Ma poi, perché io dovrei rinnovare le mie sciagure, 
commemorare le mie disgrazie, rivangare le mie miserie? le cono¬ 
scete meglio di me. Con il patrigno che cercava di portarmi alla 
morte, ripudiato dalla madre, spregiato dagli amici, ho trascorso i 
miei anni tra le lacrime, ho passato i miei giorni nell’infelicità, il 
tempo della vita, dalla durata sempre incerta, pieno di pericoli e di 
timore, infine, ho trascorso ogni momento della mia esistenza mi¬ 
serevolmente, tra le più gravi avversità. Spesso, tra voi, con segreti 
lamenti, vi dolevate per me, che ero privo di senno: non c’era chi 
vendicasse il padre, né il fratricidio. La cosa mi dava, tacitamente, 
un segno della vostra devozione, vedevo che dai vostri animi non 
era scomparso il ricordo dello scempio fatto sul re. Ma chi potreb¬ 
be avere un cuore cosi aspro, duro, di pietra, da non essere intene¬ 
rito dalla compassione per i miei tormenti, da non essere affranto 
dalla commiserazione per le mie sventure? Abbiate pietà del vo¬ 
stro figlio adottivo, abbiate pietà della mia mala sorte, voi che ave¬ 
te le mani non contaminate dalla morte di Horvendillo, abbiate 
pietà anche della mia madre addolorata. Rallegratevi: è finito il di¬ 
sonore della vostra regina d’un tempo, di chi, abbracciando il fra¬ 
tello e l’assassino del suo sposo, era costretta a sopportare, nel suo 
fragile corpo di donna, il peso di una doppia vergogna. 

IV, I, 6. Per questo, per nascondere il mio proposito di ven¬ 
detta, ho tenuto celato il mio acume e mi sono rifugiato sotto un 
falso atteggiamento da demente. Fingendo stoltezza ho tessuto un 
sapiente intrigo: se sia stato efficace, se abbia raggiunto lo scopo, 
sta sotto i vostri occhi; io sono lieto di avervi come giudici di un 
fatto di tanta gravità. Calpestatele sotto i piedi, aborrite le ceneri 
del fratricida, di chi ha sgozzato il fratello, ha coperto di fango la 
sua sposa, ha osato lo stupro, ha offeso il suo signore, ha provocato 
il sovrano col tradimento, vi ha inflitto un crudelissimo dispoti¬ 
smo, vi ha sottratto la libertà, ha sommato all’incesto il fratricidio. 

IV, I, 7. Accoglietemi con animo nobile, per aver compiuto 
una vendetta tanto giusta, per aver procurato una punizione tanto 
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meritata, onoratemi con l’affetto che mi è dovuto, sostenetemi con 
benevolenza e considerazione: io ho lavato l’onta della patria, ho 
eliminato l’ignominia di mia madre, ho respinto la tirannia, ho uc¬ 
ciso il fratricida, con l’ordire a mia volta intrighi mi sono sottratto 
alle grinfie dello zio intrigante, i cui delitti, se fosse sopravvissuto, 
sarebbero andati aumentando di giorno in giorno. Soffrivo per 
l’oltraggio portato al padre e alla patria; ho ucciso chi vi dominava 
con una crudeltà che, per degli uomini, era indecente tollerare. 
Date il giusto riconoscimento al beneficio che vi ho apportato, ap¬ 
prezzate il mio ingegno, attribuitemi il regno, se l’ho meritato! 
Avete davanti a voi l’autore di una tale impresa, l’erede, non dege¬ 
nere, del potere paterno: non un parricida, ma il legittimo succes¬ 
sore al trono e il giusto vendicatore di un delitto di fratricidio. A 
me siete debitori di aver recuperato il privilegio della libertà, di 
aver messo fine a un dominio vessatorio, di aver rotto il giogo del¬ 
l’oppressore, privato il fratricida del potere, calpestato lo scettro 
del tiranno; io vi ho sciolti dalla schiavitù, vi ho dato la libertà, vi 
ho restituito la dignità, vi ho reso il buon nome, ho ucciso il despo¬ 
ta, ho trionfato di quel sanguinario. La ricompensa è nelle vostre 
mani. Conoscete i miei meriti, dal vostro valore dipende ora la mia 
giusta mercede» 1 . 

IV, I, 8. Con questo discorso il giovane aveva commosso gli 
animi di tutti, li aveva spinti alla compassione, alcuni fino alle lacri¬ 
me. Poi, non appena il compianto cessò, con un’acclamazione ge¬ 
nerale, tra l’entusiasmo collettivo, fu eletto re, perché tutti ripone¬ 
vano molte speranze nel suo ingegno: con profondissima accortez¬ 
za aveva escogitato un’impresa tanto ardua ed era riuscito a por¬ 
tarla a termine. In molti ci si meravigliava che, per un cosi lungo 
lasso di tempo, egli avesse potuto intrecciare il delicatissimo ordito 
del suo piano. 

IV, I, 9. Dopo tutti questi avvenimenti in Danimarca, Amleto 
fece allestire con grande pompa tre navi e veleggiò alla volta della 
Britannia, per andare a far visita al suocero e alla sposa. 

Aveva chiamato nel suo seguito dei giovani assai capaci nell’u¬ 
so delle armi e abbigliati con grandissima cura e ricercatezza: in 
passato aveva sempre indossato abiti spregevoli e cosi ora, per 


1 II discorso di Amieto, che non ignora l'invettiva contro Tarquinio pronunciata da Bru¬ 
to sul cadavere di Lucrezia (da Livio, attraverso la mediazione di Valerio Massimo), potrebbe 
aver ispirato l’orazione di Antonio nel Giulio Cesare di Shakespeare. 
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ogni occasione, ne usava di splendidi, e tutto quello che prima ave¬ 
va concesso alla povertà lo volgeva ora al lusso. 

Si era fatto fabbricare uno scudo 2 . Vi fece dipingere, con accu¬ 
ratissimi disegni, tutta la successione delle sue imprese, a partire 
dai primissimi anni della sua vita. Di questo arnese si serviva come 
di una testimonianza della propria virtù e, grazie a esso, vide au¬ 
mentare la propria fama. 

IV, I, io. Vi si poteva vedere l’assassinio di Horvendillo, il fra¬ 
tricidio e l’incesto di Fengone; le scelleratezze commesse dallo zio, 
il comportamento ridicolo del nipote e i ganci a forma d’uncino; i 
sospetti del patrigno, la dissimulazione del figliastro, le tentazioni 
preparate ad arte; la donna usata per il tranello, il lupo dalle fauci 
spalancate, il ritrovamento del timone; il passaggio attraverso le 
dune di sabbia, l’ingresso nella foresta, la pagliuzza infissa nel tafa¬ 
no; il giovane che comprende l’ammonimento dato da quel segna¬ 
le, elude la sorveglianza degli accompagnatori, consuma segreta- 
mente l’amplesso con la ragazza. Vi si vedeva dipinta la reggia: la 
regina a colloquio con il figlio, la spia uccisa, e dopo uccisa messa a 
cuocere, e dopo cotta gettata nella cloaca, e dopo data in pasto ai 
maiali, e dopo le membra coperte di lordura e abbandonate a cibo 
per le bestie selvatiche. Vi si poteva anche vedere come Amleto 
avesse scoperto il segreto dei suoi compagni di viaggio, mentre 
questi dormivano e, cancellate le rune, vi avesse sostituito altri se¬ 
gni; e come avesse sdegnato il cibo e rifiutato la bevanda e scoper¬ 
to il mistero celato nell’aspetto del re, e notato il comportamento 
poco decoroso della regina; e poi l’impiccagione degli ambasciato- 
ri, le nozze del giovane, il ritorno della nave in Danimarca; la cele¬ 
brazione del suo convito funebre, lui che mostrava, a chi gliene 
chiedeva notizie, i due bastoni al posto dei compagni, il giovane 
nel ruolo di coppiere, che ferisce le dita degli altri con la spada cin¬ 
ta a bella posta, la lama perforata dal chiodo; la baldoria dei convi¬ 
tati che cresce, l’eccitazione che si diffonde; i drappi fatti cadere 
sui convitati che dormono e poi bloccati con gli uncini; i dormienti 
indissolubilmente avviluppati, la fiaccola ardente scagliata contro 
il tetto, i convitati arsi vivi; la reggia, divorata dall’incendio, che 

1 La descrizione dello scudo obbedisce contemporaneamente alle convenzioni di due 
generi alti, latino e scaldico. Come nello scudo di Enea (Eneide Vili), Yékphrasis ha un anda¬ 
mento rettilineo (contrastante quindi con il movimento a spirale della più famosa skjaldardrà- 
pa norrena, quella per Ragnarr). Ma, a differenza che nell 'Eneide, i dodici quadri dell’azione 
non prefigurano glorie future ma celebrano imprese passate. Lo scudo è l’elemento di raccor¬ 
do tra la storia della vendetta e la novella di Herminthruda, all’interno della quale si ripete e 
varia il motivo della lettera contraffatta. 
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crolla, l’ingresso nella camera di Fengone, la spada sottratta e so¬ 
stituita con quella ormai inservibile e il re trucidato dalla mano del 
figliastro con il taglio acuminato della lama. 

Tutte queste cose un artigiano esperto aveva rappresentato con 
arte raffinatissima sullo scudo da battaglia di Amleto, imitando le 
cose con le figure e descrivendo gli avvenimenti con le immagini. 
Anche i compagni di lui, per tenere un comportamento sfarzoso, 
usavano solo scudi ornati di lamine d’oro. 

IV, I, il. Il re di Britannia, accogliendoli con la massima bene¬ 
volenza, li onorò imbandendo loro un banchetto regale. Durante il 
pranzo, con molta insistenza, chiese se Fengone fosse ancora vivo 
e se godesse sempre della stessa ragguardevole posizione e apprese 
dal genero che l’uomo sulla cui salute lui vanamente si informava 
era morto per un colpo di spada; con una domanda dietro l’altra 
cercò allora di scoprire chi lo avesse ucciso, e cosi venne a sapere 
che la stessa persona che gliela annunciava era anche responsabile 
di quella morte. Al sentire ciò provò nel cuore un segreto tur¬ 
bamento, perché era consapevole del fatto che sarebbe toccato a 
lui il dovere di compiere la vendetta un tempo giurata a Fengone. 
Con lui, una volta, con patto reciproco, aveva stabilito che l’uno 
avrebbe vendicato l’altro. Cosi adesso il re da un lato era mosso 
dall’amore per la figlia e dall’affetto per il genero, dall’altro dalla 
pietà per l’amico, dalla forza del giuramento, dalla santità dell’im¬ 
pegno reciproco, che sarebbe stato sacrilegio violare. Alla fine, sui 
vincoli di parentela ebbe la meglio la fedeltà al giuramento dato, i 
sentimenti si piegarono alla necessità della vendetta e il rispetto dei 
sacri patti fu anteposto alla forza dei legami di sangue. Tuttavia il 
re considerava infamante violare i diritti di un ospite. Perciò scelse 
di far eseguire la vendetta da un’altra persona, per celare la propria 
responsabilità nel misfatto e fingersi innocente. 

IV, 1 ,12. Perciò, simulando grandi attenzioni per il genero, ca¬ 
muffò il tranello che intanto stava preparando, e nascose la sua in¬ 
tenzione di nuocergli ostentando una particolare benevolenza. Da 
poco sua moglie era stata uccisa da una malattia. Perciò ordinò ad 
Amleto di mettersi a capo di un’ambasceria e di procurargli nuove 
nozze, perché, diceva, nutriva una particolare stima per la sua ac¬ 
cortezza. In Scozia regnava una donna e proprio con lei egli desi¬ 
derava ardentemente sposarsi. Infatti sapeva che costei si mante¬ 
neva nubile perché aveva scelto la castità e perché era fiera e cru¬ 
dele: per i suoi pretendenti aveva sempre provato odio e aveva in- 
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ditto ai suoi innamorati l’estremo supplizio, cosicché, tra tanti 
che avevano tentato, non ce n’era nemmeno uno che non avesse 
scontato con la pena capitale il semplice fatto di averla chiesta 
in moglie. 

IV, I, 13. Parte dunque Amleto. Sebbene l’ambasceria fosse 
tanto rischiosa, egli non rifiutava di obbedire all’incarico che gli 
era stato imposto, perché faceva affidamento sul sostegno dei pro¬ 
pri schiavi e su quello dei servi del re. 

Una volta arrivato in Scozia, non lontano dal palazzo della regi¬ 
na, per far riposare i cavalli, entrò in un prato che si apriva sulla 
strada maestra. Lì, preso dal bell’aspetto del luogo, mentre il lieto 
mormorio di un ruscello gli conciliava il sonno, si lasciò andare al 
riposo’, ordinando però ai suoi di mettersi di vedetta da lontano. 

Lo venne a sapere la regina e mandò dieci giovani guerrieri a 
spiare gli stranieri appena giunti e a vedere come fossero equipag¬ 
giati. 

Uno di questi giovani, di carattere più ardimentoso, eludendo 
la sorveglianza delle sentinelle, dopo aver tentato a lungo e con 
molta ostinazione riuscì ad avvicinarsi e a rimuovere lo scudo, che 
per caso Amleto si era messo sotto la testa per addormentarsi. Lo 
fece con tanta leggerezza da non turbare minimamente il sonno 
dell’uomo che vi si appoggiava sopra e senza svegliare nessuno in 
tutta quella schiera. In questo modo voleva portare alla sua regina, 
oltre che delle notizie, anche una prova tangibile di quanto avreb¬ 
be riferito. Con la stessa astuzia riuscì a sottrarre, dalla cassetta do¬ 
ve era conservato, anche un messaggio che era stato affidato ad 
Amleto. 

IV, 1 ,14. Quando le furono recapitati questi oggetti la regina, 
contemplando lo scudo con grande interesse, dalle iscrizioni 4 che 
vi erano apposte, ricavò il senso di tutte quelle vicende e capì che 
sarebbe presto venuto a lei colui che, con un piano escogitato con 
immensa sagacia, aveva fatto pagare allo zio l’assassinio del padre. 
Lesse anche lo scritto che conteneva la richiesta della sua mano e 
poi cancellò completamente quei caratteri '. Ella aborriva infatti le 

’ Una delle rarissime descrizioni paesaggistiche (cfr. libro III, nota 36). 

4 Le descrizioni di scudi istoriati, nella letteratura norrena, non fanno cenno a testi scritti 
che accompagnino e illustrino il testo iconico. 

’ Herrmann, Erlauterungen cit,, p. 287, pensa che qui, per amore di variazione, Sassone 
alluda a una lettera in caratteri alfabetici. L’ipotesi sembra confermata dalla menzione, più 
sotto, di un sigillo apposto alla lettera, ma per il resto il lessico usato per la definizione dei ca¬ 
ratteri scrittori (nella prima e nella seconda lettera di Amleto) è assolutamente identico. 
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nozze con un vecchio, mentre desiderava con passione l’amore di 
un uomo giovane. Perciò, sempre come se le fosse stato inviato dal 
re di Britannia, con il titolo e la firma di costui, iscrisse un nuovo 
messaggio, dove fingeva che le venisse chiesto di sposarsi con il la¬ 
tore dell’ambasciata. Dall’iscrizione ella era riuscita a decifrare 
completamente quei fatti che aveva conosciuto dai disegni sullo 
scudo, tanto che questo era il testimone di quanto detto dallo scrit¬ 
to e lo scritto era interprete di quanto rappresentato sullo scudo. 
Poi la regina ordinò ai giovani dei quali si era servita per l’esplora¬ 
zione di andare a rimettere al loro posto lo scudo e la lettera, volen¬ 
do usare ai danni di Amleto lo stesso tipo di espediente che lui ave¬ 
va adottato per ingannare i suoi compagni di viaggio. 

IV, 1 ,15. Frattanto Amleto si era accorto che lo scudo gli era 
stato tolto di sotto il capo con l’inganno e, chiudendo apposta gli 
occhi, finse, astuto, di essere ancora addormentato, in modo da re¬ 
cuperare, simulando il sonno, ciò che addormentandosi realmente 
aveva perduto. Sapeva infatti che da quell’imbroglione doveva at¬ 
tendersi sicuramente un altro raggiro, visto che il primo era andato 
a buon fine. E il suo sospetto si rivelò fondato. Allora, balzando in 
piedi improvvisamente, agguantò lo spione che, cercando di non 
farsi scorgere, voleva rimettere lo scudo e lo scritto al loro posto. 
Dopo averlo catturato Amleto lo fece mettere in catene. Poi, sve¬ 
gliati i compagni, si recò al palazzo della regina e, salutatala da par¬ 
te del suocero, le consegnò lo scritto che recava il sigillo di lui. Do¬ 
po averlo preso e letto da capo a fondo, Herminthruda - questo 
era il nome della regina - lodò solennemente l’opera e l’astuzia del¬ 
l’ospite, dicendo che Fengone aveva subito la giusta punizione e 
che Amleto aveva messo in atto un’impresa di acume superiore al¬ 
le stesse possibilità di comprensione umana, con un ingegno di 
profondità incomparabile. Aveva infatti trovato il sistema di ven¬ 
dicare l’assassinio del padre e gli amori incestuosi della madre, e 
nello stesso tempo, con una lungimiranza difficilmente eguagliabi¬ 
le e con azioni di grande coraggio, di impadronirsi del regno del¬ 
l’uomo di cui aveva dovuto sopportare i reiterati inganni. 

IV, 1 ,16. Lei si stupiva perciò che un uomo d’ingegno cosi fine 
si fosse poi fatto irretire in quel suo solo e unico errore, che cioè 
avesse contratto nozze poco decorose, si fosse abbassato a un rap¬ 
porto ignobile e oscuro, lui che per fama superava tutti gli uomini. 
Sua moglie aveva dei servi tra gli antenati, beneficiati tuttavia dalla 
sorte col far loro raggiungere la dignità regale. Chi voglia prendere 
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moglie, se è persona accorta, deve dar peso allo splendore, non 
dell’aspetto fisico, ma del casato! Perciò, se avesse avuto voglia di 
stringere un’unione a lui più consona, avrebbe dovuto prendere in 
considerazione la famiglia della sposa e non farsi conquistare dal¬ 
l’avvenenza, che eccita il desiderio con artifici e imbellettamenti 
menzogneri e perciò ha sottratto la purezza a più d’uno. C’era pe¬ 
rò una donna di nobiltà pari alla sua che egli poteva legare a sé; ché 
lei stessa, infatti, tutt’altro che indigente e di nascita non certo 
umile, sarebbe stata adatta ai suoi abbracci, giacché non le era su¬ 
periore né per le ricchezze, né per lo splendore della discendenza: 
era una regina e, se il sesso non lo avesse impedito, la si sarebbe po¬ 
tuta considerare alla stregua di un re; anzi, per dirla più giusta, lei 
era in grado di far divenire re chiunque avesse voluto degnare con- 
cedendoglisi in matrimonio, con i suoi amplessi poteva attribuire 
la regalità. Quindi lo scettro si adattava bene a quelle nozze e quel¬ 
le nozze si addicevano allo scettro. E, certo, non era una piccola 
concessione che gli offrisse il suo amore, lei che, di solito, respin¬ 
geva gli altri pretendenti con la spada. Perciò lo invitava a volgere 
su di lei il proprio desiderio e la fedeltà nuziale e a preferire la no¬ 
biltà della stirpe all’avvenenza fisica. E, pronunciando queste ulti¬ 
me parole, gli si gettò tra le braccia e si strinse a lui. 

IV, I, 17. Amleto fu conquistato dal discorso veemente della 
regina; cominciò anche lui a baciarla e a stringerla a sé, mostrando 
di provare gli stessi desideri della fanciulla. 

Si celebra allora il banchetto, vengono invitati gli amici, convo¬ 
cati i principi, compiuti fino in fondo i riti nuziali. Quando tutto fu 
finito, Amleto se ne tornò in Britannia con la nuova sposa, ordi¬ 
nando a un valente drappello di Scozzesi di seguirli a poca distan¬ 
za, in modo tale da potersi servire della loro opera contro ogni 
eventuale aggressione o imboscata. 

IV, 1 ,18. La figlia del re di Britannia, che era stata la sua prima 
sposa, si fece incontro al principe che ritornava. Sebbene si lamen¬ 
tasse di essere stata offesa, perché, arrecandole un grave oltraggio, 
le veniva imposta la presenza di una concubina, trovava tuttavia 
indegno anteporre il risentimento per l’adulterio alla devozione 
dovuta al marito. Perciò lei non sarebbe stata cosi ostile al suo uo¬ 
mo da sopportare di nascondere, con il silenzio, quanto sapeva in¬ 
tentato a danno di lui con la frode. Infatti ella aveva, come pegno 
di amore coniugale, un figlio, il cui rispetto imponeva alla madre 
l’amore per lo sposo. « Sarà lui - disse - a odiare un giorno la con- 
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cubina rivale di sua madre. Io posso permettermi di amarla. La 
fiamma della mia passione per te non può essere affievolita da nes¬ 
suna sciagura, nessun rancore potrà farla estinguere, impedendo 
che io ti metta in guardia contro quanto, malvagiamente, viene 
escogitato a tuo danno, e ti indichi i tranelli che riuscirò a scoprire. 
Sappi perciò che devi guardarti da tuo suocero! Tu gli hai sottratto 
tutto il guadagno che si aspettava dalla tua ambasceria, ne hai tra¬ 
sferito su di te ogni frutto, usurpandolo con accanimento e delu¬ 
dendo il desiderio di chi ti aveva affidato l’incarico». E con queste 
parole la donna si mostrò più sensibile all’affetto verso il coniuge 
che a quello per il padre. 

IV, 1 ,19. Mentre la figlia stava ancora proferendo queste paro¬ 
le, si avvicina il re di Britannia e, abbracciando il genero con molto 
calore ma con poco affetto, lo invita alla sua tavola, sperando di 
mascherare con un’apparente liberalità il proposito di farlo cadere 
in un tranello. Amleto si accorse dell’inganno. Ma, dissimulando 
la propria preoccupazione, accolti al suo seguito duecento cavalie¬ 
ri, dopo aver indossato la veste a maglie di ferro che si porta sotto 
la corazza accettò l’invito del re. Anche correndo un rischio, prefe¬ 
riva stare al gioco della farsa inscenata dal suocero, piuttosto che 
rifiutare l’invito e coprirsi di disonore. Pensava infatti che in ogni 
circostanza bisognasse salvaguardare in primo luogo la dignità. 

Mentre il giovane gli cavalcava a fianco, passando sotto l’arcata 
del portale a due battenti, il re lo assali, e lo avrebbe trapassato con 
la lancia se le dure maglie di metallo della veste non avessero frena¬ 
to l’urto della punta di ferro. Amleto, lievemente ferito, si diresse 
nel luogo in cui aveva ordinato ai suoi giovani guerrieri Scozzesi di 
attenderlo. Mandò dal re, prigioniero, il giovane che, per incarico 
della seconda moglie, lo aveva spiato in Scozia. Costui, confessan¬ 
do di aver furtivamente sottratto dallo scrigno dov’era custodito il 
messaggio destinato alla sua signora, doveva far ricadere la respon¬ 
sabilità del misfatto su Herminthruda e assolvere lui. Con questo 
studiato tentativo di discolparsi, Amleto voleva sottrarsi all’accusa 
di tradimento. 

IV, I, 20. Ma il re non tardò a mettersi all’inseguimento del¬ 
l’altro, che fuggiva ancora più precipitosamente, lo assali e gli tol¬ 
se la maggior parte delle sue truppe. Cosi, il giorno seguente, Am¬ 
ieto, per salvarsi almeno la vita in battaglia, e disperando di poter 
resistere con le forze che ormai gli rimanevano, per creare l’im¬ 
pressione di poter contare ancora su una grande massa di uomini 
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al suo comando dispose, in fila e nei cunei formati dalla schiera, i 
corpi esanimi dei propri compagni caduti, alcuni tenuti in piedi 
col mettergli sotto, a sostegno, dei bastoni di legno, altri appoggia¬ 
ti a dei massi vicini, altri sistemati in groppa ai cavalli come se fos¬ 
sero stati vivi, e tutti con le loro armi. L’ala dei morti non era certo 
meno fitta della schiera dei vivi. Lo spettacolo era straordinario: i 
cadaveri avanzavano impetuosamente verso la battaglia, erano co¬ 
stretti a combattere i defunti. L’espediente non fu inefficace per 
chi lo aveva escogitato, poiché le sagome dei morti, colpite dai rag¬ 
gi del sole, davano l’impressione di una schiera sterminata. Quelle 
immagini vane di cadaveri restituivano l’originario numero dei sol¬ 
dati, tanto che si sarebbe potuto credere che la cruenta battaglia 
del giorno precedente non lo avesse affatto diminuito. I Britanni, 
atterriti da questa vista, fuggirono ancora prima di combattere, 
vinti da quei morti che avevano sconfitti da vivi. 

Non so se il merito di questa vittoria vada assegnato più all’a¬ 
stuzia o più alla buona sorte. Il re fuggi con minor prontezza degli 
altri; i Danesi lo raggiunsero e lo uccisero. Amleto, vincitore, con 
un ricco bottino e le ricchezze depredate in Britannia, se ne tornò 
alla sua terra con tutt’e due le mogli. 

IV, II, 1. Nel frattempo Rorico mori. Vigleco, ottenuto il re¬ 
gno, dopo aver afflitto la madre di Amleto con ogni sorta di vessa¬ 
zioni, perché sosteneva che suo figlio, defraudando l’autorità di 
lui, re di Lejre, con il diritto di assegnare o togliere le più alte digni¬ 
tà, aveva usurpato il regno dello Jutland, la privò del tesoro regale. 

Amleto reagi a queste vessazioni con grande equilibrio: fece 
dono a Vigleco dello splendido bottino della sua recente vittoria e 
mostrò di ricompensare le calunnie con la generosità. Ma più tar¬ 
di, cogliendo l’occasione di prendersi la giusta vendetta, lo provo¬ 
cò alla guerra e lo sconfisse e, da nemico occulto che era, gli diven¬ 
ne palesemente ostile. Poi, costrinse all’esilio Fiallero, il governa¬ 
tore della Scania, che, si racconta, si ritirò allora in una località che 
si chiama Undensakre, ignota alla nostra gente 1 . 

IV, II, 2. In seguito, poiché Vigleco, che intanto aveva trovato 
rinforzi in Scania e in Sjaelland, lo provocava per mezzo di amba¬ 
sciatori nuovamente alla guerra, Amleto, col suo grande acume, 
comprese che gli si aprivano due possibilità: luna con il rischio di 


‘ Questo accenno al governatore della Scania, inessenziale nell’economia complessiva 
dell’episodio, nasconde allusioni, ormai forse oscure a Sassone stesso, a miti connessi con tar¬ 
de rappresentazioni del regno dei morti (fiallero, undensakre). 
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coprirsi di vergogna, l’altra con quello di correre un grave perico¬ 
lo. Sapeva infatti che, se avesse reagito alla sfida, avrebbe messo a 
repentaglio la vita; se invece avesse tentato di sottrarvisi, gliene sa¬ 
rebbe venuto un grande discredito per le sue virtù di soldato. Alla 
fine nella sua mente, sensibile alle ragioni del coraggio, prevalse il 
desiderio di preservare intatta la propria dignità e la smania ecces¬ 
siva di elogi affievolì il timore di essere ucciso: non voleva che la 
sua solida e splendida fama fosse sminuita se prestava troppa cura 
a evitare la morte. Sentiva bene quanto grande fosse la distanza tra 
un’esistenza ignobile e una fine gloriosa, quella, cioè, che separa 
l’onore dal disprezzo. Solo che era preso da tanto affetto per Her- 
minthruda da provare in cuor suo più preoccupazione per la futu¬ 
ra vedovanza di lei che non per la sua propria dipartita e da cerca¬ 
re, con ogni accortezza, di concludere per lei delle seconde nozze 
vantaggiose prima di entrare in guerra. Herminthruda, ostentan¬ 
do un coraggio pari a quello di un uomo, promise che non lo 
avrebbe abbandonato neppure sul campo di battaglia, poiché - di¬ 
ceva - sarebbe stata spregevole una donna che avesse temuto di 
unirsi al marito anche nella morte. 

Ma in seguito avrebbe mantenuto ben poco di questa straordi¬ 
naria promessa! Infatti, non appena, in Jutland, Amleto fu ucciso 
in battaglia da Vigleco, Herminthruda concesse spontaneamente 
il suo amore in premio al vincitore. 

IV, II, 3. Cosi il variare della fortuna si porta via ogni promes¬ 
sa di donna, il mutare delle circostanze l’annulla e, ogni caso o ac¬ 
cidente fortuito indebolisce la lealtà dell’animo femminile, una 
virtù che poggia sempre su un terreno sdrucciolevole: tanto svelta 
a promettere, la donna è altrettanto lenta a mantenere la parola, 
ammaliata com’è dalle suggestioni dei piaceri più diversi, sempre 
assai ansiosa di cercare di realizzare i suoi progetti più recenti, ma 
dimentica di quelli passati, le sue voglie la fanno passare rapida¬ 
mente da un desiderio all’altro. 

IV, II, 4. Questa fu la fine di Amleto che, se avesse avuto da 
parte del destino una benevolenza pari a quella concessagli dalla 
natura, avrebbe eguagliato gli dèi superni e, con il suo valore, 
avrebbe trasceso quello delle fatiche di Ercole. 

C’è un campo in Jutland famoso per il suo nome e perché vi si 
trova la sua sepoltura 


Sassone pensa forse ad Ammelhcde, sulla costa nord-orientale dello Jutland. 
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Dopo un regno lungo e pacifico una malattia si portò via, inve¬ 
ce, Vigleco. 

IV, III, x. Gli succede il figlio Vermundo. Questi, con un pe¬ 
riodo duraturo di concordia e di prospera tranquillità, assicurò al 
paese una pace lunga e costante, con una sicurezza senza scosse in 
tutti i campi. 

Vermundo trascorse tutta l’età giovanile senza avere figli e solo 
quando era ormai vecchio generò Uffone, quasi un dono tardivo 
del destino, mentre il corso di tanti anni non gli aveva portato pro¬ 
le. Questo Uffone, pur superando i coetanei per robustezza e per 
statura, al principio della giovinezza era ritenuto cosi sciocco e di 
carattere tanto ottuso da sembrare condannato all’inettitudine per 
ogni sona di affari, tanto suoi privati che del regno. Infatti, dai suoi 
primi anni non aveva mai avuto l’abitudine di giocare e scherzare, 
tanto lontano da ogni forma di divertimento da tenere le labbra 
continuamente serrate in un perenne silenzio e da mantenere, cosi, 
i tratti del volto fissi rigidamente in un’espressione severa, senza 
mai aprirsi a un sorriso. 

Ma, come la sua infanzia fu caratterizzata per la sua fama di 
stolto, cosi in seguito riusci a trasformare il disprezzo per la sua 
condizione e a conquistarsi una grande stima e, mentre prima ave¬ 
va offerto lo spettacolo della piu totale imbecillità, divenne poi 
esempio di accortezza e coraggio. 

Il padre, riconoscendo in lui tanta infingardaggine, gli diede in 
matrimonio la figlia di Frovino, il governatore dello Schleswig, 
nella speranza che dalTimparentamento con un uomo tanto illu¬ 
stre gli sarebbe venuto un sostegno assai valido per governare il re¬ 
gno. Frovino aveva due figli, Ketone e Vigone, giovani di magnifi¬ 
co temperamento; dalla loro virtù Vermundo si aspettava per il fi¬ 
glio futuri vantaggi non inferiori a quelli che si attendeva da Frovi¬ 
no stesso. 

IV, III, 2. A quell’epoca regnava in Svezia Athislo, ragguarde¬ 
vole per carattere e per fama. Dopo aver tormentato con la guerra, 
in lungo e in largo, tutti i popoli confinanti, per non permettere 
che la sua gloria, guadagnata con le imprese più valorose, fosse 
guastata dall’ozio e dall’inerzia, cercava, con assiduità e zelo, sem¬ 
pre nuove attività; tra l’altro, aveva anche l’abitudine di una quoti¬ 
diana passeggiata, in totale solitudine, ma con indosso l’armatura 
completa, sia perché sapeva che nell’arte militare niente è più utile 
di un costante esercizio con le armi, sia per accrescere la sua noto- 
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rietà. La fiducia in se stesso lo invogliava non meno del desiderio 
di acquistarsi lodi; riteneva che non ci fosse nulla di tanto terribile 
da dover temere di vedersene sopraffatta la sua forza d’animo. 

IV, III, 3. Athislo portò le sue schiere al di là del mare, contro 
la Danimarca. In Schleswig sfidò Frovino a battaglia: su entrambi i 
fronti gli eserciti subirono perdite gravissime e accadde cosi che i 
comandanti delle due parti si affrontassero tra loro, spade in pu¬ 
gno, per proseguire la lotta con un duello e metter fine alla guerra 
senza il concorso del popolo intero, ma con un confronto di loro 
due soli. Entrambi erano ben disposti a un simile genere di com¬ 
battimento, perché volevano dimostrare il loro valore, senza l’aiu¬ 
to delle loro fazioni, ma mettendo alla prova le loro sole forze. Cosi 
accadde che, mentre sia l’uno che l’altro subivano ormai l’incal¬ 
zare di colpi sempre più forti, Athislo si rivelasse più abile nel ma¬ 
neggiare le armi e, abbattuto Frovino, ottenesse con il suo succes¬ 
so privato la vittoria per tutto il suo esercito, annientando le schie¬ 
re dei Danesi, che ormai si andavano disperdendo in ogni direzio¬ 
ne. Una volta tornato in Svezia, annoverò nel catalogo delle sue 
grandi gesta anche l’uccisione di Frovino, ma poi cominciò a esal¬ 
tarla con vanagloriosa insolenza, divenendo così importuno da va¬ 
nificare il valore del fatto: le virtù si apprezzano meglio celate dal 
pudore del silenzio che non ostentate con parole arroganti 

IV, III, 4. Vermundo elevò i figli di Frovino allo stesso rango 
del padre, onorando con un beneficio ben meritato i discendenti 
dell’amico morto per il paese. Questo fatto consigliò Athislo a 
muovere di nuovo la guerra contro la Danimarca. Perciò, fatto for¬ 
te dall’audacia che gli veniva dalla precedente vittoria, tornò, por¬ 
tando con sé non truppe poco numerose, ma guidando tutte le for¬ 
ze militari della gloriosa Svezia, come se fosse intenzionato a impa¬ 
dronirsi di tutta la Danimarca. 

Ketone, il figlio di Frovino, tramite il suo alfiere, che aveva no¬ 
me Folcone, si preoccupò di darne subito notizia a Vermundo, che 
in quel momento si trovava nella località chiamata Jelling. Folcone 
trovò il re che banchettava in compagnia degli amici e, insieme alla 
sua ambasciata, gli rivolse un’esortazione: l’occasione di venire al¬ 
lo scontro da lui cercato per molto tempo, adesso si offriva sponta¬ 
neamente e andava incontro ai desideri di Vermundo. Perciò era 
giunto il momento di ottenere subito una vittoria, i tempi erano 

' Argomento di questo libro sarebbe infatti il rapporto tra fortitudo e temperanza (Jo- 
hannesson, Order in Gesta Danorum and Order in thè Creation cit.). 
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maturi per gli onori del trionfo. Cogliere quest’occasione dipende¬ 
va ormai da una sua scelta, totalmente libera. Grande e improvvisa 
era la dolcezza di una felicità, a lungo attesa e sospirata, che adesso 
gli elargivano gli auspici del fato. 

Athislo veniva con l’appoggio di uno sterminato esercito di 
Svedesi, quasi che, per presunzione, senza tentennamenti, nutrisse 
la certezza della vittoria, ma poiché non c’era dubbio che in com¬ 
battimento il nemico avrebbe preferito la morte alla fuga, la guerra 
offriva la possibilità di vendicare felicemente il recente affronto. 


IV, III, 5. Vermundo lo lodò, perché aveva eseguito il suo 
compito di messaggero con capacità e coraggio e lo invitò a rifocil¬ 
larsi alla sua tavola: un lungo viaggio non era adatto a chi avesse lo 
stomaco vuoto. E poiché quello rispondeva di non avere il tempo 
di fermarsi e mettersi a banchettare, gli chiese se almeno voleva al¬ 
leviare la sete accettando da bere. Gli venne offerta una bevanda 
con l’ordine di tenere per sé la tazza, che era d’oro massiccio, per¬ 
ché - diceva Vermundo - così durante il viaggio, se fosse stato 
stanco per la calura, avrebbe potuto prendersi dell’acqua meglio 
con una coppa che non con il palmo e, con l’aiuto di un calice, 
avrebbe potuto bere con più facilità che non con la mano. Il giova¬ 
ne, deliziato per il grande valore del dono e per le parole affettuose 
che lo accompagnavano, giurò che avrebbe bevuto una quantità 
del proprio sangue pari a quella della bevanda poco prima accetta¬ 
ta, anziché fuggire davanti al re. Vermundo accolse questa sua co¬ 
raggiosa promessa come ringraziamento e provò più piacere lui a 
fare quel dono che il soldato a riceverlo; più tardi scopri che costui 
non era certo più ardimentoso a parlare che a battersi. 


IV, III, 6. Poi, quando scoppiò la guerra, accadde che Folcone 
e Athislo venendosi a scontrare, tra i vari assalti delle due torme si 
fronteggiassero per un po’, e poi l’esercito degli Svedesi, seguendo 
l’esempio del proprio capo, si desse alla fuga, perché Athislo, feri¬ 
to, aveva abbandonato il campo di battaglia, e si era affrettato ver¬ 
so le sue navi. Folcone, spossato dalle ferite e dalla fatica e tormen¬ 
tato dall’afa e dalla sete, interruppe l’inseguimento del nemico e, 
per ristorarsi, raccolse nell’elmo il suo sangue e se lo portò alla 
bocca per berlo, offrendo così una straordinaria ricompensa per il 
cratere ricevuto in dono dal re. Vermundo casualmente lo scorse e 
molto lo lodò per come manteneva la parola data e allora Folcone 
rispose che i voti più belli bisognava portarli fino in fondo e, con 
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queste parole, esaltò il gesto che aveva compiuto non meno di 
quanto avesse fatto Vermundo. 

IV, III, 7. Come sempre accade dopo una battaglia, i vincitori, 
deposte le armi, mentre si riposavano, si scambiavano le loro im¬ 
pressioni. Ketone, governatore dello Schleswig, diceva di essere 
molto meravigliato per come Athislo, nonostante tante circostanze 
contrarie, fosse riuscito a trovare il modo di scamparsela, tanto più 
che, mentre durante il combattimento era stato sempre in prima li¬ 
nea, davanti a tutti gli altri, per fuggire, invece, si era mosso per ul¬ 
timo e di nessun altro tra i nemici i Danesi avevano perseguito la fi¬ 
ne con altrettanto accanimento. 

A queste parole Vermundo disse che faceva bene a imparare 
che su ogni campo di battaglia si trovano sempre schierati quattro 
diversi tipi di combattenti. Al primo gruppo appartengono i guer¬ 
rieri che, sottoponendo l’esuberanza della forza fisica al freno del¬ 
la moderazione, infieriscono sui facinorosi, ma si fanno scrupoli 
ad assalire i fuggiaschi; sono quelli che vedono nella lunga espe¬ 
rienza delle armi la testimonianza più genuina del valore e che con¬ 
siderano un titolo di gloria non mettere in fuga degli sconfitti ma 
sottomettere quelli che ancora vinti non sono. 

IV, III, 8. Un secondo gruppo è quello di chi, confidando ec¬ 
cessivamente nelle energie fisiche e mentali, ma non dotato affatto 
di spirito di compassione, incrudelisce smodatamente tanto con¬ 
tro i nemici che fuggono quanto contro quelli che attaccano; gente 
spinta dall’ardore dell’animo giovanile a sforzarsi di migliorare le 
sue prime, immature imprese con gesta che lascino ben promette¬ 
re: tanto infiammata dall’ardore proprio dell’età e dalla smania di 
encomi, da mettersi indifferentemente all’azione giusta o al sacri¬ 
legio. 

TV, III, 9. Ce n’è poi un terzo gruppo, incerti tra la spinta della 
paura e quella del disonore, ai quali il timore impedisce di proce¬ 
dere e la vergogna ostacola la ritirata. Di sangue nobile, ma famosi 
solo per questo motivo, aumentano il numero, non la forza della 
truppa, impressionano il nemico con la loro immagine, non per l’a¬ 
zione delle loro armi, e vanno ascritti alla categoria dei guerrieri 
solo perché danno spettacolo materiale di sé tra questi ultimi. So¬ 
no signori dalle ingenti sostanze, grandi più per nascita che per co¬ 
raggio: l’eccessivo attaccamento alla vita, che gli viene dal possesso 
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di tanti beni, li spinge più spesso alla viltà di quanto la nobiltà gli 
imponga un atteggiamento valoroso. 

IV, III, io. Ce ne sono poi ancora altri che solo all’apparenza e 
non nella realtà partecipano allo scontro e, infilandosi tra i compa¬ 
gni nelle retrovie, sono i primi a scappare e gli ultimi ad attaccare; 
l’atteggiamento pavido rivela in loro la sicura viltà, poiché sempre, 
ad arte, cercano dei sotterfugi; avanzano, pieni di paura, nascosti 
dietro le spalle degli altri guerrieri. 

IV, III, ii. Per tutti questi motivi si doveva pensare che il re 
fosse riuscito a salvarsi con la fuga. I soldati della prima categoria 
non perseguitano un fuggiasco in alcun modo, poiché si preoccu¬ 
pano non di incalzare gli sconfitti, ma di conservare il proprio van¬ 
taggio, e infittiscono i loro cunei affinché la vittoria appena con¬ 
quistata, contando sull’appoggio più adatto, raggiunga il più gran¬ 
de e completo successo. Invece i combattenti della seconda specie, 
che travolgono qualsiasi ostacolo gli si pari davanti, dovevano aver 
lasciato Athislo incolume per mancanza non di coraggio, ma di op¬ 
portunità; doveva essere loro mancato non tanto l’ardire di aggre¬ 
dirlo, ma l’occasione. Gli uomini della terza categoria, che trascor¬ 
rono il tempo della battaglia vagolando qua e là timorosi, d’intral¬ 
cio anche ai compagni, sebbene avessero avuto la possibilità di fa¬ 
re del male al re, non avevano però avuto l’audacia di attentare alla 
sua incolumità. 

Cosi Vermundo, soddisfacendo la stupita curiosità di Ketone, 
elencava quelli che, a suo dire, erano i motivi per i quali il re si era 
salvato. 

IV, III, 12. Dopo questi avvenimenti Athislo, fuggendo, se ne 
ritornò in Svezia. Continuava a vantarsi con petulante insistenza 
dell’uccisione di Frovino e ostentando senza posa, con la querula 
millanteria dei propri meriti, il ricordo di quell’impresa, senza 
sopportare con pazienza l’onta della sconfitta subita, voleva alle¬ 
viare il dolore della recente fuga col ricordare gli onori conquistati 
con l’antica vittoria. 

Ketone e Vigone si indignarono giustamente per tutto ciò, e 
giurarono di andare a vendicare il padre. Ma, temendo di non es¬ 
sere in grado di sostenere una guerra per portare a termine la ven¬ 
detta, indossarono l’armatura leggera e, tutti soli, si recarono in 
Svezia. Qui, entrati in un bosco in cui, dalle dicerie della gente, 
avevano appreso che il re era solito trascorrere il tempo in solitudi¬ 
ne, celarono le lance in un nascondiglio. 
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IV, III, 13. Si intrattennero un po’ con Athislo ’ spacciandosi 
per degli esuli e, siccome l’interlocutore si informava del loro pae¬ 
se, risposero di venire dallo Schleswig e di averlo abbandonato a 
causa di un omicidio. Il re credette che alludessero non al giura¬ 
mento, ma a una colpa già commessa. Con quest’ambiguità vole¬ 
vano eludere la curiosità di chi li interrogava, in modo che dalla lo¬ 
ro risposta, per quanto veritiera nella sostanza, venisse un’infor¬ 
mazione inutilizzabile; la veridicità di parole, nascostamente equi¬ 
voche avrebbe indotto l’altro a una falsa opinione. Gli uomini più 
illustri dell’antichità vedevano nel mentire il più grande disonore. 

IV, III, 14. Athislo disse che desiderava sapere chi i Danesi ri¬ 
tenessero l’uccisore di Frovino, e Ketone rispose di ignorare a chi 
bisognasse ascrivere la fama di una cosi grande impresa, anche 
perché la pubblica opinione lo dava morto sul campo di battaglia. 
Allora Athislo replicò che non bisognava attribuire ad altri quella 
morte che lui, solo lui, aveva provocato con un combattimento 
corpo a corpo. Volle poi sapere se a Frovino fossero sopravvissuti 
dei figli e, poiché Ketone rispondeva che ce n’erano due, chiese di 
sapere qualcosa sulla loro età e sul loro aspetto fisico. Ketone spie¬ 
gò che i due per corporatura erano proprio uguali a loro, avevano 
la stessa età e di altezza erano pressocché simili. Perciò Athislo 
esclamò: «Se hanno anche l’inteDigenza e il coraggio del padre, sta 
per abbattersi su di me una brutta sciagura! » Chiese poi se i due 
rammentassero spesso l’assassinio del genitore e Ketone rispose 
che era inutile parlare troppo di cose a cui non si può porre rime¬ 
dio, che a nulla giova rinnovare, con continue imprecazioni, un 
male irreparabile. Pronunciando queste parole il giovane diede un 
esempio di come non convenga far precedere la vendetta dalle mi¬ 
nacce. 

IV, III, 15. Scoprendo che ogni giorno il re, per aumentare con 
l’esercizio la propria forza, faceva una passeggiata solitaria, recu¬ 
perate le armi da dove le aveva occultate, insieme al fratello si mise 
sui suoi passi. Athislo, non appena li scorse, si arrestò: riteneva in¬ 
famante cercare di sfuggire a uno scontro. I due gli dissero di esse¬ 
re venuti a esigere lo scotto per Frovino, che lui aveva ucciso, e so¬ 
prattutto perché, con ripetuta e arrogante insolenza, andava van- 


* I rapidi scambi di battute tra Athislo e i figli di Frovino, riportate tutte salvo una in ora¬ 
rio obliqua, ricordano l’andamento caratteristico delle realistiche «Saghe degli Islandesi» 
(Herrmann, Erlàuterungen cit., p. 308). 



LIBRO QUARTO 


183 

tandosi di essere l’unico responsabile di quella morte. Il re rispose 
loro di stare bene attenti a non arrischiarsi, per desiderio di ven¬ 
detta, a venire allo scontro con lui con le loro forze esigue e ineffi¬ 
caci, a non trovare magari la propria, mentre cercavano di procu¬ 
rare la morte altrui, e a non sciupare le ottime promesse del loro 
magnifico temperamento per una sconsiderata sete di gloria. Che 
avessero perciò riguardo per la loro giovane età e per il loro pro¬ 
mettente valore e non si lasciassero sopraffare da un folle desiderio 
di morte. Accettassero dunque che lui li ricompensasse con una 
somma di denaro per l’oltraggio subito con l’uccisione del padre, e 
considerassero un titolo d’onore il fatto di aver spinto un così 
grande principe al pagamento di un guidrigildo 10 : tutti avrebbero 
creduto che ce lo avessero costretto con la paura, seppure, asserì, 
in realtà egli non fosse mosso dal timore ma dalla commiserazione 
per la loro giovane età. 

IV, III, 16. Ma Ketone replicò che andava perdendo tempo 
inutilmente, con tutte quelle chiacchiere astute, e cercava di inde¬ 
bolire il desiderio di una giusta vendetta col promettere denaro. 
Che si facesse sotto e, se aveva ancora in petto un po’ di coraggio, 
lo mettesse alla prova in uno scontro singolare con lui; anche lui 
d’altronde, lasciando da parte l’aiuto del fratello, avrebbe combat¬ 
tuto da solo. Non voleva che sembrasse un’infamia attaccare batta¬ 
glia con forze impari. Gli antichi ritenevano ingiusto e vergognoso 
che ci si battesse in due contro uno solo e non ritenevano affatto 
degna di encomio la vittoria ottenuta combattendo con questo si¬ 
stema, ma meritevole di disprezzo più che di gloria. Che uno solo 
fosse sconfitto da due persone era considerato cosa di nessun van¬ 
taggio ma di grandissimo disdoro. 

Tuttavia Athislo era vittima di una tale ed eccessiva fiducia nel¬ 
le proprie capacità da esortarli ad attaccarlo entrambi contempo¬ 
raneamente, dicendo che così voleva offrire loro la possibilità di 
un confronto meno rischioso, visto che non era in grado di estirpa¬ 
re dai loro cuori il desiderio di affrontarlo con le armi. 

IV, III, 17. Ketone rifiutò sdegnosamente anche questa con¬ 
cessione: avrebbe piuttosto preferito morire. Pensava infatti che le 


10 U diritto germanico tradizionale prevedeva ammende pecuniarie scrupolosamente cal¬ 
colate per ogni tipo di reato. Ma, in antagonismo con questa tendenza a una composizione pa¬ 
cifica dei conflitti, una sensibilità etica dura da debellare spingeva alla vendetta e accettare di 
pagare o di ricevere un guidrigildo era ritenuto infamante. Perciò la proposta apparentemen¬ 
te conciliante di Athislo nasconde una nuova ingiuria ai due giovani, che essi non possono far 
altro che respingere con fermezza. 
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condizioni che gli venivano offerte gli avrebbero apportato solo 
disonore. 

Mentre il giovane lo aggrediva con estrema violenza, Athislo 
avrebbe voluto respingerlo senza ferocia, menando colpi di spada, 
e molto lievi, ma solo sullo scudo; difendeva la propria incolumità 
con molto coraggio, ma senza impiegare tutte le proprie energie. 
Dopo un po’ che andava avanti questa storia, lo ammoni di nuovo 
a chiamare il fratello a partecipare all’azione da lui intrapresa, sen¬ 
za vergognarsi a chiedere il sostegno di una mano altrui, visto che 
le sue sole forze erano risultate inefficaci. Ketone si rifiutò, ancora 
una volta, e l’altro gli disse allora che non aveva più intenzione di 
risparmiarlo e, per far seguire il gesto alla minaccia, lo aggredì con 
la massima violenza: ma ne venne respinto con un colpo di spada 
tanto efficace che, mandando l’elmo in pezzi, lo feri alla testa. La 
ferita - molto sangue gli scorreva giù dal capo - lo rese furibondo: 
assalito Ketone con colpi incessanti, insostenibili, lo gettò in gi¬ 
nocchio nella polvere. 


IV, III, 18. Vigone non sopportò di rimanere a guardare; più 
sensibile al richiamo degli affetti di quanto non lo fosse al dovere 
impostogli dalle consuetudini in uso, costrinse il senso dell’onore a 
cedere di fronte alla preoccupazione per il suo sangue e, attaccato 
Athislo, preferì proteggere la debolezza del fratello anziché rima¬ 
nere solo spettatore. Cosi facendo si attirò una brutta reputazione 
piuttosto che un buon nome, perché, per dare aiuto a Ketone, ave¬ 
va violato le leggi stabilite per il duello e gli aveva fornito un soste¬ 
gno utile ma assai poco onorevole; indulgendo all’amore per il fra¬ 
tello sull’altro piatto della bilancia aveva dovuto porre il proprio 
disonore. Perciò l’uccisione di Athislo, se per loro fu semplice da 
eseguire, venne riconosciuta come azione poco rispettabile. Per¬ 
ché il popolo non ne rimanesse all’oscuro, gli tagliarono la testa e, 
issato il suo corpo su un cavallo, lo condussero fuori dal bosco, fi¬ 
no al villaggio più vicino, dove annunciarono che i figli di Frovino 
avevano compiuto su Athislo, re degli Svedesi, la vendetta per l’uc¬ 
cisione del loro padre. Preceduti dalla fama della loro vittoria fu¬ 
rono accolti da Vermundo con i festeggiamenti più squisiti. Vede¬ 
va la loro impresa come estremamente vantaggiosa e guardava più 
alla gloria dovuta dall’eliminazione del suo rivale che al cattivo no¬ 
me che poteva provenire dall’aver permesso un gesto riprovevole e 
riteneva che non potesse essere in alcun modo tacciata d’ignomi¬ 
nia l’uccisione di un tiranno. Ma presso tutti i popoli stranieri di- 
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venne proverbiale che l’assassinio di Athislo aveva vanificato le 
norme che, dai tempi antichi, avevano regolamentato i duelli. 


IV, IV, 1. Per una malattia della vecchiaia Vermundo rimane 
privo della vista. Allora il re di Sassonia, pensando che la Danimar¬ 
ca sia rimasta ormai senza una vera guida, gli ingiunge per mezzo 
di ambasciatori di affidare a lui l’amministrazione di un regno che 
tiene piu a lungo di quanto non dovrebbe; cosi non sarebbe acca¬ 
duto che, per uno smodato desiderio di comandare, troppo duro a 
morire, facesse mancare alla sua terra il sostegno delle leggi e delle 
armi. Che reputazione poteva mai avere un re cui la vecchiaia e la 
malattia offuscavano la mente e gli occhi con la stessa orribile 
oscurità? Se avesse rifiutato la sua proposta e avesse avuto un figlio 
tanto ardimentoso da raccogliere la sfida e confrontarsi in duello 
con il suo, concedesse che il vincitore si impadronisse poi del re¬ 
gno. Se non avesse accettato nessuna delle due proposte doveva 
rassegnarsi a risolvere la questione con le armi, e non con decisioni 
pacifiche, e alla fine, contro la propria volontà, a cedere quanto si 
era rifiutato di concedere spontaneamente. 

IV, IV, 2 . All’udire ciò Vermundo, il respiro rotto da profon¬ 
dissimi sospiri, risponde che solo un insolente può tormentarlo col 
rimproverargli l’età avanzata, a lui, portato dalla vecchiaia fino a 
quel punto di sciagura non certo perché avesse trascorso una gio¬ 
vinezza imbelle, astenendosi dalle battaglie come un vile; assai po¬ 
co a proposito gli si rinfacciava la cecità, perché il più delle volte è 
l’età a portare con sé una menomazione cosi grave, e si sarebbe do¬ 
vuto provare pietà per questa disgrazia piuttosto che insultarla. A 
buon diritto si poteva accusare il re di Sassonia di impazienza, per¬ 
ché per lui sarebbe stato molto più agevole attendere la morte del 
vecchio re, anziché pretendere ora il potere, visto che è tanto più 
semplice succedere a un defunto che spodestare un vivo. Tuttavia 
avrebbe risposto di propria mano alla provocazione, per non sem¬ 
brare asservire come un folle la dignità e la libertà avite a un domi¬ 
nio straniero. 

Ma, a queste parole, gli ambasciatori dissero di essere certi che 
il loro re avrebbe rifiutato un grottesco duello contro un cieco, 
perché sarebbe stato un modo ben ridicolo di dirimere una con¬ 
troversia, e tutti l’avrebbero considerato più degno di vergogna 
che d’onore. Assai meglio era risolvere la questione per mezzo dei 
loro figli, del sangue del loro sangue. 
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IV, IV, 3. A questa replica, i Danesi rimasero sbigottiti, feriti e 
senza sapere, sul momento, che cosa rispondere. Ma Uffone, che 
per puro caso si trovava presente a quel consesso con gli altri, chie¬ 
se allora al padre il permesso di rispondere e improvvisamente, da 
muto che era, incominciò a parlare. 

Allora Vermundo domandò chi mai gli avesse chiesto licenza di 
parlare e, siccome i suoi cortigiani gli rispondevano che era stato 
Uffone a rivolgergli quella richiesta, disse che era già sufficiente 
che il nemico tracotante si facesse beffe delle ferite infertegli dalla 
sua sorte grama, senza che anche loro di casa lo affliggessero con 
simili insulti e arroganze. Ma gli uomini del suo seguito ribadirono 
con insistenza che proprio di Uffone si trattava, e lui disse: «Sia li¬ 
bero, chiunque egli sia, di dire che cosa pensa». 

IV, IV, 4. Allora Uffone disse ai messi sassoni che inutilmente 
il loro re desiderava annettersi un regno, che poteva contare sul so¬ 
stegno dell’uomo che lo reggeva e sulle armi e l’opera dei suoi valo¬ 
rosissimi nobili; e, aggiunse, al re non mancava certo un figlio, né 
al reame un successore, e lui aveva deciso di affrontare in combat¬ 
timento non solo il figlio del loro sovrano ma anche un altro, tra i 
più forti della loro gente, che il principe avesse scelto e chiamato al 
suo fianco. 

All’udire ciò gli ambasciatori scoppiarono a ridere, vedendo in 
quelle parole un’inutile vanteria; ma, senza perdere tempo, stabili¬ 
rono subito il luogo in cui sarebbe avvenuto il duello e decisero il 
momento preciso di combatterlo. 

Il fatto che Uffone avesse parlato e sfidato i nemici aveva desta¬ 
to in tutti i presenti un grande stupore, e non si saprebbe dire se le 
sue parole fossero state più oggetto di fiducioso conforto o di me¬ 
raviglia. 

IV, IV, 5. Come gli ambasciatori si ritirarono, Vermundo elo¬ 
giò chi aveva risposto, perché, con lo sfidare non una ma due per¬ 
sone, aveva dato prova di grande affidamento sulle proprie forze, e 
disse che, chiunque egli fosse, a lui avrebbe lasciato il regno più vo¬ 
lentieri che non al tracotante nemico. E, poiché tutti gli astanti, vo¬ 
ciando, ripetevano che era stato suo figlio a umiliare, con grande 
sicurezza, l’insolenza dei Sassoni, il re gli ordinò di awicinarglisi: 
voleva riconoscerlo col tocco delle mani, visto che con gli occhi 
non era più in grado di farlo. Lo tastò con curiosa apprensione: 
dalle fattezze del corpo e dai lineamenti fu certo che si trattava di 
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suo figlio e finalmente prestò fede alle affermazioni dei presenti. 
Cominciò a chiedergli perché si fosse preoccupato con tanta cura 
di tenere nascosto il suono dolcissimo della sua voce; perché, per 
tanti anni, avesse scelto di sopportare una vita senza parole e senza 
quei rapporti che solo il parlare consente; perché avesse rinuncia¬ 
to del tutto all’uso della lingua e avesse permesso che lo si credesse 
muto per una tara di natura. Uffone rispose che, fino ad allora, era 
soddisfatto del modo in cui il padre proteggeva il paese e non ave¬ 
va avuto bisogno di parlare, fino al momento in cui si era accorto 
che l’atteggiamento prudente dei suoi era conculcato dalla petu¬ 
lanza degli stranieri. E, come il padre gli chiese perché avesse pre¬ 
ferito sfidare due persone al posto di una, rispose di aver scelto 
questo tipo di combattimento per riscattare, con l’intervento di un 
solo uomo, l’onta che pesava sui Danesi dall’uccisione di re Athi- 
slo, che era stata opera di due persone, e poi perché, con questa 
nuova impresa di valore, voleva far dimenticare l’azione ignomi¬ 
niosa del passato: cosi, diceva, il crimine dell’infamia commessa 
in precedenza sarebbe stato cancellato dalla fama della gloria pre¬ 
sente. 

IV, IV, 6. Allora Vermundo, apprezzando il fatto che avesse 
ben soppesato tutti gli aspetti della questione, gli consigliò di im¬ 
pratichirsi, prima di affrontare lo scontro, nell’uso delle armi, alle 
quali era poco avvezzo. Gliene portarono; ma Uffone slargò con il 
suo torace eccezionalmente grosso i legacci delle corazze, che gli 
erano tutte troppo strette, e non se ne riuscì a trovare nemmeno una 
di misura capace di contenerlo: era infatti di corporatura troppo 
robusta per poter indossare l’armatura di un qualsiasi altro uomo. 

Alla fine, dopo che la violenta pressione del petto aveva manda¬ 
to in pezzi anche la corazza del padre, Vermundo consigliò di 
aprirla rompendola sul lato sinistro e di tenerla agganciata con una 
fibula, pensando che non avesse poi tanta importanza che la parte 
del corpo che si ripara dietro lo scudo rimanesse esposta ai colpi di 
spada. Poi lo invitò a scegliere, valutando con grandissima cura, la 
spada con la quale poteva sentirsi più sicuro. Gliene sottoposero 
moltissime, ma, come Uffone, brandendole con le mani sull’elsa, le 
agitava, per prova, e tirando fendenti da ogni parte, le mandò tutte 
in frantumi, tanto che alla fine non ne rimase nemmeno una cosi 
ben temprata da non dissolversi in mille pezzi già al primo colpo. 

IV, IV, 7. Ma il re possedeva una spada, detta Skrep, dalla 
punta tanto straordinariamente acuminata che con l’urto di un 
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colpo solo penetrava al cuore degli oggetti che le si frapponevano, 
e cosi era in grado di spaccare in due qualsiasi ostacolo: non c’era 
nulla di cosi duro da resistere al suo taglio affilato. 

Per non lasciarla in godimento ai posteri, dato che il suo ranco¬ 
re non voleva che altri se ne avvantaggiassero, Vermundo l’aveva 
fatta seppellire in una buca profonda, cosi che, visto che sperava 
assai poco in un miglioramento del figlio, il sostegno di quell’arma 
fosse negato a chiunque altro. 

Gli chiesero se avesse a disposizione una spada capace di reg¬ 
gere la grande potenza di Uffone, e lui rispose che ne aveva una e 
che, se l’avesse potuta ritrovare riconoscendo alla descrizione il 
luogo dove l’aveva affidata alla terra, la spada si sarebbe rivelata 
del tutto adatta al vigore del figlio. Perciò ordinò che lo conduces¬ 
sero in un certo campo dove, interrogando i suoi accompagnatori 
su tutto quello che vedevano, riconobbe le caratteristiche del po¬ 
sto in cui l’aveva sepolta ", fece estrarre la spada dalla fossa e la con¬ 
segnò al figlio. Uffone, vedendola fragile e consunta dall’eccessiva 
antichità, non fidandosi a usarla come arma da offesa in combatti¬ 
mento, chiese se non fosse il caso di saggiare anche questa come 
aveva fatto con tutte le altre, perché - diceva - era meglio metterne 
alla prova l’efficienza prima di usarla in battaglia. Ma Vermundo 
gli rispose che, se con i suoi fendenti avesse mandato in pezzi an¬ 
che quell’ultima spada, non ce ne sarebbe stata più nessuna adatta 
alla sua forza; era quindi consigliabile astenersi da quest’ultimo 
controllo e l’esito doveva necessariamente rimanere nel dubbio. 

IV, IV, 8. Ci si reca quindi al luogo pattuito per lo scontro. Il 
posto è circondato dal corso delle acque del fiume Eider in modo 
tale che è impossibile raggiungere per via di terra l’isolotto a che ri¬ 
mane al centro del fiume, e vi si può accedere solo con delle imbar¬ 
cazioni. Uffone lo raggiunse da solo, senza seguito; un lottatore di 
forza straordinaria accompagnava invece il figlio del re di Sasso¬ 
nia. Su entrambe le rive del fiume, lungo le anse, si assiepa una fitta 
folla, nel desiderio di assistere alla battaglia. Gli occhi di tutti gli 
astanti sono fissi sullo spettacolo. Vermundo, invece, si mette all’e¬ 
stremo di un ponte, da dove potrà cercare la morte nel fiume, se il 
figlio dovesse essere sconfitto: preferisce infatti seguire nella rovi¬ 
na il sangue del suo sangue, anziché, con l’animo in preda al dolo¬ 
re, sperimentare anche il tracollo della patria. 

11 La prova delle spade, fino al dissotterramento della gloriosa ma invecchiata arma del 
padre, è un esame al quale il pretendente al trono deve sottoporsi per dimostrare la legittimità 
delle proprie mire. Nelle saghe le armi avite vengono sepolte nei tumuli. 

12 Anche in questo caso il duello si svolge secondo le norme della bólmganga. 
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Nel frattempo Uffone, provocato dal doppio assalto dei due 
giovani avversari, non fidandosi della sua spada, con lo scudo evi¬ 
tava i colpi di entrambi; intanto, tra sé e sé, escogitava lo strata¬ 
gemma di stare ben attento a scoprire da quale dei due dovesse sta¬ 
re più in guardia, per poi colpirlo con un solo fendente ben asse¬ 
stato. Ma Vermundo teme che il figlio sopporti con tanta pazienza 
gli assalti degli avversari per la debolezza della sua mente; perciò a 
poco a poco, si spinge sempre più verso il parapetto del ponte per 
desiderio di morire, ché se il peggio dovesse accadere al figlio, an¬ 
che lui cercherebbe la fine nel precipizio. 

IV, IV, 9. Ma la sorte protesse quel vecchio che ardeva di tan¬ 
to amore per il proprio sangue. 

Infatti Uffone andava provocando il figlio del re di Sassonia, 
perché combattesse con più foga contro di lui: doveva eguagliare 
Io splendore della sua nascita - gli diceva - con un’impresa di 
grande valore, affinché non sembrasse che il suo compagno, di 
umile origine, sopravanzasse per coraggio chi era nato da un re. E 
al contrario, per saggiare la forza del lottatore, Io ammoniva a non 
nascondersi pavidamente dietro le spalle del suo signore e a ricom¬ 
pensare la fiducia che un figlio di re aveva riposto in lui compien¬ 
do, in quel duello, gesta straordinarie: per scelta del principe lui 
era stato chiamato, unico compagno, nella battaglia. Il campione, 
ferito nell’orgoglio, gli prestò orecchio e gli si fece sotto, cosi lui, 
con un solo colpo di spada, lo passò da parte a parte. 

IV, IV, io. Vermundo, rincuorato dal colpo, disse che ricono¬ 
sceva il suono della spada del figlio e chiese agli altri quale punto 
del corpo dell’avversario avesse ferito tanto gravemente; e siccome 
i cortigiani gli riferivano che, non già una ne aveva trapassata, ma il 
corpo tutt’intero, egli si allontanò dal precipizio e tornò al centro 
del ponte, perché, se prima avrebbe preferito morire, adesso vole¬ 
va vivere. 

Allora Uffone, per eliminare anche l’avversario superstite co¬ 
me aveva fatto col primo, con parole sprezzanti incita il figlio del re 
a compiere la sua vendetta, per placare lo spirito del guerriero uc¬ 
ciso mentre lo difendeva; costringendolo, con le sue invettive, ad 
awicinarglisi, sceglie con gran cura il punto in cui far cadere il col¬ 
po e, poiché teme che la lama, troppo fragile, non sia già più in gra¬ 
do di sopportare l’urto della sua forza, gira la spada sull’altro taglio 
e, con un fendente, trapassa anche quell’altro da parte a parte. 
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IV, IV, ii. Sentitosi il rumore del colpo, Vermundo disse che, 
per la seconda volta, gli era giunto alle orecchie il suono della spa¬ 
da Skrep e, poiché i giudici gli confermarono che suo figlio aveva 
ucciso entrambi gli avversari, per la gioia soverchia il volto del vec¬ 
chio re si sciolse in un pianto dirotto: quelle gote che mai neppure 
il dolore era riuscito a bagnare, la felicità le solcò di lacrime. 

Allora i Sassoni, tristi per la vergogna, con in cuore la piu gran¬ 
de amarezza per l’affronto subito, celebrarono le esequie dei loro 
campioni, mentre i Danesi accolsero Uffone con lietissime feste. E 
finalmente si estinse l’infamia contratta con l’uccisione di Athislo, 
spari grazie all’onta caduta adesso sui Sassoni. 

IV, V, 1. Succedendo al padre, Uffone resse anche il regno di 
Sassonia, che era passato ai Danesi. Divenne cosi capo di entrambi 
i reami, lui, tanto a lungo ritenuto incapace di reggerne anche uno 
solo. Molti lo chiamarono Olavo e, per il grande equilibrio del suo 
temperamento, fu anche soprannominato il Clemente. 

Per una lacuna delle nostre antiche fonti ci manca ogni notizia 
sicura sulle sue imprese successive, ma si può credere che anch’es- 
se siano state gloriose, dal momento che, sin dal principio, si era 
meritato tanto encomio. Io credo che il seguito delle sue gesta ci 
sia noto cosi poco per il fatto che le storie messe per iscritto ignora¬ 
no la grandezza degli uomini più illustri della nostra gente, e cosi li 
hanno sottratti alla nostra memoria e alle nostre lodi; ma se invece 
la sorte, già nei tempi antichi, avesse voluto far conoscere alla no¬ 
stra terra una lingua come il latino, oggi consumeremmo volumi su 
volumi con le vicende dei Danesi. 

IV, VI, 1. A Uffone successe il figlio Dan. Costui, pur avendo 
ampliato la base del suo dominio, con le frequenti vittorie nelle 
guerre portate ai popoli stranieri, rabbuiò lo splendore che gli ve¬ 
niva dalla gloria conquistata con la sua turpe e sordida superbia e a 
tal punto tralignò dal dignitoso esempio del suo famosissimo pa¬ 
dre, che, come quello era stato più d’ogni altro equilibrato, cosi 
questo disprezzava chiunque altro, tronfio di sé nella sua tracotan¬ 
te iattanza. 

Nelle sue male azioni dissipava tanto i beni ricevuti in eredità 
dal padre, tanto quelli che lui stesso si era acquistato facendo bot¬ 
tino ai danni delle genti straniere; elargiva a destra e a manca, da 
avido sperperatore di ricchezze, un tesoro che sarebbe dovuto ser¬ 
vire a esaltare il fulgore della maestà del re: così talvolta i figli, veri 
e propri mostri contro natura, degenerano dai padri. 
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IV, VII, i. Dopo costui regna Hugleco, del quale si tramanda 
che abbia sconfitto con una battaglia navale i tiranni di Svezia Hò- 
motho e Hògrimo. 

IV, Vili, i. A questi successe Frothone, detto il Vigoroso, che 
confermò la fama del suo soprannome con la sua forza fisica e mo¬ 
rale. Uccisi in guerra dieci comandanti dei Norvegesi, conquistò 
un’isola che più tardi avrebbe preso nome da lui u , e giunse infine 
ad assalire lo stesso re Frogero, prestigioso per due ragioni: da un 
lato eccelleva per la potenza delle sue armate e per le ricchezze che 
possedeva, dall’altro perché arricchiva la sua sovranità con l’essere 
un valido atleta, ammirato per le vittorie nelle gare ginniche cosi 
come per il suo rango. 

Come vogliono alcuni, questo re era un figlio di Odino, e dagli 
dèi immortali, pregati di concedergli una grazia, aveva ottenuto in 
dono di essere imbattibile, salvo che da parte di chi durante un 
combattimento fosse riuscito a raccogliere un pugno della polvere 
che aveva sotto i piedi. Frothone, pur essendo venuto a sapere del 
dono di questa invulnerabilità ricevuta dai superni, Io sfida a duel¬ 
lo per mettere alla prova, con l’inganno, la grazia divina. 

Dapprincipio, fingendosi inesperto nell’uso delle armi, Fro¬ 
thone chiede all’altro di impartirgli una lezione su come si combat¬ 
te, poiché, dice, sa che questa è un’arte in cui Frogero eccelle per 
esercizio ed esperienza. 

IV, VILI, 2. Rallegrandosi che il nemico non soltanto fosse di 
capacità inferiori alle sue, ma addirittura lo supplicasse di fargli 
una grazia, Frogero rispose che dava prova di grande saggezza a fa¬ 
re omaggio, con la sua foga di ragazzo, all’abilità di un anziano; il 
suo volto non portava cicatrici, né la sua fronte era solcata dal se¬ 
gno dell’elmo: tutto ciò rivelava che di armi doveva saperne ben 
poco. Quindi Frogero tracciò al suolo, una di faccia all’altra, le fi¬ 
gure di due quadrati con i lati lunghi un cubito, per dare inizio alla 
lezione spiegando come andavano impiegate queste posizioni. 
Non appena le due aree furono segnate, ciascuno di loro prese po¬ 
sto sulla parte assegnatagli. Allora Frothone chiese a Frogero di 
scambiare con lui le armi e la postazione. Non fu difficile ottener¬ 
ne il consenso: lo splendore dell’armatura del nemico attirava l’a¬ 
vidità di Frogero, perché Frothone portava una spada con l’elsa 
ornata d’oro, una corazza che pure rifulgeva e un elmo abbellito 


Allusione alla spiegazione di un toponimo che non è stato identificato. 
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allo stesso modo con grande sfarzo. Frothone, raccolta della pol¬ 
vere dal posto che Frogero aveva lasciato, pensò che gli veniva 
concesso un presagio sicuro del fatto che avrebbe vinto. La profe¬ 
zia non lo ingannò; subito dopo uccise Frogero e, con questa pic¬ 
cola astuzia, si guadagnò la piu grande fama per il suo coraggio; 
dove prima non erano bastate le forze di nessun avversario, riusci 
l’astuzia. 


IV, IX, 1. Dopo di lui assunse il regno Dan. Aveva dodici anni 
quando, con insolenti ambascerie, subi pressioni da parte dei Sas¬ 
soni perché pagasse loro dei tributi 0 si disponesse alla guerra. Il 
senso dell’onore gli fece scegliere l’idea di combattere a quella di 
pagare, spingendolo a preferire una morte da prode, anziché sop¬ 
portare una vita d’ignavia. Cosi, optato per la sorte della battaglia, 
i Danesi riempirono il fiume Elba con un tale numero d’imbarca¬ 
zioni, che si poteva facilmente attraversare per le assi delle poppe, 
una di seguito all’altra, quasi fossero un ponte. La conclusione fu 
che il re di Sassonia fu costretto a cedere alle stesse condizioni che 
avrebbe preteso dai Danesi. 

IV, X, 1. Dopo Dan prese il potere Fridlevo, detto il Veloce. 
Durante il suo regno, Hvirvillo, principe di Óland 14 , che aveva 
contratto un’alleanza con i Danesi, attaccò la Norvegia e, con le 
sue imprese, incrementò non poco la propria gloria, poiché scon¬ 
fisse in combattimento Rustia, una ragazza che amava praticare la 
guerra con grande ardore: cosi diventò un uomo famoso per la vit¬ 
toria su un nemico donna. 

Per le loro eccelse imprese, si legò poi in società con altri cin¬ 
que compagni, Broddone, Bildo, Bugone, Fanningo e Gunnolmo, 
i figli di Fin. Facendo affidamento sull’appoggio di costoro, rup¬ 
pe, con la spada, il vincolo che aveva stretto con la Danimarca: la 
sua invasione fu tanto piu perniciosa in quanto fatta con l’inganno, 
poiché i Danesi non riuscivano a convincersi che, tanto alla svelta, 
si fosse trasformato da amico in nemico. Ma per taluni spesso il 
passaggio dall’amicizia all’ostilità è assai facile. Sarei portato a cre¬ 
dere che i costumi della nostra epoca abbiano avuto il loro inizio 
proprio dal cattivo esempio di quest’uomo, poiché noi, oggi, non 
consideriamo più vizi disonoranti la menzogna e l’inganno. 


" Nell’edizione del 1514 Holandia «Olanda», che gli editori emendano in Ùlandia 
«Oland». 
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IV, X, 2. Fridlevo mosse una guerra contro Hvirvillo, che ave¬ 
va assalito la regione meridionale dello Sjaelland; lo scontro si svol¬ 
se in un porto che, in seguito, prese nome da HvirvilloDurante 
la battaglia, per desiderio di conquistarsi un buon nome, i guerrie¬ 
ri combatterono con tanta audacia che in pochissimi cercarono di 
sottrarsi al pericolo con la fuga, e cosi entrambe le schiere furono 
completamente annientate; la vittoria non volle concedersi a nes¬ 
suno dei due partiti contrapposti, che subirono entrambi perdite 
della stessa gravità: a tal punto in ognuno fu più forte il desiderio 
di gloria che l’istinto di salvarsi la vita. 

In seguito, nottetempo, i sopravvissuti nell’esercito di Hvirvil¬ 
lo, per rimanere uniti, legarono insieme con delle funi i resti della 
flotta; ma in quella stessa notte Bildo e Broddone recisero i cavi 
con cui erano legati i loro vascelli e, in tutta segretezza, con i loro 
navigli si allontanarono dal luogo dove erano all’ancora tutti gli al¬ 
tri; ubbidendo alla paura, e abbandonando i fratelli, diedero 
ascolto al timore più che al senso di solidarietà dovuto ai consan¬ 
guinei. 

IV, X, 3. Quando giunse di nuovo il mattino, Fridlevo venne a 
sapere che solo Hvirvillo, Gunnolmo, Bugone e Fanningo si erano 
salvati dalla carneficina in cui erano rimasti uccisi tanti dei suoi al¬ 
leati; decise cosi di affrontarli tutti da solo, perché i pochi, sbanda¬ 
ti superstiti dell’esercito non fossero costretti a subire un pericolo 
nuovo e gravissimo. Tutta questa fiducia in se stesso gli veniva, ol¬ 
tre che dal coraggio connaturato al suo carattere, da una tunica 16 
che era in grado di respingere i colpi di spada: se ne serviva nelle 
guerre e nei duelli come di una veste capace di salvargli la vita. 

Condusse lo scontro non certo con più forza che con più fortu¬ 
na, e la battaglia ebbe per lui un esito felice. Uccise Hvirvillo, Bu¬ 
gone e Fanningo, mentre Gunnolmo, che conosceva l’arte di spun¬ 
tare ai nemici le spade pronunciando delle formule d’incantesi¬ 
mo ", lo eliminò colpendolo fortissimo, più volte, con l’elsa. Ma dal 
momento che aveva impugnato la spada con troppa tensione, si re¬ 
cise i tendini e le dita gli rimasero per sempre rattrappite sul palmo. 

0 Toponimo non identificato. 

16 Motivo favolistico già incontrato nella storia di Hòthero (libro III, n, io). 

17 II motivo, caratteristico delle «Saghe favolose» ( FomaldarsQgur ), occorre più di una 
volta nelle Gesta. La credenza in maghi capaci di rendere inoffensive le armi altrui sarebbe na¬ 
ta come tentativo di spiegare il fatto che i guerrieri invasati da pratiche estatiche (berserkir, 
cfr. libro II, nota 3) se feriti, non sanguinavano (O. Hòfler, Berserker, in RGA II, 1976, pp. 
298-304). 
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IV, X, 4. Questo stesso re una volta, mentre assediava Dubli¬ 
no, una città dell’Irlanda, si era accorto che le mura, molto solide, 
gli avrebbero impedito di espugnarla, e, imitando lo stratagemma 
del sagace Hadingo, ordinò di attaccare alle ali delle rondini delle 
micce infiammate 19 . Cosi, non appena gli uccelli rientrarono nei lo¬ 
ro nidi, i tetti delle case furono avvolti dal fulgore delle vampe; i 
cittadini accorsero per cercare di spegnerle, più preoccupati di 
placare la furia del fuoco che di opporsi agli assediami. Cosi Frid- 
levo potè impadronirsi di Dublino. 

Dopo questi eventi, combattendo in Britannia, perse i suoi sol¬ 
dati e, poiché allora gli parve che sarebbe stato difficile riuscire a 
raggiungere la costa, rialzò e mise in mezzo ai guerrieri i cadaveri 
degli uccisi, simulando di avere sempre lo stesso numero di com¬ 
battenti, tanto che, dopo un cosi grande eccidio, non sembravano 
per niente diminuiti. La cosa tolse ai nemici il coraggio di conti¬ 
nuare la battaglia e anzi suscitò in loro l’istinto di darsi alla fuga. 


18 Cfr. libro I, vi, io. 



Libro quinto 




Al centro della sua storia leggendaria, Sassone pone un lungo e complesso li¬ 
bro di carattere assai diverso dai precedenti ed evidentemente programmatico, in¬ 
centrato com'è, per la prima volta, su un'unica figura di re, Frothone DI. Frotho- 
ne è presentato, ostentatamente, come una controfigura nordica di Augusto: vit¬ 
torioso conquistatore di moltissimi paesi, unificatore sono il suo dominio del 
Nord europeo, gran legislatore, garante di una lunga pace che è occasione e pre¬ 
supposto alla nascita del «Signore dei tempi», Gesù Cristo. 

La biografia di Frothone è qui seguita articolatamente dall'infanzia alla sepol¬ 
tura, tre anni dopo la morte, del suo cadavere, e presentata come una Bildungs- 
gescbicbte , dove la trasformazione del carattere e della funzione del re - da ragazzo 
sciocco e irresponsabile (secondo il modello piu o meno lontano di Amleto, Uffo- 
ne e Perceval) a energico e sapiente reggitore - appaiono l’effetto della sua forma¬ 
zione intellettuale ed etica a opera di Erico l’Eloquente: il suo geniale consigliere 
norvegese e il vero protagonista della prima parte del libro. Il personaggio di Eri- 
co, che appare preso dalla tradizione islandese (dove un Eirflcr hinn màlspaki è 
nominato nelle genealogie e forse, come suppone ancora recentemente J. Marti- 
nez-Pizarro ‘, ha formato l’oggetto - oltre che di una fornaldarsaga - di uno pàttr 
perduto del tipo corrente «il re e l’islandese» J ), richiama Amleto, oltre che nella 
caratteristica associazione di forza e di astuzia (la sua sapienza, si dice espressa- 
mente, è anche capacità di vincere le guerre), nel gusto per i doppi sensi verbali e 
le allusioni oscure; e anticipa, come educatore di un re debole e vizioso, la funzio¬ 
ne di Starcathero nei libri VI e VII. Ma soprattutto, Erico, con il fratello Rollerò, è 
l’incarnazione stessa della mentalità vichinga, insieme diffidente e temeraria, e 
saggia di un tipo odinico di saggezza: concreta, curiosa, multiforme, pragmatica 
fino alla spregiudicatezza, essenzialmente basata su un sovrano controllo della lin¬ 
gua (e delle lingue: «la conoscenza piena di tutte le scienze» che ha dato a Erico la 
pietanza miracolosa consiste nella comprensione, oltre che delle cose umane, del 
linguaggio degli animali). 

La speciale oratoria di Erico è almeno doppia, basata com’è sia sullo sfoggio 
di virtuosismi retorici classicistici (nei discorsi), sia sulla pratica (nei diverbi) di 
giochi di parole e di proverbi: un genere tipicamente orale, anche quest’ultimo, e 
molto importante nella letteratura nordica antica. È probabile che Sassone cono¬ 
sca, e usi qui, qualche raccolta di massime (nel genere degli Hàvamdl eddici) asso¬ 
ciata nella tradizione al nome di Erico. Tipicamente orali e nordiche sono anche le 


1 An Eiriks frdttr màlspaka? Some conjectures on thè source ofSaxos Ericus Disertus, in 
SG, 1981, pp. 105-20. 

2 J. C. Harris, The king and thè Icelander. A study in thè narrative forms ofOld lcelandic 
prose, Dìss., Harvard i960. 



circostanze di questi sfoggi d’eloquenza: le cosiddette sennur, o prove di forza ver¬ 
bali (come gli scontri, a forza di «frecce della lingua», con Grep e con Gòtvara), il 
convito, le assemblee deliberanti. Riconoscibile è anche il brutale contesto delle 
sennur: l'accolta di soldatacci bestiali, ululanti e prepotenti di cui si circonda il 
giovane Frothone ricorda da vicino il racconto di molte saghe sugli eccessi dei ber- 
serkir regali. 

La leggendaria «pace di Frothone», o di Fròdi secondo la versione norrena 
del nome, è un motivo ricorrente nella letteratura nordica antica, e assume una 
memorabile forma mitica e allegorica nella Canzone del mulino Grotti (G rotta- 
sòngr, conservata in un codice dell 'Edda di Snorri): dove due gigantesse prigionie¬ 
re di Fròdi, Fenja e Menja, sono costrette per anni dal re a macinare per lui pro¬ 
sperità e pace, e finalmente, esasperate dalle sue angherie, decidono di macinare 
invece guerre e rovina. Anche le strane circostanze, in Sassone, della morte di Fro¬ 
thone (che fa pensare a quella del favoloso re svedese Egill nello Ynglingatal e, nel¬ 
la leggenda classica, alle morti di Teseo, Atti e Adone) e della sua sopravvivenza 
simbolica (che richiama altri antichi riti nordici di fertilità e di pace: il carro di 
Nerthus, citato da Tacito, e il culto di Freyr a Uppsala) contribuiscono alla trasfi¬ 
gurazione mitica di un personaggio, in gioventù, cosi poco promettente. 

Si notino ancora, in questo libro, certi grandiosi colpi d’occhio, come il mare 
ingombro di cadaveri dopo una battaglia navale e lo splendido interno del ban¬ 
chetto preparato a tradimento per Frothone in Britannia. Particolare interesse ri¬ 
vestono inoltre le notazioni antropologiche sui Finni (con le loro frecce lunghe, gli 
sci e la potente magia) e sugli Irlandesi dalle teste rasate, «più abili a vincere in fu¬ 
ga che in battaglia» grazie alle loro frecce del Parto. 



V, I, i. Dopo la morte di Fridlevo, il figlio Frothone di sette an¬ 
ni viene eletto re per unanime decisione del popolo danese. In tan¬ 
ta considerazione tutti tenevano il ricordo e il nome di Fridlevo da 
affidare il regno anche a un suo cosi giovane discendente. Fu stabi¬ 
lito, dopo un’assemblea, che alcuni tutori proteggessero l’infanzia 
del re affinché il governo della nazione non crollasse a causa della 
giovane età del principe. Dopo un’accurata selezione, vengono in¬ 
caricati della sua educazione i fratelli Vestmaro e Coione. Inoltre, 
a Isulfo e ad Aggone, e ad altri otto uomini illustri, non solo fu affi¬ 
data la tutela del re, ma fu concessa anche la potestà di governare il 
paese sotto di lui. Non difettavano a quegli uomini, eccellenti per 
grandi qualità del corpo e della mente, le forze fisiche e morali. Co¬ 
si, in attesa della maturità del re, vegliavano i tutori sullo stato da¬ 
nese. 

V, I, 2. Coione aveva una moglie, Gòtvara, che con insistente 
petulanza e grande eloquenza sapeva stancare anche gli uomini più 
sagaci e chiacchieroni. Nelle dispute era molto energica, ed esperta 
su qualsiasi argomento. Combatteva con le parole, arrogante nelle 
domande, ma anche armata di ostinate risposte. Nessuno avrebbe 
potuto superare quella donna disarmata che trovava frecce nella 
lingua: alcuni li confutava con la foga della sua eloquenza, altri, co¬ 
me imbrigliati nei nodi dei cavilli, li strangolava con i lacci dei suoi 
raggiri. A tal punto aveva ingegno vivace questa donna. Del resto 
era abilissima nello stringere accordi o nel rescinderli, manovran¬ 
do la sua lingua pungente per l’uno o l’altro scopo. Sapeva rompe¬ 
re e stipulare patti utilizzando l’ambiguità delle sue parole. 

V, I, 3. Vestmaro aveva dodici figli, a tre dei quali diede l’iden¬ 
tico nome di Grep. Questi, concepiti insieme, vennero alla luce nel 
medesimo parto, testimoniando con la comunanza del nome la si¬ 
multaneità della nascita. Erano molto esperti nel combattere sia 
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con i cesti 1 che con la spada 2 . Coione si rallegrava della fortuna di 
aver avuto quei tre figli. La sorella del re si chiamava Gunvara, e a 
lei per la straordinaria bellezza fisica veniva dato il soprannome di 
Magnifica. I figli di Vestmaro e Coione, ormai per età uomini fatti 
e di temperamento focoso, mutando la baldanza in sconsideratez¬ 
za, rivolsero l’indole corrotta dai delitti a pratiche oscene e dege¬ 
neri. A tal punto insolente e sfrenato era infatti il loro comporta¬ 
mento che, a forza di violentare mogli e figlie altrui, sembrava 
avessero messo al bando il pudore, relegandolo in un bordello. 
Dopo aver disonorato i letti delle donne sposate, non si tenevano 
lontani neppure da quelli delle vergini. Nessun talamo era sicuro, 
névi era luogo della nazione senza traccia della loro lussuria. I ma¬ 
riti erano tormentati dalla paura, le mogli dall’oltraggio fatto ai lo¬ 
ro corpi. Le ingiustizie divennero la regola: venne meno il rispetto 
del matrimonio e si affermava l’abitudine all’amplesso violento; 
l’amore fu prostituito mentre si spegneva il rispetto per l’amore 
coniugale; si cercava il godimento preso al volo. La ragione era l’i¬ 
nattività, poiché, col favore della pace, si viveva nell’ozio, amico 
dei vizi’. 

V, I, 4. Alla fine Grep, il primo dei tre che portavano questo 
nome, per incanalare in una scelta decisa il dilagare sfrenato della 
sua libidine, ebbe l’ardire di cercare nell’amore della sorella del re 
un approdo ai suoi rapporti errabondi. Ma non era cosa conve¬ 
niente; infatti, per quanto opportuno fosse tenere a freno col rite¬ 
gno il desiderio vagante e illecito, era nondimeno impudente che 
un uomo del popolo aspirasse alla figlia di un re. Lei, spaventata 
dall’insistenza del pretendente, per mettersi al sicuro dall’oltrag- 


1 Net pugilato (cfr. libro III, nota 1). 

2 Qui Xeditto princeps aggiunge: Hoddoni quoque Frotbo maritimi tyrannidis detulerat 
potestatem; btc re geni proximo necessitudinis ordine contigebat, « Frothone assegnò a Oddone 
il potere sul mare; costui era legato al re da uno stretto grado di parentela », passo che gli edi¬ 
tori hanno espunto come interpolazione, ma che è determinante per la comprensione dello 
sviluppo successivo dell'episodio di Oddone. 

’ La propensione allo stupro, la furia bellicosa, lo stesso numero di dodici che caratteriz¬ 
za i figli di Vestmaro, accomunano questa consoneria di giovani, violenti e depravati cortigia¬ 
ni a una banda di berserkir, «uomini dalla pelle d orso», guerrieri che, come i loro omologhi 
ùlfhednar («uomini dalla pelle di lupo»), si ritenevano invasati dal furore odinico. Simili, in¬ 
controllabili bande ebbero una parte notevole nella costituzione dell'esercito personale 
(non. btri) di quei reguli scandinavi che, grazie a questo sostegno armato, poterono dar vira a 
più stabili formazioni monarchiche nazionali. Ma una volta realizzato il loro consolidamento 
istituzionale, i sovrani tentavano di espellere questi gruppi dai loro eserciti o comunque di im¬ 
brigliarne il furore, riducendone le sfrenatezze. L’apprendistato spirituale di Frothone III 
(che è argomento di questa prima parte del libro V) comporta il superamento di un regno ba¬ 
sato sul supporto di una violenza incontrollata (di cui questi giovani sono esemplificazione) 
verso una monarchia che si giova di una forza costantemente imbrigliata dalla moderazione 
(di cui sarà paradigma Erico l'Eloquente). 
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gio si rinchiuse in un rifugio fortificato e trenta servi furono addet¬ 
ti a sorvegliare ininterrottamente la sua persona. 

V, I, 5. Cosi gli uomini del seguito 4 di Frothone, rimasti senza 
l’aiuto di una donna che si occupasse dei loro abiti, non sapendo 
dove procurarsene di nuovi o come ricucire i vestiti laceri, esorta¬ 
no insistentemente il re a sposarsi Egli in un primo momento ad¬ 
dusse la sua giovane età come pretesto per rifiutare, ma poi cedette 
alle pressanti richieste dei suoi uomini. Informandosi minuziosa¬ 
mente presso i consiglieri su quale donna fosse adatta al matrimo¬ 
nio con lui, senti tessere da tutti grandi lodi sulla figlia del re degli 
Unni. Allora Frothone, intestardendosi a cercare motivi per il suo 
rifiuto, dice di aver imparato dal padre che un re non deve sce¬ 
gliersi una moglie in paesi lontani, né cercarsi un amore se non tra 
popoli vicini. 

V, 1 ,6. Udendo ciò, Gòtvara si rese conto che il re si opponeva 
agli amici con un pretesto. Per rassicurare il suo animo vacillante e 
risolvere la sua indecisione disse: « Ai giovani si addicono le nozze, 
ai vecchi resta la tomba. La giovinezza avanza a grandi passi verso 
la meta dei suoi desideri, la vecchiaia impotente volge alla sepoltu¬ 
ra. La speranza accompagna i giovani, la disperazione incalza il de¬ 
clino dei vecchi. Il destino dei giovani matura con loro e giammai 
lascerà incompiuto ciò che ha intrapreso». Affascinato dalle sue 
parole, le chiese di portare la propria richiesta alla principessa, ma 
lei rifiutò la domanda con la scusa di essere troppo vecchia, soste¬ 
nendo di non potersi fare latrice di un mandato tanto arduo a cau¬ 
sa della sua salute cagionevole. Il re comprese che era necessario 
offrire una ricompensa per quel servigio e le mostra una collana 
d’oro, promettendola come premio per l’ambasceria. Questa col¬ 
lana aveva cesellature intrecciate a borchie d’oro con al centro effi¬ 
gi di re; queste potevano ora essere unite ora disgiunte tirando un 
filo piu interno*. Era un ornamento concepito più per il lusso che 
per l’utilità. A Frothone parve opportuno che anche Vestmaro, 
Coione e i loro figli venissero chiamati a far parte di quell’amba- 


11 contubernales : il termine, che indica in senso lato i « commilitoni », viene impiegato per 
gli appartenenti a uno stesso seguito di guerrieri al servizio di un signore. 

1 Nella cellula sociale costituita dal seguito del signore la donna di rango principesco, 
trasferendo in questa famiglia artificiale il ruolo che le è proprio in quella naturale, è elemento 
indispensabile alla coesione del gruppo. 

4 Forse una collana alla quale erano appesi dei bratteati. Medaglioni caratteristici dell’o¬ 
reficeria di età previchinga, imitavano modelli romani di età imperiale, portando a una sem¬ 
pre maggiore stilizzazione gli elementi iconici del prototipo. 
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sceria, poiché riteneva che la loro accortezza avrebbe evitato l’onta 
di un rifiuto. 

V, 1 ,7. Partiti insieme a Gòtvara, il re degli Unni li accolse con 
un banchetto di tre giorni prima di discutere l’oggetto della loro 
missione. Nei tempi antichi era questo infatti il modo di ricevere 
gli ospiti. Dopo i tre giorni di banchetto la principessa si presenta 
cortesemente agli ambasciatori, rivolgendosi a essi con grande 
amabilità. Il piacere di quella presenza arrecò non poca gioia agli 
ospiti. Tra le sempre più abbondanti bevute, Vestmaro tirò fuori il 
suo argomento con frasi scherzose per saggiare la volontà della 
fanciulla in tono bonario. Cosi, per prevenire un eventuale rifiuto, 
anticipava con parole giocose il mandato dell’ambasceria, azzar¬ 
dandosi ad aggiungere lazzi in mezzo all’ilarità dei convitati. Lei ri¬ 
spose che disprezzava Frothone perché privo di fama e rinomanza. 
Infatti un tempo non era ritenuto degno di sposare una dorma illu¬ 
stre se non chi avesse accumulato grande fama per le insigni im¬ 
prese compiute. Il peggior vizio di un pretendente è l’inoperosità. 
Nulla è più deprecabile in lui della fama mancata. Basta una gloria 
abbondante per mettere in luce la pienezza delle altre qualità. Le 
giovani ammirano non tanto l’aspetto fisico dei pretendenti quan¬ 
to le loro mirabili imprese 7 . 

V, I, 8. Perciò gli ambasciatori, attoniti e delusi nelle loro 
aspettative, affidano all’abilità di Gòtvara un ulteriore tentativo di 
comporre la questione. Lei cercò di addolcire la giovane non solo a 
parole, ma anche con filtri d’amore, e cominciò a dire che Frotho¬ 
ne era ambidestro e abilissimo sia nel nuotare che nel combattere. 
Fattale bere la pozione magica, mutò il rifiuto della fanciulla in de¬ 
siderio e l’indignazione si trasformò in passione sfrenata. Poi ordi¬ 
na a Vestmaro e a Coione di recarsi dal re insieme ai loro figli ap¬ 
posta per insistere ripresentando la loro richiesta; e, in caso estre¬ 
mo di difficoltà, di prevenire il rifiuto minacciando uno scontro. 

V, I, 9. Allora Vestmaro entra nella reggia con uomini armati, 
e dice: «A questo punto bisogna o accettare le proposte o dar 
guerra ai proponenti. Abbiamo scelto di morire gloriosamente 
piuttosto che ritornare in patria senza aver compiuto la nostra mis¬ 
sione, perché, subita l’onta del rifiuto e fallita l’impresa dalla quale 
abbiamo sperato gloria, non riportiamo a casa il risultato opposto. 


7 Argomento ricorrente a motivare il comportamento femminile negli episodi erotici 
delle Gesta (cfr. ad es. libro III, 11, 2). 
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Se ci neghi tua figlia, accetta lo scontro: devi essere pronto all’una 
o all’altra cosa. Vogliamo morire o essere esauditi; dovremo rice¬ 
vere da parte tua, se non le gioie, almeno il dolore. Frothone acco¬ 
glierà con piu piacere la notizia della nostra morte che non quella 
del rifiuto». Senza aggiungere altro minaccia la gola del re con la 
spada. Di rimando il re afferma che non si addice alla sua maestà 
regale ingaggiare battaglia con un uomo di rango inferiore, e che 
non bisogna concedere agli impari di grado la parità del confron¬ 
to. Ma Vestmaro non rinunciava alla minaccia di combattere, ed 
ebbe infine l’ordine di sondare l’animo della ragazza; infatti gli an¬ 
tichi concedevano alle donne da maritare la possibilità di scegliersi 
liberamente il marito. Nell’ansia dell’incertezza, il re, sospeso tra il 
timore della battaglia e il disonore, si perdeva d’animo. Vestmaro, 
rimandato cosi ai sentimenti della fanciulla, sapendo che ogni 
donna ha animo volubile e propositi mutevoli, cominciò il suo 
compito con la fiducia che gli dava la certezza dell’incostanza nei 
desideri delle adolescenti. L’ingenuità di lei, lasciata a decidere da 
sola, accrebbe la fiducia di Vestmaro, aggiungendo speranza al 
suo tentativo. Inoltre la sua libertà di donna, blandita con raffinate 
lusinghe, non solo era facile da manovrare, ma anche agevole da 
assecondare. Ma il padre, per scrutare più a fondo l’animo della fi¬ 
glia, cominciò a sorvegliare attentamente gli ambasciatori. 

V, I, io. Ella, indotta ad amare il pretendente dall’azione na¬ 
scosta del filtro amoroso, rispose che si sarebbe aspettata dall’in¬ 
dole di Frothone di più di quanto la sua fama testimoniasse; infatti 
egli discendeva da illustri antenati e di solito la natura risponde alle 
origini. Per ciò il giovane le era piaciuto non tanto in considerazio¬ 
ne del presente splendore, quanto di quello futuro. A queste paro¬ 
le il padre si meraviglia, ma non osa neppure togliere alla figlia la li¬ 
bertà di scelta che le aveva concessa e la promette in sposa a Fro¬ 
thone. In seguito, dopo accurati preparativi per la partenza, la ra¬ 
gazza fu condotta via con un magnifico apparato, mentre il re, con 
ambasciatori al seguito, si affretta a recarsi in Danimarca, sapendo 
che nessuno più di un padre ha l’autorità di concedere la figlia in 
sposa. Frothone accolse con immensa gioia la sposa, cosi come con 
grandissimi onori celebrò la maestà del futuro suocero, che conge¬ 
dò dopo il matrimonio con una grande somma di oro e di argento 8 . 


' Probabile allusione a una donazione ritualizzata dello sposo a chi gli concedeva la don¬ 
na in moglie (norr. ving&f). 
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V, I, ii, Cosi governò per tre anni, godendo con Hanunda 
(questo era il nome della figlia del re degli Unni) prosperità e pace. 
I suoi compagni, nel comportamento sfrenato dell’ozio, dimostra¬ 
rono che la dissolutezza nasce dall’inattività e arriva alle azioni più 
scellerate. Per esempio, alzavano qualcuno a forza di funi e lo tor¬ 
turavano spingendo avanti e indietro i corpi appesi come si fa gio¬ 
cando a palla; ad altri, mentre avanzavano, stendevano sotto ai 
piedi pelli scivolose di capretto e le tiravano di nascosto con delle 
funi facendo loro perdere improvvisamente Pequilibrio; altri an¬ 
cora spogliavano degli abiti, li flagellavano e suppliziavano con la 
frusta. Altri, appesi a chiodi, li torturavano con simulate impicca¬ 
gioni; a qualcuno bruciavano con le torce i peli della barba e i ca¬ 
pelli; ad altri, facendoli sedere sopra un tizzone, bruciavano il pu¬ 
be e i genitali. Agli stranieri toccavano percosse con le ossa ’; altri 
erano costretti a bere smisuratamente fino a scoppiare. Alle ragaz¬ 
ze non era permesso sposarsi se non dopo averne violentato la ca¬ 
stità. Nessuno poteva dare la propria figlia in sposa senza aver con¬ 
trattato il loro beneplacito e assenso. A nessuno era permesso con¬ 
trarre matrimonio senza aver prima comprato il loro favore a forza 
di regali. Inoltre rivolsero l’obbrobrio della loro sconfinata lussu¬ 
ria non solo verso le vergini ma anche verso le donne sposate. Una 
duplice specie di furore li muoveva, una frenesia mista a impuden¬ 
za. Ai forestieri e agli ospiti si offrivano oltraggi in luogo di parole 
di benvenuto. Tante furono le trovate di scherno inventate da que¬ 
sti uomini sfrontati e insolenti. A tal punto sotto un re fanciullo la 
libertà generò dissennatezza. Niente infatti prolunga la licenza 
nella colpa quanto il differimento della vendetta e della pena. 

V, I, 12. Un’insolenza tanto sfrenata nei suoi guerrieri aveva 
reso inviso il sovrano all’estero e in patria. I Danesi mal sopporta¬ 
vano di essere governati dalla superbia e dalla crudeltà. Insoddi¬ 
sfatto di amanti di umile condizione, Grep spinse addirittura la 
sua insolenza al punto di una relazione fisica con la regina, con 
slealtà nei confronti del re pari alla violenza verso gli altri. Le voci 
diffamatorie crebbero poco a poco, e nel silenzio serpeggiò il so¬ 
spetto del crimine, noto prima alla popolazione che al re. Infatti 
Grep, a forza di reagire immancabilmente contro chi avesse fatto 
un minimo accenno all’accaduto, aveva terrorizzato ogni possibile 
accusatore. Tuttavia, l’ipotesi del misfatto fu dapprima alimentata 

9 Dell’usanza, poco urbana, di schernire un ospite a un banchetto lanciandogli contro gli 
ossi si è già fatto parola durante la storia di Biarcone (cfr. libro II, vi, 9). 
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da mormorii, poi confermata da dicerie; è in realtà difficile, per chi 
ne è a conoscenza, tenere nascosto un crimine altrui. 

V, I, 13. I pretendenti di Gunvara erano numerosi. Perciò 
Grep, tentando di vendicarsi con uno stratagemma per essere sta¬ 
to respinto, ottiene il permesso di giudicare i corteggiatori, dichia¬ 
rando che alla fanciulla spettava il miglior partito possibile. Ma 
dissimulava l’ira, affinché non sembrasse aver chiesto questo uffi¬ 
cio per odio nei confronti della ragazza. Il re accolse la sua richie¬ 
sta, permettendogli di esaminare i meriti dei giovani. Cosi quello 
radunò tutti i pretendenti di Gunvara con la scusa di un banchetto 
e poi, ornando con le loro teste mozzate la stanza abituale della 
fanciulla, offri a tutti gli altri un crudele spettacolo. 

V, 1 ,14. Tuttavia la cosa non diminuì il suo favore presso Fro- 
thone, che mantenne con lui la consueta familiarità. Così decise di 
far pagare caro ogni incontro con il re, dicendo che nessuno sareb¬ 
be stato ammesso a colloquio con lui se non avesse portato dei re¬ 
gali. E stabilì infatti di far chiedere udienza a un così grande princi¬ 
pe non secondo il rituale in uso, ma dopo un assiduo ossequio cor¬ 
tigiano, al fine di diminuire l’onta della sua crudeltà simulando af¬ 
fetto per il sovrano. Così la popolazione perseguitata poteva la¬ 
mentare la propria sofferenza solo con pianti soffocati. Nessuno 
aveva il coraggio di biasimare apertamente quei tempi sciagurati, 
nessuno osava denunciare pubblicamente le crescenti angherie; 
un intimo dolore lacerava il cuore di ognuno, tanto più pungente 
quanto più lo si doveva tenere nascosto. 

V, II, x. Venuto a conoscenza di questi fatti, Gòtaro, re di Nor¬ 
vegia, riuniti i suoi guerrieri in assemblea, riferisce loro che i Dane¬ 
si non ne possono più del loro re, e che se potessero ne vorrebbero 
un altro, e che ha deliberato di condurre lì l’esercito; che bastava 
assalire con le armi la Danimarca per occuparla facilmente poiché 
Frothone governava in patria con grande avidità e ferocia. 

V, II, 2. Allora Erico 10 , alzandosi in piedi, respinse l’idea con 
un’argomentazione opposta, dicendo: «Ricordiamoci che chi de¬ 
sidera i beni altrui di solito resta senza i propri. Spesso chi vuole 
due cose finisce col perderle entrambe. Infatti, solo un uccello 
molto forte può strappare la preda agli artigli di un altro. Sono un 

10 Èia prima, improvvisa apparizione di Erico l'Eloquente che, non ancora insignito del 
soprannome, pure già si esprime per proverbi. 
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falso incoraggiamento le discordie interne di quel paese, che per lo 
più svaniscono con l’arrivo dei nemici: sebbene i Danesi sembrino 
ora di opinioni divise, accoglieranno subito uniti l’invasore. Spes¬ 
so i lupi hanno messo d’accordo porci in lotta fra loro. Chiunque 
preferisce un signore del suo paese a uno straniero. Ogni provincia 
onora come re meglio un compatriota che un forestiero. Né d’al¬ 
tronde Frothone ti attenderà in casa, ma aspetterà il tuo arrivo in 
campo aperto. Le aquile si lacerano fra loro con i becchi ", mentre 
gli uccelli fuggono davanti al nemico. Tu stesso sai che il disegno di 
un uomo accorto non lascia spazio a pentimenti. Stattene tranquil¬ 
lo in compagnia di tanti nobili; grazie ad altri potrai mettere alla 
prova ugualmente le tue capacità di condurre una guerra. Falla 
sperimentare a un soldato, la fortuna del re; provvedi con la pace 
alla tua sicurezza, e lascia ad altri il rischio di smuovere la situazio¬ 
ne. Meglio che muoia un servo piuttosto che il suo padrone. H tuo 
fedele ti proteggerà come la tenaglia il fabbro: servendosi di quello 
strumento egli preserva le mani dal fuoco e si guarda dal rischio di 
bruciarsi le dita; anche tu, grazie ai servigi dei tuoi uomini, impara 
a moderarti e a riflettere». 

V, II, 3. Cosi disse Erico. Gòtaro, ammirato dal modo in cui 
quell’uomo, ritenuto fino ad allora poco accorto, aveva adornato 
la trama del suo discorso con una ricercata serietà di argomenti, gli 
dà il soprannome di Eloquente, ritenendo che la sua straordinaria 
saggezza dovesse essere salutata con l’onore di un appellativo. Ma 
suo fratello Rollerò aveva offuscato la fama del giovane col grande 
splendore della sua. Erico chiede che qualcosa segua al regalo del 
nome, affermando che l’onore dell’appellativo ricevuto doveva es¬ 
sere accresciuto dall’aggiunta di un dono“ e il re gli dona una nave 
che i rematori chiamavano Scròter. Erico e Rollerò erano figli del 
campione Regnerò, generati dal medesimo padre ma partoriti da 
madri diverse. La madre di Rollerò, e matrigna di Erico, si chiama¬ 
va Craca. 

V, II, 4. Cosi a un certo Rafno fu affidato, col permesso di Gò¬ 
taro, il compito di assalire i Danesi a scopo di razzia. Lo fronteggia 
Oddone, in quel tempo ritenuto dai Danesi il più valente pirata, 
uomo tanto esperto nelle arti magiche che, solcando senza nave 


11 Immagine già usata nella canzone sulla caduta della reggia di Lejre alla fine del libro II 
(cfr. Il, vii, 7). 

u L’imposizione del nome doveva essere accompagnata da un dono (cfr. libro II, no¬ 
ta 30). 





LIBRO QUINTO 


207 


mari profondi 1J , spesso rovesciava le navi nemiche con tempeste 
suscitate dalle sue formule magiche. E cosi, per non combattere 
per mare contro i pirati, era solito sollevare le acque con sortilegi 
per farli naufragare. Tanto era spietato verso i mercanti quanto 
clemente verso i contadini, dando maggiore valore a un manico 
d’aratro che a della merce, e anteponendo agli ignobili guadagni 
dei traffici l’onestà del lavoro contadino". Una volta iniziata la 
guerra contro i Normanni ”, Oddone indebolì a tal punto la vista 
dei nemici con la forza dei suoi versi magici che quelli da lontano 
credettero che le spade sguainate dei Danesi emettessero raggi e 
fiammeggiassero come fuochi. Avevano la vista tanto oscurata da 
non poter riconoscere neppure una spada sguainata. La schiera 
normanna, prostrata dal bagliore, trovava insopportabile quello 
scintillio ingannatore. Cosi, Rafno cadde insieme alla maggior par¬ 
te dei suoi e il ritorno in Norvegia di sole sei navi dimostrò al re il 
fatto che non era facile annientare i Danesi. I superstiti divulgaro¬ 
no poi la notizia che Frothone, tramutato il governo in tirannide, 
regnava contro il volere del popolo, sostenuto solo dalla forza dei 
suoi campioni. 

V, II, 5. Per verificare queste voci, Rollerò, che aveva già viag¬ 
giato in paesi stranieri e desiderava conoscere l’ignoto, si propose 
di entrare a far parte del seguito di Frothone. Erico dichiarò scon¬ 
siderato il progetto, sebbene Rollerò fosse di straordinaria pre¬ 
stanza, ma infine, constatata l’estrema ostinazione del suo propo¬ 
sito, si impegna anche lui nell’impresa e manifesta un’analoga in¬ 
tenzione. Il re promise di dargli compagni di loro scelta. Per prima 
cosa i fratelli decisero di consultare il padre e di richiedergli i viveri 
e tutto il necessario per un viaggio tanto lungo. Questi li accolse 
come si addice a un padre e il giorno seguente li conduce in un bo¬ 
sco a vedere il bestiame, poiché il vecchio possedeva molti armen¬ 
ti. Gli mostrò anche un tesoro a lungo nascosto sotto terra. Con¬ 
senti loro di scegliere ciò che gli fosse piaciuto. E quel dono fu rice¬ 
vuto non meno volentieri di quanto fosse offerto. Dissotterrate le 
ricchezze, portarono cosi via tutto quello che volevano. Nel frat¬ 
tempo i loro rematori si riposavano o si esercitavano nel lancio dei 
pesi. Alcuni si allenavano saltando, altri correndo; questi metteva¬ 
no alla prova le forze con energici lanci di pietre, quelli, con gli 


u Lo stesso potere era stato attribuito a Olierò (cfr. libro III, iv, 12). 

14 Una simile polemica in favore della dignità della piu conservativa vita agreste, contro la 
nuova etica di espansione e aggressione dei vichinghi, si coglie in più luoghi delle Gesta. 
u Cioè i Norvegesi, 
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archi tesi, si provavano a tirare frecce. E così con vari esercizi mi¬ 
glioravano la forma fisica. Ci fu anche chi cercò nel bere sonno e 
tranquillità. 

V, II, 6 . Poi il padre incarica Rollerò di appurare che cosa era 
avvenuto nel frattempo a casa. Vide del fumo uscire dalla povera 
casa materna; si avvicinò alla porta e spiò furtivamente attraverso 
un foro. Osservando attentamente l’interno scorse la madre che ri¬ 
mestava uno stracotto in un orribile calderone e vide tre serpenti 
che pendevano dall’alto, tenuti da una sottile corda; dalla loro 
bocca scendeva liquida bava che forniva, goccia a goccia, condi¬ 
mento alla pietanza Due serpenti erano color della pece, il terzo, 
con squame bianchicce, era sospeso un po’ più in alto degli altri e 
aveva un nodo nella coda mentre gli altri erano trattenuti da una 
cordicella legata al ventre. Convinto che si trattasse di qualche ma- 
lefizio, tenne per sé ciò che aveva visto affinché non si credesse che 
accusasse la madre di stregoneria. Non sapeva, infatti, che esiste 
una specie di serpenti innocua e ignorava quanta forza fornissero a 
quella pietanza. 

V, II, 7. Poi sopraggiunsero Regnerò ed Erico, e, scorto il fu¬ 
mo che saliva dalla capanna, entrarono e si misero a tavola. Una 
volta sedutisi, Craca porta contemporaneamente al figlio e al fi¬ 
gliastro una scodella con ima pietanza di due colori. Una parte ap¬ 
pariva nera, ma macchiata con chiazze gialle, una parte biancastra, 
poiché il duplice colore delle due diverse specie di serpenti aveva 
reso variegato il pastone. Assaggiato entrambi soltanto un bocco¬ 
ne, Erico, giudicando il piatto non dai colori ma dalla forza che si 
sentiva dentro, girò la scodella repentinamente, trasse verso di sé 
la parte scura della vivanda, condita con un succo più potente, of¬ 
frendo a Rollerò quella chiara, in origine servita a lui, e consumò la 
cena sotto i migliori auspici. Per non fare notare il trucco della so¬ 
stituzione disse che quando il mare è agitato la poppa gira di solito 
a prua. Trovata non di poco conto, trarre dal costume marinaresco 
un argomento per dissimulare la sua operazione. 

V, II, 8. Quindi Erico, ormai ristorato dal pranzo di buon au¬ 
spicio, raggiunse per effetto di quanto aveva ingoiato il culmine 


16 Nella storia di Hòthero (libro III, ni, 6) si è già assistito alla preparazione di una pie¬ 
tanza dotata di poteri magici. I due passi, caratterizzati da una stretta affinità lessicale, posso¬ 
no aver ispirato Shakespeare in Macbeth IV, 1. 
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dell’umana saggezza 17 . Senza dubbio il vigore della vivanda, vera¬ 
mente incredibile, produsse in lui una piena conoscenza di tutte le 
scienze, al punto che poteva capire il linguaggio sia degli animali 
feroci che di quelli domestici. Infatti non solo era espertissimo del¬ 
le cose umane, ma riconduceva anche i suoni animali all’espressio¬ 
ne di sentimenti precisi. Inoltre parlava tanto affabilmente e for¬ 
bitamente da rendere piu elegante qualsiasi suo discorso arric¬ 
chendolo continuamente di proverbi 18 . 

V, II, 9. Ma quando Craca, tornò e si accorse che la scodella 
era stata girata e che la parte più potente dello stufato l’aveva man¬ 
giata Erico, fu molto dispiaciuta del fatto che la buona sorte prepa¬ 
rata per il figlio fosse toccata al figliastro. E cominciò a supplicare 
lamentosa Erico, sul quale lei, madre di Rollerò, aveva lavorato ad 
accumulare una così grande fortuna, di non venir mai meno con il 
suo aiuto al fratello. A quanto sembrava, il piacevole assaggio di 
una sola pietanza non solo aveva generato una grande capacità di 
raziocinio e di eloquenza, ma anche la facoltà di condurre a buon 
esito le guerre. Aggiunse anche che Rollerò avrebbe avuto quasi le 
stesse capacità intellettuali e in futuro non avrebbe sentito la man¬ 
canza del pasto a lui destinato. E inoltre gli ricordò che, se lo aves¬ 
se richiesto l’estrema difficoltà della situazione, avrebbero dovuto 
farsi aiutare da lei invocandola, poiché asseriva di essere in parte 
sostenuta da poteri soprannaturali e che, quasi compartecipe del 
mondo celeste, portava in sé una forza divina. Erico rispose che 
egli per natura tendeva a soccorrere il fratello, aggiungendo che in¬ 
fame è l’uccello che insozza il proprio nido. Ma Craca si affliggeva 
della sua negligenza più di quanto una sorte avversa non gravasse 
sul figlio; infatti costituiva grande motivo di vergogna per l’autore 
di un intrigo, un tempo, essere ingannato dalla sua stessa macchi- 
nazione. 

V, II, io. Poi lei stessa, in compagnia del marito, condusse ver¬ 
so il mare i fratelli in procinto di partire. Salpati con una sola nave, 
ne conquistarono presto altre due. E ormai avevano toccato il lito¬ 
rale danese quando, esplorata la zona, scorgono non lontano sette 

17 Nel cap. 19 della Saga dei Volsunghi, il giovane Sigurdr uccide il drago Fàfnir su consi¬ 
glio di Reginn. Mentre ne arrostisce il cuore, destinato al suo memore, assaggiandolo involon¬ 
tariamente, diviene capace di intendere il linguaggio degli uccelli e apprende dalle cincialle¬ 
gre a stare in guardia da Reginn stesso. 

18 In realtà, già al suo primo apparire alla corte di Gotaro, Erico si era rivelato dotato del¬ 
la massima eloquenza. Perciò la successione dei due episodi non è del tutto conseguente (cfr. 
Pizarro, An Eiriks patir mdlspaka? cit., pp. 109-10). 
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navi che si erano avvicinate. Allora Erico ordina a due uomini che 
conoscevano bene il danese" di dirigersi là senza vestiti, e di la¬ 
mentarsi con Oddone che Erico li avesse spogliati, per osservare 
più attentamente la situazione e riferire dettagliatamente i risultati 
dell’indagine. I due, accolti presso Oddone molto amichevolmen¬ 
te, tennero le orecchie bene aperte per afferrare ogni proposito del 
condottiero. Aveva deciso di attaccare i nemici di sorpresa sul far 
del giorno per trucidarli mentre erano ancora avvolti nelle coper¬ 
te, affermando che il corpo umano in quel momento della giornata 
è più torpido e pesante. Inoltre comandò che le navi fossero cari¬ 
cate con pietre da lancio, cosa che poco dopo accelerò la sua mor¬ 
te. Gli esploratori, allontanatisi col favore della notte, riferiscono 
che Oddone aveva riempito tutte le navi con pietre scelte apposta 
per essere scagliate, comunicando anche tutte le altre cose che ave¬ 
vano saputo. 

v, n, ix. Erico, compresa perfettamente la situazione, consi¬ 
derando l’esiguità della sua flotta, ritenne necessario chiamare il 
mare in aiuto contro i nemici. Pertanto, calatosi in una barchetta e 
portatosi, a forza di remare silenziosamente, molto vicino alle ca¬ 
rene delle navi nemiche, con un trapano buca a poco a poco le ta¬ 
vole vicino all’acqua, e subito torna indietro, sollevando appena i 
remi in aria. Si era mosso con tale cautela che nessuna delle senti¬ 
nelle si accorse del suo arrivo o della sua partenza. 

V, II, 12. E mentre egli partiva, l’acqua penetrata attraverso le 
falle affondò a poco a poco le barche di Oddone. Irrompeva all’in¬ 
terno in lungo e in largo e sembrava che le navi fossero ingoiate da 
un gorgo. Né contribuì poco all’affondamento il peso delle pietre 
a bordo. E ormai i banchi dei rematori erano stati spazzati via dai 
flutti e il livello dell’acqua raggiungeva i ponti quando Oddone, 
vedendo le navi quasi sotto le onde, ordina di scaricare a forza di 
secchi l’acqua impetuosamente imbarcata. E così, mentre i mari¬ 
nai continuavano a difendere dall’infiltrarsi delle acque la parte 
della nave che stava calando a picco, improvvisamente apparve il 
nemico. I flutti irrompevano violentemente su quelli che tentava¬ 
no di prendere le armi, e mentre si preparavano allo scontro erano 
costretti a mettersi a nuotare. 

V, II, 13. Le onde, non le armi, si battevano per Erico. Per lui 
combatteva il mare, a cui lui stesso aveva offerto la forza e la possi- 

“ Anacronisticamente Sassone sposta in un'epoca remota la situazione linguistica della 
propria epoca (cfr. Prologo, nota 16). 
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bilità di nuocere. Cosi Erico, servendosi con più successo del flut¬ 
to che della spada, pur essendo lontano, sembrava combattere la 
sua battaglia grazie all’opera efficace delle acque e del sostegno 
che gli dava il mare. La vittoria premiò l’astuzia; infatti una nave 
sommersa dalle onde non poteva sostenere uria battaglia. In tal 
modo, rimasto ucciso Oddone con i suoi compagni, e catturati 
quelli che erano di guardia, si appurò che nessuno era riuscito a 
sfuggire per riferire della strage. 

V, II, 14. Condotto a termine il massacro e giunto il momento 
di ritornare, Erico si dirige verso l’isola di Lessò. Ma non avendo 
trovato nulla con cui lenire la fame, manda in patria il bottino con 
due navi affinché ne ritornino con nuovi rifornimenti. Con Tunica 
nave rimasta cercò egli stesso di raggiungere il re. Toccato così lo 
Sjselland, i marinai, aggirandosi per il litorale cominciarono a fare 
razzia di bestiame: bisognava infatti o alleviare la fame o soccom¬ 
berle. Dopo aver ucciso e scuoiato del bestiame, gettarono sulla 
nave le carni spellate. I padroni degli armenti, accortisi del furto, si 
affrettarono a inseguire sulle loro navi i predoni. Ed Erico, che 
aveva compreso come a inseguirlo fossero i padroni del bestiame, 
provvide a occultare tra i flutti le carcasse delle mucche uccise do¬ 
po averle legate con corde contrassegnate. Poi, sopraggiunta la 
gente di Sjariland, offre loro la possibilità di controllare se qualcu¬ 
na delle carcasse cercate fosse presso di loro, affermando che le na¬ 
vi avevano angoli troppo angusti per nascondere qualsiasi cosa. E 
quelli, non avendo trovato in nessun luogo le carcasse, addossaro¬ 
no ad altri il sospetto, e ritennero innocenti gli autori del furto. 
Poiché non vi era alcuna traccia evidente del latrocinio, perdona¬ 
rono i colpevoli, pensando che altri li avessero derubati. E proprio 
mentre ripartivano, Erico recuperò una carcassa nascosta nell’ac¬ 
qua. 

V, III, 1. Frattanto Frothone seppe che Oddone era morto con 
i suoi. Sebbene si ignorasse l’autore del delitto, la notizia della stra¬ 
ge aveva fatto molto rumore. C’era tuttavia chi narrava di aver vi¬ 
sto tre imbarcazioni a vela approdare ai litorali e poi fare rotta ver¬ 
so Settentrione. In seguito Erico raggiunse un porto non lontano 
da dove alloggiava Frothone, e appena mise piede fuori dalla nave 
inciampò, cadendo a terra pesantemente. Nella caduta presagì un 
fausto evento, e si augurò che esiti migliori seguissero a un inizio 
incerto. Saputo del suo arrivo, Grep si diresse sollecito verso il ma¬ 
re, per mettere alla prova con parole acute e pungenti chi passa- 
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va per il più eloquente di tutti. Grep dal canto suo superava tutti 
aggredendoli con un’eloquen2a più insolente che abile. Cosi avvia 
con ingiurie la disputa e assale Erico con queste parole 20 : 

V, III, 2. Grep: 

Chi sei, sciocco? che cerchi di inutile? di’, donde vieni 
e dove vai? Che percorso hai seguito, che usi, tuo padre chi è, 
a che famiglia appartieni? Chi non ha mai lasciato la casa 
ha straordinario vigore, e regale è il suo lare domestico. 

Pochi gradiscono azioni compiute da infami: di rado 
qualcuno si può compiacere di quanto offre un uomo malvisto. 

Erico: 

Mio padre è Regnone ”, la mia distinzione una lingua eloquente 
e solo il valore l’amore di tutta la vita. 

Ho voluto soltanto conoscere, e ho studiato i diversi costumi 
viaggiando per molti paesi 22 . Non coglie lo sciocco 
la misura di tutte le cose; ha emozioni smodate, indecenti. 

Supera l’uso di vele lo sforzo dei remi, 
agita il mare la brezza, ma il suolo un vento più crudo. 

Il remo penetra i flutti, ma la menzogna la terra: 
questa violenta la bocca, a quanto ne so, quelli il pugno. 

V,III, 2. Grep: 

Stulte, quis es? quid inane petis? die, unde iter aut quo? 

Quae via, quod studium, quis pater, unde genus? 
Praecipuus vigor iis regumque domesticus est lar, 
qui proprias numquam deseruere domos. 

Acceptatur enim paucis, quod pessimus edit; 
invisi raro facta piacere solent. 

Ericus: 

Regno mihi pater est, habitus facundia linguae, 
cui solum virtus semper amata fuit. 

Optavi sapere tantum, discrimina morum 
lustravi, varium per loca nactus iter. 


20 La tenzone che segue è in distici elegiaci. 

21 Precedentemente Regnerò (norr. Ragnarr, cfr. regnerò i). Qui Sassone è indotto a la¬ 
tinizzare il nome in forma diversa per motivi prosodici (Friis-Jensen, Saxo Grammatica! as La¬ 
tin Poet cit,, p. 183). 

22 Erico risponde, in ordine inverso, a tutte le domande postegli. 
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In rebus mens stulta modum deprendere nescit, 
turpis et affectus immoderata sui. 

Remorum ductus velorum vincitur usu, 
asquora ventus agit, tristior aura solum: 

Nam freta remigium penetrat, mendacia terras; 
istas ore premi constat, at illa manu. 

V, III, 3. Grep: 

Mi sembri inzeppato di dispute come lo è un gallo di sterco, 
hai tanfo d’ambizione, fetore di calunnie. 

Non serve a nulla portare in tribunale un buffone 
che è forte dei suoi vani vortici di parole. 

Erico: 

Per dio, se non mi inganno su chi le ha emesse ricadono 
di solito le frasi codarde pronunciate. 

A chi le ha dette ritornano, per giusto intervento divino, 
di solito parole formate senza cervello. 

Appena distinguiamo le orecchie malcerte di un lupo ”, 
ci convinciamo che il lupo in persona è molto vicino. 

Non si deve, si dice, dar fede a chi fede non merita, 
a chi la paura proclama colpevole di tradimento. 

V,III, 3. Grep: 

Ut gallus carni, sic litis plenus haberis, 
sorde gravis putes nec nisi crimen oles. 

Adversum scurram causam producere non est, 
qui vacua vocis mobilitate viget. 

Ericus: 

Hercule, ni fallor, ad eum, qui protulit ipsum, 
editus ignave sermo redire solet. 

Ad prolatorem iusto conamine divi 
fusa parum docte verba referre solent. 

Quando lupi dubias primum discernimus aures, 
ipsum in vicino credimus esse lupum. 

Nulla fides fidei vacuo pr^estanda putatur, 
quem rumor sontem proditionis agit. 

23 Lo stesso proverbio alla strofa 35 dei Fàfnismài. par er mér ùlfs vón, er ek eyro sék 
(«dove ne vedo le orecchie, li mi aspetto il lupo», trad. Scardigli-Meli). 
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V, III, 4. Grep: 

Le pagherai, ragazzo sfacciato, queste tue temerarie parole, 
sei un gufo smarrito per strada, svanita la luce notturna. 

Ti pentirai di averle mai dette, le cose dementi che rutti: 
le sconterai con la vita, queste tue frasi sacrileghe. 

Esanime, esangue, il tuo corpo sarà per i corvi un banchetto; 
darai da mangiare alle bestie feroci, agli uccelli rapaci. 

Erico: 

La predizione di un vile, la voglia consueta di un perfido 
non sanno mai contenersi entro i giusti confini. 

Chi arriva a ingannare il suo re 24 , chi medita sconci raggiri 
sarà per se stesso e per chi lo frequenta un pericolo. 

Chi tira su un lupo in casa, bisogna pensare 

che sta allevandosi un ladro, la rovina della famiglia 25 . 

V, III, 4. Grep: 

Dictorum temere poenas, puer improbe, solves, 
bubo via; vacuus, nottua luce carens. 

Qua; nunc ructaris demens, emissa dolebis 
interituque tui dieta profana lues. 

Exanimis corvos exsangui corpore pasces, 
esca feris, avidae prasda futurus avi. 

Ericus: 

Augurium timidi pravique assueta voluntas 
numquam se digno continuere loco. 

Qui dominum fallit, qui feedas concipit artes, 
tam sibi quam sociis insidiosus erit. 

Aide lupum quicumque fovet, nutrire putatur 
praedonem proprio perniciemque lari. 

V, III, 5. Grep: 

Della regina io non ho approfittato, qualunque cosa tu creda ;t : 
ne ho invece protetto la fragile e giovane età. 

E lei mi ha arricchito, è stata all’inizio la sua gratitudine 
che mi ha portato compensi, potere, denaro e influenza. 


M Allusione all’adulterio tra Grep e la regina Hanunda. 

2> Cfr. Stguriarkvida in skamma 12: skalat ùlf ala ungan lengi (« non si deve nutrire a lun¬ 
go un giovane lupo », trad. nostra). 

26 Grep abbocca all’amo lanciatogli da Erico, confessando spontaneamente la tresca. 
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Erico: 

Ecco, ti accusa l’angoscia che per la tua colpa ti opprime: 
se la coscienza è incorrotta, la libertà è più sicura. 

Ma si inganna chiunque desideri farsi di un servo un amico: 
spesso lo schiavo non reca al suo padrone che danno. 

V, III, 5. Grep: 

Non ego reginam, sicut tu rere, fefelli, 
sed tenera? tutor condicionis eram. 

Haec mihi res auxit, huius mihi gratia primum 
munera, robur, opes consiliumque tulit. 

Ericus: 

En te cura premit culpa? rea, tutior huic est 
libertas, cui mens intemerata manet. 

Decipitur quisquis servum sibi poscit amicum; 
saepe solet domino verna nocere suo. 

V, III, 6. A queste parole Grep, sconfitto dalle risposte appro¬ 
priate, spronò il cavallo alla ritirata. Ma quando giunge al palazzo 
riempie la reggia di grida convulse, e urlando di essere stato vinto a 
parole, incitava tutti i soldati alle armi, come se volesse vendicare 
con le mani la sconfitta nella disputa della lingua. Infatti giurava 
che avrebbe buttato la schiera in arrivo agli artigli delle aquile 2 ’. Il 
re allora lo avverti di moderare l’ira: i piani affrettati sono una rovi¬ 
na, non si può fare nulla di prudente in fretta; gli impulsi precipi¬ 
tosi sono un disastro. In ultimo, non sta bene che molti si scaglino 
contro pochi. Del resto è astuto chi trattiene il suo impeto furioso. 
In tal modo il re costrinse l’ira sconsiderata del giovane a cedere al¬ 
la riflessione. Non riuscì tuttavia a ricondurre alla moderazione la 
collera di quella mente stravolta fino a evitare che il campione di 
tenzoni, turbato dalla sua sfavorevole controversia, non reclamas¬ 
se almeno di vendicarsi con le pratiche magiche. 

V, III, 7. Ottenuto il permesso, con una scelta squadra di ma¬ 
ghi si accinge a raggiungere la costa. Per prima cosa, infilzarono su 
una lancia la testa tagliata a un cavallo immolato agli dèi e gli apri¬ 
rono la bocca con dei pezzi di legno che tenevano spalancate le 
fauci, sperando che l’orrore dell’atroce spettacolo avrebbe impe¬ 
dito a Erico fin di tentare. Ritenevano infatti che le stupide menti 


Cioè, che l’avrebbe sbaragliata e uccisa, gettandola in pasto agli uccelli rapaci. 
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di quei barbari si sarebbero ritirate davanti allo spauracchio di una 
testa sacrificata. Già Erico stava percorrendo la strada verso di lo¬ 
ro quando vede la testa sporgere, e, comprendendo l’osceno alle¬ 
stimento, ordina ai suoi compagni di condursi con maggiore circo¬ 
spezione e di non parlare senza riflettere per non disporre il luogo 
ai malefici con parole incaute; e aggiunse che se si fosse reso neces¬ 
sario parlare avrebbe parlato lui per tutti. Oramai solo un fiume li 
separava dalla postazione dei maghi quando questi, per tenere lon¬ 
tano Erico dall’accesso al ponte, accostano al fiume la lancia sulla 
quale avevano impalato la testa del cavallo. Tuttavia, salendo sen¬ 
za paura sul ponte, Erico disse: « La sventura di questa decorazio¬ 
ne ricada su chi ce l’ha messa, a noi tocchi la sorte migliore! Il male 
passi ai malvagi, il peso di questo carico seppellisca chi lo porta. A 
noi presagi migliori concedano la salvezza». E accadde proprio 
ciò che si auspicava. A forza di agitare continuamente la testa, il 
palo abbattendosi colpi colui che lo portava. Cosi tutto quell’ap¬ 
parato di malefici venne meno per il potere di una singola maledi¬ 
zione, e le aspettative andarono deserte 

V, III, 8. Poi, mentre lentamente si avvicinava, a Erico viene in 
mente che gli stranieri devono offrire dei doni al re Cosi copre 
accuratamente con una stoffa un pezzo di ghiaccio trovato e si pre¬ 
para a darlo al re a mo’ di dono. Quando arriva alla reggia, chiede 
di entrare per primo, e ordina al fratello di tenergli dietro. Ora i 
servitori del re, per prendersi gioco del nuovo arrivato, stesero una 
pelle scivolosa sulla soglia; mentre Erico entrava tirarono di scatto 
una fune ed egli sarebbe certamente caduto se Rollerò, che lo se¬ 
guiva, non avesse fermato contro di sé il fratello che vacillava. Eri- 
co, che era quasi caduto, dichiarò che chi non aveva un fratello 
aveva le spalle scoperte ”. Benché Gunvara asserisse che il re non 
doveva permettere cose del genere, quello condannò la stupidità 
del messaggero che non era stato attento all’insidia. Cosi trovò una 
giustificazione allo scherzo nella disattenzione del dileggiato. 


a «l'osceno allestimento» (obscenitatis apparatum ) è un nidstyng, «palo d’infamia». 
Nella violenta denigrazione, il nid, di cui il nostro episodio è una descrizione, la testa di caval¬ 
lo impalata su una pertica era allusione oltraggiosa all’omosessualità passiva deU’opponente 
La tenzone ha implicazioni magiche; cosi Egill, nella saga a lui intitolata (capp. 56 e 57), dopo 
aver eretto il palo, pronuncia contro i suoi avversari due vtsur (forse dopo averle incise in ca¬ 
ratteri runici sul palo stesso), in cui si invocano le potenze divine contro i suoi persecutori Ei- 
rikr «Ascia di Sangue» e la moglie. 

” L'iniqua regola stabilita da Grep per evitare che i sudditi potessero impunemente av¬ 
vicinarsi al re e porgergli le loro lamentele. 

,0 È uno dei passatempi osceni e crudeli dei corrotti cortigiani di Frothone (cfr. V, 1, n). 

!I Ben er hven at bakì, nema sér bródur eigi (« Ha le spalle nude chi non ha un fratello »), 
dice un proverbio ricorrente nelle saghe. 



LIBRO QUINTO 


21? 


V, III, 9. Nella reggia ardeva un fuoco, opportuno dato che si 
era ormai già a metà dell’inverno. Separati dal fuoco, sedevano da 
una parte il re, dall’altra i suoi campioni. Ed essi, mentre Erico si 
avvicinava, elevarono grida dal suono orribile, come ululati di lu¬ 
po. Il re cercò di contenere lo strepito, ammonendo che gole uma¬ 
ne non devono emettere grida animaliErico aggiunse che è abi¬ 
tudine dei cani abbaiare quando arriva qualcuno, poiché tutti sve¬ 
lano nel comportamento la propria natura e ciascuno lascia cosi in- 
trawedere di che razza è. Ora, quando Coione, custode dei doni 
offerti al re, gli chiese se avesse portato con sé dei regali, Erico gli 
consegnò il pezzo di ghiaccio che aveva occultato in grembo. Pas¬ 
sandoglielo al di là del fuoco, di proposito lo lasciò cadere tra le 
fiamme, come se fosse scivolato dalla mano di chi lo riceveva. Tutti 
i presenti videro chiaramente l’oggetto lucente, e sembrò loro che 
nel fuoco fosse caduto un metallo scintillante. Erico sostenne che 
il dono era caduto per 1’incuria di chi lo aveva ricevuto, e chiede 
quale punizione spetti a chi si era lasciato sfuggire il dono. Il re af¬ 
fida il giudizio alla regina. Lei cercò di convincerlo a non violare 
quanto stabiliva una legge da lui stesso introdotta, che condannava 
a morte chi rovinava i doni a lui portati. Anche gli altri dissero che 
non bisognava condonare una pena decretata per legge. Il re fu 
quindi persuaso ad ammettere la necessità della pena capitale, e 
consenti che a Coione fosse data la morte per impiccagione. 

V, III, io. Poi Frothone cominciò a parlare a Erico: «Tu che 
insolentisci con parole sprezzanti e ornate espressioni, ricordi da 
dove sei arrivato qui e perché?» A queste parole Erico rispose: 
«Sono venuto da Rennesò e ho preso posto su una pietra». Di ri¬ 
mando Frothone: «E poi dove sei andato?» A lui Erico: «Sono 
partito da una pietra, trasportato da un legno e di tanto in tanto 
prendo posto su una pietra”». A queste parole Frothone: «Dove 
hai diretto il tuo cammino e dove ti ha sorpreso la sera, di grazia? » 

n È un comportamento caratteristico dei berserkir (cfr. supra nota 3). 

u II dialogo tra Frothone e Erico è impostato secondo un modello formulare che abbia¬ 
mo visto operante piu volte (cfr. libro I, iv, 3, dialogo tra Gram e Grò e, poco sopra, libro V, 
in, 2, dialogo tra Grep ed Erico). Con una perizia verbale particolarmente apprezzata dall’au¬ 
tore, come capacità di dominare il linguaggio e, per il suo tramite, la realtà, l'eroe si sottrae al- 
1 ‘incalzare delle domande del re mettendo in uso tutti i possibili sensi delle parole. In que¬ 
sto caso servendosi del senso letterale dei termini comuni e dei toponimi. Impossibile decodi¬ 
ficare le espressioni artatamente oscure: la « pietra » (lapis) è forse traduzione del nome di una 
fattoria (norr. steinn, in senso stretto «pietra», cfr. Ynglingasaga 12); il legno ( trabs ) è verosi¬ 
milmente metonimia per «nave». Nella prima risposta Erico indica come propria provenien¬ 
za l’isola di Rennesò, mentre nelle Gesta egli fa la sua prima comparsa in scena alla corte di 
Gotaro. 
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Allora Erico: «Partito da uno scoglio sono giunto a un sasso e mi 
sono riposato su una pietra». A lui Frothone: «Quanti sassi c’era¬ 
no in quel luogo! » A queste parole Erico: «In una spiaggia ce ne 
sono sicuramente di più». Di rimando Frothone: «Dimmi che co¬ 
sa hai fatto, o almeno dove ti sei diretto dopo». Allora Erico: 
«Partito dallo scoglio, mentre la nave andava qua e là mi sono im¬ 
battuto in un delfino». A lui Frothone: «Ecco una notizia nuova, 
sebbene in mare siano frequenti l’una e l’altra; ma vorrei sapere 
per che via tu poi sei partito». A queste parole Erico: «Dopo un 
delfino ho cercato un delfino». Di contro Frothone: «Che branco 
numeroso di delfini in quel luogo ». Allora Erico: «E più numerosi 
nuotano fra le onde » ’ 4 . A lui Frothone: « Mi piacerebbe sapere do¬ 
ve il travaglio del viaggio ti ha portato quando ti sei allontanato dai 
delfini». A queste parole Erico: «Ho trovato subito un tronco 
d’albero». Di contro Frothone: «E dopo, verso dove hai fatto rot¬ 
ta? » Allora Erico: «Dal tronco mi sono diretto verso un fusto». A 
lui Frothone: «Ce ne sono molti di alberi, qualora tu indicassi ri¬ 
petendo il termine di tronco le dimore dei tuoi ospiti». A queste 
parole Erico: «Ce ne sono numerosissimi nei boschi». Di contro 
Frothone: «Dimmi dove hai poi volto i passi». Allora Erico: «Più 
volte sono entrato tra i tronchi in boschi di querce; ma mentre mi 
riposavo li, dei lupi, sazi di cadaveri umani, leccavano le punte dei 
miei dardi. E li cadde la punta della lancia del re ”, e cioè il nipote 
di Fridlevo». A lui Frothone: «Mi ferma l’ambiguità delle tue re¬ 
pliche poiché hai tratto in fallo il mio intelletto con un’espressione 
troppo oscura». A queste parole Erico: «Ho meritato il premio 
della gara che tu hai proposto; perché ti ho travestito cose non fa¬ 
cilmente comprensibili. Quando mi sono riferito alla punta della 
lancia intendevo l’uccisione di Oddone compiuta di mia mano». 

V, III, n. La regina aggiudicò a lui la palma dell’eloquenza e 
della facondia vincitrice, e il re immediatamente gli consegnò, co¬ 
me ricompensa prestabilita, un bracciale che si era tolto dal brac¬ 
cio e soggiunse: «Vorrei apprendere da te personalmente il conte¬ 
nuto della disputa avuta con Grep, che non si è vergognato di di- 

” Delphmus è il termine latino prescelto per indicare un animale marino (Blatt, Index 
verborum cit., col. 227). Qui forse si allude alle vacche, rubate e sospese con dei cavi tra le 
onde. 

,5 cuspis a robore regis: l’enigma, come Erico di qui a poco spiegherà a Frothone, allude a 
Oddone, «nipote di Fridlevo» (cfr. nota 2); infatti norr. oddr indica la «punta della lancia» 
(cfr. libro Vili, nota 127). La presenza dei lupi, frequentatori dei campi di battaglia, rivela che 
Oddone è morto di morte violenta. 
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chiarare pubblicamente di esservi stato battuto». Allora Erico: 
«Lo ha sconvolto la vergogna dell’adulterio che gli ho rinfacciato, 
e non potendo smentire il fatto ammise apertamente di aver com¬ 
messo adulterio con tua moglie». Il re rivoltosi ad Hanunda cerca 
di capire con quale animo accoglie l’accusa. Lei, non solo confes¬ 
sando a viva voce il suo peccato, ma mostrando anche col rossore 
del volto la prova del reato, offri un evidente segno di colpa. Il re, 
pur comprendendo dalle parole e dalle espressioni del volto, restò 
però incerto sulla pena da infliggerle e rimise alla regina il compito 
di stabilire la pena corrispondente, secondo il suo giudizio, al suo 
crimine. Lei, sapendosi affidata la sentenza, restò in dubbio per 
parecchio tempo sulla valutazione del crimine e della pena. Grep, 
levandosi, avanzò per trafiggere Erico con la lancia, sperando di 
salvarsi la vita con l’uccisione dell’accusatore. Aggredendolo con 
la spada sguainata Rollerò esegui anticipatamente la condanna, 
pagandolo con la sua stessa moneta. Ed Erico disse: «Utilissimo è 
l’intervento dei parenti quando si ha bisogno di aiuto ». E Rollerò: 
«Nei casi difficili bisogna contare sui migliori». Allora Frothone: 
«Credo che vi accadrà quanto dice il proverbio e cioè che per chi 
uccide è spesso breve il piacere del trafiggere, e la mano non suole 
rallegrarsi a lungo del colpo». Ed Erico: «Non criticare un atto 
basato sulla giustizia. Infatti tra il nostro operato e quello di Grep 
corre tanta distanza quanta ve ne è tra l’azione di chi si difende e 
quella di chi aggredisce». 

V, III, 12. Poi i fratelli di Grep, furenti, cominciarono a saltare 
in piedi, giurando che avrebbero attaccato tutta la flotta di Erico 
per vendicarsi, o avrebbero combattuto contro di lui e i dieci cam¬ 
pioni che erano con lui. A queste parole Erico: «Gli ammalati de¬ 
vono studiare con accortezza i loro viaggi; a chi ha un coltello 
spuntato conviene cercare cose molli e tenere, chi ha un pugnale 
smussato deve trovare il modo di tagliare un piccolo pezzo per vol¬ 
ta. Poiché per chi è in difficoltà la cosa migliore è ritardare il male, 
e niente è più salutare, nelle difficoltà, che la dilazione dell’inevita¬ 
bile, chiedo tre giorni per fare i preparativi, purché io ottenga dal 
re la pelle di un bue macellato di recente». A lui Frothone: « Chi è 
scivolato su una pelle si merita una pelle», alludendo apertamente 
alla caduta di prima. Ma l’altro, ottenuto un pezzo di cuoio, ne fe¬ 
ce dei sandali e, ricopertili di resina d’abete mista a sabbia per ren¬ 
dere i passi più stabili, li adattò ai suoi piedi e a quelli dei suoi uo¬ 
mini. Infine, dovendo decidere il luogo della battaglia, affermò di 
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essere inesperto di combattimenti terrestri e di ogni altra pratica 
militare, e scelse la distesa ghiacciata del mare. Su questo punto 
entrambe le parti sono d’accordo. Il re, garantendo una tregua per 
i preparativi, ordina ai figli di Vestmaro di ritirarsi, asserendo che è 
sconveniente scacciare uno straniero anche se non merita ospi¬ 
talità. 

V, III, 13. Poi ritornò per conoscere il tipo di pena che la regi¬ 
na aveva dovuto scegliere per il proprio crimine. E mentre lei, in¬ 
vece di pronunciare il verdetto, chiedeva venia per lo sbaglio, Eri- 
co aggiunse che bisogna spesso perdonare gli errori compiuti dal¬ 
le donne e che non bisogna infliggere pene qualora un compor¬ 
tamento corretto possa emendare la colpa. E il re perdonò Ha- 
nunda. 

V, III, 14. Sul far della sera Erico disse: « Nel palazzo di Gòta- 
ro ci sono non solo sale da pranzo per far mangiare insieme i solda¬ 
ti, ma un posto fisso per ciascuno a tavola ». Il re allora concesse lo¬ 
ro di prendere i posti già occupati dai suoi lottatori. Poi un servo 
porta la cena. Ma Erico, ben conoscendo le norme di ospitalità del 
re, secondo le quali era vietato mangiare gli avanzi del pranzo, get¬ 
tò via dei pezzi appena assaggiati definendo porzioni intere i boc¬ 
coni strappati ai piatti. E così, le vivande stavano per finire, e i ser¬ 
vitori, imbarazzati per la penuria, portano altre cose, consumando 
per una piccola cena quantità sufficienti per un grande banchetto. 
Allora il re disse: «Forse i soldati di Gòtaro hanno l’abitudine di 
gettare via il cibo appena assaggiato come se si trattasse di avanzi e 
di disprezzare piatti scelti come se fossero resti? » A queste parole 
Erico: «Non fanno parte dei costumi di Gòtaro abitudini grosso¬ 
lane, né consuetudini sconvenienti». Ma Frothone: «Dunque, a 
differenza delle abitudini del tuo padrone, non hai mostrato di ba¬ 
dare alle buone maniere. Chiunque devii dagli esempi tradizionali 
si dimostra traditore e ribelle». Allora Erico: «Un uomo saggio 
deve essere istruito da uno più saggio. Le conoscenze migliorano 
con l’apprendimento e l’educazione progredisce con la dottrina». 
Di contro Frothone: «Che lezione esemplare mi verrà da questi 
tuoi eccessi verbali?» A queste parole Erico: «Una piccola prova 
di lealtà protegge un re più saldamente di una grande malafede». 
A lui Frothone: «Dunque tu ci circondi di dedizione più attenta 
degli altri?» Allora Erico: «Nessuno lega un animale non nato in 
un recinto o uno non generato in una stalla. Non hai ancora speri¬ 
mentato ogni cosa. Inoltre presso Gòtaro si usa bere mentre si 



LIBRO QUINTO 


221 


mangia, le bevande che accompagnano il cibo sono gradite ai com¬ 
mensali». Di contro Frothone: «Non ho mai incontrato un uomo 
che domandasse di mangiare e bere con maggiore sfacciataggine». 
A queste parole Erico: «Pochi considerano il bisogno di chi tace o 
misurano la necessità di chi non parla». 

V, III, 15. Allora alla sorella del re fu ordinato di portare da 
bere in una grande coppa. Erico, afferrando la sua mano destra in¬ 
sieme alla coppa che gli offriva, disse: « Forse, o eccellentissimo fra 
i re, la tua generosità mi ha attribuito questa come dono? Dunque 
mi assicuri che posso tenermi ciò che stringo come dono irrevoca¬ 
bile? » Il re, ritenendo che gli fosse chiesta solo la coppa, gli con¬ 
cesse il dono. Ma Erico stringe a sé la ragazza come se gli fosse sta¬ 
ta data insieme alla coppa. Visto ciò, il re disse: «Uno sciocco si ri¬ 
vela attraverso le sue azioni. Qui da noi la libertà delle ragazze è ri¬ 
tenuta inviolabile». Allora Erico, fingendo di tagliare con la spada 
la mano della ragazza come se l’avesse intesa consegnata con la 
coppa, disse: «Se ho preso più di quanto mi hai dato, o se mi sto 
impadronendo alla leggera del tutto, mi sia almeno permesso di 
prenderne una parte». Il re, resosi conto dell’ambiguità nella sua 
promessa, gli consegnò la fanciulla, non volendo rimediare alla sua 
disattenzione con una mancanza di coerenza, affinché non appa¬ 
risse sminuita l’autorevolezza delle sue parole, anche se bisogna 
definire maturo piuttosto che incoerente chi revoca un patto sti¬ 
pulato alla leggera. 

V, III, 16. Poi, dopo aver ottenuto l’impegno che sarebbe ri¬ 
tornato, lascia andare Erico alle navi. Approssimatosi il momento 
della battaglia, Erico, avanzando con i suoi sulla distesa ghiacciata, 
grazie alla stabilità dei sandali ebbe la meglio sul nemico che cam¬ 
minando scivolava e cadeva. Frothone aveva infatti stabilito che 
nessuno portasse aiuto né ai caduti né ai feriti. Alla fine Erico, vit¬ 
torioso, ritorna dal re. Ma Gòtvara, triste per la sciagurata perdita 
dei figli e nello stesso tempo desiderosa di vendicarli, annuncia che 
avrebbe piacere ad affrontare una gara verbale contro Erico, nella 
quale ella avrebbe messo in palio la pesante collana * e lui la vita, 
con il risultato dell’oro in caso di vittoria e della morte in caso di 
sconfitta. Erico accetta la sfida e il pegno viene posto nelle mani di 
Gunvara. 


36 II dono ricevuto da Frothone per l’ambasceria matrimoniale presso gli Unni. 
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V, IH, 17. Parlò per prima Gòtvara”: 

Quando affili l’accetta, sfregandola contro la cote, 

a forza di scuoterlo, il pene non strappa le tremule natiche? 

Replicò Erico: 

Ma la natura ha piantato peli nel corpo di ognuno, 
e c’è una barba adatta a ogni posto. 

Nelle faccende di Venere il corpo bisogna agitarlo: 
ogni lavoro prevede un suo movimento specifico. 

Quando un sedere copre un sedere, o la vulva in attesa 
riceve il pene, a che serve che il maschio rinunci a far altro? 

V, III, 17. Igitur Gòtwara prior sic orsa: 

Quando tuam limas admissa cote bipennem, 
nonne terit tremulas mentula quassa nates? 

Ericus sic contra: 

Ut cuivis natura pilos in corpore sevit, 
omnis nempe suo barba ferenda loco est. 

Re Veneris homines artus agitare necesse est; 
motus quippe suos nam labor omnis habet. 

Cum natis excipitur nate vel cum subdita penem 
vulva capit, quid ad hsec addere mas renuit? 

V, III, 18. A queste parole la donna, ridotta al silenzio, fu co¬ 
stretta a consegnare l’oro a chi voleva mandare a morte, offrendo 
all’uccisore dei suoi figli, in luogo della punizione, un ricco regalo. 
Cosi la sua infelicità fu raddoppiata e l’offesa non fu vendicata. Re¬ 
sa dapprima orfana dei suoi ragazzi, poi confusa dall’impeto delle 
parole, perse insieme con le ricchezze la stima per la sua eloquen¬ 
za; rese felice chi le aveva portato via i figli e ripagò con un premio 
l’artefice del suo lutto, non riportando, in rivalsa per l’uccisione 
dei suoi figli, altro che la vergogna per la sua incapacità e per i beni 
perduti. Visto ciò, Vestmaro decise di aggredire con la forza un 
uomo superiore a parole, stabilendo come premio per il vincitore 
la morte del vinto, cosi da mettere in palio la vita di entrambi. Eri- 
co, dal canto suo, non rifiutò la condizione per non essere conside¬ 
rato piu pronto di lingua che di mano. La gara consisteva in que¬ 
sto: si presentava ai contendenti un cerchio intrecciato di giunco o 
di corda da tirare a forza con i piedi e con le mani, e chi dei conten- 

” Distici elegiaci. 
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denti l’avesse strappato all’altro sarebbe stato dichiarato vincitore, 
attribuendo cosi la vittoria al più forte”. Mentre combatteva in 
questo modo, Erico, tirando più violentemente dalla sua parte, 
strappò la corda dalle mani del contendente. Vedendo ciò Frotho- 
ne disse: «Mi pare arduo combattere con la fune contro un uomo 
forte ». Ed Erico: « È arduo, certo - disse -, quando si ha una scro¬ 
fola sul corpo o una gobba sulla schiena». E subito schiacciò il 
vecchio con il piede, rompendogli allo stesso tempo il collo e la 
spina dorsale. Così Vestmaro, nel suo inconcludente tentativo di 
punire l’assassino, mentre cercava di vendicare incorse nella sorte 
di chi doveva essere vendicato, annientato allo stesso modo di 
quelli per i quali cercava una rivalsa. 

V, III, 19. Ma mentre Frothone meditava di trafiggere Erico 
lanciandogli un pugnale, Gunvara, intuendo l’intenzione del fra¬ 
tello, per avvertire il fidanzato del pericolo disse che non era sag¬ 
gio chi non badava a se stesso. Esortato con queste parole ad allon¬ 
tanare il pericolo, il sottile Erico accolse il suggerimento di fare at¬ 
tenzione. E infatti, levandosi in piedi immediatamente disse che la 
gloria del saggio trionfa e che l’inganno ricade sul suo artefice, ro¬ 
vinando con un’allusione discreta il piano di chi gli tendeva l’insi¬ 
dia. Il re lanciò repentinamente il coltello ma non riuscì a colpire 
Erico che lo schivò, e il ferro vagante finì sulla parete opposta. Al¬ 
lora Erico disse: «Agli amici bisogna porgere i doni, non lanciarli; 
se tu avessi accompagnato il pugnale con il fodero, mi avresti fatto 
un dono gradito». Il re, estratto subito il fodero dalla cintura, lo 
consegnò a chi glielo aveva chiesto, costretto a deporre l’odio dal 
controllo del suo nemico. Ammansito da quell’accorto pretesto, il 
re gli concesse gentilmente di tenere 0 pugnale perfidamente sca¬ 
gliato. Così Erico fece apparire l’offesa ricevuta un dono, acco¬ 
gliendo il pugnale destinato alla sua uccisione come un regalo ec¬ 
cezionale e colorando di generosità un’azione fatta da Frothone 
con l’intento di nuocere. Poi concessero ai loro corpi riposo. 

V, III, 20. Durante la notte Gunvara, svegliato Erico senza far 
rumore, gli fa osservare che bisogna fuggire, sostenendo che nel 
momento in cui la situazione non era compromessa era opportuno 
mettersi in viaggio per ritornare con il carro ancora intatto ”. Reca¬ 
tosi con lei alla spiaggia Erico aprì delle falle nelle fiancate delle 

’ 8 È una gara di abilità e resistenza detta draga batik. 

” È il proverbio noto in islandese come: ballast er iheilum vagtii heim ai aka ( « è meglio 
tornare a casa finché il carro è ancora sano»). 
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navi e le mascherò poi con rami intrecciati affinché le aperture non 
fossero evidenti impedendo la navigazione alla flotta regia, che era 
stata tratta a secco. Poi, imbarcatosi sulla sua nave con i compagni, 
si porta non lontano dalla costa. Il re si accinse a inseguirlo con le 
navi danneggiate ma, dal momento che subito l’acqua arrivò all’al¬ 
tezza dei ponti, benché oltremodo carico di armi cominciò a nuo¬ 
tare insieme agli altri, preferendo salvare la propria vita che perse¬ 
guitare quella altrui. Mentre le prue affondavano rapidamente, i 
flutti invasero violentemente l’interno delle navi spazzando via i 
rematori dai loro banchi. Rollerò ed Erico, avvedutisi di ciò che ac¬ 
cadeva, in sprezzo al pericolo si tuffarono in mare senza esitazione 
e nuotarono verso il re che annaspava. E già tre volte le onde innal¬ 
zandosi lo avevano sommerso quando Erico, afferratolo per i ca¬ 
pelli, lo solleva dalle acque. Gli altri naufraghi o furono inghiottiti 
dai flutti o raggiunsero a stento la riva. Il re, spogliato della sua ve¬ 
ste bagnata, viene coperto con panni asciutti. Scosso dai conati vo¬ 
mitava molta acqua; anche la voce, spossata dai singulti, sembrava 
mancargli. Poi gli arti intirizziti dal freddo ritrovarono il calore, e 
la respirazione tornò più regolare. Ma poteva solo stare seduto, 
non in piedi, perché non era ancora padrone delle sue forze. A po¬ 
co a poco riacquistò il vigore di prima. A questo punto gli doman¬ 
darono se volesse la vita e la pace ed egli, portata la mano agli oc¬ 
chi, si sforzava di sollevare lo sguardo abbattuto. 

V, III, 21. Ma quando lentamente ritrovò la forza fisica e la vo¬ 
ce divenne più ferma disse: «Per questa luce che accolgo senza vo¬ 
lere, per quest’aria che poco volentieri respiro e guardo, vi prego e 
vi scongiuro di non indurmi a prestare animo ad altre cose. Invano 
mi avete salvato, dal momento che volevo morire. Mi è stato nega¬ 
to di perire in mare, mi sia almeno concesso di morire di spada. Per 
la prima volta, Erico, io che non sono stato vinto da nessuno ho ce¬ 
duto alla tua astuzia, e ciò che mi rende più infelice è il fatto che 
non mi hanno sconfitto uomini illustri, e sono stato battuto da un 
plebeo. È questo che provoca la grande vergogna di un re. Questo 
fatto costituisce da solo motivo di morte per chi giustamente non 
desidera niente più della gloria; e qualora ne manchi non gli resta 
certo nient’altro. Di un re si cita soprattutto la fama. Mi era stata 
attribuita somma capacità di giudizio e di eloquenza; ma quando 
sembrava che possedessi entrambe, da entrambe sono stato ab¬ 
bandonato, cosa tanto più grave perché, vincitore di re, sono stato 
vinto, a quanto pare, da un bifolco. Perché mi doni la vita, se mi 
hai tolto l’onore? Ho perso mia sorella, il regno, il tesoro, le mie 
cose, e, ciò che è peggio, la reputazione; infelice per tante sventure 
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quanto tu puoi riconoscerti fortunato. Perché dovrò sopravvivere 
a un disonore tanto grande? Quale libertà mi renderà tanto felice 
da cancellare l’ignominia della cattività? Che cosa mi riserverà un 
futuro che, col sapore delle disgrazie passate, non mi porterà se 
non un lungo rimpianto? A cosa gioverà vivere più a lungo se non a 
suscitare tristi ricordi? Per chi soffre niente è più lieto della morte. 
È ben accetta, quando giunge desiderata. Non sottrae la dolcezza 
dei momenti passati ma dissipa la nausea delle cose. Nei tempi feli¬ 
ci si chiede la vita, nelle avversità si anela alla morte. Nessuna 
aspettativa di un destino migliore mi fa desiderare la vita. Quale 
evento saprebbe ricucire saldamente la lacerata sorte delle mie for¬ 
tune? E se tu non mi avessi sottratto al pericolo, ora non sarei qui a 
preoccuparmene. Potrai restituirmi il regno, riportarmi mia sorel¬ 
la, ristabilire il mio patrimonio; non potrai restaurare la mia fama. 
Niente di ciò che è stato riparato avrà lo splendore dell’intatto. Il 
ricordo di Frothone prigioniero sarà tramandato nei secoli. Del re¬ 
sto, se contate le nefandezze che ho perpetrato verso di voi, ho ben 
meritato di morire per mano vostra; se ricordate le mie perfidie, vi 
pentirete della vostra generosità. Vi rincrescerà di aver aiutato un 
nemico se vi renderete conto delle enormi atrocità commesse con¬ 
tro di voi. Perché perdonate un colpevole? perché trattenete la 
mano dalla gola del vostro persecutore? È giusto che il destino che 
avevo preparato per voi ricada su di me. Se potessi decidere della 
vostra sorte, come voi potete della mia, vi confesso che non avrei 
alcuna pietà. Poiché se nei fatti sono innocente, sono di certo col¬ 
pevole nelle intenzioni. Vi prego di rivolgere contro di me l’accusa 
di una volontà assassina, che spesso vale quanto l’azione. Se sot¬ 
traete il mio destino alla spada, farò in modo di uccidermi di mia 
mano». 

V, III, 22. Cosi replicò Erico: « Gli dèi vogliano distoglierti da 
questo stolto pensiero; ripeto, ti distolgano affinché tu non cerchi 
in un’azione disonorevole la fine di una vita nobilissima. Senza 
dubbio gli dèi non vogliono che un benefattore di altri diventi uc¬ 
cisore di se stesso. Sei stato provocato dalla sorte per vedere quale 
sarebbe stato il tuo comportamento nelle avversità. Il destino ha 
voluto metterti alla prova, non farti cadere. Non ti è stato inflitto 
dolore che una sorte migliore non possa cancellare. In realtà hai ri¬ 
cevuto un avvertimento, la tua condizione non è mutata. Nessuno 
che non abbia imparato a sopportare le avversità si conduce con 
giudizio nei momenti favorevoli. E inoltre il godimento del benes¬ 
sere, dopo aver conosciuto il male, diventa più piacevole; più gra¬ 
dito è il piacere che segue l’amarezza dell’esperienza. Rifiuterai la 
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tua salvezza solo perché una volta stavi per annegare? Se ti abbat¬ 
tono le acque, quando andrai con serenità incontro alla spada? Chi 
non attribuirebbe più gloria che disonore all’aver nuotato armato 
per salvarsi? Quanti si riterrebbero felici se fossero infelici per il 
destino che ti è toccato? Ti rimane il potere, la tua vita è in fiore, sei 
giovane, e potrai sperare in molteplici imprese, più di quante tu ne 
abbia realizzate. Spero che non avrai mai la leggerezza, non solo di 
voler fuggire i problemi, ma addirittura di gettare via la vita perché 
non li sopporti. Nessuno è effeminato come chi per timore delle 
avversità perde la fiducia nella vita. Nessun saggio riscatta mai le 
difficoltà con la morte. È stupido indignarsi contro gli altri, è folle 
farlo contro di sé. È una furia vigliacca quella che spinge a condan¬ 
nare se stessi. Poiché, se desideri la morte a causa di un’offesa o di 
un leggero turbamento, chi lasci a vendicarti? Chi è tanto stolto da 
desiderare vendicare con la propria morte una sorte vacillante? 
Chi ha avuto una vita tanto felice da non essere talvolta calpestato 
da una sorte più triste? Hai condotto una vita senza scosse, abitua¬ 
to a una ininterrotta felicità, e ora, davanti a una sottile nube di me¬ 
stizia, ti prepari a disertare la vita per risparmiarti il dolore? In che 
modo, visto che non sai sopportare le inezie, potrai sopportare più 
gravi difficoltà? Non sa di niente chi non ha mai bevuto al calice 
del dolore. Nessuno che non abbia sopportato momenti duri ha il 
controllo su di sé in tempi favorevoli. Tu, che avresti dovuto essere 
un pilastro di fermezza, ti mostrerai senza spina dorsale? Pur di¬ 
sceso da un cosi illustre genitore, darai spettacolo di estrema debo¬ 
lezza? Sarai cosi diverso dai tuoi antenati da diventare più molle di 
una femminuccia? Non sei ancora adulto, e già ti ha preso la stan¬ 
chezza della vita? Chi per primo ti ha offerto questo esempio? Di¬ 
sceso da un famosissimo nonno, generato da un padre invincibi¬ 
le®, non avrai la forza di sopportare una lieve brezza di venti con¬ 
trari? La tua indole rispecchia il valore dei tuoi avi. Non ti ha bat¬ 
tuto nessuno; ti ha arrecato danno solo la tua trascuratezza; non ti 
abbiamo soggiogato, ma sottratto al pericolo. Considererai l’ami¬ 
cizia un’offesa per mutare la gratitudine in odio? Avresti dovuto 
essere tranquillizzato dalla nostra dedizione, non turbato. Gli dèi 
non vogliano che tu sia preda del delirio al punto di voler vedere 
un traditore in un protettore. La nostra colpa sta nel nostro aiuto, e 
meritiamo forse sdegno per i nostri servigi? Vedrai un nemico nel¬ 
l’uomo a cui devi la salvezza? Infatti non abbiamo soppresso la tua 
libertà facendoti prigioniero, ma siamo intervenuti quando eri in 
difficoltà. Ecco, ti restituisco il tuo tesoro, i tuoi beni e tutte le tue 


® Frothone è nipote di Dan III e figlio del primo Fridlevo. 
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cose. Se ritieni che io mi sia impegnato alla leggera con tua sorella, 
falla sposare con chi hai stabilito; è ancora vergine. Del resto, se 
accetterai, voglio farmi tuo soldato. Guardati dall’allontanare la 
mente dai tuoi interessi a causa dell’ira. Non hai perso nulla del 
tuo patrimonio personale, nulla è stato sottratto alla tua libertà. 
Devi vedere in me un servitore, non un padrone; approverò qual¬ 
siasi tua decisione sulla mia vita. Confida nel fatto di avere gli stessi 
poteri qui come nella reggia. Qui hai le medesime facoltà di co¬ 
mando che a corte. Decidi di noi qui come avresti fatto nel tuo pa¬ 
lazzo; siamo pronti a obbedirti». Cosi parlò Erico. 

V, III, 23. Questo discorso addolci il re tanto verso di sé che 
verso il nemico. Poi, sistemato tutto e ristabilita la pace, ritornaro¬ 
no verso la costa. Il re ordina che Erico e i suoi marinai siano presi 
sui carri. E quando arrivarono alla reggia convoca un’assemblea 
nella quale, mandato a chiamare Erico, gli dà sua sorella in sposa e 
anche il grado di centurione. Aggiunse poi che la regina oramai lo 
disgustava e che gli piaceva la figlia di Gòtaro. E che perciò affida¬ 
va a Erico una nuova missione di ambasciatore, per cui era la per¬ 
sona migliore chi non trovava ardua nessuna impresa. Inoltre 
avrebbe fatto lapidare Gòtvara che, a conoscenza dell’adulterio, lo 
aveva occultato. Infine avrebbe restituito Hanunda al padre per 
non avere in Danimarca una persona che avrebbe potuto tramare 
contro di lui. 

V, III, 24. Erico approva i suoi progetti, e promette di obbedi¬ 
re ai suoi ordini; sostiene però che avrebbe fatto meglio a maritare 
la regina ripudiata a Rollerò, che non avrebbe potuto essere so¬ 
spettato di tradimento. Frothone accolse quest’idea con venera¬ 
zione, come un suggerimento offertogli dagli dèi. Anche la regina, 
perché non sembrasse che la si forzava con la violenza, obbedì co¬ 
me fa una donna, affermando che la natura non ci costringe al do¬ 
lore, e ogni angoscia dell’animo è un frutto dell’immaginazione. E 
poi non ci si deve lamentare di una pena meritata. Così dunque i 
fratelli celebrarono insieme le nozze, l’uno sposando la sorella del 
re, l’altro la regina ripudiata. 

V, III, 25. Poi, prese con sé le mogli, fanno rotta verso la Nor¬ 
vegia; né la paura del lungo viaggio infatti, né quella del futuro pe¬ 
ricolo le avrebbero potuto staccare dai loro uomini. Le donne di¬ 
chiaravano che si sarebbero attaccate ai mariti come una piuma a 
una setola. I due fratelli scoprono che, morto Regnerò, Craca si era 
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risposata con un tale di nome Brac; perciò, ricordandosi del tesoro 
paterno, lo disseppellirono e se lo portarono via. Ma Gòtaro aveva 
appreso tutto sulla fortuna di Erico, dal momento che la sua fama 

10 precedeva. E appena seppe del suo arrivo, temendo che quello, 
confidando in se stesso, avrebbe seminato discordia fra i Norvege¬ 
si, si diede da fare per dividerlo dalla moglie e fargli sposare sua fi¬ 
glia al posto di lei. Infatti gli era morta da poco la regina, e non de¬ 
siderava altra sposa se non la sorella di Frothone. 

V, III, 26. Erico, scoperte le sue intenzioni, convoca i compa¬ 
gni e riferisce che il suo destino navigava ancora in mezzo agli sco¬ 
gli. Del resto, commentò, scivola a terra un covone non legato e, 
cosi, se non lo fissa la catena della colpa, crolla all’improvviso tutto 

11 peso del castigo. L’avevano da poco sperimentato con Frothone, 
accorgendosi che la loro onestà era stata difesa dagli dèi dalla loro 
parte tra i piu aspri eventi. Mantenendo la stessa condotta onesta 
anche in futuro, si doveva sperare in un aiuto simile nelle avversità. 
Dunque era opportuno fingere la fuga per un po’, se Gòtaro li 
avesse provocati per primo, e ne avrebbero avuto un pretesto più 
legittimo per fargli guerra. Se la testa è in pericolo, la mano ha ogni 
diritto di reagire. Raramente, poi, ha esito felice una guerra intra¬ 
presa contro degli innocenti. Dunque bisogna per prima cosa pro¬ 
vocare il nemico contro di sé, per avere un più giusto motivo per 
assalirlo. E senza aggiungere altro si dirige verso casa per render 
visita a Brac. 

V, III, 27. Poi, rivoltosi a Gunvara per sperimentarne la fedel¬ 
tà, le chiede se ha a cuore Gòtaro, facendole notare che era inde¬ 
gno che una fanciulla di stirpe regale fosse obbligata a dividere il 
letto con un plebeo. Ella si avvicinò a lui scongiurandolo in nome 
degli dèi di dirle se il suo pensiero era vero o falso. E poiché quello 
diceva di aver parlato seriamente rispose: «Dunque ti accingi a 
sottopormi all’estrema vergogna; tu che mi hai amato appassiona¬ 
tamente prima di sposarmi stai per abbandonarmi. Spesso le dice¬ 
rie della gente si rivelano l’opposto della verità; mi ha ingannato la 
tua fama. Credevo di aver sposato un uomo leale, e ora mi accorgo 
che chi speravo fosse di indubbia fedeltà è più instabile del ven¬ 
to ». Dopo aver detto queste cose versò fiumi di lacrime. A Erico 
piacque lo sdegno della moglie, e abbracciandola disse: «Volevo 
sapere quanto mi fossi fedele; solo la morte ha il diritto di separar¬ 
ci. Tuttavia Gòtaro pensa di rapirti per ottenere il tuo amore con 
l’inganno. Quando ci sarà riuscito, fingi di essere consenziente, ma 
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differisci le nozze almeno fino a quando non mi avrà dato sua figlia 
al posto tuo. Ottenuto ciò, Gòtaro e io celebreremo le nozze nello 
stesso giorno. E dal momento che, avendomi sotto gli occhi, potre¬ 
sti trascurare il re con sguardi senza trasporto, fa in modo che ci 
siano sale separate per il banchetto, ma che abbiano una parete in 
comune. Sarà una trovata quanto mai efficace per eludere i piani 
del tuo rapitore». Poi ordina a Brac di nascondersi con una scelta 
schiera di uomini risoluti non lontano dalla reggia, per essergli di 
aiuto qualora la situazione lo richiedesse. 

V, III, 28. Poi andò a prendere Rollerò, e per provocare il re si 
diresse verso le navi con la moglie e le sue cose, simulando di fuggi¬ 
re per paura. Come vide che la flotta di Gòtaro lo incalzava, disse: 
«Ecco, l’arco dell’inganno scocca la freccia dell’insidia», e subito 
gridò ai marinai di stare all’erta e manovrò il timone per girare la 
poppa della nave. Quando fu molto vicino, Gòtaro chiede chi sia il 
capitano della nave, e apprende che si trattava di Erico. Ad alta vo¬ 
ce domanda se sia lo stesso uomo che con parole ornate aveva mes¬ 
so a tacere l’eloquenza d’altri. Udite queste cose Erico risponde 
che una volta lui stesso gli aveva dato il soprannome di Eloquente, 
e non invano aveva accolto l’augurio di quel soprannome. Quindi 
entrambi si trasferirono sul litorale più vicino dove Gòtaro, venuto 
a conoscenza della missione di Erico, dichiara che vuole la sorella 
di Frothone e che desidera offrire la figlia all’ambasciatore, per 
non fargli rimpiangere troppo di aver ceduto sua moglie a un altro. 
Non era assurdo, dopo tutto, che il frutto dell’ambasceria tornasse 
all’ambasciatore. Dunque si compiaceva all’idea di avere Erico co¬ 
me genero, in quanto tramite Gunvara avrebbe potuto entrare in 
parentela con Frothone. 

V, DI, 29. Dopo aver lodato la benevolenza del re, Erico ne 
approva il parere, asserendo che gli era stato offerto dagli dèi im¬ 
mortali più di quanto non potesse desiderare. Tuttavia doveva pri¬ 
ma conoscere il sentimento e l’opinione di Gunvara. Lei accolse le 
lusinghe del re con simulato piacere e fece vedere di acconsentire 
prontamente alla richiesta, pregandolo di permettere che le sue 
nozze fossero precedute da quelle di Erico; una volta celebrate 
queste, ci sarebbe stato più spazio per le nozze del re e, soprattut¬ 
to, la sposa non sarebbe stata turbata nel nuovo patto di matrimo¬ 
nio dal ricordo del precedente. Affermò inoltre che non era conve¬ 
niente confondere l’allestimento delle due cerimonie in una sola 
celebrazione. 
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V, III, 30. Il re, convinto dalle sue risposte, approva calda¬ 
mente le sue richieste. Dai frequenti colloqui con Erico ha appreso 
brillanti massime con le quali dilettare e rianimare la mente; cosi 
non contento di avergli dato in sposa la figlia, gli affida anche la 
provincia di Litharfulki, riconoscendo di dover concedere il bene¬ 
ficio alla nuova parentela. Ma Craca, che Erico si era portata come 
compagna di viaggio per la sua abilità di maga, fingendo di avere 
un dolore agli occhi si era coperta il viso con il manto in modo ta¬ 
le che non si potesse intrawedere e riconoscere neppure una pic¬ 
cola parte defla sua testa. Come le fu chiesto chi fosse, affermò di 
essere la sorella di Gunvara, nata dalla stessa madre, ma da padre 
diverso. 


V, III, 31. Quando giunsero al palazzo di Gòtaro si stava ap¬ 
prestando il banchetto per le nozze di Alvilda (questo era il nome 
di sua figlia). Erico e il re presero posto in due sale diverse, dai tetti 
poggiati su una parete comune. All’interno le sale erano adornate 
con drappi appesi a tutte le pareti. Gunvara si siede accanto a Gò¬ 
taro, e nell’altra sala siede Erico tra Craca e Alvilda. Nella confu¬ 
sione della festa Erico, rimossa a poco a poco una trave dalla pare¬ 
te, apri un varco tale da permettere il passaggio di un corpo uma¬ 
no, e all’insaputa dei convitati creò un transito. Poi, durante il ban¬ 
chetto, cominciò a chiedere con grande curiosità alla sposa se pre¬ 
ferisse sposare Frothone o lui, soprattutto perché, rispettando la 
prassi matrimoniale, una figlia di re avrebbe dovuto essere desti¬ 
nata a un’unione di adeguato livello, in modo tale che la dignità di 
uno dei coniugi non fosse inficiata dal rango inferiore dell’altro. 
Lei rispose che non avrebbe acconsentito a nozze non gradite a 
suo padre, ed Erico le promise che sarebbe stata regina e che 
avrebbe superato le altre in ricchezza; e cosi, da riluttante la rese 
consenziente, allettandola non meno con la speranza di ricchezza 
che con quella di gloria. Si racconta che Craca abbia sospinto il de¬ 
siderio della fanciulla verso l’amore di Frothone offrendole una 
certa pozione. 

V, III, 32. Dopo il banchetto Gòtaro si diresse verso la sala da 
pranzo di Erico per aggiungere allegria alla festa nuziale. E mentre 
questi usciva, Gunvara, secondo gli ordini, attraversa la parete per 
il passaggio creato asportando la trave, e si siede a tavola nel posto 
più vicino a Erico. Gòtaro, meravigliatosi per il fatto di trovarla 
coinvolta nel banchetto, cominciò a chiederle con insistenza come 
e perché fosse venuta li. Lei gli disse di essere la sorella di Gunvara, 
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e che il re era tratto in inganno dalla loro somiglianza fisica. Il re, 
per accertarsi del fatto, si portò subito nella sala regia; e Gunvara, 
ritornando per il passaggio attraverso il quale era venuta, si sedette 
sotto gli occhi di tutti al posto che occupava prima. Dopo averla vi¬ 
sta Gòtaro, non credendo ai propri occhi e diffidando molto delle 
sue stesse capacità di riconoscerla, tornò indietro da Erico e si tro¬ 
vò davanti agli occhi Gunvara, tornata li con lo stesso sistema. 
Quante volte cambiò stanza, tante volte in ciascuna delle due si im¬ 
battè in quella che cercava. A procurare grande smarrimento al re 
non era un viso simile, ma proprio identico sia di qua che di là. 
Sembrava infatti impossibile che due persone diverse avessero il 
medesimo aspetto fisico senza alcuna apparente differenza. In ul¬ 
timo, finito il banchetto, secondo il costume nuziale, egli accom¬ 
pagna sua figlia ed Erico fino alla camera da letto. Poi torna indie¬ 
tro per dormire altrove. 

V, III, 33. Erico permette ad Alvilda, che ha promessa a Fro- 
thone, di dormire per conto suo e, ingannando il re, andò a letto 
come sempre con Gunvara. Intanto Gòtaro, che aveva trascorso la 
notte insonne, inseguiva nella mente stupefatta e perplessa l’in¬ 
gannevole visione; e infatti l’aspetto delle due donne gli appariva 
non simile, ma identico. A poco a poco si insinuò in lui, ambigua e 
incerta, l’idea che fosse dovuto a errore ciò che aveva preso per 
realtà. Finché gli venne in mente che sarebbe stato possibile un in¬ 
ganno in cui entrasse la parete. Ordinò di ispezionarla e perlu¬ 
strarla con attenzione, ma non scopri alcuna traccia di aperture: la 
stanza appariva infatti del tutto integra. Ma Erico nelle prime ore 
della notte aveva richiuso il varco aperto nella parete, affinché non 
si scoprisse il trucco. 

V, III, 34. Allora Gòtaro, per cercare di capire che cosa stesse 
accadendo, ordina a due uomini di entrare silenziosamente nella 
camera da letto di Erico, mettersi dietro la tenda e osservare con 
attenzione ogni cosa. I due hanno l’ordine di uccidere Erico se l’a¬ 
vessero trovato con Gunvara. Ed essi, entrati furtivamente nella 
stanza e nascostisi in un angolo dietro la tenda, scorgono Erico e 
Gunvara che dividono lo stesso Ietto, l’uno nella braccia dell’altra. 
Pensando che fossero assopiti aspettarono che dormissero più 
profondamente; preferirono attendere finché il sonno più pesante 
non avesse offerto loro l’occasione di compiere il delitto. Quando 
Erico russò più forte pensarono che ormai dormisse profonda¬ 
mente e, estratte le lame, si fecero avanti velocemente per uccider- 
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lo. Erico, destato dal loro attacco insidioso, viste le spade che mi¬ 
nacciavano da vicino la sua testa, pronunciò il nome della matri¬ 
gna, come lei una volta gli aveva ordinato di fare in caso di perico¬ 
lo, e ne ebbe un aiuto immediato nella sua difficile situazione. Il 
suo scudo infatti, appeso a una trave più in alto, gli cadde improv¬ 
visamente addosso quasi di proposito, e protesse il suo corpo indi¬ 
feso dalle spade dei sicari. Approfittando senza esitare di quella 
fortuna, afferrò la spada e tagliò entrambi i piedi del sicario più vi¬ 
cino. Gunvara, in un impeto non minore, trafisse l’altro con la lan¬ 
cia, eguagliando con il suo corpo di donna il coraggio di un uomo. 

V, IH, 33. Salvatosi cosi dall’imboscata, Erico ritorna sul mare 
e si prepara a una navigazione notturna. Ma Rollerò, suonando la 
tromba, diede a quanti erano in guardia li vicino il segnale di assali¬ 
re la reggia. Udito ciò il re credette che stessero arrivando dei ne¬ 
mici, e si diede a una precipitosa fuga verso la sua nave. Nel frat¬ 
tempo Brac e quelli che con lui avevano fatto irruzione caricavano 
sulle navi di Erico tutto quello che avevano saccheggiato nel palaz¬ 
zo del re. Quasi metà della notte passò a portar via il bottino. Al 
mattino, saputo della loro fuga, il re si accinse a inseguirli, ma uno 
dei suoi amici lo ammoni a non fare le cose in fretta e a non agire 
impulsivamente. Lo persuase che era certamente necessaria una 
maggiore organizzazione, e che non conveniva inseguire con pochi 
uomini i fuggitivi in Danimarca. Ma nemmeno in questo modo 
tenne a freno la rabbia nell’animo del re, che mal sopportava le sue 
perdite. Niente infatti lo aveva irritato di più del fatto che il suo 
complotto per uccidere gli altri fosse ricaduto sui suoi uomini. Poi 
il re prese il mare e giunse in un posto ora chiamato Orni. Li si sca¬ 
tenò una tempesta, e non gli restò vitto sufficiente. Ritennero cosi 
preferibile, se si doveva morire, affrontare la spada piuttosto che la 
fame. E cosi i marinai, levata la mano contro se stessi, affrettarono 
la loro fine trafiggendosi a vicenda. U re con pochi uomini spari tra 
monti scoscesi. Alti tumuli restano a testimoniare la strage. Nel 
frattempo Erico portò felicemente a termine la navigazione e si ce¬ 
lebrarono le nozze fra Frothone e Alvilda. 

V, IV, 1. Arrivò poi notizia di un’invasione degli Slavi. A con¬ 
trastarla viene mandato Erico"' al comando di otto navi, poiché 
Frothone sembrava ancora inesperto in cose di guerra. Ed Erico, 
che non arretrava mai di fronte ad azioni coraggiose, assunse vo- 

41 La campagna di Erico contro gli Slavi prefigura quella condotta tra il 1164 e il 1174 da 
Absalon contro i pirati vendi che infestavano il Baltico. 
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lentieri l’incarico e fece in modo di eseguirlo valorosamente. Scor¬ 
gendo i pirati su sette navi, si avvicinò a essi con una sola delle sue, 
e ordina di circondare le altre con barricate di legno e ricoprirle di 
rami d’albero tagliati u . Poi, avanzando come per osservare meglio 
il numero delle navi nemiche, poiché gli Slavi lo inseguivano co¬ 
minciò a ritirarsi rapidamente verso i suoi. Ma i nemici, ignari del 
tranello e desiderosi di catturare il fuggitivo, fendevano le acque 
remando rapidi e decisi. Non potevano infatti riconoscere le navi 
di Erico che avevano l’aspetto di una macchia frondosa. Giunti in 
un’insenatura più stretta, improvvisamente si vedono circondati 
dalla flotta di Erico. In un primo momento esaminarono stupiti 
l’insolito spettacolo di una foresta che naviga; poi capiscono l’in¬ 
ganno che si cela sotto quei rami. Pentendosi troppo tardi di esser¬ 
si mossi incautamente, tentavano di riprendere l’imprudente navi¬ 
gazione in senso inverso. Ma mentre si preparavano a voltare le 
poppe si accorgono che i nemici ci si lanciano sopra. Per di più 
Erico, che aveva tirato in secco la nave, con una fionda scagliava da 
lontano sassi sui nemici. Di conseguenza la maggior parte degli 
Slavi rimase uccisa, quaranta furono fatti prigionieri, e finirono, in 
catene e a digiuno, per rendere l’anima tra le sofferenze di torture 
d’ogni sorta. 

V, IV, 2. Nel frattempo Frothone, con l’intento di effettuare 
una spedizione in Slavia, aveva radunato un’ingente flotta ricor¬ 
rendo tanto ai Danesi quanto ai popoli vicini. Il vascello più picco¬ 
lo di questa flotta era in grado di trasportare dodici marinai ed era 
equipaggiato con altrettanti remi. Poi Erico, dopo aver ordinato ai 
suoi compagni di aspettare pazientemente, andò incontro a Fro¬ 
thone per portargli la notizia della strage appena compiuta. Du¬ 
rante la navigazione, scorgendo per caso la poppa di una nave pi¬ 
rata che si era incagliata nei bassi fondali e nelle secche, secondo la 
sua abitudine di commentare con massime solenni gli eventi for¬ 
tuiti disse: «È incerta la sorte dell’uomo dappoco, e squallido il 
destino del vile». Poi, accostatosi alla nave, sopraffece i pirati nel 
momento in cui con delle aste si sforzavano di disincagliare la na¬ 
ve, tutti impegnati a salvarsi. 

V, IV, 3. Condotta a termine questa azione, fece ritorno alla 
flotta regale e, per riconfortare Frothone con l’annuncio della vit- 


42 Nelle Gesta, come in altre fonti medievali, ricorre più volte un simile espediente volto 
a mimetizzare l’irrompere di un esercito (cfr. libro VII, nota 67), ma questo è l’unico caso in 
cui lo si impiega durante una battaglia navale. 
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toria, lo saluta augurando lunga vita all’artefice di una floridissima 
pace". Il re, augurandosi che le sue parole potessero diventare 
realtà, dichiarò che il pensiero di un saggio è profetico. Erico ri¬ 
sponde di aver detto il vero, che una piccola vittoria reca il presa¬ 
gio di una più grande, e che spesso eventi poco rilevanti sono i se¬ 
gni premonitori del sopraggiungere di avvenimenti importanti. 
Poi esorta il re a dividere la sua armata, e ordina alla cavalleria del¬ 
lo Jutland di avviarsi per via di terra, mentre il resto dell’esercito 
avrebbe intrapreso la più breve via di mare. Infatti un cosi gran nu¬ 
mero di navi aveva ricoperto le acque che i porti non riuscivano ad 
accoglierle, i litorali non erano grandi abbastanza per i loro accam¬ 
pamenti, non era sufficiente il denaro per le vettovaglie. Si narra 
d’altra parte che l’esercito di terra fosse cosi grande da, si dice, 
spianare montagne per abbreviarsi il cammino, rendere praticabili 
le paludi, livellare con pietrisco le lagune e colmare profondissime 
voragini a forza di gettarvi dentro dei massi. 

V, IV, 4. Nel frattempo Strumico, re degli Slavi, chiese una 
tregua per mezzo di ambasciatori; ma Frothone gli nega il tempo 
per i preparativi e afferma che non conviene permettere al nemico 
di organizzarsi. Per di più, vissuto com’era fino a quel momento 
lontano da attività belliche, non voleva sospenderne l’apertura con 
un’attesa di dubbio esito, poiché chi avesse condotto a buon fine le 
prime azioni militari poteva sperare nella stessa fortuna nelle altre. 
Infatti ciascuna delle parti avrebbe colto un pronostico sul conflit¬ 
to dall’andamento dell’inizio delle ostilità, poiché i primi successi 
bellici sono di solito di presagio per i futuri scontri. Erico loda l’ac¬ 
cortezza della risposta, afferma che conviene condurre all’estero 
una partita iniziata in patria, volendo dire che i Danesi erano stati 
provocati dagli Slavi. A queste parole segui una durissima batta¬ 
glia, dove Strumico fu ucciso insieme con gli uomini più forti del 
suo popolo e il re accolse gli altri in sudditanza. 

V, IV, 5. Allora Frothone, convocati gli Slavi, ordinò tramite 
un banditore di denunciare immediatamente chi fra di loro avesse 
persistito nel compiere furti e rapine, promettendo che ne avrebbe 
premiato con grandi onori gli autori. Ordinò anche che si facesse¬ 
ro avanti per ricevere un premio tutti quelli che erano pratici di 
magia nera. Gli Slavi apprezzarono la promessa. E alcuni, attratti 


È la prima allusione alla pace che Sassone vuole presentare come caratteristica del re¬ 
gno di questo re, durante il quale viene in terra il Salvatore. 
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da questa speranza, avidi piu che prudenti, si tradirono da sé pri¬ 
ma di essere smascherati dalle denunce altrui. Lo smodato deside¬ 
rio di guadagno li ingannò al punto che, posponendo la vergogna 
al profitto, presero i loro crimini per azioni meritorie. Ma quando 
si fecero avanti spontaneamente il re disse: « Slavi, conviene che 
voi stessi liberiate la vostra patria da questa peste». Ordinò subito 
ai carnefici di afferrarli, e li fece inchiodare su altissime croci per 
mano degli stessi cittadini. Avresti calcolato che fossero di più gli 
uomini puniti che quelli che andarono liberi. In questo modo il re, 
astutamente, negando ai rei confessi il perdono che concesse ai ne¬ 
mici vinti, distrusse quasi tutto il popolo slavo. Cosi, un’adeguata 
pena segui alla cupidigia di un premio non dovuto, e l’avidità di 
un’indegna ricompensa determinò un giusto supplizio. Potrei rite¬ 
nere condannato a morte giustamente chi può salvarsi tacendo, e si 
accusa parlando. 

V, V, 1. Il re, esaltato dalla gloria della recente vittoria, per non 
apparire meno capace in fatto di giustizia che di guerra, decise di 
compilare un nuovo codice militare “ ancora in vigore per alcune 
leggi, mentre altre sono state abrogate e sostituite da nuove. Stabili 
infatti che ai portainsegna 0 spettasse, dopo la spartizione del bot¬ 
tino, una porzione maggiore rispetto agli altri soldati; ai coman¬ 
danti, preceduti ordinariamente dagli stendardi in testa alla schie¬ 
ra concesse, per il loro grado, l’oro depredato. Volle poi che i sol¬ 
dati semplici si accontentassero dell’argento. Decretò infine che ai 
campioni andasse una grande quantità di armi e ai popolani toc¬ 
cassero le navi catturate, come è naturale che sia in quanto hanno 
l’obbligo di allestirle ed equipaggiarle. 

V, V, 2 . Inoltre, affinché nessuno pensasse di mettere sotto 
chiave i beni personali, decretò che avrebbero ricevuto dal tesoro 
regio un risarcimento doppio rispetto a quanto avevano perduto. 
Chi avesse ritenuto di chiudere a chiave i propri beni in casse 
avrebbe dovuto versare una libbra d’oro al re. Stabili anche che su 
chi avesse perdonato un ladro ricadesse la pena del furto. Inoltre, 


44 Frothone che, immaturo e malconsigliato, nella prima pane del suo regno aveva pro¬ 
mulgato leggi inique e vessatorie per i suoi sudditi, nel prosieguo della sua storia emanerà va¬ 
rie raccolte di norme, distinte per materia. Quelle che qui si rammentano interessano l’eserci¬ 
to in tempo di guerra, 

” Nel corso di un combattimento, di primaria importanza era il ruolo del guerriero ad¬ 
detto a portare lo stendardo; questi aveva infatti l’obbligo di tenersi costantemente accanto al 
re per far si che la truppa, in ogni momento, potesse rendersi conto della posizione tenuta dal 
sovrano. 
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chi fosse fuggito per primo dal campo di battaglia sarebbe stato 
espulso dalla comunità e sottratto alle sue leggi *. 

V, V, 3. Quando fece ritorno in Danimarca, per riparare con 
opera meritoria alla corruzione che Grep aveva promosso piegan¬ 
do i costumi alla perversione, concesse alle donne la facoltà di sce¬ 
gliersi lo sposo, affinché non si verificassero nozze coatte. Stabili, 
cosi, che fossero legalmente maritate a chi avevano sposato senza 
consultare il padre. Ma se una donna libera avesse deciso di sposa¬ 
re un servo, sarebbe stata assimilata alla condizione di quello e, 
privata del beneficio della libertà, avrebbe assunto lo stato servile. 
Anche per gli uomini fu emanata una legge secondo la quale avreb¬ 
bero dovuto sposare le donne che avevano sedotte. Decretò che gli 
adùlteri fossero mutilati dai coniugi legittimi, affinché la tempe¬ 
ranza non fosse soppressa da una condotta vergognosa ". 

V, V, 4. Stabili anche che il Danese che avesse derubato un al¬ 
tro Danese avrebbe dovuto rendergli due volte tanto ed essere ac¬ 
cusato del crimine di violata pace. Ma se qualcuno avesse portato 
in casa altrui la refurtiva e l’ospite avesse chiuso le pone dietro di 
lui, questi sarebbe incorso nella confisca di tutti i beni e sarebbe 
stato frustato pubblicamente poiché colpevole dello stesso cri¬ 
mine. 

V, V, 5. Inoltre, l’esule che fosse fuggito presso un nemico del¬ 
la patria o che avesse portato lo scudo contro i propri concittadini 
avrebbe messo a repentaglio la vita e i beni. E se qualcuno si fosse 
mostrato indolente per arroganza nell’eseguire un ordine imparti¬ 
togli dal re sarebbe stato condannato all’esilio. Infatti, ogni qual- 


* Già Tacito (Germania VI) ricorda che al vile che avesse abbandonato il campo di bat¬ 
taglia veniva comminata come pena l’esclusione dall’assemblea e dai riti religiosi, cioè dai mo¬ 
menti più rappresentativi per l’esistenza e la coesione della comunità; una sorta di morte civi¬ 
le che spesso conduceva il reo al suicidio. Una formula giuridica in danese antico, fègh oc 
frithhxs («condannato e bandito»), accomuna il disertore a chi, in seguito a reati commessi 
veniva espulso dalla comunità e perseguitato; ma di fatto la condizione del fègh (norr -fe/gr) 
era più grave: pur senza subire persecuzioni il vile era abbandonato a se stesso e in pratica 
escluso dall’umano consorzio. 

17 Secondo tutte le raccolte di leggi dei popoli germanici antichi la donna non è soggetto 
giuridico autonomo, ma è costantemente sottoposta al mundio (termine etimologicamente 
connesso con lat. manus) di un maschio della Sippe propria o dell’eventuale marito. Nono¬ 
stante ciò, tra i vari tipi di matrimonio, alcuni lasciano supporre la possibilità di una libera 
scelta femminile, poi ratificata dal consenso della famiglia. Invalicabile, invece, il confine tra 
condizione libera e servile; in caso di rapporto matrimoniale tra persone di rango diverso, la 
donna di condizione più elevata, con le nozze, si abbassava a quella del marito. 
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volta fosse sopraggiunta improvvisamente una situazione di guer¬ 
ra, si usava darne il segnale passando di mano in mano una freccia 
di legno che aveva l’aspetto di una di ferro *. Un uomo del popolo 
che si fosse schierato in battaglia più avanti di un portainsegne da 
servo sarebbe diventato libero, da contadino nobile. E se già libero 
sarebbe stato nominato conte. Grandi erano le ricompense che, un 
tempo, spettavano agli audaci. Tanto onore ritenevano gli antichi 
di accordare al coraggio. Infatti si considerava giusto attribuire 
non il valore alla fortuna ma la fortuna al valore. 

V, V, 6. Ordinò anche di non risolvere le controversie con un 
giuramento di fede o un deposito di garanzie*; chiunque avesse 
imposto a un altro di lasciargli un pegno gli avrebbe pagato la metà 
di una libbra d’oro, altrimenti avrebbe subito una severa punizio¬ 
ne corporale. Infatti il re aveva previsto che i maggiori motivi di li¬ 
te potessero derivare dal deposito di pegni. Stabili di risolvere 
qualsiasi controversia con la spada, stimando più bello combattere 
con la forza che con le parole* 1 . Cosi, se uno dei due contendenti 
avesse superato con il piede un cerchio preventivamente tracciato, 
sarebbe stato considerato vinto, e avrebbe perso la causa ”. Se un 
uomo comune avesse attaccato un campione per qualsiasi motivo, 
si sarebbe confrontato armato con lui e quello avrebbe combattu¬ 
to munito solo di un’asta di legno lunga un cubito. E stabili persi¬ 
no che l’assassinio di un Danese da parte di uno straniero dovesse 
essere vendicato con l’uccisione di due stranieri. 


V, VI, i. Nel frattempo Gòtaro allestisce un esercito allo scopo 
di infliggere una punizione a Erico. Da parte sua Frothone si dirige 
verso la Norvegia con un’imponente flotta. Approdati entrambi 
all’isola di Rennesò, Gòtaro, atterrito dalla grande reputazione di 


La pratica, sulla cui realtà storica ci danno testimonianza testi letterari e giuridici, era 
detta in norr. berpr « freccia di guerra »; con questo mezzo si poteva convocare Xgrvatping, as¬ 
semblea deputata a esaminare questioni di importanza vitale per la comunità, quale appunto 
poteva essere una guerra. Dopo la conversione al Cristianesimo la freccia, sulla quale un’inci¬ 
sione in caratteri runici indicava il motivo e il luogo della convocazione, poteva essere sostitui¬ 
ta da una croce. Se nella società germanica arcaica qualsiasi membro della comunità aveva il 
diritto di inviare la freccia, Sassone ne fa ormai uno strumento di coercizione della monar¬ 
chia. 

" Giuramento e consegna di un pegno erano ritenuti vincolanti in molti negozi giuridici 
Si è già incontrato più di un esempio di questa pratica ( i bracciali di Rorico nel libro III, la col¬ 
lana di Gòtvara al principio di questo), 

” È la pratica del duello giudiziario. 

!l Anche nel libro IV, vili, 2 si era alluso alle regole secondo le quali veniva organizzato lo 
spazio in cui si sarebbe tenuto il duello. 
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Frothone, sollecita insistentemente la pace attraverso i suoi amba¬ 
sciatori. A essi Erico: « È un ladro impudente - disse - chi per pri¬ 
mo chiede una tregua o immagina di accordarsi con degli uomini 
onesti, Chi vuole conquistare, deve contrastare. Si deve opporre 
colpo a colpo, respingere il male con il male». E Gòtaro, che da 
lontano aveva ascoltato attentamente quelle parole, con voce più 
chiara che poteva disse: «Il valore con cui si combatte dipende dal 
ricordo dei benefici». A lui Erico: «Ho ripagato la tua generosità 
dandoti un consiglio ». Con queste parole voleva dire che i consigli 
preziosi valgono più di ogni altro genere di doni. E per dimostra¬ 
re quanto Gòtaro fosse ingrato per il consiglio ricevuto disse: 
«Quando desideravi strapparmi mia moglie insieme con la vita hai 
sciupato la possibilità di un comportamento più nobile. Solo la 
spada ha il diritto di decidere tra noi ». Dopo queste parole Gòtaro 
intraprese uno sfortunato scontro con la flotta danese e rimase uc¬ 
ciso. In seguito Rollerò ne ricevette da Frothone, a titolo di benefi¬ 
cio, il regno che si estendeva su sette province. Anche Erico gli fa 
dono di una provincia che una volta gli era stata assegnata da Gò¬ 
taro’ 2 . Finalmente, Frothone trascorse tre anni in una pace imper¬ 
turbabile e completa. 

V, VII, 1. Durante questo tempo il re degli Unni, che aveva 
sentito del ripudio della figlia, alleatosi con Olimaro, re degli 
Orientali, mise insieme in due anni un apparato militare contro i 
Danesi. Cosi Frothone recluta nelle sue truppe non solo Danesi, 
ma anche Norvegesi e Slavi. Erico, inviato a spiare lo schieramento 
nemico, trova non lontano dalla Russia Olimaro che aveva assunto 
la carica di comandante della flotta, mentre il re degli Unni era a 
capo delle truppe di terra, e gli rivolse la parola in questo modo ”: 

V, VII, 2. 

Che scopo, dimmi, c’è in questo pesante apparato di guerra, 
re Olimaro, e dove ti avventi a capo della tua flotta? 

Olimaro rispose: 

A noi sta a cuore attaccare il figlio di Fridlevo: 
ma chi si permette di pormi queste domande? 


” La provincia di Litharfulki (cfr. libro V, ili, 30). 

s) Ognuno dei due interlocutori pronuncia due battute, ciascuna delle quali è un distico 
elegiaco, il metro che Sassone predilige per i dialoghi e le tenzoni. 
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Erico ribattè: 

È inutile mettersi in mente di vincere un uomo invincibile, 
Frothone non è in grado nessuno di sconfiggerlo. 

Obiettò Olimaro: 

Tutto quello che accade ha avuto una prima volta, e assai 
spesso 

capita che qualcosa di mai sperato si avveri. 

V, VH, 2. 

Quid sibi vult, quaeso, belli gravis iste paratus, 
aut quo classe potens, rex Olimare, ruis? 

At Olimarus: 

Fridlevi natum nobis incessere cordi est; 
at quis es audaci talia voce rogans? 

Ad quem Ericus: 

Vincendi invictum subiit spes irrita mentem: 

Frothonem nullus exsuperare potest. 

Contra Olimarus: 

Quicquid contingit, primo semel accidit, et res 
non sperata satis saepe subire solet. 

V, VH, 3. Con questa frase ammoniva a non riporre eccessiva 
fiducia nella fortuna. Poi Erico avanza a cavallo per osservare le 
truppe degli Unni. Queste sfilavano accanto a Erico, che a sua vol¬ 
ta sfilava loro accanto, e avevano la prima linea schierata a levante 
e la retroguardia a ponente. E cosi si mise a chiedere a chiunque in¬ 
contrasse nelle mani di chi fosse il comando di tante migliaia di uo¬ 
mini. Hun (era il re degli Unni), trovandoselo di fronte per caso, 
capi che aveva ricevuto il compito di spiare, e gli chiese il suo no¬ 
me. Erico rispose di chiamarsi « chi arriva ovunque e non è cono¬ 
sciuto in alcun luogo ». E re, fatto venire un interprete, lo interroga 
sui progetti di Frothone. A lui Erico: « Frothone non riceve mai un 
esercito ostile in patria, né attende il nemico in casa. Chi tende a 
una vetta non familiare deve infatti vegliare notte e giorno. Nessu¬ 
no ha colto vittorie russando, né mai un lupo trovò una carogna 
dormendo ». Il re, riconoscendo la sua abilità nell’esprimere mas¬ 
sime ricercate, si disse: «Questo deve essere quell’Erico dal quale, 
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come ho saputo, mia figlia fu falsamente accusata di un crimine ». 
Ordinò subito che fosse preso, ma Erico disse che era sconvenien¬ 
te assalire uno solo in molti M . Con queste parole non solo placò l’a¬ 
nimo del re, ma lo indusse persino a desiderare di perdonarlo. Era 
chiaro però che il motivo che lo spingeva a non punirlo dipendeva 
più dall’astuzia che dalla generosità; lo lasciava andare soprattutto 
affinché mettesse paura a Frothone riferendogli di quello straordi¬ 
nario numero di uomini. 

V, VII, 4. Ritornato indietro, a Erico fu ordinato di render 
conto della sua esplorazione, e riferì di aver visto sei comandanti di 
sei flotte, ognuna comprendente cinquemila navi, e risultava che 
ciascuna di esse era atta a contenere trecento rematori ”. Diceva 
che ogni millenario della somma totale era costituito da quattro ali. 
Con millenario voleva intendere milleduecento uomini poiché 
ogni ala ne contava trecento “. Ma, poiché Frothone era in dubbio 
su come agire contro una tale moltitudine e pensava a procurarsi 
dei rinforzi Erico disse: «L’audacia giova al giusto; un orso deve 
essere assalito da un cane feroce; certo, servono dei molossi, non 
dei cagnolini inoffensivi». Detto ciò consigliò a Frothone di radu¬ 
nare una flotta. Quando la flotta fu pronta navigarono contro il ne¬ 
mico. Quindi sottomettono con le armi le isole che si trovano fra la 
Danimarca e le regioni orientali. E partendo da li attaccano alcune 
navi della flotta dei Ruteni. Poiché Frothone riteneva disonorevole 
assalire quell’esiguo numero di navi, Erico disse: « Bisogna pren¬ 
dere da mangiare al magro e all’esile. Chi cade raramente diventa 
grasso; né è capace di mordere chi è coperto da un grosso sacco». 
L’argomento tolse il re dall’imbarazzo di dare il via all’incursione e 
lo indusse ad assalire subito con la sua numerosa flotta quelle po- 


M Non decere... unum a pluribus abripi, confrontabile con Hlpdskvida 30: Eigi scolom 
irom spilla, peim erfara einirsaman («Non dobbiamo far male ai messaggeri che vengono so¬ 
li». trad. Scardigli-Meli). La Hlpdskvida, o «Battaglia dei Goti e degli Unni», un frammento 
di poesia eroica tramandato nella Saga di Hervpr e di re Heidrekr (xiii secolo), presenta più di 
un’analogia, tanto sul piano formale che su quello del contenuto, con questa sezione delle Ge¬ 
sta che racconta della guerra di Frothone HI contro gli Unni. 

” Le iperboli nella descrizione delle forze in campo accomunano questo passo alla Hlpds- 
kvida : Um vàrit drogo peir ber saman svi mikinn, at aleyda var eptir vigra manna i Hùnalandi 
(16: «In primavera radunarono un esercito tanto grande che vi fu poi mancanza assoluta di 
uomini atti a combattere nella terra degli Unni», trad. Scardigli-Meli). 

H Mikit er peira mengi, \ sex ein ero seggia fylki, | ; fylki hverio fimm pùsundir, \ ipusund 
hverri prettan hundrud manna, \ bundradi hverio halir fiórtaldir (Hlgdskvida 32, « È grande il 
loro numero, | addirittura sei sono le schiere d’uomini | in ogni schiera cinque migliaia I in 
ogni migliaio tredici centinaia | in ogni centinaio quattro volte tanti uomini», trad. Scardigli- 
Meli). I numerali etimologicamente collegati con quelli per 100 e 1000 nelle altre lingue in¬ 
doeuropee indicano nelle lingue germaniche antiche 120 e 1200, fatto che denuncia un origi¬ 
nario sistema di numerazione duodecimale. 
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che navi, mostrando che l’utilità doveva essere preferita alla cor¬ 
rettezza. 

V, VII, 5. Dopo ciò avanzarono contro Olimaro che, a causa 
della lentezza del suo grosso esercito, preferiva attendere il nemico 
piuttosto che aggredirlo; senza dubbio le navi dei Ruteni erano pe¬ 
santi e sembravano difficili da manovrare a remi a causa della loro 
mole. Ma neppure il loro numero giovò a Olimaro. E infatti l’in¬ 
consueta moltitudine dei Ruteni, più straordinaria per numero che 
per valore, cedette di fronte alla vigorosa esiguità dei Danesi. 
Quando Frothone cercò di ritornare in patria, trovò un insolito 
ostacolo alla navigazione: i corpi numerosissimi degli uccisi e gli 
scudi e le lance in pezzi che sparsi ristagnavano avevano coperto 
l’intero tratto di mare. E cosi i porti non erano meno angusti che 
fetidi; le navi, strette in mezzo ai cadaveri, non potevano manovra¬ 
re. Neppure si riusciva ad allontanare i corpi putridi e fluttuanti 
con i remi o a rimuoverli con dei pali, in quanto per uno spostato 
un altro subito scivolava al suo posto per urtare contro le navi. 
Avresti potuto credere che si fosse entrati in guerra con i morti; 
sorgeva un inedito conflitto contro uomini senza vita v . Oramai 
tutti i re dei Ruteni, eccetto Olimaro e Dago, erano caduti in batta¬ 
glia. Inoltre durante gli scontri i Ruteni* * * ". 

V, VII, 6. Dopo di ciò Erico, al re che gli domandava se l’eser¬ 
cito degli Unni fosse consistente quanto le milizie di Olimaro, ri¬ 
spose con questi versi”: 

Per dio, ho intravisto un’orda di gente innumerevole, 
una folla che non può contenere né terra né mare. 

I fuochi bruciavano fitti, e ne ardeva tutta la selva, 
mille fiamme a segnale di eserciti immensi. 

Cedeva la terra, battuta da zoccoli equini, 
stridevano i carri veloci, le ruote gemevano, 

inseguivano il vento i cocchieri, i carri imitavano il tuono. 

A stento la terra gravata reggeva il peso dei branchi 

” Sassone amplifica e varia un motivo (la descrizione dell’immane strage) presente an¬ 
che nella Hlgdskvida : Enn Gotar dràpo ]>à oc feldo svà mikinn vai, at ar stemiuz oc fello ór ve- 
gom, enn dalir vórofullir afhestom oc daudom mgnnom oc biodi (« Ma i Goti incalzarono e fe¬ 
cero strage tanto grande di guerrieri che i fiumi ne furono ostruiti e strariparono e le valli era¬ 
no piene di cavalli e di uomini morti e di sangue», trad. Scardigli-Meli). 

18 Lacuna nel testo. Nell'editto princeps a questo punto segue l’enumerazione di una nuo¬ 
va raccolta di leggi emanate da Frothone, che gli editori spostano al cap. vili di questo libro, 
dopo la conclusione della guerra contro gli Unni. 

” Distici elegiaci. Come la Hlpdskvida nel contesto prosastico della Saga di Hervgr, que¬ 
sta sezione delle Gesta ha struttura prosimetrica. 



242 GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 

in corsa disordinata di quegli uomini armati. Mi è parso 
che l’aria mugghiasse, tremasse la terra, all’impulso possente 
di quei soldati stranieri. Ho visto risplendere a un tempo 
quindici insegne, e ad ognuna seguivano cento stendardi, 
e dietro a ognuno di quelli potevi vederne altri venti, 
e il numero dei capitani schierati era pari alle insegne. 

Hercule deprendi nulli numerabile vulgus, 
vulgus, cuius erat terra nec unda capax. 

Colluxere ignes crebri, silva omnis obarsit, 
index innumere fiamma cohortis erat. 

Calcibus obtrita tellus subsedit equinis, 
edebant rapidos stridula plaustra sonos; 
ingemuere rotte, ventos auriga premebat, 
ut tonitrum currus assimulasse putes. 

Vix armatorum ccetus sine lege ruentes 
ponderis impatiens pressa ferebat humus. 

Obmugire aer visus mihi, terra moveri, 
tantus in externo milite motus erat. 

Nam quindena simul vexilla micantia vidi, 
quodque ex iis centum signa minora tenet, 
post quorum quodvis poterant bis dena videri; 
signorum numero par erat ordo ducum. 

V, VII, 7. A Frothone, che studiava il modo per opporsi a 
quella moltitudine, Erico suggerì allora di ritornare indietro e la¬ 
sciare che i nemici venissero logorati innanzitutto dalla loro stessa 
enormità. Il consiglio fu osservato, e messo in atto con la stessa 
prontezza con cui era stato approvato. Gli Unni, avanzando per 
luoghi deserti e solitari, non trovando viveri da nessuna parte, co¬ 
minciarono a essere messi a dura prova dalla fame. La regione era 
vasta e paludosa e non si riusciva a trovare rimedio alla penuria di 
cibo. Alla fine, dopo aver abbattuto e divorato gli animali da tiro, 
privi tanto di mezzi di trasporto che di cibo, gli uomini comincia¬ 
vano a sbandarsi. Ma la dispersione era un pericolo pari alla fame: 
non si risparmiavano i cavalli, non si risparmiavano gli asini, non ci 
si asteneva da carni guaste o fetide. In ultimo non ci si tratteneva 
neppure dal mangiare i cani; ogni orrore è permesso ai morenti". 

“ La desolante carestia che riduce i soldati alla stregua di bestie, motivo che si ripresen¬ 
terà nel corso delle Gesta, pare ispirata al racconto, di Ammiano Marcellino e Giordane, della 
fame patita dai Goti Tervingi di Fridigerno nel 376, dopo l’attraversamento forzato del Danu¬ 
bio a causa della pressione degli Unni. Nel racconto di Giordane (Gelica cap. xxvi) è l'avido 
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Nulla è infatti scabroso quando è imposto dal bisogno estremo. 
Alla fine una moria generale si abbatté sugli uomini indeboliti dal¬ 
la fame: venivano incessantemente seppelliti cadaveri, e sebbene 
tutti temessero la morte non c’era pietà per nessuno di chi stava 
per spirare. La paura aveva escluso ogni senso di umanità. E cosi, 
dapprima le truppe ausiliarie si separarono a poco a poco dal re, 
poi si sbandarono le centurie delle legioni. Lo abbandonò anche il 
poeta 6 ' Uggero, di età ignota ed estesa oltre il limite umano, che, 
raggiungendo Frothone come disertore, lo informò sui disegni de¬ 
gli Unni. 

V, VII, 8. Nel frattempo Hithino, re di buona parte del popo¬ 
lo norvegese, si avvicinava alla flotta di Frothone con centocin¬ 
quanta navi. Sceltene dodici, cominciò ad accostarsi, dopo aver in¬ 
nalzato uno scudo sull’albero per far capire che venivano in pace. 
Accolto dal re come amico intimo portò grossi rinforzi alle sue mi¬ 
lizie. In seguito Hithino si innamorò ricambiato di Hilda, fanciulla 
di provata reputazione, figlia del principe iuto Hògino; sebbene 
non si fossero mai incontrati ognuno si era invaghito dell’altro per 
ciò che ne aveva sentito dire. Ma quando ebbero l’occasione di tro¬ 
varsi faccia a faccia, nessuno dei due potè distogliere lo sguardo 
dall’altro; a tal punto un’irriducibile attrazione faceva indugiare 
gli occhi. 

V, VII, 9. Intanto Frothone, distribuiti i soldati nelle città, rac¬ 
coglieva scrupolosamente il denaro necessario ai viveri per l’inver¬ 
no. Ma nemmeno questo bastò a sostenere le spese di un oneroso 
esercito. Si prospettava uno sterminio quasi pari al disastro degli 
Unni. Pertanto, per bloccare l’afflusso di stranieri, fu inviata sul¬ 
l’Elba una flotta con a capo Revillo e Mevillo, per non fare attra¬ 
versare il fiume. Scioltisi i ghiacci, Hithino e Hògino si associano 
per intraprendere azioni di pirateria; Hògino non ignorava che il 
socio era molto innamorato di sua figlia. Era prestante nel fisico, 
ma di temperamento ostinato. Hithino invece era straordinaria¬ 
mente bello di corpo ma di bassa statura. 


generale romano Lupicino che non si perita a vendere per buona, ai Goti oppressi dalla care¬ 
stia, la carne di carogne di cani e altre bestie immonde. 

“ vates: secondo Friis-Jensen (Saxo Grammatica; as Latin Poet cit ., p. 26) tra le varie pos¬ 
sibilità del lessico latino relativo alle arti poetiche, Sassone avrebbe prescelto questo termine 
per indicare gli scaldi, la categoria più nobile tra i poeti e divinamente ispirata. D’altronde il 
nome di Uggero può essere la latinizzazione di uno beiti odinico ( Yggr, « Q Terribile ») e quin¬ 
di riferirsi allo stesso dio (uggero). 
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V, VII, io. Frothone, avvertendo che la spesa per sostenere 
l’esercito si faceva di giorno in giorno più elevata, inviò Rollerò in 
Norvegia, Olimaro “ in Svezia, il re Onef e il capo dei pirati Glo- 
mero nelle Orcadi per chiedere dei viveri, assegnando a ognuno 
delle truppe. Trenta re seguivano Frothone per rendergli omaggio 
di amicizia o vassallaggio. Hun, sentendo che Frothone aveva 
sparso qua e là le sue truppe, radunò un nuovo e fresco esercito. 
Hògino promise in sposa sua figlia a Hithino, dopo che entrambi 
ebbero giurato che se uno fosse perito di spada l’altro l’avrebbe 
vendicato. 

V, VII, ii. In autunno i procacciatori di viveri ritornano, più 
ricchi di vittorie che di provvigioni. Rollerò infatti, ucciso Artho- 
ro, re delle province di Sudmoria e Nordmoria, aveva raccolto dei 
tributi. Olimaro invece, famosissimo conquistatore di paesi bar¬ 
bari, aveva sottomesso Thoria il Lungo, re degli Jamti e degli Hel- 
singi, e due altri capi non meno potenti; inoltre sottomise l’Estonia 
e la Curlandia insieme con Oland, le isole prospicienti la Svezia. E 
cosi riconduceva settecento navi, duplicando il numero di quelle 
con cui era partito. A Onef e Glomero, e anche a Hithino e Hògino 
toccarono i trofei delle Orcadi. Ritornarono con novecento navi. E 
ormai le provvigioni cercate e raccolte per ogni dove con il sac¬ 
cheggio erano abbondantemente sufficienti a nutrire le truppe. 
Del resto si erano alleati venti regni sotto il comando di Frothone, i 
cui re, aggiunti ai trenta di cui si è già detto, militavano dalla parte 
dei Danesi. 

V, VII, 12. Confidando in queste forze fu ingaggiata battaglia 
contro gli Unni. Il primo giorno vide un massacro tanto ingente 
che i tre principali fiumi della Russia, ricoperti di cadaveri quasi a 
formare un ponte, risultavano agevoli al guado. Le tracce della 
strage erano estese a tal punto che, per quanta distanza uno avesse 
percorso cavalcando per tre giorni, avrebbe continuato a vedere 
luoghi pieni di cadaveri. E cosi, dopo una battaglia protrattasi per 
sette giorni", il re Hun cadde. D fratello di questi, dallo stesso no¬ 
me, constatato che l’esercito degli Unni stava ripiegando, non esi- 

“ Olimaro, re degli Orientali (scil. i Ruteni), che prima abbiamo visto come avversario di 
Frothone, figura di qui in poi come suo alleato. La notizia sul suo passaggio di campo pote¬ 
va forse trovarsi dopo V, vii, 5, laddove l'edizione del 1514 presenta invece una lacuna (cfr. 
nota 58). 

" peir bprjuz svi atta daga ( Hlpdskvida: «Combatterono otto giorni», trad, Scardigli- 
Meli). La descrizione di questa seconda battaglia, combattuta a terra, varia quella della prima 
battaglia navale. 
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tò ad arrendersi con i suoi uomini. In quella guerra centosettanta 
re, o Unni o che avevano militato tra gli Unni, si sottomisero a Fro- 
thone. Il numero dei loro vessilli era stato incluso da Erico nel suo 
resoconto, quando, interrogato da Frothone, aveva analizzato la 
moltitudine degli Unni. 

V, VII, 13. Allora Frothone, chiamati i re in assemblea, impose 
loro a norma di vivere sotto una sola e identica legge. Mise Olima- 
ro a capo di Holmgardr, Onef a capo di Kònungard, assegnò a 
Hun, suo prigioniero, la Sassonia, mentre dà le Orcadi a Revillo. A 
un certo Dimaro affidò l’amministrazione delle province degli 
Helsinghi, degli Jarnberi e degli Jàmti con ambedue le Lapponie, e 
concesse a Dago il governo dell’Estonia. A ognuno di essi impose 
per legge un tributo fisso, richiedendo l’obbedienza in cambio del 
beneficio. E cosi il regno di Frothone abbracciava la Russia a est e 
si spingeva a ovest fino al fiume Reno. 

V, Vili, 1. Poi Frothone, convocati i popoli che aveva vinto, 
dispose con una legge " che ogni padre di famiglia caduto in guerra 
fosse seppellito in una tomba con il cavallo e tutte le armi. Il preda¬ 
tore che per scellerata cupidigia avesse violato la tomba avrebbe 
pagato non solo con il sangue ma con l’essere lasciato insepolto, 
per togliergli il tumulo e l’aldilà; giacché credeva giusto che un 
profanatore di resti altrui non dovesse avere nessun rito funebre e 
che la sorte del suo corpo rispecchiasse quella inflitta al corpo di 
un altro. Decise poi che il corpo di un comandante, come quello di 
un conte, ricevesse gli onori funebri bruciando nel rogo della pro¬ 
pria nave". Decise che i corpi di dieci timonieri fossero consumati 
nel fuoco di una sola imbarcazione; che ogni condottiero o re ucci¬ 
so fosse posto sulla propria nave e arso. Volle che fosse prestata 
questa scrupolosa attenzione nei funerali affinché non ci fossero 
discriminazioni nei riti funerari. 

V, Vm, 2. Decretò anche che il soldato che aspirasse a un ri¬ 
conoscimento di provato coraggio avrebbe dovuto attaccare un 
singolo avversario, sostenere lo scontro contro due, con tre evitare 
di combattere e arretrare, e non vergognarsi di fuggire davanti a 
quattro. Stabili poi che i re sottomessi dovessero osservare un’altra 
consuetudine riguardo alle paghe dei soldati: ordinò di dare a un 


M Una nuova raccolta di leggi, che regolamenteranno la vita dell’impero appena costitui¬ 
to. Cfr. nota 58. 

61 Cfr. libro ELI, nota 13. 
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soldato indigeno e appartenente alla guardia reale tre monete d’ar¬ 
gento in inverno", a un soldato semplice o a un mercenario due, ai 
cittadini che avevano lasciato il servizio solamente uno. Con que¬ 
sta legge arrecava offesa al valore, prendendo in considerazione il 
rango dei soldati e non il loro coraggio. In questo commetteva un 
errore, in quanto anteponeva la familiarità con lui al merito. 

V, Vili, 3. Stabili che si celebrassero le nozze secondo l’usan¬ 
za danese in modo che nessuno sposasse una donna se non com¬ 
prandola; infatti riteneva che i matrimoni venali avessero maggio¬ 
re stabilità, e stimava più sicuro il buon esito di un matrimonio ga¬ 
rantito da un pagamento " 7 . Inoltre chi avesse osato stuprare una 
vergine l’avrebbe scontata con la castrazione, oppure avrebbe pa¬ 
gato l’offesa della violenza carnale mille marchi. 

V, IX, 1. Frattanto dei calunniatori riportarono ad Hògino la 
voce che Hithino aveva disonorato la figlia inducendola alla forni¬ 
cazione prima del matrimonio, cosa ritenuta un’immane scellera¬ 
tezza da tutti i popoli. Così Hògino, prestando ingenuamente 
orecchio alla falsa notizia, assali con la flotta Hithino mentre rac¬ 
coglieva i tributi regi tra gli Slavi e, uscito perdente dallo scontro, 
si diresse nello Jutland. Cosi una guerra civile aveva turbato la pa¬ 
ce stabilita da Frothone; e i più insigni eroi del paese non rispetta¬ 
vano la legge del re. Perciò Frothone, convocatili contemporanea¬ 
mente per mezzo di messi, studiò scrupolosamente la causa del lo¬ 
ro disaccordo. Appurati i fatti, si pronunziò secondo i termini del¬ 
la legge da lui stesso emanata Ma vedendo che neppure cosi riu¬ 
sciva a riappacificarli, dal momento che il padre richiedeva ostina¬ 
tamente la figlia, stabili che la controversia andasse risolta con la 
spada. Sembrava infatti l’unico modo di dirimere la questione. Ini¬ 
ziato lo scontro, Hithino fu ferito gravemente, e mentre perdeva 
sangue e forze, trovò nell’avversario un’insperata pietà. Sebbene 
Hògino avesse l’evidente possibilità di ucciderlo, costrinse tutta- 

66 Si tratea di una sorta di sussidio per il mantenimento dei soldati durante la stagione in¬ 
vernale, quando le imprese belliche (e le relative possibilità di bottino) erano più rare. 

67 II lessico relativo ai contratti matrimoniali (norr. kaupa, in accezione più generica 
« comprare », e nel latino delle « Leggi dei Popoli » tedesche emere ), ha portato gli studiosi del 
diritto germanico a postulare l’esistenza di un vero e proprio matrimonio per acquisto: la 
Kau/ebe, secondo un modello istituzionale presente anche in altre società indoeuropee. In 
realtà i riti matrimoniali erano accompagnati dallo scambio di tutta una serie di doni, ma non 
possono configurarsi come una compravendita in senso stretto (efr, anche libro Vili, nota 72). 

68 La storia di Hithino e Hilda, subito dopo la descrizione delle sanzioni previste contro 
lo stupro, è una digressione che si motiva come esemplificazione de! caso giuridico appena ri¬ 
cordato. Quella della figlia di Hògino è in realtà una delle più famose e conturbanti leggende 
della letteratura eroica germanica (hilda, hithino). 
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via la crudeltà a cedere alla bontà, per la pietà che provava per la 
sua bellezza e la sua giovane età. E cosi, per non finire il ragazzo 
che stava per esalare l’ultimo respiro, ritrasse la spada. Un tempo 
si riteneva vergognoso spogliare con la forza un giovane o un de¬ 
bole della vita. A tal punto la moralità dei lottatori antichi teneva a 
freno tutti gli impulsi disonorevoli. Cosi Hithino, trasportato alle 
navi dai compagni, fu risparmiato dalla generosità del nemico. Ma 
sette anni dopo, i due attaccarono battaglia presso l’isola di Hi- 
thinsò ", e rimasero uccisi per le ferite inflittesi l’un l’altro. Sarebbe 
stato meglio per Hògino se, una volta vinto Hithino, avesse fatto 
uso di severità anziché di clemenza. Si racconta che Hilda si strug¬ 
gesse talmente di desiderio per il marito che di notte evocava con 
formule magiche gli spiriti degli uccisi per rinnovare lo scontro. 

V, X, 1. Nello stesso tempo una terribile guerra era scoppiata 
fra Airico, re degli Svedesi e Gestiblindo, re dei Goti ,0 . Allora Ge- 
stiblindo, il meno forte dei due, si rivolse implorante a Frothone, 
offrendo sé e il suo regno in cambio di aiuto. Ricevette il sostegno 
di Scale della Scania e di Erico, e subito ritornò con rinforzi milita¬ 
ri. Aveva deciso di portare un assalto in massa contro Airico; ma 
Erico pensò che fosse meglio attaccare prima suo figlio Gunthio- 
vo, capo dei Vermi e dei Soloringi, dichiarando che il marinaio sfi¬ 
nito dalla tempesta deve raggiungere il litorale più vicino. Inoltre, 
raramente verdeggia un tronco privato delle radici. Compiuta 
quindi l’irruzione, Gunthiovo peri, e un tumulo 71 riporta il suo no¬ 
me. Sentendo dell’uccisione del figlio, Airico si affretta a partire 
per vendicarlo. Scorto il nemico, invita Erico a un colloquio clan¬ 
destino e, richiamate alla mente le alleanze dei loro padri, lo pregò 
di ritirare l’appoggio militare a Gestiblindo. Poiché Erico rifiutava 
decisamente la proposta, Airico chiede con insistenza la possibilità 
di sfidare Gestiblindo, considerando preferibile un duello a uno 
scontro collettivo. Erico rispose che l’altro era inabile alle armi per 
la sua vecchiaia, e, adducendo come scusa per la sua salute malfer¬ 
ma l’età avanzata, si offri di battersi al posto suo, spiegando che 


65 Diversamente da quanto fanno le fonti norrene della leggenda, ma conseguentemente 
alla collocazione nel Baltico delle guerre orientali di Frothone, l’eterna battaglia viene am¬ 
bientata di fronte alla costa del Meclemburgo, a Hiddensee, il cui nome viene interpretato co¬ 
me «Isola di Hithin» (hithinsò). 

70 La menzione a questo punto di questo personaggio (norr. Gestumblindi, nella Saga di 
Hervpr) conferma l’ipotesi che Sassone nella redazione del libro V lavorasse sotto l’influsso di 
una fonte simile a quella da cui si sarebbe sviluppata anche la saga in questione (cfr. gesti- 
blindo). 

71 Allusione aU’interpretazione di un toponimo non individuato. 
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non poteva astenersi dall’affrontare un duello in difesa dell’uomo 
per il quale era venuto a combattere. 

V, X, 2. Da qui, senza indugiare oltre, passarono allo scontro 
Erico uccise Alrico, ma rimase ferito molto gravemente, e solo gra¬ 
zie a medicamenti rinvenuti con difficoltà tornò in salute lenta¬ 
mente. Ma a Frothone era giunta la falsa notizia della sua morte, e 
l’animo del re era perciò pervaso di grande dolore. Con il suo ritor¬ 
no Erico dissipò quella tristezza. E anzi annunciò che per opera 
sua la Svezia, il Vàrnland e le Isole del Sole 72 si erano aggiunte al re¬ 
gno di Frothone. Questi lo nominò subito governatore delle genti 
da lui vinte e aggiunse anche lo Hàlsingland, le due Lapponie, la 
Finlandia e persino l’Estonia, fissando un tributo annuo. Nessuno 
dei re svedesi si era chiamato Erico prima di lui, ma da lui quel no¬ 
me passò ad altri. 

V, XI, 1. Negli stessi anni Alf, che aveva un figlio di nome 
Asmundo, regnava nello Hedmark, e Biornone, con un figlio che 
si chiamava Asvitho, nella provincia di Vik. Avvenne allora che 
Asmundo, impegnato in una battuta di caccia poco fortunata, 
mentre era intento a rincorrere animali selvatici con i cani o a cat¬ 
turarli con le reti, fu colto alla sprovvista da una densa nebbia che 
lo spinse per un sentiero solitario lontano dai compagni di caccia. 
Vagando su una montagna desolata, dopo aver perso anche il ca¬ 
vallo e i vestiti ed essersi nutrito di funghi e tuberi, giunse infine 
fortuitamente al palazzo del re Biornone. Dopo aver cosi vissuto 
insieme per qualche tempo, lui e il figlio del re, per rinsaldare l’a¬ 
micizia creatasi fra loro, giurarono con ogni sorta di voti che chi 
dei due fosse vissuto più a lungo sarebbe stato tumulato insieme al 
morto. Tanto grande era la forza del loro vincolo e della loro ami¬ 
cizia che nessuno dei due, compiutosi il destino dell’altro, voleva 
prolungarsi la vita. 

V, X 3 , 2. Poi Frothone, messo insieme un esercito con tutte le 
genti a lui soggette, raggiunge la Norvegia con una flotta, dopo 
aver ordinato a Erico di condurre una colonna per via di terra. Dal 
momento che, per l’avida natura umana, chi più possiede più desi¬ 
dera, non lasciò intoccata dalla sua minaccia neanche quella parte 
desolata e selvaggia dell’orbe terrestre. A tal punto l’aumento di 
potere accresce, di solito, l’avidità. Allora i Norvegesi, perse le 
speranze di difendersi e venuta meno la fiducia in una rivolta, co- 


72 Norr. Sóleyjar (in realtà Sijleyjar, cfr. isole del sole). 



LIBRO QUINTO 


249 


minciarono a fuggire in massa verso i confini con lo Halogaland. 
Anche la fanciulla Sticla, per preservare la sua castità, lasciò la 
patria, preferendo sperimentare la guerra piuttosto che il matri¬ 
monio. 

V, XI, 3. Nel frattempo Asvitho, morto di malattia, viene sep¬ 
pellito in una caverna sotterranea con il cane e il cavallo. Secondo 
il suo giuramento di amicizia, Asmundo si fece sotterrare vivo con 
lui portandosi dietro da mangiare. Erico, dopo aver superato delle 
alture insieme al suo esercito, passava per caso davanti al tumulo 
di Asvitho; poiché gli Svedesi ritenevano che contenesse dei tesori, 
scavarono con delle vanghe nella collina 7 ’, ma si accorgono che la 
caverna si apriva a una profondità maggiore di quanto credessero. 
Per perlustrarla era perciò necessario che uno si calasse in essa im¬ 
bracato con una fune. Fu scelto uno a caso dei giovani piu agili. 
Asmundo, scorgendo quello dentro a un cesto tenuto da una cor¬ 
da, immediatamente lo gettò fuori e si mise nel cesto. Poi, a quelli 
che stavano di sopra e controllavano la fune, diede il segnale di ti¬ 
rarlo su. Questi, riportato alla luce il cesto con la speranza di un 
grande tesoro, rivolsero lo sguardo alla fisionomia sconosciuta 
dell’uomo venuto fuori, rimasero spaventati da quella faccia mai 
vista, e, ritenendo che il defunto fosse ritornato in vita, gettarono 
via la fune fuggendo in ogni direzione. Senza dubbio Asmundo 
aveva un aspetto orrido e appariva ricoperto di sangue come spes¬ 
so accade ai cadaveri. Nel tentativo di far tornare indietro i fuggiti¬ 
vi, cominciò a gridare che sbagliavano ad aver paura di un vivo. 
Erico lo guardava meravigliato, soprattutto per il viso insanguina¬ 
to, giacché il sangue schizzava fuori e scorreva abbondante sul suo 
volto. Asvitho infatti, ritornato in vita durante la notte, gli aveva 
strappato l’orecchio sinistro in una accanita colluttazione, e lo 
spettacolo della cicatrice fresca e non rimarginata appariva ripu¬ 
gnante. Allora, invitato dagli astanti a riferire come avesse ricevuto 
la ferita, cosi cominciò a parlare 

71 È un caso di profanazione di sepolcro quali quelli sanzionati in V, vili, 1. Le novelle di 
Hilda, Gestiblindo e Asvitho, a ciascuna delle quali Sassone dedica una digressione, sembra 
no pensate per fornire esempi sulle tre materie trattate nell’ultima legislazione del grande re: 
le norme che dovevano presiedere ai riti funebri, ai duelli e ai matrimoni. 

74 Polimetro dove un distico di tetrametri trocaici catalettici separa come refrain una 
strofa di undici tetrametri acatalettici di ionici a minore e una di dodici versi dattilici, costitui¬ 
ti da un hemiepes più un adonio. Una simile struttura metrica era stata impiegata nel libro I 
nella canzone del morto costretto a predire il futuro (cfr. libro I, nota 32). 
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V, XI, 4. 

Perché vi stupite, al vedermi senza colori? Fra i morti 
diventa smorto ogni vivo. A chi è solo è funesta, 
al solitario è gravosa qualunque dimora terrestre. 

Che sciagura è vedersi sottrarre dalla sorte il sostegno 
degli uomini. 

La caverna, e la notte passiva, e le tenebre, e l’antro antichissimo 
mi hanno strappato la gioia dagli occhi e dal cuore. 

La terra spinosa, il putrido tumulo e il greve fetore 
dei rifiuti hanno tolto al mio volto la giovane grazia. 

Ma soprattutto, mi sono trovato a combattere contro uno spettro ”, 
a reggere il peso schiacciante della lotta, e l’immane 
pericolo. 

Asvitho, tornato alla vita, mi si avventa con unghie affilate 
rinnovando, già morto, per forze infernali feroci battaglie. 
Perché vi stupite, al vedermi senza colori? Fra i morti 
diventa smorto ogni vivo. 

Qualche prodezza del dio dell’inferno rimanda 
dal regno dei morti lo spettro di Asvitho: con denti feroci 
sbrana il corsiero, solleva alla bocca mostruosa 
il cane. Ma non soddisfatto di mangiarsi il cane e il cavallo, 
volge veloce gli artigli su di me, mi fende una guancia 
e mi strappa un orecchio. Per questo fa orrore guardare 
questo mio volto straziato, e schizza il sangue 
dalla crudele ferita. Non è rimasto impunito 

il mostro, perché con la spada gli ho tagliato veloce la testa, 
e con un paletto ho trafitto il suo perfido corpo n . 

Perché vi stupite, al vedermi senza colori? Fra i morti 
diventa smorto ogni vivo. 

V, XI, 4. 

Quid stupetis, qui relictum me colore cernitis? 

Obsolescit nempe vivus omnis inter mortuos. 

Mala soli, gravis uni manet omnis domus orbis; 

miseri quos hominum subsidiis destituit fors. 


75 exanimis vis: i] draugr della tradizione nordica è in realtà un morto che toma a vivere 
con tutto il corpo, preda degli stessi desideri provati in vita, ma furiosamente esasperati (in 
questo caso la fame insaziabile, cfr. asvitho). 

K II rituale atto a uccidere definitivamente il morto (in altri casi, oltre che decapitato e 
trafitto, anche bruciato) passerà alla novellistica popolare sui vampiri (cfr. libro I, nota 40). 
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Mihi specus et iners nox tenebraeque et vetus antrum 
oculis delicias eripuerunt animoque; 
humus horrens, tumulus putris et immunditiarum 
gravis aestus minuerunt iuvenilis decus oris 
habitumque et validi roboris usum vitiarunt. 

Super haec omnia contra exanimem conserui vim, 

Grave luctae subiens pondus et immane periclum. 
Laceris unguibus in me redivivus ruit Asuith 
Stygia vi reparans post cineres horrida bella. 

Quid stupetis, qui relictum me colore cernitis? 
Obsolescit nempe vivus omnis inter mortuos. 

Nescio quo Stygii numinis ausu 
missus ab infernis spiritus Asuith 
saevis alipedem dentibus edit 
infandoque canem praebuit ori. 

Nec contentus equi vel canis esu 
mox in me rapidos transtulit ungues 
discissaque gena sustulit aurem. 

Hinc laceri vultus horret imago, 
emicat inque fero vulnere sanguis. 

Haud impune tamen monstrifer egit; 
nam ferro secui mox caput eius 
perfodique nocens stipite corpus. 

Quid stupetis, qui relictum me colore cernitis? 
Obsolescit nempe vivus omnis inter mortuos. 

V, XI, 5. E già Frothone aveva portato la sua flotta ai confini 
con lo Halogaland dove, per farsi un’idea della moltitudine dei 
suoi uomini, che sembrava superare ogni possibile computo nu¬ 
merico, ordina che ogni uomo deponga una pietra in modo da for¬ 
mare una collinetta. Anche il nemico segui lo stesso metodo per 
contare l’esercito. Ne offrono tuttora una prova le due alte colline 
visibili a coloro che visitano il luogo ”. Qui Frothone, ingaggiata 
battaglia con i Norvegesi, incappò in una giornata di pesanti perdi¬ 
te. Di notte, entrambe le parti decisero di ritirarsi. Sul far del gior¬ 
no sopraggiunse Erico per via di terra; e suggerì al re di riprendere 
i combattimenti. La guerra causò ai Danesi una tale strage che si 
stima che di tremila navi solo centosettanta si siano salvate. D’al- 


11 Se, come si è supposto, Sassone, nel n68, accompagnò Valdemaro I e Absalon in un 
viaggio in Norvegia che si spinse fino al fiordo di Trondheim, in questa sezione delle Gesta 
egli descrive località direttamente visitate. 
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tronde mori un numero di Normanni cosi grande che nemmeno la 
quinta parte dei loro villaggi pare sia rimasta abitata. 

V, XII, x. Dopo la vittoria Frothone voleva ristabilire la pace 
fra tutte le sue genti 18 . Per mantenere il patrimonio personale al si¬ 
curo dalle scorrerie dei ladri e per assicurare tranquillità al regno 
dopo la guerra, incastrò un bracciale nella roccia chiamata pietra 
di Frothone, e un altro nella provincia di Vik; dopodiché in un’as¬ 
semblea con i Norvegesi comunicò che i tesori erano stati messi li 
per sperimentare l’onestà da lui decretata e minacciò di punire tut¬ 
ti i capi della regione nel caso in cui fossero stati sottratti. E cosi, 
con grande pericolo dei governanti, l’oro esposto senza custodia in 
mezzo alle strade costituiva un grande stimolo all’avidità, una pre¬ 
da facile e ricca che suscitava nelle menti il desiderio del furto. De¬ 
cise anche che i naviganti che avessero trovato dei remi da qualche 
parte potevano usufruirne legittimamente. A chi stava per attra¬ 
versare un fiume era poi concesso di utilizzare liberamente un ca¬ 
vallo trovato vicino al guado; ma stabili che ne sarebbe dovuto 
scendere non appena le zampe anteriori avessero toccato il suolo e 
mentre ancora l’acqua sommergeva quelle posteriori. Era convin¬ 
to di aver dato cosi misure sentite come benefici e non come so¬ 
prusi. Ma decretò che fosse condannato a morte chi avesse osato 
rivendicare l’uso del cavallo anche dopo aver superato il fiume. 
Ordinò anche che nessuno chiudesse con serrature la casa o lo 
scrigno, o tenesse qualcosa sotto chiave, promettendo di restituire 
il triplo dei beni perduti. Inoltre rese noto che era lecito pretende¬ 
re dagli altri una porzione di cibo che bastasse per un pasto. E se 
qualcuno nel prenderne avesse superato questa quantità sarebbe 
stato accusato di furto. Ordinò di impiccare i ladri con una spada 
che gli attraversasse i tendini, e di affiancargli un lupo affinché la 
somiglianza della pena facesse apparire pari alla ferocia dell’ani¬ 
male la malvagità dell’uomo Infine fece in modo di estendere lo 
stesso castigo anche ai complici dei furti. 

V, XTTT , 1. Trascorrendo un piacevolissimo periodo di pace di 
sette anni, Frothone generò un figlio di nome Alvone e una figlia di 


71 Con la promulgazione di una nuova serie di leggi inizia il lungo periodo di pace per il 
quale il regno di Frothone diviene proverbiale (norr. Froda frìdr, cfr. frothone 3). 

” Chi, macchiandosi di un crimine, danneggia il proprio gruppo sociale di appartenenza 
se ne pone automaticamente a] di fuori e la sua asocialità è accostata a quella del lupo; cosi un 
termine pangermanico, che in norr. è attestato come vargr, indica tanto l’animale che il « ban¬ 
dito». 
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nome Ofura. In quei giorni il campione svedese Arngrimo si era 
recato da Frothone, e poiché una volta era stato derubato di una 
nave da Scale della Scania, sfidatolo in combattimento, lo uccise. 
Esaltato oltre misura da quel successo, osò chiedere la mano della 
figlia di Frothone. Trovate chiuse le orecchie del re, sollecita viva¬ 
mente l’aiuto di Erico, che governava la Svezia. Erico lo esortò ad 
attirare su di sé le simpatie di Frothone rendendogli qualche eccel¬ 
lente servigio; avrebbe potuto combattere contro Egthero, re della 
Biarmia e Thengillo, re del Finnmark, poiché solo loro, a fronte 
dell’obbedienza di tutti gli altri, sembravano spregiare il potere dei 
Danesi. E quello non esitò a condurre li un esercito. Ora, i Finni 
sono i più settentrionali tra i popoli; abitano e coltivano una parte 
dell’orbe terrestre appena vivibile. Usano con abilità le loro armi 
da lancio: nessun altro popolo è cosi esperto nel lanciare i giavel¬ 
lotti. Combattono con frecce lunghe e larghe, sono dediti alle arti 
magiche e sono grandi cacciatori. Non hanno una dimora fissa e 
cambiano spesso abitazione; risiedono ovunque trovino cacciagio¬ 
ne. Scivolano sulle nevi tra le cime dei monti sopra assi ricurve. 

V, XIII, 2. Arngrimo li attaccò per procurarsi notorietà e li 
schiacciò. Quelli, combattendo senza fortuna, si diedero alla fuga 
e lanciarono tre pietruzze dietro di loro, facendo si che apparissero 
come altrettante montagne agli occhi dei loro nemici. Allora Arn¬ 
grimo, indotto all’errore dall’illusione ottica, richiamò le sue trup- 
je dall’inseguimento del nemico, credendo di essere bloccato dal- 
’ostacolo delle alte rocce. Il giorno dopo i Finni, dopo aver com¬ 
battuto e perduto, diedero l’aspetto di un grosso fiume alla neve a 
terra. E cosi agli Svedesi, tratti in inganno da quanto il miraggio 
falsamente faceva loro vedere, apparve un’enorme e fragorosa 
massa d’acqua. In questo modo, mentre la vuota immagine delle 
acque impauriva il vincitore, i Finni riuscirono a fuggire. Il terzo 
giorno ripresero ancora una volta gli scontri, e ormai nessun espe¬ 
diente permise ancora la fuga. I Finni, vedendo infatti che la loro 
prima linea si ritirava, si arresero alla forza del vincitore. Arngrimo 
stabili che si contassero i Finni, e ogni tre anni si pagasse come tri¬ 
buto, in luogo di una tassa per ogni dieci persone, una slitta carica 
di pelli di animali. Poi, sfidato a duello Egthero, re della Biarmia, 
lo sconfisse e stabili che i Biarmiani assolvessero al pagamento del 
tributo con una pelle per ogni uomo “. 


“ Anche altre fonti letterarie narrano che le popolazioni deU'estremo Nord corrisponde¬ 
vano agli Scandinavi tributi sotto forma di pellicce. 
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V, XIII, 3. Dopo di ciò, carico di trofei e di bottino, ritornò da 
Erico. Seguitolo in Danimarca, Erico sussurrava nelle orecchie di 
Frothone grandi lodi del giovane, sostenendo che era degno della 
figlia del re l’uomo che aveva aggiunto al suo impero gli estremi 
territori del mondo. Considerando i suoi notevoli meriti, Frothone 
non ritenne sconveniente diventare suocero di un uomo che con la 
rinomanza di grandi imprese gli aveva procurato una cosi chiara 
fama. 

V, XIII, 4. Arngrimo ebbe dodici figli da Ofura, dei quali ho 
segnato i nomi qui di seguito: Brander, Biarbi, Brodder, Hiarran- 
di, Tander, Tirvingar, Hiorvarth, Hiarvarth, Rani, Angantir e due 
dallo stesso nome, Haddingo Questi, dediti fin dall’adolescenza 
ad attività di pirateria, navigando una volta tutti sulla stessa nave, 
approdarono per caso all’isola di Sampsò, dove trovarono alla fon¬ 
da due navi dei pirati Hialmero e Arvaroddo. Abbordatele, sop¬ 
pressero i rematori e, non sicuri di aver ucciso i timonieri, dopo 
aver sistemato i corpi degli uccisi ognuno nel proprio banco, sco¬ 
prono che mancano proprio quelli che cercavano. Rimasero scon¬ 
volti dal fatto che la loro vittoria fosse appesa a un filo, coscienti 
che il prossimo scontro avrebbe comportato un rischio maggiore 
per la loro vita. Infatti Hialmero e Arvaroddo avevano avuto le na¬ 
vi danneggiate poco tempo prima da una tempesta che aveva di¬ 
strutto un timone, ed erano entrati nella foresta per tagliarne un al¬ 
tro. Colpendo ripetutamente con le asce i lati di un tronco ridusse¬ 
ro il legno grezzo di una gran quercia alla forma dell’attrezzo nava¬ 
le. Mentre lo portavano giù suDe spalle, ignari della strage dei com¬ 
pagni, furono sfidati dai figli di Ofura, ancora madidi del sangue 
fresco degli uccisi. Cosi toccò a due uomini combattere contro 
molti. Non era certo uno scontro pari, dal momento che una schie¬ 
ra di dodici assaliva una coppia. Del resto, la vittoria non dipese 
dal numero. Tutti i figli di Ofura, infatti, dopo aver ammazzato 
Hialmero rimasero uccisi, cosicché la palma della vittoria andò ad 
Arvaroddo, l’unico fra tanti combattenti al quale la sorte avesse 
concesso di sopravvivere. Egli, librato con incredibile slancio il 
tronco dalla vaga forma di timone, investi con tanta violenza i cor¬ 
pi dei nemici da schiacciare con un unico colpo i dodici avversari. 

61 L’elenco dei dodici guerrieri (in cui notiamo che, contrariamente al solito, agli antro¬ 
ponimi nordici non vengono apposte desinenze latine) è tramandato anche nel Carme di 
Hyndla (un componimento poetico del genere «eddico» attribuito al xm secolo e trasmesso 
dalla Saga di Hervpr ) e nella Saga di Qrvar-Oddr, della fine dello stesso secolo, ma i nomi non 
sono identici in tutte le fonti. 
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V, XTV, 1. Così, dispersi completamente i venti di guerra, sui 
mari non rimase una sola banda di pirati. La cosa spinse Frothone, 
con l’unica preoccupazione di diffondere la pace, a penetrare con 
le armi in Occidente 92 . Chiamato perciò Erico, e radunata tutta la 
flotta dei regni soggetti, salpa con moltissime navi verso la Britan- 
nia. Il re di quest’isola, comprendendo che le sue forze erano infe¬ 
riori (lo specchio delle acque sembrava completamente ricoperto 
dalle navi), avvicinò Frothone simulando la resa, e cominciò non 
solo a lodare la sua grandezza fingendo di rendergli omaggio, ma 
promise anche che lui e la sua nazione si sarebbero sottomessi ai 
Danesi, conquistatori di popoli. Offriva imposizioni, tributi, op¬ 
pure tasse, qualsiasi cosa chiedessero. In ultimo provvede a invi¬ 
tarli come ospiti. Frothone gradì la gentilezza del Britanno, sebbe¬ 
ne una promessa tanto sconsiderata di concedere tutto, ottenuta 
senza costrizione, alimentasse il sospetto del tranello, e una capito¬ 
lazione così immediata al nemico prima dello scontro raramente 
sia ispirata da sincera fede. L’assalì anche la paura del banchetto, 
temendo che la sobrietà, imbrigliata nei lacci dell’ubriachezza, po¬ 
tesse non fare attenzione alle insidie nascoste. Del resto, il numero 
degli invitati gli appariva troppo esiguo per poter aderire all’invito 
con sicurezza. Considerava addirittura una follia affidare la vita al¬ 
la fedeltà non provata dei nemici. 


V, XTV, 2. Accortosi di questa esitazione, il re si avvicina di 
nuovo a Frothone, invitandolo al banchetto con duemila e quat¬ 
trocento nobili, mentre prima ne aveva invitati solo mille e due¬ 
cento. Benché Frothone potesse recarsi al banchetto con maggiore 
tranquillità fidando nel numero aumentato degli invitati, ancora 
sospettoso, dà incarico ad alcuni uomini di percorrere i luoghi na¬ 
scosti della zona per riferire al più presto possibile di eventuali in¬ 
sidie scoperte durante la perlustrazione. Con questo compito en¬ 
trarono in una foresta dove, scoperto un accampamento che ospi¬ 
tava truppe di Britanni, avanzarono cautamente. Ma quando eb¬ 
bero più chiara la situazione, si affrettarono a ritornare. C’erano 
infatti tende di colore scuro e occultate da una specie di copertura 
nera, per dare meno nell’occhio a chi si avvicinava. Appreso ciò 
Frothone organizza una contro-imboscata con una schiera più nu- 


La cosiddetta « pace di Frothone » quindi non è altro che una serie di vittoriose cam¬ 
pagne belliche rivolte prima contro i popoli orientali, poi contro quelli settentrionali e occi¬ 
dentali. 
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trita di nobili, per non recarsi al banchetto incautamente e trovarsi 
privo, all’occorrenza, di soccorsi. Una volta raggiunto il nascondi¬ 
glio, stabilirono uno squillo di tromba come segnale del loro inter¬ 
vento. 

V, XTV, 3. Poi, con il numero di uomini prestabilito, fornito di 
armi leggere, si reca al banchetto. La sala era stata arredata con 
magnificenza regale; ogni parete era rivestita di arazzi color por¬ 
pora, dove avresti notato un lavoro straordinariamente raffinato. 
Questa tappezzeria abbelliva le rozze pareti di legno. I pavimenti 
erano ricoperti di stuoie cosi chiare che avresti avuto orrore di cal¬ 
pestarle. In alto avresti visto sfavillare un gran numero di luci, e 
brillare grandi lampade a olio. Dagli incensieri si effondevano 
inoltre fragranze che si aggiungevano a un’aria già molto densa di 
squisiti profumi. Tavoli riccamente imbanditi occupavano l’intero 
perimetro della sala. Le panche erano ornate di cuscini intessuti 
d’oro, i sedili erano coperti di guanciali. Sembrava che l’aspetto 
mirabile della sala sorridesse a coloro che guardavano, né in un co¬ 
sì grande apparato avresti potuto sorprendere qualcosa che offen¬ 
desse la vista o disturbasse l’olfatto. In mezzo atta stanza c’era una 
botte, per riempire i boccali e atta a contenere una smisurata quan¬ 
tità di bevande, da cui si poteva attingere quanto bastava a soddi¬ 
sfare le gole di un enorme numero di convitati. I servitori in vesti 
purpuree eseguivano graziosamente il compito di offrire da bere 
con dei mestoli d’oro, avanzando in ranghi composti. Né manca¬ 
vano corni di uro per presentare degnamente le bevande. La men¬ 
sa, carica di limpidissimi bicchieri, risplendeva di coppe d’oro, per 
la maggior parte incastonate di pietre preziose. Un fasto smisurato 
avvolgeva ogni cosa. I tavoli erano sovraccarichi di vivande, e le 
coppe traboccavano di bevande di vario genere. Né si beveva solo 
vino, ma succhi provenienti da paesi lontani vi aggiungevano gusti 
di vario sapore. Saporitissime pietanze, consistenti soprattutto di 
cacciagione, erano splendidamente preparate nei piatti. Ma nem¬ 
meno mancavano portate di carni di allevamento. 

V, XTV, 4. Quelli di casa stavano attenti a bere più moderata- 
mente degli ospiti. Il loro senso di sicurezza spingeva infatti questi 
alla gozzoviglia, mentre a quelli il progetto dell’agguato aveva tolto 
la tentazione dell’ebbrezza. Ma i Danesi (se lo posso dire senza of¬ 
fendere il mio paese), gareggiando a vuotare i calici, si appesanti¬ 
rono con grandi quantità di vino. I Britanni, vistili ubriachi al pun¬ 
to giusto, cominciarono a scivolare via furtivamente dal banchet- 
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to, lasciando nella sala soltanto gli invitati, e, spingendo con tutte 
le forze, chiusero le porte della reggia accatastandovi dietro barrie¬ 
re e vari tipi di ostacoli. Poi cominciarono a dar fuoco al palazzo. 
Chiusi dentro e divampando l’incendio, i Danesi si misero a batte¬ 
re invano contro le porte che erano bloccate dal di fuori. Poi si av¬ 
ventarono contro la parete per cercarvi una possibilità di scampo. 
Gli Angli, avvedendosi del tentativo disperato dei Danesi di ab¬ 
batterla, vi si opponevano con tutte le loro forze e, addossati dei 
grossi massi all’esterno, cominciarono a puntellare la vacillante 
barricata affinché il crollo della parete non offrisse un varco ai pri¬ 
gionieri. I Danesi, man mano che il pericolo aumentava, spingeva¬ 
no più forte sulla parete, che alla fine cedette sotto una pressione 
più violenta, aprendo una via d’uscita ai prigionieri. Allora Fro- 
thone ordina di dare uno squillo di tromba per chiamare la schiera 
predisposta per l’agguato. Questa, uscita allo scoperto al suono 
squillante della tromba, ritorse il tranello sui suoi autori, ucciden¬ 
do il re dei Britanni e una quantità innumerevole dei suoi uomini. 
Il loro intervento fu doppiamente utile a Frothone poiché apportò 
la salvezza ai compagni e la morte ai nemici. 

V, XTV, 5. Nel frattempo gli Irlandesi, sbigottiti dalla fama 
crescente della forza danese, per rendere più difficile l’invasione 
delle loro regioni impiantarono a terra dei triboli di ferro per im¬ 
pedire l’accesso ai litorali. Gli Irlandesi utilizzano armature legge¬ 
re e facili da indossare; si tagliano i capelli con rasoi; li radono tutti 
sulla nuca cosi che fuggendo non gli si possa afferrare la capigliatu¬ 
ra. Inoltre dirigono verso coloro che li incalzano le punte delle lan¬ 
ce, contrappongono di proposito agli inseguitori pugnali affilati e 
si gettano le lance alle spalle, più abili a vincere fuggendo che com¬ 
battendo. Ne consegue che quando credi che ti arrida la vittoria 
sta per cominciare la vera battaglia. Frothone, invece di incalzare i 
nemici con un inseguimento cosi pericoloso, agendo con razioci¬ 
nio più che con foga, sconfisse in battaglia Kemllo, capo di quelle 
genti. Il fratello superstite di questi, persa la fiducia nella ribellio¬ 
ne, offri il paese al re. Frothone distribuì il bottino dei prigionieri 
fra i soldati per dimostrarsi esente da ogni avidità e alieno da 
un’eccessiva brama di ricchezza, ma desideroso solo di guadagnar¬ 
si la gloria. 

V, XV, 1. E cosi, dopo i trionfi britannici e il bottino irlandese, 
Frothone ritornò in Danimarca e si astenne da attività belliche per 
trent’anni. In questo tempo su quasi tutta la terra si accrebbe la re¬ 
putazione dei Danesi per la grande fama del loro valore. Con l’in- 
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tenzione di prorogare lo splendore della sua potenza e di dargli 
stabilità perpetua, Frothone ebbe allora cura di irrigidire la severi¬ 
tà contro i furti e le rapine, che considerava come mali interni e fla¬ 
gelli domestici. Eliminatili, la popolazione avrebbe potuto vivere 
più tranquilla, cosicché il processo di diffusione della pace non sa¬ 
rebbe stato ostacolato da crimini. Si preoccupò anche di evitare 
che, cessando il pericolo esterno, corrodesse il paese un flagello ci¬ 
vile o che dopo la pace con popoli stranieri non si verificassero ri¬ 
volte interne. 

V, XV, 2. Poi nello Jutland, che era una sorta di testa del re¬ 
gno S! , fece affiggere nei trivii un bracciale d’oro di grande peso, 
per mettere alla prova con una preda ambita l’onestà da lui impo¬ 
sta. Benché questa provocazione stimolasse le menti disoneste e 
sollecitasse gli ingegni perversi, prevaleva tuttavia il timore del ri¬ 
schio. Tanto grande era in effetti l’autorità regale di Frothone, che 
l’oro esposto alla rapina era come custodito da solidissimi catenac¬ 
ci". La singolarità di questa trovata procurò una grande fama al 
suo ideatore. Questi, dopo aver compiuto stragi in lungo e in largo 
e conseguito insigni vittorie in ogni dove, decise di portare la tran¬ 
quillità a tutte le popolazioni affinché il benessere della pace suc¬ 
cedesse all’atrocità della guerra, e la fine delle devastazioni coinci¬ 
desse con l’inizio della prosperità. Per questa ragione si preoccupò 
soprattutto di difendere con il sostegno di un editto le ricchezze di 
tutti affinché, ormai al sicuro da nemici stranieri, non le mettesse¬ 
ro in pericolo dei ladri in patria. 

V, XV, 3. Nello stesso tempo venne sulla terra il nostro Salva¬ 
tore 8 ’ e per redimere i mortali assunse sembianze umane, mentre 
ormai i popoli, spenti i fuochi di guerra, godevano la loro tranquil¬ 
lità in una pace imperturbabile. Si è pensato che la magnificenza di 
una pace tanto diffusa, dappertutto uniforme e non interrotta in 
nessuna parte del mondo, non servisse lo scopo di una sovranità 
terrena, quanto di una nascita divina, e che il dono inusuale di un 
tempo di pace fosse un gesto del cielo per segnalare la presenza in 
mezzo a noi del Signore dei tempi. 

9 ’ in capite regni sui: anche in altri luoghi, in una sorta di rappresentazione antropomorfa del 
regno, lo Jutland figura come la testa di un organismo del quale lo Sjaslland è il cuore pulsante. 

94 D timore reverenziale per il re, che fa si che l’oro, pur esposto alla pubblica cupidigia, 
non venga rubato, è motivo leggendario che già figura nell’elogio di Teoderico il Grande nel¬ 
l’Anonimo Valesiano, e torna poi in Beda, nell’apologià di un re di Northumbria. 

99 L’anno della nascita di Cristo, unico riferimento a una cronologia esterna, è posto al 
centro dei primi otto libri, che concernono l'età pagana della Danimarca. 
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V, XVI, 1. Nel frattempo una donna, esperta di cose magiche, 
e con più fiducia nella sua arte che paura della crudeltà del re, per 
avidità istiga il figlio a impossessarsi furtivamente del bracciale, as¬ 
sicurandogli l’impunità, in quanto Frothone si trovava quasi al li¬ 
mite del suo destino e trascinava in un corpo cadente i resti soffe¬ 
renti di uno spirito senile. Poiché il figlio contrapponeva all’incita¬ 
mento materno la grandezza del pericolo, lei gli intima di confida¬ 
re nel meglio, affermando che sarebbe intervenuta a respingere la 
vendetta o una femmina di tricheco incinta o qualche altra meravi¬ 
glia. Con queste parole liberò il figlio dal timore e lo convinse a se¬ 
guire il suo consiglio. 

V, XVT, 2. Compiuto il furto, Frothone, come ferito da quel¬ 
l’oltraggio, si diresse con grandissima furia e determinazione verso 
la casa della donna per distruggerla, dopo aver inviato uomini a 
condurgli lei e i suoi figli in arresto. La donna, presagendo questa 
mossa, ingannò i suoi nemici con una magia trasformandosi in una 
giumenta. Ma quando arrivò Frothone, assunse la forma di un tri¬ 
checo e finse di cercare cibo vagando per il litorale; ai figli diede 
poi l’aspetto di cuccioli dello stesso animale. Colto dallo stupore 
per quel prodigio, il re ordina di circondarli e di impedire loro il 
rientro in acqua. Poi, scendendo dal carro del quale si serviva a 
causa dell’inferma salute del suo corpo stanco", si sedette a terra 
guardandoli con meraviglia. La madre, che aveva preso l’aspetto 
dell’animale più grosso, protese le zanne, assali il re e lo trafisse a 
un fianco. Ucciso da questo colpo, un cosi eccelso sovrano conob¬ 
be una fine indegna. I soldati desiderano vendicare la sua morte, e 
colpiscono i mostri con i giavellotti. Una volta uccisi, i soldati rico¬ 
noscono in loro dei corpi umani con teste di animali. Questo fatto 
in particolare svelò l’incantesimo. 

V, XVI, 3. Questa fu la morte di Frothone, il più illustre re di 
tutta la terra. I nobili gli estrassero le viscere, e fecero in modo di 
conservare il corpo sotto sale per tre anni ", temendo che la notizia 

K II carro è attributo di divinità vaniche come Freyr (cfr. libro III, nota 16), dio col cui mito 
la storia di Frothone HI presenta anche altre affinità. Già Tacito (Germania 40) ricorda come il 
carro col nume di una divinità vanica (Nerthus), venisse portato in processione attraverso il 
paese al fine di garantire prosperità alle comunità umane; più sotto, nel racconto degli eventi 
successivi alla morte del grande re, Sassone razionalizzerà il ricordo di questi arcaici rituali, 

17 Nel cap. io della Ynglingasaga la stessa sorte tocca a Freyr, che razionalisticamente 
Snorri, invece che come dio, presenta come un preistorico sovrano degli Sviar (Svedesi). Ma il 
modo in cui Frothone viene ucciso da un misterioso animale selvatico ricorda piuttosto la 
morte di Egill, trafitto dalle corna di un toro, nel cap. 26 della Ynglingasaga. 
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della morte del re provocasse la defezione delle province e deside¬ 
rando tenerla nascosta soprattutto agli stranieri per mantenere, si¬ 
mulando la sua sopravvivenza, i confini del regno già da tempo 
ampliati. In questo modo, facendo leva sull’antica autorità del re, 
avrebbero continuato a riscuotere dai sudditi il consueto tributo. 
Così, sembra che il corpo senza vita venisse da quelli trasportato 
non già in un letto funebre ma in un carro regale, come atto dovuto 
dai soldati a un re vecchio e infermo, non in pieno possesso delle 
sue forze. Con tanta pompa il re fu onorato dagli amici anche dopo 
la morte. Ma quando alla fine il sangue putrido invase le membra 
marce e la decomposizione non si potè più arrestare, tumularono il 
corpo con un solenne funerale presso il ponte Vera, nello Sjselland, 
dichiarando che Frothone aveva desiderato morire ed essere se¬ 
polto in quella regione che considerava la più importante nel suo 
regno. 



Libro sesto 




Il tema della poesia, che apre il libro, lo percorre poi tutto (anche se solo sullo 
sfondo) con esempi di parecchi generi istituzionali e interessanti notazioni teori¬ 
che, e culmina magnificamente in alcune delle più importanti composizioni in ver¬ 
si dei Gesta Datiorum: le satire di Starcathero. 

Un mediocre poeta riceve, come altissima ricompensa poetica per quattro 
versi funebri, il diritto di succedere provvisoriamente al Frothone della Pace. 
Fridlevo, figlio di Frothone, vince senza sforzo un gigante indebolendolo prima a 
forza di insulti poetici (i giambi classici rendono assai appropriatamente il mici¬ 
diale genere dell’invettiva nordica, il nt'tl). Ma è soprattutto il maggiore poeta dei 
tre, il vecchio scaldo ' e combattente Starcathero: che ha ricevuto da Odino, insie¬ 
me, il dono del coraggio e quello della poesia - una poesia come lui traditrice e 
sanguinaria - e da Pórr (racconta una fonte islandese) la maledizione di non pote¬ 
re ricordare i versi che ha composto; Starcathero che «sfida prima con le parole, 
poi con le armi» e ricava «dalle parole poetiche un piacere pari a quello dell’azio¬ 
ne», a offrire esempi straordinari dell’efficacia aggressiva, persuasiva e terapeuti¬ 
ca dei versi. 

I tre lunghi componimenti che Starcathero recita, in due occasioni separate, 
alla corte di Ingello - tre monologhi rispettivamente in esametri, in strofe saffiche 
e di nuovo in esametri, che in parte ripetono, opera gemina, da un altro punto di vi¬ 
sta la narrazione già svolta in prosa - combinano il modello nordico dell’invettiva 
(con i suoi temi obbligati di diffamazione sessuale) e i modelli più articolati e più 
esigenti della grande satira latina: in particolare, Giovenale e Orazio 2 Sono questi 
modelli che dilatano l’attacco personale e misoneista in una grandiosa apologia 
dell’austera società eroica del passato. 

La biografia di Fridlevo, il primo re del libro, appare insolitamente confusa e 
raccogliticcia, ripetendo, come fa, episodi già attribuiti agli antenati di lui (il dra¬ 
go, la riluttanza a sposarsi, il banchetto a tradimento) e scegliendo di lasciare in so¬ 
speso molte notizie disparate, legate dalla tradizione al suo nome e tolte probabil¬ 
mente a qualche fornaldarsaga norvegese. Tuttavia, la narrazione si fa avvincente 
nell’avventura dell'inviolabile fortezza circondata da un fiume impetuoso, e il ta¬ 
glio visivo (qui e nell’altra storia del mare che si colora sinistramente di sangue) è 
assai efficace. 

Nella seconda parte del libro compare Starcathero, il più memorabile dei per¬ 
sonaggi di Sassone: accanto a lui i re che serve, Frothone IV e Ingello, fanno la fi¬ 
gura di scoloriti pretesti narrativi. La sua leggenda è diffusa in tutto il Nord (svi- 

1 Snorri Sturluson ( Hàttatal) lo cita come inventore di un metro particolare, lo starkad- 
arlag. 

1 Cfr. Friis-Jensen, Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., pp. 103 sgg. 



luppata soprattutto nella Gautreks saga e nella Skjòldungasaga), in Germania e 
forse in Inghilterra (Beowulf). La sua storia è raccontata frammentariamente e con 
molte varianti, più o meno meravigliose o polemiche (Gautreks saga, Skjòldunga¬ 
saga). Resta però costante la caratterizzazione, che fa di Starcathero/Starkadr un 
guerriero odinico ' con tratti, insieme, sovrumani e subumani - una sorta di ber- 
serkr glorificato o di degradato Pórr -, legato geograficamente alla Svezia e all’O¬ 
riente europeo: un simbolo eroico (ed estremo) di valore e di controllo di sé. Ma 
solo Sassone, che segue il personaggio anche nei successivi libri VII e Vili, narra 
per esteso e collega organicamente i diversi episodi della leggenda, sia intorno al 
disegno della maledizione di Odino (che concede a Starcathero tre vite, ma lo con¬ 
danna a commettervi altrettanti tradimenti), sia intorno ad alcuni temi dominanti: 
l’ascetismo fanatico, l’arcaica etica eroica, l’avversione politica e culturale per la 
Germania e la missione di protettore e garante della monarchia \ Sono caratteristi¬ 
che che ritorneranno nel libro XTV, come proprie, in un’altra versione, di un nuo¬ 
vo grande protagonista dei Gesta, l’arcivescovo Eskil ! : di cui Starcathero sarebbe, 
cosi, l’anticipazione «figurale». 

Come Odino, e a differenza degli altri eroi della leggenda nordica (Sigurdr, 
Gunnarr e Helgi, rappresentati giovani, belli, socievoli e magnanimi), Starcathero 
è vecchio, brutto, feroce e solitario. Ancora come Odino, è poeta e guerriero insie¬ 
me, capace sia di invasamenti (creativi e omicidi) che di tradimenti abominevoli. 
L’uccisione di Vicaro (Vìkarr nella Gautreks saga) - configurata come un tipico 
sacrificio odinico (Dumézil) - e quella di Olone (che Sassone, da grande scrittore, 
usa come vera e propria catastrofe nella carriera di Starcathero: la ragione del suo 
macerante pentimento e l’inizio della sua stessa morte) sono, appunto, i suoi tradi¬ 
menti più celebri. A questi due delitti De Vries aggiunge - per completare le tre 
azioni infami della maledizione divina - la fuga in battaglia (libro VII), indegna del 
suo archetipo eroico; Dumézil, invece (che interpreta i tre delitti come infrazioni 
alle « tre funzioni » culturali), la violazione dei doveri di ospitalità commessa con il 
massacro dei figli di Svertingo al banchetto di Ingello. Più probabile è tuttavia che 
Sassone, secondo il metodo di lavoro che condivide con gli altri storici altomedie¬ 
vali, abbia riportato tutte le tradizioni a sua conoscenza sul personaggio, evidente¬ 
mente non legate a questa triplice scansione; che, invece, ripeterebbe l’astratto, 
universale schema triadico comune al mito, al folklore e alla letteratura 1 * * * * 6 . Altre ca¬ 
ratteristiche del personaggio di Starcathero, come la curiosa sradicatezza storica e 
geografica e l’iperbolica capacità di sopportazione del freddo e di orrende ferite, 
ne sottolineano la natura sovrumana ed esemplare. 


1 La simbologia odinica in Starcathero è stata approfondita, in direzioni contrastanti, 

tanto da Jan de Vries (Die Starkadssaga in «Germanisch-romanischeMonatsschrift», N.F. V, 

1966) che da Georges Dumézil ( Mythe et epopèe cit., Il, p. 43). 

' Dumézil parla di « une sorte de réligion de la dignité royale, une vraie vocation de doc 
trinaire, de défenseur, voire de précepteur des personnes royales». 

’ Skovgaard-Petersen, Da Tidemes Herre var nsr cit. 

6 J. Milroy, Starkadbr. an Essay in Interpretation in «Saga Book» XIX, 1974-77, p. 125. 



VI, I, i. Scomparso Frothone, i Danesi ritennero erroneamen¬ 
te morto Fridlevo che veniva allevato in Russia; e poiché sembra¬ 
va che ormai il regno vacillasse per mancanza di un erede e non po¬ 
tesse continuare nella medesima discendenza regale, decisero che 
avrebbe meritato il trono chi per magnificare Frothone avesse af¬ 
fìsso al suo recente tumulo un componimento ricco di lodi e avesse 
tramandato ai posteri la fama del re estinto con uno splendido epi¬ 
taffio 1 2 . Allora un certo Hiarnone, mediocre poeta in volgare dane¬ 
se, attratto dal grande premio, compose una poesia in vernacolo 
secondo il suo stile, per prolungare con un monumento fatto di pa¬ 
role la fama dell’uomo insigne. Ho reso il senso di questa composi¬ 
zione nei quattro versetti seguenti’: 

Perché vivesse più a lungo, dopo la morte i Danesi 
portarono a lungo Frothone in giro per le campagne, 
il corpo del grande sovrano. Da queste zolle sepolto, 
la nuda terra lo copre, sotto il limpido cielo \ 

Frothonem Dani, quem longum vivere vellent, 
per sua defunctum rura tulere diu. 

Principis hoc summi tumulatum cespite corpus 
aethere sub liquido nuda recondit humus. 


1 Nel libro V, xm, i si è fatto cenno a un altro figlio di Frothone IH, di nome Alvone, del 
quale in seguito non si fa più parola. Questa è invece la prima menzione di Fridlevo, di cui si 
ignora di quale delle due mogli di Frothone sia figlio e perché venga educato in Russia. 

2 Pietre runiche svedesi dell’xi secolo testimoniano l’usanza di incidere brevi componi¬ 
menti poetici sulle epigrafi. 

1 Questi versiculi, due distici elegiaci, sono l'unico caso in tutta l’opera in cui un com¬ 
ponimento poetico non sia concepito come discorso diretto pronunciato da uno dei prota¬ 
gonisti. 

' Sotto il profilo stilistico l’epicedio per Frothone presenta affinità con lo Ynglingatal. 
Poemetto scaldico, forse tramandato incompleto, di Pjódólfr ór Hvlni (ix secolo), celebra la 
dinastia svedese degli Ynglingar con un punto di vista che, per ciascun re, privilegia il momen¬ 
to della motte e la fama della sepoltura. L'opera ispirerà la sezione iniziale della Heimskringla 
di Snorri Sturluson, la prosastica Ynglingasaga, nella quale lo Ynglingatal è tramandato. 
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VI, I, 2. Resa pubblica questa poesia, i Danesi rimunerarono 
l’autore’ con la corona. In tal modo ricompensarono un epitaffio 
con un regno, e il potere supremo fu scambiato con un componi¬ 
mento di poche lettere. Cosi, a un’esigua spesa corrispose un in¬ 
gente premio. Questa sproporzionata ricompensa per un misero 
poema superò anche la fama della riconoscenza di Cesare. E se il 
divino Giulio si compiacque di regalare una città ‘ a uno scrittore 
che aveva illustrato le sue vittorie in tutto il mondo, ora invero la 
prodiga generosità del popolo offri un regno a un compositore in 
volgare. Ma neppure l’Africano 7 eguagliò in generosità i Danesi 
nel ricompensare la commemorazione delle sue imprese: li infatti 
il premio per un testo ricercato non fu che dell’oro, qui pochi versi 
grossolani procurarono uno scettro a un bifolco 8 . 

VI, II, i. In questo stesso tempo, Erico, che governava la pre¬ 
fettura di Svezia, mori di malattia. Suo figlio Haldano, che conti¬ 
nuava l’ufficio paterno, impaurito dai frequenti assalti di dodici 
fratelli provenienti dalla Norvegia e impreparato a difendersi dal¬ 
l’attacco, nella speranza di ottenere l’aiuto di Fridlevo che era in 
quel momento in Russia cercò rifugio presso di lui. Si rivolse a lui 
con atteggiamento supplichevole, gli riportò l’amara lamentela 
sulle sue offese, deplorando di essere stato spezzato e abbattuto da 
un nemico straniero. Da lui Fridlevo, apprese la notizia della mor¬ 
te del padre, e poi, accompagnandolo secondo le sue preghiere 
con le sue truppe, arrivò in Norvegia ben armato. 

VI, II, 2. Nel frattempo i fratelli di cui si è detto, rimasti senza 
alleati, dopo aver fabbricato un bastione molto alto su un’isola 
lambita da un fiume impetuosissimo, avevano esteso la fortifica¬ 
zione terrestre sul tratto pianeggiante; confidando in questo rifu¬ 
gio tormentavano i vicini con frequenti incursioni. Infatti, lascian¬ 
do l’isola raggiungevano la terraferma con un ponte apposito che, 

’ L’ostilità di Sassone per Hiarnone si evidenzia nel fatto che nel testo non si parla di lui 
come «scaldo», vates (cfr. libro V, nota 61). 

6 municipio donare : l’episodio, che Sassone deriva, attraverso Valerio Massimo (Vili, 
14), dal Pro Archia (X, 24), si riferiva a Pompeo e nona Cesare. Mentre la fonte romana allude 
alla concessione della cittadinanza, il nostro scrittore fraintende e pensa alla donazione della 
signoria su una città. Queste di questo paragrafo sono le uniche esplicite reminiscenze di sto¬ 
ria romana contenute nell'opera. Tutto l'episodio vuole forse dimostrare che gli antichi Da¬ 
nesi tenevano la poesia in maggior conto dei Romani. 

7 Cicerone racconta che Scipione l'Africano volle una statua di Ennio nel proprio mau¬ 
soleo (Pro Archia, IX, 22): Sassone adatta la notizia alla sensibilità del suo pubblico. 

* Ogni libro delle Gesta sviluppa un tema, immediatamente introdotto in apertura. In 
questo caso quello del potere della poesia, anticipato nella vicenda di Hiamone. 
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attaccato all’ingresso della fortezza, manovravano con un sistema 
di funi in modo che girando su perni mobili ora aprisse un passag¬ 
gio oltre il fiume, ora, tirato su attraverso il meccanismo nascosto 
di funi, servisse da porta. 

VI, II, 3. Questi giovani erano di temperamento fiero, vigorosi 
nella loro giovinezza, solidissimi nel fisico, famosi vincitori di gi¬ 
ganti, celebri per vittorie all’estero e ricchi delle loro spoglie. Di al¬ 
cuni di loro (il tempo infatti ha cancellato gli altri) elenco i nomi 
qui di seguito; Gerbiorn, Gunbiorn, Arinbiorn, Stenbiorn, Es- 
biorn, Thorbiorn e Biorn’. Si tramanda che quest’ultimo posse¬ 
desse un cavallo di cosi straordinaria potenza, e tanto rapido nella 
corsa, che, mentre gli altri non erano capaci di attraversare il fiu¬ 
me, quello invece superava instancabile il vortice fragoroso 9 10 . 

VI, II, 4. La corrente di quel fiume è tanto impetuosa e violen¬ 
ta che il più delle volte manda a fondo le bestie cui viene meno la 
forza di nuotare. Il fiume, sgorgando dalle alte cime dei monti, è 
accolto in declivi scoscesi finché si infrange sulle rocce e cade nelle 
profondità delle valli moltiplicando lo strepito delle acque; e ben¬ 
ché si ripercuota continuamente contro le rocce, l’impeto conser¬ 
va la sua rapidità sempre costante. Cosi, dato che le onde sono agi¬ 
tate in modo uniforme nell’intero tratto del fiume, abbonda dap¬ 
pertutto una candida spuma. Ma quando sbuca dalle strette degli 
scogli e si distende e ristagna allargandosi, circonda la rupe for¬ 
mando un’isola. Dall’acqua emerge una cima scoscesa su entrambi 
i lati, coperta da alberi di vario genere, che con le loro sagome non 
permettono di distinguere il fiume da lontano. 

VI, II, •). Biorn inoltre possedeva un cane di rara ferocia, un 
animale di spaventosa crudeltà che incuteva paura alla gente del 
posto, e che molto spesso aveva ucciso da solo dozzine ai uomini 
alla volta. Ma poiché si tratta di storie che si raccontano più che di 
fatti accertati si valuti con cautela la loro veridicità. Mi hanno rac¬ 
contato che appunto quel cane era stato un tempo il prediletto del 
gigante Ofoto, e aveva custodito il suo gregge tra i pascoli. 

VI, II, 6. Quei giovani, abituati ad assalire con scorrerie il vici¬ 
nato, compivano spesso grandi stragi. Si facevano una gloria di de- 

9 I dodici fratelli hanno gli attributi di una banda di berserkir. i nomi tramandati (ai quali 
non vengono apposte desinenze latine) sono tutti composti con bjgrn « orso » (cfr. libro V, 
nota 3). 

10 La stessa abilità a resistere a un fiume in piena è attribuita a Grani, il cavallo che Sigurdr 
si sceglie nel cap. 13 della Saga dei Vòlsunghi. 
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vastare case, abbattere armenti, distruggere ogni cosa, procurarsi 
ingenti bottini, bruciare le abitazioni dopo averle saccheggiate, 
trucidare maschi e femmine indistintamente. Sorprendendoli du¬ 
rante una delle loro sconsiderate irruzioni, Fridlevo costrinse tutti 
a rifugiarsi nella fortificazione, e si impadronì del cavallo di forza 
eccezionale, che il cavaliere impaurito aveva abbandonato al di 
qua del fiume e che, per accelerare la fuga, non aveva potuto por¬ 
tare con sé sul ponte. 

VI, II, 7. Poi fece sapere che a chi avesse ammazzato uno dei 
fratelli avrebbe pagato a peso d’oro il corpo dell’ucciso. Spinti da 
questa speranza, alcuni campioni del re, stimolati non tanto dalla 
brama di ricchezza quanto dal coraggio, incontrano in segreto 
Fridlevo, e gli promettono che si sarebbero impegnati nell’impre¬ 
sa, pagando con la vita se non fossero riusciti a riportare le teste ta¬ 
gliate dei predoni. Fridlevo ne loda il coraggio e la promessa e, do¬ 
po aver ordinato di stare a guardare a dei testimoni, durante la not¬ 
te raggiunge il fiume insieme a un solo uomo del suo seguito. Infat¬ 
ti, affinché non sembrasse contare più sulle forze altrui che sulle 
proprie, decise di anticipare il loro soccorso con il suo coraggio. 
Quindi tramortì il compagno colpendolo ripetutamente con una 
pietra e gettò il corpo esanime nell’acqua; gli mise gli abiti che si 
era tolti e indossò i vestiti di lui, così da far sembrare, una volta tro¬ 
vato il cadavere, che fosse capitata una disgrazia al re. Poi, feritolo 
deliberatamente, cosparse il cavallo su cui era venuto di sangue, in 
modo che, quando quello fosse ritornato all’accampamento, a- 
vrebbe fatto credere alla sua morte. 

VI, II, 8. Poi, spronato il cavallo, lo spinse in mezzo ai vortici 
oltrepassando il fiume; e discesone, tentò di superare la fortifica¬ 
zione posta a difesa per mezzo delle scale addossate al bastione. Si 
portò in cima e riuscì ad afferrarsi con le mani ai merli e a entrare 
silenziosamente all’interno; quindi, camminando in punta di piedi 
per non essere scoperto dalle guardie, cercò di raggiungere la stan¬ 
za dove i predoni erano intenti alle loro gozzoviglie. Trovata la sa¬ 
la, si fermò sotto la tettoia che sovrastava la porta. Il grande senso 
di sicurezza dovuto all’inviolabilità della loro fortificazione spin¬ 
geva i giovani all’orgia, giacché ritenevano che la fortissima cor¬ 
rente rendesse il fiume una barriera invalicabile, che a quanto pa¬ 
reva non poteva essere attraversata a nuoto né superata su zattere. 
Nessun punto del fiume infatti offriva adeguate opportunità di 
guado. 
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VI, II, 9, Biorn, benché pervaso di allegrezza conviviale, affer¬ 
ma di aver visto nel sonno una belva uscita dalle onde che emetten¬ 
do fiamme raccapriccianti dalla bocca dava fuoco a ogni cosa. Per¬ 
ciò bisognava perlustrare ogni recesso dell’isola, e non confidare 
troppo nelle caratteristiche del luogo, per evitare che un’eccessiva 
presunzione di sicurezza recasse agli imprevidenti un danno gra¬ 
vissimo. Nessun luogo infatti è per sua conformazione fisica cosi 
fortificato che la semplice difesa della natura sia sufficiente in 
mancanza dell’opera dell’uomo. Perciò bisogna stare altamente in 
guardia affinché un evento disastroso non segua all’avvertimento 
del suo sogno. Allora, usciti tutti dalla fortificazione, controllano 
molto attentamente l’isola e trovato il cavallo, pensarono che Frid- 
levo fosse annegato nelle acque del fiume. E quindi, credendo che 
il cavallo avesse attraversato il fiume a nuoto dopo aver fatto cade¬ 
re il suo cavaliere, lo portano all’interno festeggiandolo come il 
messaggero della morte del re. Ma Biorn, ancora atterrito dal ri¬ 
cordo della visione notturna, esorta a mettere qualcuno di guardia 
poiché non gli sembrava ancora prudente trascurare gli indizi del 
pericolo. Egli stesso poi raggiunse la camera da letto per riposare, 
con ancora profondamente fissa nella mente quella visione. 

VI, II, io. Intanto il cavallo che Fridlevo aveva asperso di san¬ 
gue per divulgare la notizia della sua morte irruppe, tutto macchia¬ 
to, nell’accampamento dei suoi soldati. Quelli raggiunsero subito 
il fiume e, rinvenuto il cadavere del servo rivestito di una splendida 
veste, ritennero che si trattasse del corpo del re che il fragoroso 
vortice del fiume aveva portato a riva. Soprattutto il gonfiore del 
corpo tumefatto li rinsaldò nell’errore, poiché la pelle lacerata e 
contusa dai colpi di pietra confondeva in un pallore esangue i con¬ 
notati ormai informi del volto. I campioni, che poco prima aveva¬ 
no dato a Fridlevo la loro parola di distruggere i predoni, mossi 
dallo sdegno per l’accaduto, affrontarono l’estremo pericolo del¬ 
l’acqua, per non sembrare macchiare la gloria della promessa ve¬ 
nendo meno per paura e negligenza al proprio voto. Tutti gli altri, 
imitando la fiducia di questi, si dirigono verso il fiume con pari ar¬ 
dore, pronti a morire se non fossero riusciti a vendicare il re. 
Quando li vide, Fridlevo si affrettò ad agganciare il ponte alla ter- 
raferma e, appena i campioni lo raggiunsero, abbatté le sentinelle 
al primo assalto. Affrontati poi anche gli altri li passò per le armi, 
eccetto Biorn. Curò le sue ferite con grande attenzione e lo accolse 
come compagno sotto il pegno di un sacro giuramento, giudican¬ 
do più conveniente servirsi della sua opera che gloriarsi della sua 
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morte. Sosteneva che fosse un errore strappare un fiore di cosi 
grande forza nella prima giovinezza e abbatterlo tanto prematura¬ 
mente. 

VI, III, i. Ma i Danesi, appreso del ritorno di Fridlevo, che una 
falsa voce aveva dato già da tempo per morto, dopo aver mandato 
dei messi per richiamarlo, ingiungono a Hiarnone di lasciare il re¬ 
gno, che ritenevano governasse solo grazie a una procura tempora¬ 
nea e revocabile. Questi, non sopportando di decadere da una cosi 
grande carica, preferì dare la vita per la gloria piuttosto che ricade¬ 
re nell’oscuro destino di uomo comune. Cosi, per non esser co¬ 
stretto, una volta spogliato degli onori regi, a ritornare alla sua pre¬ 
cedente condizione sociale, decise di difendersi con le armi. 

VI, HI, 2. Di conseguenza, la regione era divisa e agitata da 
violenti moti di rivolta. Alcuni stavano dalla parte di Hiarnone, al¬ 
tri, per i meriti eccelsi di Frothone, sostennero le ragioni di Frid¬ 
levo, e un giudizio discorde turbava la popolazione: questi apprez¬ 
zavano la situazione presente, quelli erano attratti dal ricordo del 
passato. Ebbe la meglio tuttavia la considerazione della memoria 
di Frothone, e la sua personalità riuni la maggior parte dei consen¬ 
si intorno a Fridlevo. Infatti molti fra coloro che avevano senti¬ 
menti più nobili ritenevano che bisognasse rimuovere dal trono un 
uomo di umile condizione, giunto a un’insperata vetta di potere al 
di là del diritto di nascita col solo favore della fortuna, affinché un 
usurpatore non privasse del titolo il vero erede. Cosi Fridlevo ordi¬ 
na agli ambasciatori dei Danesi di tornare indietro e di chiedere a 
Hiarnone o di deporre il regno o di confrontarsi con lui in bat¬ 
taglia. 

VI, III, 3. Hiarnone, che riteneva più lugubre della morte an¬ 
teporre il desiderio della vita all’onore e cercare la salvezza a spese 
della gloria, cominciò la guerra con Fridlevo. Annientato, fuggi in 
Jutland e, riallestito un esercito, attaccò di nuovo il vincitore. Ri¬ 
mastigli uccisi in battaglia tutti gli uomini, si dette alla fuga senza 
nemmeno un compagno, come testimonia l’isola che porta il suo 
nome". Sperimentato dunque un destino più avverso, e vistosi pri¬ 
vato in una duplice sconfitta di quasi tutto il suo esercito, volse le 
sue energie all’inganno, e con i lineamenti del volto camuffati si re¬ 
cò da Fridlevo cercando nella familiarità con lui l’opportunità di 


“ L’isola di Hjarnò, il cui nome è accostato a quello di Hiarnone per etimologia po¬ 
polare. 
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ucciderlo. Accolto da Fridlevo, nascose per parecchio tempo il 
suo proposito simulando di servirlo. Si dichiarò infatti distillatore 
di sale, ed esegui compiti umili tra i servi addetti alle mansioni più 
modeste. Anche al momento del pasto era solito mettersi a tavola 
per ultimo. Inoltre si asteneva dal lavarsi per non portare alla luce 
sul corpo nudo i numerosi segni di ferite. Per sciogliere il sospetto, 
il re gli intimò di lavarsi, e appena riconobbe il nemico dalle cica¬ 
trici disse: «Dunque, sfacciatissimo imbroglione, tu come ti sare¬ 
sti comportato nei miei confronti se avessi scoperto senza ombra 
di dubbio che volevo ucciderti?» A queste parole Hiarnone, im¬ 
barazzato, replicò: «Ti avrei messo alle strette sfidandoti, per darti 
maggiore possibilità di scagionarti dalle accuse». Subito Fridlevo, 
seguendo il suo suggerimento, lo sfidò e lo uccise, seppellendo il 
cadavere sotto un tumulo che riporta il suo nome 12 . 

VI, IV, 1. In seguito Fridlevo, che i suoi uomini esortavano a 
pensare al matrimonio per perpetuare la stirpe, volendosi mante¬ 
nere celibe si appellava all’esempio del padre, in quanto la legge¬ 
rezza della moglie aveva procurato grande disonore a Frothone 11 . 
Infine, vinto dalle insistenti preghiere di tutti, mandò a chiedere la 
mano della figlia del re di Norvegia Amundo per mezzo di amba¬ 
sciatori. Uno di questi, di nome Fròco, durante la navigazione fu 
travolto dai flutti e la sua morte diede luogo a un insolito presagio. 
Quando l’impeto delle onde confluì a trascinarlo, il sangue riemer¬ 
so in mezzo al gorgo colorò tutta la superficie del mare di uno stra¬ 
no rosso, cosicché le acque, poco prima spumeggianti e biancastre 
per la tempesta, gonfiandosi ora in flutti purpurei sembravano as¬ 
sumere un colore contro natura. 

VI, IV, 2. Ma Amundo respinse inesorabilmente le richieste 
del re e, trattando gli ambasciatori in modo indegno, addusse a 
motivo del disprezzo verso l’ambasciata la tirannide di Frothone 
che un tempo aveva minacciato tanto seriamente la Norvegia. In¬ 
vece Frogertha (la figlia di Amundo), considerando attentamente 
il lignaggio di Fridlevo e ammirando anche lo splendore delle sue 
azioni, cominciò a rimproverare aspramente il padre, ché aveva di¬ 
sdegnato di prendersi un genero di perfetta nobiltà e che non man¬ 
cava di valore, né aveva difetti di nascita. Gli ricordò inoltre la vi¬ 
sione straordinaria del mare con i flutti mutati repentinamente in 

12 Un altro toponimo, non identificato, che viene fatto derivare dal nome dello stesso 
personaggio, 

u Allusione all’infedeltà di Hanunda, la prima moglie di Frothone III. 
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sangue; che cos’altro poteva significare quel chiaro presagio se 
non la rovina della Norvegia e quindi la vittoria della Danimarca? 

VI, IV, 3. Fridlevo, con l’intenzione di vincere il rifiuto con la 
perseveranza, rinnovò la richiesta con un’altra ambasciata. Amun- 
do, indignato che gli fosse sollecitata con tanta caparbietà una cosa 
da lui già una volta negata, condannò a morte gli ambasciatori, in 
modo da opporsi più crudelmente all’ardore dello sfacciato pre¬ 
tendente. 

VI, IV, 4. Saputo di questa offesa, Fridlevo, chiamati a sé Hal- 
dano e Biorn, fa rotta verso la Norvegia. Amundo, appoggiandosi 
alle difese del paese, manda la sua flotta incontro a Fridlevo. Si 
chiama Fròcasund 14 il golfo nel quale si scontrarono le flotte. Frid¬ 
levo, uscito in perlustrazione dall’accampamento col favore delle 
tenebre, percepì in lontananza uno strano suono cadenzarsi nell’a¬ 
ria; si arrestò guardando verso l’alto e senti questi versi venire da 
tre cigni che cantavano sopra di lui”: 

Mentre Hithin solca il mare e taglia i flutti impetuosi, 

beve nell’oro il suo schiavo, sorseggia boccali di latte. 

La vita migliore un servo la fa se un erede regale 

gli rende omaggio, scambiando imprudente il destino col suo. 

Dum mare verrit Hythin rabidosque intersecat aestus, 
auro verna bibit et lactea pocla ligurit. 

Optima condicio servi, cui rege creatus 
obsequitur, temere mutatis sortibus, heres. 

VI, IV, 3. Infine, cessato il canto degli uccelli, discese dall’alto 
una cintura con incisa una serie di lettere che spiegavano la canzo¬ 
ne: mentre il figlio del re di Telemark, di nome Hithin, era intento 
a giocare come fanno i bambini, un gigante, assunto aspetto uma¬ 
no, lo aveva rapito e lo aveva costretto a remare; e dopo avere rag¬ 
giunto in barca la costa più vicina, passava proprio davanti a Frid¬ 
levo nel momento in cui stava assolvendo per caso al suo compito 
di perlustrazione. Il re, non sopportando lo sfruttamento di un 


14 Cioè, «Stretto di Fròco»: il luogo del prodigio e del presagio. 

D Quattro esametri dattilici katà slichon. mare venere è reminiscenza virgiliana. La sotto- 
missione di Hithin al gigante prefigura quella di Helga e Ingello, succubi di chi gli è social¬ 
mente e moralmente inferiore (Friis-Jensen, Saxo as Latin Poet cit., p. ioj). 
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giovane prigioniero, si mise in testa di spogliare della preda il rapi¬ 
tore. Il ragazzo lo avverti che contro il gigante bisognava per prima 
cosa fare uso di qualche invettiva molto violenta, assicurandolo 
che il combattimento sarebbe stato più facile dopo averlo oltrag¬ 
giato con versi ingiuriosi. Allora Fridlevo cosi cominciò 


VI, IV, 6. 

Se sei un gigante con tre corpi e invitto 
e con la fronte quasi tocchi il cielo, 
perché ti leghi all’anca una ridicola 
spada, e ti cingi al gran fianco una corta 
asta? Perché difendi il forte petto 
con una fiacca lama, trascurando 
l’imponente statura, e fidi solo 
nel poco peso di una breve spada? 

Presto rintuzzerò il tuo insano attacco 
se pensi di aggredirmi con quel ferro 
spuntato. Poiché sei un bestione, pavido, 
una gran massa senza giusta forza, 
ti butti a capofitto come un’ombra 
fuggevole, e ti trovi nel bel corpo 
grandioso un cuore imbelle, sdrucciolevole 
di terrore, una mente discordante 
in tutto dalle membra. La compagine 
della tua impalcatura ora vacilla, 
l’anima guasta azzoppa la tua splendida 
figura, e litigiosa entro se stessa 
è questa tua natura. Non avrai 
perciò premio di fama, né fra i forti 
ti prenderanno più per coraggioso, 
contato ormai soltanto fra gU ignobili. 

VI, IV, 6. 

Cum sis gigas tricorpor invictissimus 
tuoque caelum paene exasques vertice, 
cur hoc ridendus ensis femen obligat, 
latusque grande curta cingit framea? 
Quid forte munis pectus ense debili 


“ Trimetri giambici katà stfcbon. Da Marziano Capella Sassone apprende che questo è il 
metro impiegato per la satira; esso perciò si adatta a rendere rinveniva nordica del m'd. Dopo 
aver debellato Hiarnone, suo rivale al trono, con le armi, Fridlevo deve dimostrare di essergli 
superiore anche in quanto a perizia poetica; a questo scopo sarebbe stato pensato l’episodio 
dello scontro col gigante. 
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habitusque corporalis instar neglegis, 
sicae brevis parvo fretus gestamine? 

Iam iam tuum frustrabor audax impetum, 
ferro retuso molientem prcelia. 

Meticulosa cum sis ipse belua 
molesque digno destituta robore, 
umbr$ fugacis more praeceps tolleris, 
spectabili claroque nactus corpore 
imbelle pectus et pavore lubricum 
membrisque summe dissidentem spiritum. 

Ex hoc tuas compago nutat fabricae, 
cum forma felix strage mentis claudicet 
suisque sit natura discors partibus. 

Te laudis ex hoc munus omne deseret, 
nec fortium clarus loco censeberis, 
obscura computandus inter agmina. 

VI, IV, 7. Dette queste parole tranciò un piede e una mano al 
gigante e lo costrinse alla fuga liberando cosi il prigioniero. Insie¬ 
me a lui cercò sul promontorio la dimora del gigante, prese il teso¬ 
ro dal suo antro e lo portò via. Esultante per il bottino, si fece aiu¬ 
tare dal ragazzo nella navigazione e intessé questo canto con voce 
gioiosa 17 : 

Spade cosparse di sangue, cruenti ferri purpurei 
abbiamo rivolto ad uccidere il mostro feroce: ma tu 
ti raccogli in un sonno profondo, Amundo, che sei 
responsabile 

della sconfitta in Norvegia, e una notte codarda ti soffoca 
la mente senza luce, ti tradisce e ti sfugge il coraggio. 

Ma noi abbiamo ucciso e spogliato il gigante di membra e di 
averi, 

siamo entrati nel caos dell’immensa caverna. Li abbiamo 
frugato 

e rubato dei cumuli d’oro. E adesso solchiamo coi remi 
l’oceano mobile e ondoso, sospingiamo allegri alla riva 
che abbiamo lasciato un battello caricato di spoglie, corriamo 
quest’acqua veloci, per non farci svelare al nemico dall’alba 
vicina. Fendiamo, su, rapidi, il mare con tutta la forza 
delle braccia, a raggiungere, prima che il Titano sollevi la testa 
rosata dai limpidi flutti, il campo e le navi, perché 


17 Esametri dattilici. 
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una volta diffusa la storia, e Frogertha venuta a sapere 
la nostra splendida impresa, con tanto bottino per frutto, 
più tenero il cuore di lei si rivolga alle nostre preghiere. 

Sanguine suffusos enses ferrumque cruore 
puniceum rabidi versavimus in nece monstri, 
dum te, Norvagicse cladis moderator Amunde, 
excipit alta quies, quem, cum sine lumine mentis 
nox ignava premat, virtus dilapsa fefellit. 

At nos defunctum membris opibusque gigantem 
contudimus vastique chaos penetravimus antri. 

Illic congestum raptu violavimus aurum. 

Et iam fluctivagum tonsis everrimus aequor 
confertamque ratem spoliis ad litus ovantes 
remigio reduces agimus, percurrimus undas 
permensore maris carabo; sulcemus alacres 
hoc pelagus, ne nos hosti lux obvia prodat. 

Ergo leves totoque manus conamine nisi 
rimemur mare, castra prius classemque petentes, 
quam roseum liquidis Titan caput exserat undis, 
ut, cum rem rumor vulgaverit atque Frogertha 
noverit egregio partam conamine praedam, 
blandior in nostrum moveat praecordia votum. 

VI, IV, 8. Il giorno dopo Fridlevo e Amundo si scontrarono 
con il grosso delle milizie in una battaglia sanguinosa, condotta in 
parte per terra e in parte per mare. Infatti le truppe schierate nei 
campi e quelle sulle navi si combattevano con eguale accanimento. 
Lo scontro aveva già provocato grande spargimento di sangue e al¬ 
lora, mentre i suoi si volgevano alla fuga, Biorn spinse contro il ne¬ 
mico il molosso slegato, e consegui con i denti del cane la vittoria 
che non aveva potuto ottenere con le armi. Questo intervento pro¬ 
curò una disonorevole strage agli avversari, poiché una falange di 
valorosi fuggiva incalzata dai morsi. Non si sa se la loro fuga fosse 
più triste o più vergognosa. Certamente l’esercito dei Normanni 
doveva arrossire per essere stato schiacciato dal nemico per mezzo 
di una bestia. Né compromise Fridlevo ritemprare con l’aiuto di 
un cane il vacillante coraggio dei soldati. 

VI, IV, 9. In quella battaglia rimase ucciso Amundo. Il suo at¬ 
tendente Anone, soprannominato l’Arciere, che aveva esortato 
Fridlevo a battersi con lui, viene sfidato da Biorn, di rango a lui in¬ 
feriore, per impedire al re di confrontarsi con un plebeo. Mentre 
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Biorn tendeva l’arco per appoggiare la freccia alla corda, improv¬ 
visamente una freccia scagliata da Anone trapassò in alto la corda. 
Segui subito un’altra freccia che gli colpi le nocche delle dita. Una 
terza in aggiunta a quelle tagliò in due la freccia appoggiata alla 
corda. Anone, mettendo a profitto la sua abilità senza dubbio 
straordinaria di tirare frecce da lontano, aveva colpito apposita¬ 
mente solo le armi del nemico, affinché, dimostrando di poter fare 
lo stesso contro la sua persona, il campione desistesse dal suo pro¬ 
posito. Biorn tuttavia, non si scoraggiò per nulla, e con sprezzo del 
pericolo si gettò nella lotta con spirito ed espressione inalterati: 
sembrava non tenere in alcun conto l’abilità di Anone, né aver per¬ 
so nulla del consueto valore. Cosi, per nulla turbato nel suo propo¬ 
sito, si affidò intrepido al duello. Usciti entrambi feriti dal combat¬ 
timento, affrontano ad Agdarnes un altro duello, misurandosi l’u¬ 
no contro l’altro per la gloria. 

VI, IV, io. Con la morte di Amundo, Fridlevo si era liberato di 
un acerrimo nemico e, raggiunta una pace totale e imperturbabile, 
dispose il suo feroce ingegno a cedere al piacere. Trasferita cosi 
l’attenzione all’amore, riallestisce la flotta con l’intenzione di re¬ 
clamare le nozze precedentemente negate. Iniziò la navigazione, 
ma quando il vento calò, irruppe nei villaggi per cercare da man¬ 
giare. Ospitato amichevolmente da un certo Grubbo, si accoppiò 
con sua figlia, e generò un figlio che fu chiamato Olavo. Dopo 
qualche tempo, arrivato a prendersi anche Frogertha, mentre ri¬ 
tornava in patria navigando senza molta fortuna approdò sulle co¬ 
ste di un’isola sconosciuta. Gli apparve in sonno qualcuno che gli 
diceva di cercare un tesoro nascosto sottoterra, ma di avvicinare il 
drago che lo custodiva coperto da una pelle di bue onde evitare il 
suo veleno, e che gli consigliava inoltre di opporre ai morsi av¬ 
velenati una pelle coriacea tirata sopra lo scudo. Allora, per mette¬ 
re alla prova la visione, affrontò il rettile che usciva dalle acque sca- 

S 'iiando ripetutamente dardi inefficaci sul fianco squamoso; infatti 
a durezza della crosta rendeva innocuo l’impatto dei dardi. Il ser¬ 
pente, agitando la coda avvolta in numerose spire, sradicava gli al¬ 
beri appena li toccava. Inoltre, dimenando incessantemente il cor¬ 
po, scavava la terra fino alla roccia, creando cosi da una parte e dal¬ 
l’altra dei ripidi versanti, come vediamo, in alcuni luoghi, colli che 
si fronteggiano separati da una valle mediana. Allora Fridlevo, 
comprendendo che il dorso dell’animale era impenetrabile, tenta 
di trapassargli con la spada il ventre, e colpita la parte palpitante 
dell’inguine ne fece scorrere il putrido sangue. Morto il drago, tirò 
fuori il tesoro dal sotterraneo e Io fece trasportare alle navi. 
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VI, IV, 11. Trascorso un anno, Fridlevo si occupò con grande 
premura di riconciliare Biorn e Anone che si erano affrontati più 
volte in duello e li spinse a mutare l’odio in amicizia; a essi affidò 
anche l’educazione del figlio Olavo di tre anni. E inoltre uni in ma¬ 
trimonio la sua amante Iuritha, madre di Olavo, con Anone, che 
accolse come compagno d’armi, convinto che ella avrebbe sop¬ 
portato il ripudio con maggiore rassegnazione, maritata con un co¬ 
si valoroso guerriero e stretta nel suo forte abbraccio invece che in 
quello del re. 

VI, IV, 12. Era costume degli antichi consultare gli oracoli del¬ 
le Parche sul destino dei figli. Fridlevo, per cercare con quel rito di 
conoscere la sorte del figlio Olavo, pronunciò voti solenni e si av¬ 
vicinò in preghiera al tempio delle dee, dove, guardando attenta¬ 
mente verso l’altare, vide i tre seggi occupati da altrettante divini¬ 
tà. Di queste, la prima concedeva al ragazzo una nobile fisionomia 
e grande disponibilità di benevolenza umana. La seconda gli donò 
superiore generosità e nobiltà d’animo. Ma la terza, donna d’ani¬ 
mo più protervo e più propensa all’invidia, irrise alla disposizione 
più benigna delle sorelle, e nel desiderio di pregiudicare i loro do¬ 
ni, aggiunse al futuro carattere del ragazzo il difetto dell’avarizia 18 . 
Guastati cosi i benefici delle altre col veleno di una sorte più me¬ 
schina, accadde che a Olavo fosse attribuito un soprannome in ra¬ 
gione del duplice dono dell’avarizia mista a generosità. Avvenne 
cosi che il tratto aggiunto con l’ultimo dono sconvolgesse la dol¬ 
cezza dei precedenti benefici. 

VI, IV, 13. Ritornando in Norvegia, Fridlevo passò per la Sve¬ 
zia dove, assunte spontaneamente le funzioni di ambasciatore, ot¬ 
tenne per l’ancora celibe Haldano la mano della figlia di Hithin, 
che una volta egli aveva liberato dal mostro. Nel frattempo sua 
moglie Frogertha partorì Frothone, che avrebbe preso un sopran¬ 
nome ispirato alla sua grande generosità. 

VI, IV, 14. Cosi Frothone, a causa del ricordo della prosperità 
del nonno al quale doveva il nome, fin dalla culla e dalla prima in¬ 
fanzia divenne a tal punto caro a tutti che non poteva neppure 

l! Il racconto della triplice profezia sulla culla di Olavo (con moltissimi esempi analoghi 
nelle saghe) presenta le affinità più stringenti con il Noma-Gests Patir. Anche se il personag¬ 
gio di Olavo verrà ben presto tralasciato, l'introduzione dell’episodio a questo punto non è 
casuale, poiché anticipa il tema (sviluppato a pieno nella storia di Starcathero) della profezia 
negativa che marchia indelebilmente la vita futura di un eroe, 
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camminare per terra o stare fermo, ma lo prendevano continua- 
mente in braccio e lo baciavano. In tal modo non era affidato a un 
solo educatore, ma era come se fosse allevato da tutti. Morto poi 
suo padre quando egli aveva dodici anni, sconfisse in battaglia 
Svertingo e Hanevo, signori della Sassonia, che avevano ricusato il 
suo dominio e si erano coalizzati in aperta ribellione. Vinte defini¬ 
tivamente quelle popolazioni, come pegno della loro sottomissio¬ 
ne Frothone impose un tributo in denaro a persona, E fu prodigo 
in tal misura che, con una consuetudine eli generosità del tutto 
nuova, raddoppiò la vecchia paga ai soldati. Né d’altronde si ab¬ 
bandonava, come era costume dei tiranni, alle volgari lusinghe dei 
vizi, ma si sforzava ardentemente a fare qualsiasi cosa, a suo giudi¬ 
zio, propria di una condotta onesta, cercando di mettere le sue ric¬ 
chezze a disposizione di tutti, di superare gli altri in generosità, di 
precedere tutti in azioni umanitarie, e, cosa più difficile, di vincere 
l’invidia con la virtù. Per questi meriti raggiunse in breve tempo 
una tale fama in ogni luogo che, pur cosi giovane, non solo egua¬ 
gliava in reputazione i suoi predecessori, ma offuscava il ricordo 
delle imprese dei più antichi re. 

VI, V, 1. In quel periodo, un certo Starcathero, figlio di Stor- 
verco, unico superstite - per merito o per fortuna - di un naufragio 
in cui era incorso con alcuni compagni d’avventura, fu ospitato da 
Frothone per le sue straordinarie qualità fisiche e morali Que¬ 
st’ultimo, dopo averlo trattato da amico fraterno e con distinzione 
e raffinatezza per un bel pezzo, gli diede infine una bella nave chie¬ 
dendogli di proseguire la sua attività di pirata, e di controllare allo 
stesso tempo la navigazione. In realtà, la natura lo aveva dotato di 
un fisico superiore alla media e di pari grandezza d’animo, tanto 
da far pensare che nessun mortale potesse superarlo in valore. Tale 
fu la sua fama, che ancor oggi si lodano le sue azioni e il suo nome. 
Per l’alto valore delle sue imprese, egli non era noto solo qui da 
noi, ma aveva ottenuto riconoscimenti anche in tutte le province 
svedesi e sassoni. 

VI, V, 2. Si sa di certo che era originario di quella regione che 
confina a est con la Svezia ed è attualmente abitata da numerose 
comunità originarie dell’Estonia e da altri barbari. Delle sue origi¬ 
ni, però, si è creata una versione popolare e fantasiosa contraria al¬ 
la ragione e addirittura incredibile. Si racconta che fosse figlio di 

19 Da questa ospitalità deriva il rapporto di fedele devozione che lo scaldo mostra verso i 
discendenti di Frothone. Si apre qui una digressione in cui si racconta l’antefatto della storia 
di Starcathero, prima del suo arrivo alla corte danese. 
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giganti e che la sua natura non umana fosse un tempo rivelata da 
un numero spropositato di arti; si sostiene poi che il dio Thor 
avrebbe strappato le quattro braccia eccedenti rompendone i lega¬ 
menti. Allo stesso modo avrebbe tirato via da quel corpo mostruo¬ 
si grappoli di dita sicché, rimasto con due sole braccia, quel corpo 
che prima si era espanso nella statura di un gigante e ne evocava la 
forma col deforme numero di membra, avrebbe migliorato il suo 
aspetto conformandosi alle più ristrette fattezze umane. 

VI, V, 3. Va detto che un tempo alcuni iniziati alla magia, ov¬ 
vero Thor, Odino e molti altri capaci di meravigliose illusioni, ot¬ 
tenebrate le menti dei semplici, cominciarono ad arrogarsi il titolo 
di dèi. La Norvegia, la Svezia e la Danimarca furono soggiogate da 
quella vana credulità e si dedicarono al loro culto diffondendo il 
grave contagio di quell’imbroglio. L’effetto dell’inganno di quei 
maghi crebbe talmente che anche i popoli vicini venerarono in lo¬ 
ro una certa potenza divina e li ritennero dèi o amici degli dèi. Re¬ 
sero voti solenni a degli avvelenatori ed esibirono per quell’ingan¬ 
no sacrilego il rispetto dovuto alle cose sacre. 

VI, V, 4. La regolare successione dei giorni della settimana è 
stata ordinata da noi proprio con i nomi di quelle divinità, mentre 
si sa che gli antenati dei Latini si erano avvalsi di volta in volta dei 
nomi dei loro dèi o dei sette pianeti. Da questa denominazione dei 
giorni si conclude con certezza che gli dèi venerati dalla nostra 
gente non erano quelli che i primi Romani avevano chiamato Gio¬ 
ve e Mercurio, né gli altri cui la Grecia e il Lazio avevano tributato 
una devozione totale e superstiziosa. Quello che noi chiamiamo il 
giorno di Thor o di Odino loro lo definiscono giorno di Giove o 
Mercurio". Se però accettiamo che Thor sia Giove e Odino Mer¬ 
curio, traducendo direttamente i nomi, dobbiamo convincerci che 
Giove sia figlio di Mercurio, in forza della nostra tradizione popo¬ 
lare che vuole che Thor sia figlio di Odino 21 . Allora, visto che i La¬ 
tini sono dell’opinione contraria, ovvero che Mercurio è figlio di 

20 Norr. pórsdagr «giovedì » e ódinsdagr « mercoledì'»: è 1 'interpretatio germanica dei no¬ 
mi dei giorni della settimana romani. I nomi germanici sono calchi su quelli latini, coniati, al 
piu tardi nel iv secolo, in una zona di intensi contatti romano-germanici (presumibilmente in 
Renania) e poi irradiatisi, anche se con differenze dialettali locali, in tutto il mondo linguistico 
germanico. 

21 Questo rapporto tra i due è proposto dalle fonti del tardo paganesimo scandinavo, che 
fanno di Odino il padre di tutti gli dèi (norr. Alfpdr), con un’immagine che forse non è immu¬ 
ne da condizionamenti cristiani (in Prudenzio, autore amatissimo nel Medioevo, il dio cristia¬ 
no è omnispater). 
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Giove, ne consegue, tenendo per buona quest’asserzione, che 
dobbiamo considerare Thor diverso da Giove e Odino diverso da 
Mercurio. 

VI, V, 5. Si dice che gli dèi adorati dal nostro popolo avessero 
in comune solo il titolo con quelli celebrati in Grecia e nel Lazio e 
che li avessero imitati, sia nel culto che nel nome, raggiungendoli 
quasi per importanza. E con ciò ho detto abbastanza sulle divinità 
dell’antica Danimarca: ne ho tracciato un breve quadro affinché 
fosse chiaro ai lettori a quali riti si asservì il nostro paese per paga¬ 
na superstizione. Finita la digressione, torno all’argomento princi¬ 
pale. 

VI, V, 6. Gli antichi raccontano che Starcathero, di cui ho già 
detto, aveva compiuto le sue prime imprese per ottenere il favore 
degli dèi uccidendo il re di Norvegia Vicaro. Di questo fatto si nar¬ 
ra la seguente versione: una volta Odino, volendo eliminare Vica¬ 
ro senza farlo apertamente, donò a Starcathero, già dotato di statu¬ 
ra eccezionale, sia il coraggio sia l’arte di comporre canzoni, per 
avvalersi più facilmente dei suoi servigi nell’uccisione del re. Egli 
sperava che Starcathero lo avrebbe ringraziato cosi per il suo favo¬ 
re. Perciò ancora gli donò una vita tre volte piu lunga di quella 
umana perché vi compisse altrettante nefandezze 2 . Infatti la sua 
vita prolungata fu dedicata alla violenza. 

VI, V, 7. Questi si recò subito da Vicaro e rimase con lui per 
qualche tempo nascondendo con la dedizione l’inganno. Poi, fi¬ 
nalmente, s’imbarcò con il re per una scorreria; ma giunti in un 
certo luogo, furono tormentati da una lunga tempesta con venti 
che impedivano la navigazione, sicché dovettero restare inoperosi 
per gran parte dell’anno, finché decisero di propiziarsi gli dèi col 
sangue umano. Gettate le sorti nell’urna, il destino reclamò una 
vittima regale. Allora Starcathero fece un cappio di vimine e lo av¬ 
volse attorno al collo del re, facendogli credere che la pena sarebbe 
durata solo per una breve frazione di tempo. Ma la durezza del no¬ 
do ottenne il suo scopo e l’impiccato esalò l’ultimo respiro. Men¬ 
tre ancora palpitava, Starcathero gli tolse gli ultimi aneliti di vita 


22 Nella Gautreks saga (cap. 7) è |>órr a inficiare con una maledizione ciascuno dei doni 
che Starkadr riceve da Odino: in ognuna delle tre vite l’eroe si macchierà di un orribile misfat¬ 
to, contro Vflcarr, contro Ali (qui Olone) e di un terzo delitto non espressamente ricordato 
dalle fonti (forse un reato commesso alla corte di Ingello, contro il re o i figli di Svertingo suoi 
ospiti, cfr. introduzione a questo libro). 
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trafiggendolo con una lancia e invece di prestargli soccorso svelò 
la sua perfidia. Non mi sembra opportuno prendere in considera¬ 
zione la versione secondo la quale U morbido vimine si sarebbe im¬ 
provvisamente indurito diventando come una morsa di ferro ". 

VI, V, 8. Quindi, impossessatosi della nave di Vicaro, decise 
di vivere da pirata e fraternizzò con un certo Bemono, il più corag¬ 
gioso di tutti i razziatori di Danimarca. Il socio di questo Bemono, 
di nome Fracco, stanco dell’attività piratesca, aveva trovato un ac¬ 
cordo economico col suo compagno e lo aveva abbandonato ! \ 
Starcathero e Bemono stavano molto attenti a mantenersi sobri, al 
punto che si poteva credere che non avessero mai fatto uso di be¬ 
vande inebrianti, perché gli eccessi non disperdessero la continen¬ 
za, base fondamentale del coraggio. 

VI, V, 9. Dopo aver devastato vasti territori, per sete di potere 
invasero la Russia i cui abitanti, poco esperti in armi e fortificazio¬ 
ni, cominciarono a spargere sul terreno chiodi particolarmente 
acuminati per impedire l’avanzata dei nemici. Non potendone 
fronteggiare l’attacco, cercavano di rallentare la loro marcia, sic¬ 
ché il terreno subdolamente feriva loro i piedi, dato che avevano 
avuto paura di affrontarli direttamente. Ma neppure questo tipo di 
ostacolo li protesse dal nemico, né mancò ai Danesi la furbizia ne¬ 
cessaria per eludere la trovata degli avversari. Ben presto, infatti, 
misero sotto i piedi delle protezioni di legno e poterono calpestare 
i chiodi senza danno per le piante dei piedi. Quei pezzi di ferro 
avevano quattro punte ed erano fatti in modo che comunque ca¬ 
dessero restavano sempre ritti su tre piedi. Avanzando in una fore¬ 
sta folta e inaccessibile, giunsero a stanare Flocco, il capo dei Rute¬ 
ni, dai rifugi montani ove si era rifugiato. Da questa conquista rica¬ 
varono un bottino tale che tutti tornarono alle navi ricolmi di oro e 
argento. 


21 La versione della leggenda che Sassone proclama di voler respingere è quella della 
Gautreks saga, secondo la quale Odino fornisce a Starkadr strumenti che sembrano inoffensi¬ 
vi, come per un sacrificio simulato, ma durante il rito essi si rivelano effettivamente mortali. 
Le vittime del sacrificio odinico vengono impiccate e poi trafitte con la lancia (che nella saga 
sembra una canna flessibile, per rivelarsi poi inopinatamente capace di uccidere) e Starkadr. a 
compimento del sacrificio del compagno, dice «Io ti offro a Odino». Nel nostro testo l’arma 
impiegata da Starcathero è detta fenum , che metonimicamente può indicare tanto la spada 
che la lancia. 

!< Si allude qui alla risoluzione di un félag (alla lettera «patto per acquisire denaro»), un 
tipo di società stretta da due o piu compagni che, giuratasi reciproca fedeltà, mettevano in co¬ 
mune i propri beni e li investivano in imprese piratesche [àttu einn sjód bàdir, « avevano una 
sola borsa in due », si dice nel cap. 1 della Saga di Egil[). 
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VI, V, io. Dopo la morte di Bemono, Starcathero, per il suo 
valore, fu ospitato dai guerrieri della Biarmia e, dopo aver compiu¬ 
to presso di loro numerose imprese memorabili, andò in Svezia. Li 
trascorse sette anni di riposo con i figli di Frò 25 , ma poi raggiunse 
Hacone, tiranno di Danimarca * anche perché era stato a Uppsala 
nel periodo dei sacrifici e si era stancato di gesti effeminati, degli 
strepiti degli attori e del dolce tintinnio dei campanelli 21 . Da ciò ri¬ 
sulta chiaro quanto il suo spirito fosse alieno dalla dissolutezza, vi¬ 
sto che non sopportava neppure di esserne spettatore. Ecco fino a 
che punto la fermezza resiste alla lussuria. In quel periodo Hacone 
condusse la sua flotta in Irlanda affinché neppure il più remoto de¬ 
gli insediamenti umani restasse inviolato clalle armi danesi. 

VI, V, il. Il re dell’isola era allora Hugleco. Pur avendo un ric¬ 
co tesoro, costui era talmente schiavo dell’avarizia che se mai rega¬ 
lava un paio di calzari abilmente rifiniti, ne toglieva i lacci e le cin¬ 
ghie, trasformando il dono in un insulto. In tal modo, il regalo che 
offriva, per la meschinità del suo atto, gli procurava odio e non 
gratitudine, ^nsomma, non era mai generoso con le persone one¬ 
ste, mentre prediligeva con ogni munificenza mimi e buffoni !e . Era 
inevitabile che un infame avesse familiarità con altri della sua razza 
e, spinto dal vizio, attirasse con lusinghe i suoi compagni di pecca¬ 
to. Tra i suoi nobili, però, ce n’erano due, Gegatho e Svibdavo, di 

S ecchiata virtù e che, in quel consesso di effeminati, erano come 
ìe gemme incastonate in un letamaio per il fulgore delle loro im¬ 
prese militari. Erano dunque i soli difensori dei beni del re. 

VI, V, 12. Una volta iniziata la battaglia fra Hugleco e Hacone, 
il branco di mimi, che doveva la debolezza fisica alla volubilità del¬ 
l’animo, ruppe i ranghi in corse affannose, ripagando i grandi be¬ 
nefici del re con quella disonorevole fuga. Allora Gegatho e Svib- 

25 I discendenti del dio Freyr, cioè la dinastia svedese degli Ynglingar. 

!s Dama: tyrannum: nel cap. 22 della Ynglingasaga Haki è detto sjdkonungr « re del ma¬ 
re»; il titolo è definito piu avanti (cap. 30): «si chiamava re del mare solo chi mai dormiva sot¬ 
to la trave fuligginosa e mai beveva accanto al focolare» (trad. Chiesa Isnardi in Leggende e 
miti vichinghi, Rusconi, Milano 1989 2 ). Si tratta quindi di un capo vichingo con un largo segui¬ 
to, ma senza terra. Non stupisca che nonostante ciò Io si possa chiamare «re»: la monarchia 
germanica delle origini non si esercita necessariamente su una base territoriale; si è re di un 
gruppo etnico che nella sua accezione piu ristretta può essere poco più una compagnia di fe¬ 
deli guerrieri. 

21 Questa descrizione dei riti del tempio di Uppsala è per noi del massimo interesse, poi¬ 
ché in genere la tradizione è estremamente avara di informazioni sulle forme del culto; altre 
allusioni a rituali orgiastici e a canti osceni nel tempio svedese sono contenute nell’opera di 
Adamo di Brema (IV, 27). 

28 Sassone sposta in Irlanda una vicenda che secondo il cap. 22 della Ynglingasaga è am¬ 
bientata in Svezia (cfr. hugleco). 
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davo combatterono da soli contro migliaia di nemici con incredi¬ 
bile coraggio, tanto da sostenere la parte di un intero esercito e 
non di due soli soldati. Gegatho inflisse a Hacone, che lo fronteg¬ 
giava tenacemente, una ferita tanto grave da portargli via la parte 
superiore del fegato. Starcathero, poi, duellando contro Gegatho 
ricevette una dolorosissima ferita al capo tanto che in seguito, in 
un poema”, affermò di non aver mai subito un colpo peggiore poi¬ 
ché, sebbene i lembi del taglio fossero tenuti insieme dalla pelle 
esterna, la ferita celava all’interno un liquido putrefatto. 

VI, V, 13. Vinto e ucciso Hugleco, gli Irlandesi furono messi in 
fuga e quando Starcathero metteva le mani su un attore, lo faceva 
battere, pensando fosse meglio impartire sulla pelle di quei buffo¬ 
ni un castigo ridicolo che ucciderli. Perseguitò dunque quel bran¬ 
co di vili giullari con punizioni ignominiose e si accontentò di 
esporli al ludibrio della frusta. I Danesi ordinarono quindi che i 
beni del re fossero sottratti al suo tesoro in Dublino e dispersi in un 
pubblico saccheggio. Fu trovato tanto denaro che non ci si preoc¬ 
cupò neppure di dividerlo con esattezza. 

VI, V, 14. Subito dopo Starcathero fu inviato con Vino, capo 
degli Slavi, a sedare una rivolta degli Orientali e ottenne grandi vit¬ 
torie ovunque, combattendo contemporaneamente contro gli 
eserciti dei Curlandesi, dei Sembi, dei Samgali e di tutti i popoli 
dell’estremo Oriente. Un famoso bandito ruteno, di nome Visin- 
no, aveva per roccaforte una rupe chiamata Anafial e sottoponeva 
le terre vicine e lontane a violenze di ogni tipo. Col solo sguardo 
spuntava tutte le lame delle armi e alla sua forza aggiungeva poi 
tanta audacia, non dovendo temere le ferite, da rapire anche le mo¬ 
gli di uomini importanti e violentarle sotto gli occhi dei mariti’ 0 . 
Colpito dai racconti di questi delitti, Starcathero si recò in Russia 
per ucciderne l’autore. Vincere, per lui, non era mai stato difficile, 
sicché sfidò Visinno e lo uccise privandolo dell’aiuto delle sue arti 
magiche. Copri la spada con una pelle sottilissima perché il mago 
non potesse guardarla e né la magia né la forza impedissero a Vi¬ 
sinno di cedere davanti a Starcathero. 

VI, V, 15. Quest’ultimo poi, a Bisanzio, grazie alla propria for¬ 
za fisica, sconfisse in duello un gigante chiamato Tanna, ritenuto 


28 È la prima menzione di un poema composto da Starcathero e, insieme alla pula sulla 
battaglia di Bràvellir, l’unico di cui si faccia parola senza poi citarlo traducendolo. 

La capacità di spuntare magicamente le armi degli avversari (cfr. libro IV, nota 17) e la 
pratica dello stupro lasciano riconoscere dietro questo personaggio un berserkr. In tutta la sua 
vicenda Starcathero sarà un irriducibile avversario dei berserkir. 
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invincibile, e lo costrinse all’esilio in terre sconosciuteE poiché 
neppure la sfortuna potè mai privarlo della vittoria, in Polonia 
Starcathero sfidò e vinse un atleta che il nostro popolo chiama Va- 
sce e i Teutoni, con diversa grafia”, Wilzce. 

VI, V, 16, I Sassoni, intanto”, tramavano una rivolta e comin¬ 
ciarono a riflettere su come eliminare Frothone, mai sconfitto in 
guerra, evitando un conflitto generale. Ritenendo che il miglior si¬ 
stema fosse un duello, inviarono degli emissari per provocare il re, 
ben sapendo che affrontava sempre i pericoli con decisione e che 
certamente la sua audacia avrebbe prevalso su tutti i consigli di 
prudenza. Pensavano di dover sfruttare quel momento giacché sa¬ 
pevano che Starcathero, il cui valore faceva paura a molti, era im¬ 
pegnato altrove”. Mentre Frothone titubava e diceva di doversi 
consultare con gli amici, sopraggiunse Starcathero di ritorno dalle 
sue scorrerie. Fu molto contrariato da quell’affronto e disse che 
per un re la sfida era possibile solo con un suo pari, né poteva ac¬ 
cettarla contro uomini di basso lignaggio; sarebbe stato più corret¬ 
to che la raccogliesse lui stesso, che era di rango inferiore. 

VI, V, 17. Allora i Sassoni si rivolsero a Hama, famoso tra loro 
per le sue vittorie atletiche, e gli promisero che, se avesse accettato 
il duello, lo avrebbero ripagato con il corrispettivo in oro del suo 
peso gigantesco. Dopo averlo convinto con il denaro, lo accompa¬ 
gnarono in tripudio al campo scelto per la lotta con una parata mi¬ 
litare. Dal canto loro, i Danesi vestiti di paramenti da guerra, con¬ 
dussero Starcathero al luogo del combattimento al posto del suo 
re. Hama, confidando sulla propria giovinezza e sottovalutando 
l’età avanzata e le forze dell’avversario, scelse di combattere senza 
far ricorso alle armi. Assali Starcathero e lo avrebbe steso per terra 
se la fortuna, che non voleva la sconfitta del veterano, non si fosse 
opposta all’oltraggio. Si narra infatti che egli fu abbattuto dal forte 
pugno di Hama e cadde in ginocchio toccando la terra con il men¬ 
to. Poi si vendicò in modo straordinario di quello sbilanciamento: 
appena rialzatosi in piedi, liberò una mano per brandire la spada e 

31 ignotas terrarum parles proscripti titulo petere coegit-, in questa frase si è voluta vedere 
un’allusione eufemistica all'uccisione del gigante Tanna, 

12 La menzione di due varianti grafiche del nome lascia presumere che Sassone abbia 
avuto presenti due differenti fonti scritte. 

33 Finita la digressione sull’antefatto della storia di Starcathero, si torna agli avvenimenti 
della corte danese. 

M Poiché era stato inviato da Frothone a controllare i mari danesi come pirata del re (cfr. 
VI, v, 1). 
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tagliò a metà il corpo di Hama. Molti terreni e sessanta schiavi co¬ 
stituirono il premio per la vittoria. 

VI, V, 18. Dopo la morte di Hama il potere dei Danesi sui Sas¬ 
soni si fece tanto arrogante che questi ultimi furono costretti a pa¬ 
gare annualmente, in segno di sottomissione, un tributo per ogni 
membro alto almeno un cubito. Hanef mal sopportava la cosa e, 
nel desiderio di sottrarsi al pagamento, pensava alla guerra. Sem¬ 
pre più pervaso da un tenace amor patrio e dalla commiserazione 
per gli oppressi, e desideroso di immolarsi per la libertà del suo 
popolo, rese noto il suo desiderio di rivolta. Allora Frothone attra¬ 
versò l’Elba con le sue truppe e lo uccise presso il borgo che da lui 
prese il nome di Hannover. 

VI, V, 19. Sebbene Svertingo fosse altrettanto toccato dalle af¬ 
flizioni dei suoi conterranei, dissimulava il suo dolore per la patria 
e accarezzava un progetto di libertà in una mente più tenace di 
quella di Hanef. È lecito chiedersi se questo piano fosse più prossi¬ 
mo alla virtù o al vizio. Io lo ritengo decisamente un delitto, poiché 
diede luogo a un tradimento. Anche se è giusto volere la libertà 
della propria terra, non è comunque lecito perseguirla con la frode 
e l’inganno. L’azione di Svertingo è stata dunque disonesta, e per 
questo inopportuna. È meglio attaccare direttamente e mostrare il 
proprio odio in pubblico piuttosto che nascondere la volontà di 
nuocere dietro un’amicizia traditrice. Tutto ciò che nasce dal cri¬ 
mine è privo di gloria e porta frutti effimeri e caduchi. L’animo che 
nasconde l’inganno con l’artificio è infido e allo stesso modo tutto 
quel che ha a che fare con la frode è instabile e fragile. Si sa che 
molti inganni si sono ritorti contro i loro autori, ed è quel che capi¬ 
tò a Svertingo, secondo quel che afferma la tradizione. Costui ave¬ 
va organizzato un finto banchetto per distrarre il re e ucciderlo con 
il fuoco” ma, pur avendolo ferito a morte, fu comunque ucciso da 
lui. Successe cosi che la scelleratezza di uno solo portò alla morte 
di entrambi, e anche se il tranello teso al nemico fu efficace, non 
concesse al suo autore il beneficio dell’impunità. 

VI, VI, 1. A Frothone successe il figlio Ingello. II suo animo era 
lontano dalla virtù e, abbandonato l’esempio dei suoi antenati, si 


” Espediente frequentissimo - il verbo tecnico, in norreno, è innibrenna, «bruciare in 
casa » - tanto nelle Gesta come nell’intero corpus della letteratura eroica germanica (anche se¬ 
condo questa variante più catastrofica nella quale entrambi i rivali perdono la vita). Un mo¬ 
dello culto di questo motivo eroico può forse individuarsi nel cap. xxvi dei Getica. Vi si rac¬ 
conta che il perfido generale romano Lupicino (cfr. libro V, nota 60) aveva invitato Fridiger- 
no a un banchetto, durante il quale aveva fatto imprigionare i pochi uomini di scorta del capo 
goto e tentato di eliminarlo. Dall’eroica reazione di Fridigerno era scaturita la rivolta che 
avrebbe portato i Goti, fino ad allora succubi, a contrapporsi all’Impero. 
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dedicò completamente a una lascivia sfacciata. Ben lungi da bontà 
e giustizia, scelse i vizi anziché la virtù, recise i freni della continen¬ 
za e tralasciò i doveri regali, diventando un vile schiavo della lussu¬ 
ria. Coltivò con cura tutto ciò che era contrario alla decenza, orien¬ 
tando in tal senso i suoi costumi. Dandosi a sconci piaceri mac¬ 
chiava il decoro di suo padre e dei suoi avi e oscurava lo splendore 
degli antenati con le sue pratiche indegne. Era talmente schiavo 
dei piaceri della gola che non si preoccupava di vendicare suo pa¬ 
dre né di respingere gli attacchi dei nemici e quando si abbandona¬ 
va a questo vizio non ammetteva alcuna moderazione o continen¬ 
za. Corruppe il suo alto lignaggio con l’ozio e la pigrizia conducen¬ 
do una vita molle e dedita al piacere. Soprattutto, seguiva una stra¬ 
da contorta e ben lontana dalle tracce dei suoi predecessori e go¬ 
deva nel precipitare nel baratro del vizio. Invece della gloria, cer¬ 
cava gli ingrassatori di polli, i vivandieri, tutti i tipi di padelle, i 
marchingegni culinari e i cuochi esperti di arrosti o condimenti. 
Non acquisi nessuna pratica di armi, esercito, battaglie, né permi¬ 
se ad altri di dedicarvisi. Rifiutati dunque gli interessi virili, emulò 
quelli femminili, visto che gli prudeva il palato al minimo odore di 
cucina. Senza più traccia di sobrietà, puzzava sempre di orgia e 
ruttava un fiato appestato da tanto indigesto marciume. Tanto in¬ 
degna era la sua lussuria quanto glorioso era stato il valore militare 
di Frothone. A tal punto l’infamante vizio della gola aveva piegato 
il suo spirito ai piaceri. Questa intemperanza costrinse Starcathero 
ad allontanarsi da Ingello per diventare amico del re di Svezia, 
Haldano, preferendo l’attività all’ozio. Non si consentiva neppure 
la minima mollezza. Affinché Ingello non li punisse per il crimine 
paterno, i figli di Svertingo gli diedero in sposa la sorella, per evita¬ 
re con questa generosità la vendetta’ 6 . 

VI, VI, 2. Un orefice di umili origini, abile nelle lusinghe e ben 
fornito di quei regalini tanto bramati dalle donne, aveva ottenuto 
che la sorella di Ingello, Helga, ricambiasse la sua passione. Costei, 
dopo la morte di Frothone, era rimasta senza custodia né tutore ”, 
poiché nessuno si era dichiarato disposto a onorare in lei i meriti 
del padre. Appena Starcathero lo seppe dai ripetuti racconti dei 


,6 Ingello, preda dell’influsso nefasto dei cortigiani sassoni, prefigura le vicende di due 
sovrani più recenti, quasi contemporanei dello storico, Sven III e Canuto VI, di cui pure si 
racconta come tralignassero dai costumi aviti per i nefasti influssi delle mogli tedesche (Friis- 
Jensen, Saxo Grammatica as Latin Poet cit., pp. 149 sgg.). 

17 In realtà, sotto il profilo legale, una donna germanica del Medioevo non poteva vivere 
se non sottoposta al mundio di un maschio della famiglia, o di un tutore. 
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viaggiatori, non volle lasciar impunita l’arroganza dell’artigiano, 
poiché ricordava sempre le buone azioni, ma con lo stesso scru¬ 
polo vendicava le offese. Subito ripagò quella straordinaria pre¬ 
sunzione, per rendere all’orfana i benefici ricevuti un tempo da 
Frothone. 

VI, VI, 3. Attraversata la Svezia, giunse alla casa dell’artigiano 
e si sistemò presso la porta, col capo nascosto dal mantello per non 
farsi riconoscere. L’artigiano non era abbastanza saggio da sapere 
che a volte sotto un vile mantello si celano valide braccia e gli ordi¬ 
nò di uscire immediatamente dalla casa, ché gli sarebbero toccati 
gli avanzi di cibo gettati alla folla di mendicanti. Ma il vecchio fece 
appello a tutta la pazienza che la sua inveterata moderazione gli 
consentiva e si sforzò di star li tranquillo, placando poco a poco 
l’insolenza del padrone di casa. La sua ragione teneva a freno l’im¬ 
peto dell’ira. 

VI, VI, 4. Poi l’artigiano avanzò verso la ragazza con aperta 
protervia, si insinuò nel grembo di lei e offri i capelli alle sue mani 
di fanciulla per farseli pettinare. Ancora, si scopri i lombi e preten¬ 
deva che quella donna di nobile e potente famiglia gli togliesse le 
pulci, senza vergognarsi d’infilare quelle deliziose dita nei panni 
sudici che gli coprivano le cosce. Quindi, ritenendosi in diritto di 
soddisfare qualunque voglia, introdusse le sue mani bramose nella 
veste di lei avvicinandole al seno. Ella però, notando la presenza 
del vecchio che una volta aveva conosciuto, presa da vergogna al¬ 
lontanò l’insolente carezza e respinse le mani impudiche, dicendo 
che adesso avrebbe dovuto abbandonare il gioco amoroso per di¬ 
mostrare la propria abilità nell’uso delle armi. 

VI, VI, 5. A quella vista Starcathero, che era rimasto seduto vi¬ 
cino alla porta col cappuccio che gli lasciava il viso in ombra, fu 
preso da tale sdegno che non potè più trattenere la mano e, buttato 
via il mantello, sguainò la spada con la destra. Allora il fabbro, che 
era esperto solo in dissolutezze, fu colto da un terrore improvviso 
quando si rese conto di dover combattere: sicché, non avendo al¬ 
cuna possibilità di difendersi, pensò che la sua unica risorsa in quel 
frangente fosse la fuga. Però era tanto difficile uscire, visto che il 
suo avversario controllava la porta, quanto era angoscioso aspetta¬ 
re l’assalitore all’interno della casa. Costretto dalla necessità, rup¬ 
pe finalmente gli indugi, pensando che una situazione che offriva 
una speranza di salvezza anche minima era preferibile a un perico- 
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lo certo ed evidente. Scelse dunque la fuga, per quanto difficile e 
pericolosa fosse, che gli sembrava concedere una via di scampo e 
rifiutò l’attesa che gli pareva inattuabile e foriera di danno e ca¬ 
stigo. 

VI, VI, 6. Ma, nel varcare la soglia, inciampa e cade mezzo 
morto, colpito in mezzo alle natiche 18 dal vecchio che non perdeva 
di vista la porta. Il suo giustiziere pensò bene di non svilire il pro¬ 
prio prestigio uccidendo un vile schiavo e ritenne che la sua empia 
passione sarebbe stata piu duramente punita dalla vergogna che 
dalla morte. Molti dicono infatti che chi riceve una grave offesa è 
punito di più di chi viene ucciso. In seguito a ciò, la ragazza, cui era 
mancata la protezione dei genitori, divenne una donna di buoni 
costumi e adempì, per così dire, al compito di assidua tutrice di se 
stessa. Starcathero, poi, osservò attentamente tutti gli abitanti del¬ 
la casa e si rese conto del loro dolore per la recente disgrazia del lo¬ 
ro padrone. E allora volle aumentare l’ignominia del ferito con le 
invettive e, per insultarlo, cominciò così”: 

VI, VI, 7 . 

Perché così attonita e tacita, la casa? Forse a ragione 
di nuove pene? Dov e andato a nascondersi, quel seduttore 
che dei suoi infami amori ho già castigato di spada? 

Conserva ancora il suo orgoglio e la molle lussuria, 
ha ancora le voglie febbrili, persegue lo stesso progetto? 

Ma venga fuori a passare del tempo con me, conversando, 
fra frasi amichevoli metta a tacere il rancore di ieri. 

Assuma un’aria più allegra, non faccia echeggiare la casa 
di lagne, la smetta d’imporre tristezza su tutte le facce. 

VI, VI, 7 . 

Unde stupet taciturna domus? Qua? causa dolorem 
integrat, aut ubi nunc uxorius ille quiescit, 
nuper ob indignum ferro multatus amorem? 

Numquid adhuc fastum luxumque reservat inertem 
aut tenet inceptum primaque libidine fervet? 

Extrahat alternis mecum sermonibus horam 


18 Infliggere un simile tipo di percossa significava oltraggiare la virilità della vittima (cfr. 
infra nota 43). 

” Esametri dattilici, secondo le norme della satira di modello classico, ancora operanti 
nel xii secolo. Il modello più diretto è Giovenale, tanto nel contenuto (rampogna per le volga¬ 
ri ostentazioni e l’immoralità dei nuovi ricchi) quanto nella forma (Friis-Jensen, Saxo Gram- 
maticus as Latin Poet cit., p. 112). 
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hesternumque odium verbis componat amicis. 

Laetior emergat facies, nec plangor in sede 
personet aut maestos sinat obtorpescere vultus. 

VI, VI, 8. 

Volevo sapere* chi ardesse d’amore per questa raga2za, 
chi si accendesse di fiamme per la mia cara pupilla: 
per non mostrare la faccia mi sono messo un cappuccio, 
quando ecco il fabbro impudente entrare con passo lascivo, 
facendo ondeggiare le anche con mossa esperta, e buttando 
occhiate a ogni minimo cenno: coperto da un manto bordato 
di pelli di castoro, i sandali ornati di gemme 
e l’abito ricamato in oro, i capelli arricciati 
legati da fulgidi nastri; una fascia a colori stringeva 
la chioma sciolta. Se nera gonfiata la mente e l’animo imbelle, 
tanto da prendere per nobiltà la ricchezza, e il denaro per avi, 
convinto che la fortuna stia, più che nel sangue, nei soldi: 
l’esito fu l’arroganza, la superbia travolse il carattere. 

Quel disgraziato arricciacapelli prese a convincersi, 
che l’eleganza facesse di lui l’uguale dei nobili 
e degli uomini liberi, benché catturasse nei mantici 
il vento, e alzasse correnti a forza di soffi, e frugasse 
con le dita la cenere, e nelle sue gonfie vesciche 
tirasse l’aria, e creasse con la ventola lieve correnti 
per riattizzare le fiamme languenti. 

VI, VI, 8. 

Scire volens, quis virgineo flagraret amore 
dilectseque mihi facibus premeretur alumnae, 
pilleolum sumpsi, ne noto proderer ore, 
cum faber ille procax lascivis gressibus intrat 
hac illacque agitans instructo femina gestu 
nec minus ad varios intendens lumina nutus; 
castorio cui tegmen erat chlamys obsita limbo, 
instratae gemmis crepidae, toga cultior auro. 

Splendida nexuerant torturo redimicula crinem, 
et variata vagum stringebat vitta capillum. 

Hinc adolevit iners animi tumor ingeniumque, 
divitias genus esse putans aut aera parentes, 


* La narrazione in prima persona segue le convenzioni della satira classica di Orazio, 
Persio e Giovenale, in cui, come fa qui Starcathero, l’io narrante si identificava con il poeta. 
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fortunamque magis opibus quam sanguine pensans; 
hinc subut fastus, habitumque superbia traxit. 

Nam miser ob cultum magnis se credere coepit 
ingenuisque parem ciniflo, qui pellibus auras 
venatur crebroque ciet spiramina tractu; 
qui digitis cineres verrit, qui seepe reductis 
aera foUiculis captat tenuique flabello 
spiramenta creat torpentesque excitat ignes. 

VI, VI, 9- 

Poi prese a cercare 
il grembo della ragazza, si mise a sedere e le disse: 

«Vuoi pettinarmi i capelli, con le dita acchiappare le pulci 
che dentro ci saltano, toglierle dovunque mi brucia la cute?» 
Si appoggia all’indietro, protende le braccia sudate 
dal peso dell’oro 4 ‘, la testa su quel molle cuscino, appoggiandosi 
sul gomito, e cerca di mettere in mostra i suoi paramenti, 
come una bestia che mugghia e che svolge le spire ritorte 
della coda”. Ma lei mi ravvisa, e tiene a freno l’amante 
scacciando le mani vogliose di lui, mettendolo in guardia 
da me: « Stai fermo, - gli dice, - con quelle mani, reprimi 
l’eccitazione, e sta’ attento a non provocare quel vecchio 
vicino alla porta, o lo scherzo finisce nel pianto. Mi pare 
che sia Starcathero, quell’uomo che studia i tuoi movimenti 
con occhio attento». Ma il fabbro: «Che? Impallidisci davanti 
a un corvo spennato, a un vecchio cencioso? L’eroe che tu temi 
mai avrebbe accettato cosi di avvilirsi in quei panni volgari. 
Un vero uomo ha il gusto di splendide vesti, e si cerca 
un abito adatto alla mente». 

VI, VI, 9. 

Inde puellare gremium petit appositusque: 

«Virgo, - inquit, - mihi pecte comam tactuque salaces 
comprensa pulices et quo cutis uritur aufer». 

Hinc residens auro sudantia brachia pandit, 
pulvino annixus tereti cubitoque reclinis 
ornatum iactare volens, ceu belua latrans 
explicat obtortae contracta volumina caudae. 

Illa mei noscens compescere coepit amantem 


41 Giovenale, Satira I, 28: Ventilet wstivum digitis sudantibus aurum. 

42 Come un immondo drago. 
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lascivasque fugare manus meque esse professa: 

«Parce, precor, digitis, - inquit, - stimulumque coercens 
contiguum valvis vetulum placare memento. 

In luctum recidet lusus. Starcherus adesse 
creditur et lento quid agas disquirit ocello». 

Cui faber: «Imbellem noli pallescere corvum 
pannosumque senem; numquam validissimus ille, 
quem metuis, tam vulgato vilescere cultu 
sustinuit. Gaudet nitido vir fortis amictu 
et vestem prò mente petit ». 


VI, VI, io. 


Allora ho buttato la maschera 
e ho preso la spada, colpendogli, mentre già il fabbro fuggiva, 
i genitali: gli vidi le natiche, e i muscoli a nudo 
dove la lama li aveva staccati dall’osso ". Poi m’alzo, 
colpisco col pugno la giovane in faccia, e le faccio sgorgare 
il sangue dal naso contuso: il sangue, mischiato alle lacrime, 
le bagna le labbra, assuefatte a un riso sguaiato, lavandola 
da quello stupido amore, e da tante occhiate svenevoli 
«Che gioco hai fatto affidandoti, sciagurata, neanche tu fossi 
una giumenta in calore, a una voglia cieca e uccidendo 
con le tue smanie il tuo nome? In un paese lontano 
ti meriti di finire schiava, a girare la macina, 
finché dai capezzoli sprizzi il sangue, a provarti accusata 
a torto, e ti purghi ogni colpa un seno deserto dal latte. 

Di questo peccato non credo che tu sia colpevole: pure 
non farti vedere con segni che diano sospetto, e non cederti 
alle lingue bugiarde: le chiacchiere della gente ti possono fare 
a pezzi. Già troppi ne ho visti, distrutti da voci e calunnie. 
Basta una frase da niente per suggerire illusioni 
alla fantasia della gente. Rispetta gli antenati, onora tuo padre, 
ricorda i tuoi genitori, stima i tuoi nonni: il tuo corpo 
conservi il suo onore». 


n La percossa inflitta al fabbro come punizione (cfr. supra nota 38) è del tipo che la rac¬ 
colta di leggi islandesi della Gra'gas (rielaborazione più tarda di un corpus redatto intorno alla 
metà del xiii secolo), I a 148, definisce kldmhpgg: una castrazione simbolica ottenuta con un 
colpo inflitto a tergo sulle natiche, che nella ritualità del nid sottintendeva un’accusa di omo¬ 
sessualità passiva. Cfr. P. Meulengracht Sarensen, The Unmanly Man. Concepts of sexual de- 
famatton in early Northern Society, Odense University Press, Odense 1983. 

La parte in prosa non parla di percosse inflitte anche a Helga per mondare col sangue 
la lascivia. 
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VI, VI, IO. 

Tunc tegmine dempto 
eripui ferrum fabrique pudenda fugacis 
persecui; patuere nates et ab osse resectae 
viscera nudabant. Surgo mox atque puells 
ora premens pugno contusa nare cruorem 
elicio; tunc labra malis assueta cachinnis 
sanguine permixto lacrimis maduere, luitque 
stultus amor, quicquid blandis commisit ocellis. 
«Luserit infelix, qus casca libidine fertur 
more furentis equae sepelitque cupidine famam. 
Gentibus externis pretio venire mereris 
digna mola, ni te falso probet insimulatam 
elicitus mammis cruor expurgetque reatum 
uber inops lactis. - At ego te criminis huius 
arbitrar immunem, sed noli suspicioni 
ferre notas aut te falsis permittere linguis 
et male carpendam populo prestare loquaci. 

Rumor obest multis, nocuitque infamia mendax. 

Fallitur exiguo vulgaris opinio dicto. 

Defer avis, venerare patres, memor esto parentum 
et proavos metire tuos; stet gloria carni». 

VI, VI, n. 

Che furia t’ha preso? Che sorte ti ha spinto, 
disgraziato di un fabbro, ad accostarti voglioso a un’illustre 
famiglia? 

E tu, che meriti un letto regale, chi mai ti ha portata 
a cosi umili amori? Come hai potuto assaggiare una bocca 
che puzza di cenere con le tue labbra di rosa, accoglierti in petto 
mani unte dai tizzi, sui fianchi stringerti braccia avvezzate 
a frugare i carboni, sentirti sulle morbide guance due palme 
dure a forza di stringere pinze, abbracciare con braccia 
splendenti 

una testa cosparsa di faville? 

VI, VI, n. 

Quis furor incessit? quod te ; faber improbe, fatum 
impulit ingenuam tentare cupidine stirpem? 

Aut quis te, virgo claris dignissima fulcris, 
egit in obscuram Venerem? Die quo potes ausu 
os cinerem redolens roseis gustare labellis 
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vel foedas carbone manus in pectore ferre 
ac lateri sociare tuo versantia prunas 
brachia et assidua duratas forcipe palmas 
sinceris adhibere genis sparsumque favilla 
compierti caput et nitidis mandare lacertis? 

VI, VI, 12. 

Che fra i fabbri ci sia differenza 

10 so bene, da quando mi hanno picchiato". In comune hanno 

il nome 

del mestiere, ma cuori distinti da menti diverse. 

A mio giudizio fra loro primeggiano quelli che forgiano 
spade e frecce per le battaglie, e con questa tendenza 
rivelano la loro natura, segnalano il loro ardimento 
con la durezza del compito, e nella stessa fatica proclamano 

11 loro coraggio. Altri poi, che dal cavo stampo riversano 

il metallo, che fondono l’oro in fogge diverse, e arroventano 
i minerali, e sciolgono al fuoco i metalli, sono quelli 
a cui la natura ha infuso una mente più fiacca, e ha gravato 
di terrore le mani, dotandole di un’arte squisita. Succede, 
a gente del genere, mentre il calore, attizzato col soffio, 
nel crogiuolo discioglie il metallo, di sottrarre alla massa 
pagliuzze 

d’oro, mentre il paiolo reclama il metallo rubato. 

VI, VI, 12. 

Quanta sit in cunctis memini distantia fabris, 
ictus ab his quondam. Nomen quippe omnibus unum 
officii commune manet, sed pectora subsunt 
ingeniis discreta suis. Me iudice pr«stant, 
qui gladios et tela viris ad prcelia cudunt 
ingenioque animos produnt et corda rigore 
officii signant ausumque labore fatentur. 

Sunt et nonnulli, quibus aes cava testula promit 
diversas fuso species imitantibus auro, 
qui torrent venas recoquuntque metalla, sed ipsis 
mollius ingenium finxit natura manusque, 
eximia quas arte dedit, formidine pressit. 

Tales saepe dolo, dum flatilis eliquat ardor 
aes testae immissum, subducunt aurea massis 
crustula, furtivum concha sitiente metallum. 


" Secondo quanto si ricava da una successiva canzone di Starcathero (libro Vili, vili, 9), 
fabbri del Telemark lo aggredirono e lo misero in fuga. 



294 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


VI, VI, 13. Ciò detto Starcathero, che aveva tratto dalle parole 
un piacere simile a quello dell’azione, tornò da Haldano, e divenne 
suo intimo amico e soldato. Non abbandonò mai la pratica bellica, 
poiché aveva sottratto l’animo ai piaceri per indirizzarlo al conti¬ 
nuo esercizio delle armi. 

VI, VII, 1. Le sorelle di Ingello erano Helga e Asa. Di queste, 
Helga era senz’altro matura per il letto nuziale, mentre Asa, la mi¬ 
nore, era ancora troppo giovane per il matrimonio. Allora, il nor¬ 
vegese Helgone prese il mare spinto dal desiderio di chiedere la 
mano di Helga. Aveva allestito quel viaggio con grande sfarzo: 
aveva usato vele d’oro, legate agli alberi dorati con funi di porpora. 
Ingello gli aveva promesso che avrebbe accettato la sua richiesta 
solo se prima avesse combattuto contro dei campioni scelti per 
mettere alla prova la sua reputazione. Per nulla turbato da questa 
condizione, Helgone rispose che si sarebbe sottoposto molto vo¬ 
lentieri a quanto previsto dal patto. Così il contratto delle future 
nozze fu festeggiato con un solenne banchetto di fidanzamento. 

VI, VII, 2. In quello stesso periodo, nell’isola di Sj zeli and, se¬ 
condo quanto si tramanda, erano cresciuti i nove figli di un certo 
signore, straordinariamente dotati di forza e coraggio. Angantero 
era il maggiore fra loro. Poiché costui aspirava alla stessa ragazza e 
aveva visto che gli era stata negata e promessa a Helgone, lo sfidò 
in duello, per risolvere la controversia con le armi. Helgone accet¬ 
tò il combattimento e i due si accordarono per la data del duello, 
che fu fissato per il giorno successivo alle nozze. Chi rifiutava un 
combattimento dopo esser stato sfidato veniva deriso da tutti, sic¬ 
ché Helgone era tormentato da un lato dall’onta di rifiutare il duel¬ 
lo e dall’altro dal timore di affrontarlo. In effetti, aveva motivo di 
credere che lo avessero indotto ad accettare una lotta impari, non 
conforme alle regole, vedendosi così impegnato a combattere da 
solo contro nove avversari. 

VI, VII, 3. Mentre così meditava, la sua fidanzata gli fece pre¬ 
sente che aveva bisogno di aiuto e lo pregò di non accettare un 
combattimento in cui - a suo avviso - non avrebbe ottenuto altro 
che morte e ignominia, soprattutto perché non aveva fissato un li¬ 
mite certo al numero degli avversari da affrontare. Per salvaguar¬ 
darsi da questo pericolo gli consigliò di rivolgersi a Starcathero, 
che viveva in Svezia ed era solito aiutare chi ne aveva bisogno, ri¬ 
solvendo molti casi disperati con un intervento appropriato. 
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VI, VII, 4. Helgone accettò il suggerimento, prese con sé una 
piccola scorta, entrò in Svezia e giunse alla sua più famosa città, 
Uppsala. Non vi entrò, ma mandò un emissario a porgere i suoi sa¬ 
luti a Starcathero e quindi a invitarlo alle nozze della figlia di Fro- 
thone. Costui accolse quella gentilezza come un’offesa e rispose al 
giovane emissario che lo avrebbe punito per quell’ambasceria 
inopportuna, a meno che egli non menzionasse nel suo messaggio 
il suo caro Frothone. In caso contrario, lo avrebbe considerato co¬ 
me un buffone o un parassita che, per ottenere più ricche pietanze, 
corre verso l’odore delle cucine altrui. Quando Helgone seppe la 
cosa dal suo inviato, entrò nella reggia, salutò il vecchio nel nome 
della figlia di Frothone e gli parlò del combattimento stabilito die¬ 
tro provocazione, per il quale si dichiarò inetto, visto che nelle re¬ 
gole non si era precisato il numero dei suoi avversari. Conosciuti il 
tempo e il luogo del duello, Starcathero accolse gentilmente la pre¬ 
ghiera, e rassicurò l’uomo promettendo di aiutarlo. Poi gli ordinò 
di tornare in Danimarca con la sua scorta, affermando che, per 
conto suo, avrebbe percorso una strada veloce e segreta. 

VI, VII, 5. Helgone partì e, dopo alcuni giorni, Starcathero si 
mise in viaggio con un passo così veloce che, se il racconto è degno 
di fede, copri in un giorno la distanza che l’altro aveva percorso in 
dodici, sicché i due si incontrarono per caso e raggiunsero la loro 
meta, ovvero la casa di Ingello, nello stesso momento. E lì, mentre 
Starcathero come fa un servitore, passava davanti ai tavoli sistema¬ 
ti per gli ospiti, i nove fratelli di cui si è già detto si lasciavano anda¬ 
re a gesti volgari e versacci e si incoraggiavano a vicenda mimando 
le loro mosse in battaglia. C’è chi dice che quando si avvicinò il 
campione latravano peggio dei cani*. Starcathero li rimproverò 
per le smorfie impudiche e i gesti cui si abbandonavano senza rite¬ 
gno e osservò che quell’intemperanza portava all’eccesso la loro 
mollezza dissoluta ed effeminata. Quando costoro gli chiesero se 
aveva il coraggio di battersi, rispose che era certo di poter fronteg¬ 
giare con le proprie forze non uno, ma quanti volevano dei presen¬ 
ti. Sentendo ciò, i nove compresero che quello era l’uomo che, da 
quel che avevano saputo, doveva venire da lontano in aiuto di Hel¬ 
gone. 

VI, VII, 6. Quindi Starcathero si assunse volontariamente 0 
compito di sentinella per vegliare e proteggere la camera della spo- 


46 Si tratta di una banda di berserkir. 
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sa. Aveva chiuso i battenti di quella porta con la spada a mo’ di 
chiavistello, consentendo con la sua presenza un tranquillo riposo 
alla coppia. Quando Helgone si fu svegliato e ripreso dal torpore 
del sonno, si ricordò della sua promessa e si preoccupò di indossa¬ 
re le armi. Notando che rimaneva ancora un po’ dell’oscurità not¬ 
turna e dovendo attendere l’alba, si mise a riflettere in cuor suo sui 
rischi del combattimento e, preso da una sonnolenza dolce e im¬ 
provvisa, si rimise a letto tutto intorpidito. Quando Starcathero 
entrò alle prime luci del giorno lo trovò addormentato nell’ab¬ 
braccio della moglie; non ebbe il coraggio di disturbare quel son¬ 
no tranquillo scuotendolo senza riguardo, né osò risvegliarlo accu¬ 
sandolo di vigliaccheria, interrompendo cosi quell’unione dolce e 
nuova. 

VI, VII, 7. Preferì allora affrontare il pericolo da solo invece di 
cercare compagnia a scapito del piacere altrui. Si allontanò con 
passo lieve raggiungendo la pianura che nella nostra lingua si chia¬ 
ma Ròliung e, in segno di disprezzo per gli avversari, si sedette sul¬ 
le pendici di un monte esponendo il corpo al vento e alla neve. Co¬ 
me se spirasse un venticello primaverile, si tolse la veste e cominciò 
a spulciarsi. Gettò su un rovo il mantello di porpora appena dona¬ 
togli da Helga per non far pensare che volesse servirsi dei vestiti 
come di ombrelli contro la feroce gragnuola di dardi. 

VI, VII, 8. Poi gli avversari vennero verso la montagna dal lato 
opposto cercando un luogo riparato dal vento e accesero un fuoco 
per scacciare il freddo. Non vedendo Starcathero, mandarono uno 
dei loro sulla sommità del monte, da dove avrebbe potuto scorgere 
il suo arrivo meglio che da una torre di vedetta. Questi si arrampi¬ 
cò sull’alta vetta e scorse il vecchio sul pendio sottostante, coperto 
di neve fin sopra le spalle. Gli domandò se fosse lui l’uomo che do¬ 
veva battersi nel duello promesso. Quest’ultimo gli rispose di esse¬ 
re Starcathero e allora giunsero gli altri che gli chiesero se vole¬ 
va affrontarli tutti insieme oppure uno alla volta. Egli rispose: 
«Quando un lugubre branco di cani mi abbaia contro, li scac¬ 
cio tutti insieme e non uno alla volta».Volle dire in tal modo che 
preferiva combatterli contemporaneamente e non singolarmente, 
perché intendeva sfidare i suoi avversari prima con le parole e poi 
con le armi. 

VI, VII, 9. Il duello iniziò. Starcathero abbatté sei di loro sen¬ 
za ricevere un sol colpo e uccise gli altri tre allo stesso modo dei 
precedenti; subi però diciassette ferite e gran parte dei visceri gli 
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usciva dal ventre. Sentendosi svuotato, con le forze che gli manca¬ 
vano e tormentato dalla sete, si diresse, per smania d’acqua, verso 
un ruscello che scorreva nei pressi. Ma si accorse che era sporca di 
sangue e rinunciò a bere quell’acqua inquinata e nauseante. Infat¬ 
ti, Angantero era caduto nella corrente del fiume e il suo sangue ne 
aveva invaso l’alveo col suo rossore, al punto che in esso non sem¬ 
brava scorrere acqua, ma un liquido rosa. Cosi Starcathero preferì 
perdere le forze piuttosto che acquistarle da quella bevanda ripu¬ 
gnante. 

VI, VII, io. Poi, a corto di forze, strisciò in ginocchio fino a 
una dura roccia che si trovava li vicino e vi si appoggiò per un po¬ 
co; ancor oggi vi si può scorgere un incavo, come se la mole rag¬ 
guardevole del suo corpo ci avesse lasciato un’impronta. Io però 
credo che quel segno sia stato impresso ad arte da qualcuno, giac¬ 
ché mi pare davvero incredibile che la pietra dura e inattaccabile 
sia diventata cedevole come la cera, tanto da portare la forma di un 
uomo che vi si è semplicemente appoggiato e da essere segnata per 
sempre da quella concavità. 

VI, VII, 11. Un uomo che passava su un grosso carro vide Star¬ 
cathero con il corpo quasi tutto a pezzi e fu colto contemporanea¬ 
mente da orrore e meraviglia. Gli si avvicinò e gli chiese quale ri¬ 
compensa avrebbe avuto se gli avesse medicato le ferite. Starcathe¬ 
ro, però, preferiva sopportare il dolore delle ferite piuttosto che 
farsi aiutare da uomini di bassa condizione e cosi chiese di cono¬ 
scere il suo lavoro e la sua famiglia. Quando questi gli disse di esse¬ 
re un banditore pubblico, non contento di scacciarlo, Starcathero 
lo riempi d’ingiurie poiché aveva svolto compiti vergognosi, tra¬ 
scurando quelli onesti: per tutta la sua vita aveva tratto profitto a 
danno dei poveri guadagnandosi una pessima reputazione; non 
aveva mai riconosciuto l’innocenza di qualcuno, e, sempre pronto 
a lanciare accuse d’ogni tipo, godeva delle disgrazie altrui. Con 
particolare scrupolo si era informato delle azioni di tutti con un vi¬ 
le spionaggio e puniva alla prima colpa " le persone oneste. 

VI, VII, 12. Quando costui se ne fu andato, venne un altro a of¬ 
frire aiuto e cure e, come per il precedente, gli fu chiesto di dichia¬ 
rare la propria condizione. Disse di aver sposato una schiava e di 
lavorare nei campi per ottenere l’emancipazione di sua moglie dal 

47 Con aristocratico conservatorismo, l’eroe manifesta disprezzo per gli homines novi, 
che proliferavano tra i funzionari di cui la monarchia moderna era costretta a servirsi. 
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padrone. Starcathero non volle servirsi di una persona che aveva 
stretto un vincolo servile, un’unione, a suo avviso, vergognosa. Se 
in quell’uomo ci fosse stata qualche virtù, sarebbe stato quanto 
meno nauseato da un rapporto con una schiava altrui e avrebbe 
scelto per il suo letto una compagna libera. Che dignità doveva 
avere un uomo che, in gran pericolo di vita, trovava la forza di ri¬ 
fiutare l’aiuto e sopportare le ferite! 

VI, VII, 13. Appena quel passante se ne fu andato, si diresse 
verso il vecchio una donna che si trovava li per caso. Si avvicinò 
per curare le ferite e subito egli le ordinò di parlare della sua fami¬ 
glia e del suo lavoro; costei rispose di essere una schiava addetta al¬ 
la macina. Allora Starcathero le chiese se avesse figli e, saputo che 
aveva una bambina, le ordinò di tornare a casa e offrire il seno alla 
figlia piangente, poiché riteneva avvilente accettare aiuto da una 
donnicciola di infimo rango. La reputava più adatta ad allattare il 
suo rampollo che a curare le ferite altrui. 

VI, VII, 14. Dopo di lei, giunse un giovane su un carro. Ve¬ 
dendo le ferite del vecchio, si offri di aiutarlo e, interrogato su chi 
fosse, disse di esser figlio di contadini e dedito ai lavori dei campi. 
Starcathero lodò le sue origini 48 e giudicò rispettabilissimo il suo 
lavoro, poiché chi conduceva quel tipo di vita si sostentava lavo¬ 
rando onestamente, né conosceva altro guadagno se non quello ot¬ 
tenuto con grande dispendio di sudore. Non aveva torto nel prefe¬ 
rire la vita dei campi anche alla più sfarzosa esistenza, poiché i suoi 
frutti incorrotti crescevano e si formavano in una condizione so¬ 
ciale a metà strada tra quella signorile e quella volgare. Per non la¬ 
sciare senza ricompensa la generosità del giovane, gli donò la veste 
che aveva gettato sui rovi. Il figlio del contadino gli si avvicinò e ri¬ 
mise a posto le parti lacerate dello stomaco e richiuse le interiora 
annodandovi intorno filamenti di vimine. Poi caricò il vecchio sul 
suo veicolo e lo portò con grande rispetto fino al palazzo reale. 

VI, VII, 15. Frattanto Helga aveva detto al marito di star molto 
attento, poiché sapeva che Starcathero, appena tornato dal vitto¬ 
rioso duello, avrebbe preteso soddisfazione per la sua assenza, vi¬ 
sto che egli si era dato al piacere e alla pigrizia, invece di rispettare 
il combattimento che aveva accettato. Avrebbe dovuto risponder¬ 
gli con grande coraggio, poiché Starcathero aveva l’abitudine di ri- 

48 Sul patto tra re e contadini (Karlok Konungr ) si reggeva la monarchia scandinava nella 
prima fase della sua affermazione. 
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spanniate i coraggiosi, mentre non sopportava i vigliacchi. Helgo- 
ne accettò il suggerimento e una nuova forza gli infiammò il corpo 
e lo spirito. Appena Starcathero fu condotto alla reggia, insensibi¬ 
le al dolore delle ferite, saltò subito giù dal carro e, come fosse sta¬ 
to perfettamente sano, infranse i battenti della porta con un pugno 
e irruppe nella camera da letto. 

VI, VII, 16. Allora Helgone saltò giù dal Ietto e, secondo le 
istruzioni di sua moglie, lo feri alla fronte con la spada. Quando 
Helga si accorse che stava per colpire di nuovo, si buttò giù dal let¬ 
to e salvò il vecchio dalla fine imminente: afferrò uno scudo e lo in¬ 
terpose tra i due. Un colpo di Helgone più forte del primo spezzò 
lo scudo fino all’umbone. Quella donna intelligente aiutò cosi il 
suo amico: con il suo consiglio l’aveva danneggiato, ma lo salvò 
con il braccio; aveva protetto il marito avvisandolo e il vecchio 
agendo. Per quanto era successo, Starcathero risparmiò la vita di 
Helgone che aveva provato il suo valore dimostrando coraggio e 
pertanto doveva vivere. Un uomo cosi forte e combattivo, non lo 
considerava meritevole di morte. 

VI, Vili, 1. Starcathero tornò in Svezia prima ancora che le sue 
ferite fossero curate e guarissero, poiché Haldano era stato ucciso 
dai suoi rivali: dopo aver sedato una ribellione, confermò Sivardo, 
figlio di Haldano, erede dei domini paterni. Rimase con lui per un 
breve periodo, poi seppe che Ingello, figlio di Frothone, il re ucci¬ 
so con l’inganno, invece di punire gli assassini del padre, indegna¬ 
mente aveva concesso loro benevolenza e amicizia. Starcathero si 
indignò per quell’azione spregevole e si addolorò per quel giovane 
di origini tanto nobili e che tanto si allontanava dal celebre padre. 
Si caricò sulle spalle un gran sacco di carbone come se fosse un ca¬ 
rico prezioso e partì per la Danimarca. Ai viandanti che gli chiede¬ 
vano perché portasse quello strano fardello rispondeva che con 
quel carboneavrebbe rimesso a filo la lama spuntata di re Ingello. 


” Herrmann (ErUiuterungen c\t., p. 455) ritiene che qui Sassone fraintenda, prendendola 
alla lettera, la metafora contenuta in qualche sua fonte e poi, per trascuratezza, a tempo debi¬ 
to, si dimentichi addirittura di riprenderla e spiegarla. Secondo Friis-Jensen D'dxo Grammati- 
cus as Latin Poet cit., p. 215, nota 365) l’immagine ritornerebbe e acquisterebbe un senso alla 
fine del racconto della vendetta di Ingello (libro VI, ix, 17): il carbone servirà a dare esca al 
fuoco del coraggio del re. Ma, per rimanere piu aderenti al testo, e considerando che il car¬ 
bone era usato per temprare le lame (Davidson, Saxo Grammaticiis, II, p. 105, nota 81), si può 
pensare a una metafora giocata sul duplice senso di hebetudo e acume », riferibili tanto alla 
mente che all’arma del re. 
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VI, Vili, 2. Per una strada breve e veloce compì il suo viaggio 
quasi tutto d’un fiato e giunse infine alla casa di Ingello, dove oc¬ 
cupò, secondo abitudine, il posto riservato agli anziani, poiché 
presso i re precedenti aveva sempre goduto della massima consi¬ 
derazione. Appena la regina entrò e lo vide infangato e coperto di 
stracci, osservò l’aspetto inadeguato dell’ospite e non curandosi 
perciò di valutarlo a fondo, misurando invece l’uomo dal suo abi¬ 
to, pensò che fosse un pazzo, che si era seduto sul seggio degli an¬ 
ziani occupando un posto inadatto al suo aspetto incivile. Gli ordi¬ 
nò di lasciare quel seggio per non fargli toccare i cuscini con quegli 
stracci immondi. Agì con sicumera e proprio per questo fu stupida 
e impudente, poiché non sapeva che, tra i grandi l’uomo vale più 
dell’abito. 

VI, Vm, 3. Il vecchio guerriero obbedì e, sebbene ne soffris¬ 
se, sopportò l’esclusione e l’indebito oltraggio al suo onore con 
straordinario autocontrollo; accettò l’onta senza parlare o lamen¬ 
tarsi. Tuttavia, non potè nascondere del tutto l’intima amarezza. Si 
alzò e andò nella parte più lontana della casa e si scagliò con tutto il 
corpo contro le pareti robuste con tale forza da far tremare le travi 
e quasi crollare il tetto. Adirato per l’esclusione e per la vergogna 
di essere stato rimproverato per la sua povertà, sfogò la rabbia con 
terribili ingiurie all’indirizzo della regina. 

VI, VIE, 4. Quando Ingello tornò dalla caccia, osservò atten¬ 
tamente quell’ospite che non manifestava gioia né gli porgeva i 
suoi ossequi e dal volto severo capì che si trattava di Starcathero. 
Vide le sue mani indurite dalla guerra, le cicatrici che gli coprivano 
il corpo e la fierezza del suo sguardo e si rese conto che, sebbene il 
suo fisico portasse i segni di tante ferite, Starcathero non aveva cer¬ 
to perso la sua forza d’animo. Rimproverò allora la moglie e le in¬ 
giunse di abbandonare un’arroganza che non le faceva onore e di 
dar da mangiare e da bere all’ospite per poi riempirlo di gentilezze 
e complimenti e intrattenerlo con una buona conversazione, poi¬ 
ché quello era l’uomo che un tempo suo padre aveva nominato suo 
tutore e che era stato il tenero custode della sua infanzia 50 . Resasi 
conto in ritardo del valore di quell’uomo, ella mutò in dolcezza la 
sua ostilità e se prima lo aveva respinto e ferito, ora si dedicava a 
rendergli omaggio e, non più sdegnosa padrona di casa, prese ad 
agire da compiacente adulatrice, desiderosa di rispondere con lo 


50 Finora questa circostanza era stata lasciata sottintendere. 



LIBRO SESTO 


301 


zelo alla rabbia di lui. In tal modo, si rese meno colpevole per il suo 
errore poiché, dopo essere stata rimproverata, si era subito corret¬ 
ta. Nondimeno, la pagò a caro prezzo, perché avrebbe visto poi il 
seggio dal quale aveva scacciato il nobile vecchio macchiato dal 
sangue dei suoi fratelli. 

VI, Vili, 5. A notte, Ingello stava mangiando con i figli di 
Svertingo davanti a cibi raffinatissimi accumulati per un sontuoso 
banchetto. Esortò amichevolmente il vecchio a non abbandonare 
ancora la compagnia, come se il richiamo del cibo potesse intacca¬ 
re la sua straordinaria virtù. Starcathero li osservò e disprezzo il lo¬ 
ro comportamento vergognoso, né mai si sarebbe abbandonato a 
quelle strane abitudini. La moderazione che prevaleva in lui rese 
insensibile il suo appetito al richiamo di quelle ghiottonerie e non 
avrebbe permesso al suo valore militare di perdersi nei piaceri 
conviviali. La sua fortezza amava infatti la frugalità, era aliena da 
ogni eccesso di cibi e avversa alla pratica smodata dei banchetti, 
com’è naturale per chi non aveva tempo di darsi alla lussuria e ri¬ 
nunciava sempre al piacere per mirare alla virtù. 

VI, Vin, 6. Visto che gli antichi costumi di continenza e tutte 
le abitudini precedenti erano stati corrotti da una recente dissipa¬ 
tezza e dal lusso, Starcathero si procurò un pasto più semplice e 
sdegnò lo spreco di una cena più abbondante. Poi, disprezzando il 
troppo amore per il cibo, placò la fame con pietanze che sapevano 
di fumo e puzzavano un po’, ma per lui erano migliori perché più 
semplici, per non perdere il vigore della vera virtù col sapore dolce 
e quasi falso di quelle delizie e non rinnegare la sua regola di fruga¬ 
lità con un inusuale culto del cibo. Del resto, s’indignava per lo 
spreco di far arrostire e bollire la stessa pietanza che sarebbe stata 
servita, poi, in un’unica cena e considerava innaturale il cibo im¬ 
pregnato dei vapori di cucina e sottoposto a varie manipolazioni 
dall’abilità di un cuoco. 

VI, Vili, 7. Invece Ingello, abbandonati gli usi dei suoi ante¬ 
nati, aveva modificato il suo modo di mangiare ben oltre i limiti 
consentiti dalla tradizione locale. Seguiva le mode teutoniche sen¬ 
za vergognarsi di accettare la loro lascivia effeminata. Non pochi 
cibi provenienti dalle stive di navi di quel paese andarono a finire 
nelle bocche nostrane. Da lì infatti si erano diffuse le tavolate più 
ricche, le cucine più raffinate, le meschine funzioni dei cuochi e 
varie ignobili farciture; da lì erano giunte le abitudini dissipate che 
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sostituirono le nostre. Cosi il nostro paese, che era moderato quasi 
per natura, inseguì gli eccessi dei suoi confinanti. Ingello fu cattu¬ 
rato da quelle lusinghe e non si vergognò di ripagare le offese con 
benefici, né ripensò con sospiri amari alla misera fine di suo padre. 

VI, Vili, 8. Per non rovinare i suoi piani, la regina pensò di 
poter meglio placare l’ira del vecchio con i doni e, mentre questi 
cenava, gli depose in grembo una fascia di splendida fattura che si 
era tolta dal capo: in tal modo voleva comprare la sua benevolenza, 
visto che non poteva indebolirne la virtù. Ma Starcathero, che non 
aveva ancora dimenticato l’amarezza per l’offesa subita, la ributtò 
in faccia alla donatrice, considerando quel regalo un segno di di¬ 
sprezzo, non di rispetto. Fece bene a non mettere sul suo capo co¬ 
perto di cicatrici e avvezzo all’elmo un inadatto ornamento femmi¬ 
nile. Sapeva bene che non era il caso di sistemare sui capelli di un 
uomo una fascia da donna. Così vendicò con un rifiuto il rifiuto di 
lei e mantenne in entrambe le occasioni la medesima superiorità: 
sia nel vendicare la vergogna, sia nel subirla. 

VI, Vili, 9. L’animo del vecchio guerriero era legato al ricor¬ 
do di Frothone da solidi vincoli d’affetto, dovuti ai suoi tanti e ge¬ 
nerosi benefici, né lo si poteva indurre con qualche smanceria a ri¬ 
nunciare al suo proposito di vendetta, ovvero a non ripagare con la 
dovuta riconoscenza i benefici ricevuti da Frothone anche dopo la 
sua morte. Voleva ripagare il defunto per la loro simpatia recipro¬ 
ca e perché, quando questi era vivo, ne aveva sperimentato l’animo 
affettuoso e la generosa amicizia. Portava la terribile immagine 
della fine di Frothone nel petto, sicché non poteva perdere in fon¬ 
do al cuore il rispetto per quel condottiero valoroso e non esitava 
ad anteporre a qualunque beneficio presente il valore dell’antica 
amicizia. 

VI, Vili, io. Il ricordo dell’offesa subita poco prima per colpa 
della regina toglieva ogni significato alla sua successiva gentilezza, 
e Starcathero non poteva scordare la vergogna per l’insulto al suo 
onore. Di solito, i segni dei torti o dei favori s’imprimono più pro¬ 
fondamente negli animi valorosi che in quelli deboli. Starcathero 
non si comportava come chi frequenta gli amici quando questi at¬ 
traversano un buon momento e U abbandona nei momenti cattivi, 
chi dà più valore alla fortuna che all’affetto ed è più legato ai pro¬ 
pri interessi che all’amicizia. 
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VI, Vili, 11. La donna, ferma nel suo proposito, si rese conto 
che neppure con i regali sarebbe riuscita a ottenere dal vecchio un 
po’ di cordialità conviviale, e allora ricominciò a blandirlo trattan¬ 
dolo con ancor più grande affabilità e, per meglio onorare l’ospite, 
ordinò a un tibicine 11 di suonare per addolcire la sua tenace indi¬ 
gnazione e per rompere con una musica artificiale la naturale resi¬ 
stenza del suo fiero carattere. Ma la seduzione del fiato o delle cor¬ 
de non riuscì a vincere l’ostinazione dell’uomo. Anzi, ascoltando 
capi che l’ossequio che gli si presentava sapeva più di finzione che 
di affetto. Il suonatore falli quindi il suo scopo e gli parve di suona¬ 
re per una statua più che per un uomo, sicché si rese conto che sa¬ 
rebbe stato inutile cercare di penetrare quella severità con passa¬ 
tempi buffoneschi: non poteva smuovere tutto quel peso col suo 
semplice soffio. Il viso di Starcathero aveva sempre un’espressione 
indignata e non sembrava certo più disponibile del solito. Irremo¬ 
vibile nel suo proposito, non era toccato né dal suono del flauto, 
né dal richiamo della gola: la sua ferma e virile intenzione contava 
per lui più delle lusinghe sonore o del banchetto. Cosi, scagliò sul 
viso del musicista un osso da cui aveva rosicchiato la carne e gli fe¬ 
ce uscire di colpo l’aria dalle guance gonfie, dimostrando in tal 
modo che la sua severità non tollerava schiamazzi da teatranti. Le 
sue orecchie, chiuse dall’ira, non erano disposte al piacere, e ripa¬ 
gò l’omaggio con la misera ricompensa che si meritava un saltim¬ 
banco. Da vero intenditore, diede in premio al tibicine una tibia ” e 
ricompensò il suo servizio sdolcinato con una dura mercede. Il tea¬ 
trante diede prova della sua debolezza piangendo lacrime amare e 
non si sa se fosse più armoniosa la sua musica o il suo pianto. Total¬ 
mente schiavo dei piaceri com’era, quando gli capitava una disgra¬ 
zia non sapeva come affrontarla. 

VI, Vili, 12. Questo incidente anticipò le sventure che ancora 
il banchetto riservava. Starcathero, fedele al suo carattere severo e 
sempre teso alla vendetta, era stato infastidito dallo strumento che 
aveva deliziato gli altri; ripagando in malo modo - con il lancio 
dell’osso - quel servizio, aveva dimostrato di essere moralmente 
legato alle ceneri del suo valoroso amico più che a quel suo figlio 
dai costumi empi e vili. Poi, come ulteriore insulto al teatrante, 


" Un suonatore di «tibia», strumento a fiato ricavato da un osso. In tutte le Gesta il ter¬ 
mine occorre due volte, solo in questo passo (Biatt, Index verborum cit., col. 814). 

Si gioca sul duplice senso di tibia, per metonimia « flauto d’osso ». Come in altri episo¬ 
di (cfr. libro VI, v, 9-10), Starcathero manifesta una violenta ostilità verso gli attori e i musici 
(con varietà lessicale definiti in questo passo mimi, scurra, scenici, htstriones). 
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compose la canzone che segue La regina, colpita da quella virtù 
che non riusciva a scalfire, dopo aver inutilmente tentato di otte¬ 
nere i suoi favori, finì con l’ammirarlo. 

VI, IX, i. Vedendo che coloro che avevano ucciso Frothone 
erano tenuti dal re nella più grande considerazione, Starcathero 
manifestò con sguardi gelidi il grande furore che covava in lui e la¬ 
sciò trapelare il suo fermento nell’espressione del volto; la tempe¬ 
sta nascosta nel suo animo era rivelata dall’evidente ferocia degli 
occhi. Poi, quando Ingello cercò di ammansirlo con manicaretti da 
re, egli rifiutò quelle pietanze perché si accontentava di cibi sem¬ 
plici e disdegnava le leccornie d’importazione; era abituato a cibi 
comuni e non desiderava provare sapori speciali. Quando gli chie¬ 
sero perché rifiutava con un’espressione così torva la generosità 
del re, rispose di esser venuto in Danimarca a trovare il figlio di 
Frothone e non uno che riempiva il suo stomaco insaziabile con 
tutto quel cibo. Spinto dal lusso teutonico che gli era familiare, il re 
arrostiva sul fuoco i cibi già bolliti per offrirli alla sua raffinata in¬ 
gordigia. 

VI, IX, 2. Perciò Starcathero, non sopportando di lasciare im¬ 
puniti i costumi di Ingello, lo biasimò aspramente e condannò la 
sua empietà. Gli rinfacciò di esser sempre satollo e di esalare il pu¬ 
tridume delle orge da cui usciva: e tutto questo perché aveva adot¬ 
tato gli usi sassoni allontanandosi con i suoi eccessi dalla virtù. 
Non si rendeva neppure conto di aver perso anche l’ombra del 
senso del pudore. Gli ricordò che aveva raggiunto il colmo dell’in¬ 
famia quando non aveva pensato a vendicare suo padre neppure 
durante il tirocinio militare e, contro le leggi della natura, aveva ac¬ 
colto con benevolenza e rispetto i carnefici del genitore. Era diven¬ 
tato intimo amico di coloro che avrebbe dovuto duramente punire 
e non solo li aveva perdonati ma addirittura giudicati degni dell’o¬ 
nore di sedere alla sua tavola, proprio quelli che avrebbe dovuto 
condannare a morte! Dicono che Starcathero abbia continuato 
con questa canzone”: 

” La lezione deU’editio princeps è: Deinde in ampliorem histrionis suggillationem mox a- 
tandum carmen subtextuit, gli editori le preferiscono quella di un frammento manoscritto me¬ 
dievale, oggi perduto (C), che invece di mox leggeva huiusmodi, autorizzando l’ipotesi che a 
questo punto dovesse seguire una canzone rivolta contro il flautista, che non è invece traman¬ 
data. Ma Sassone vuole forse riferirsi all'invettiva che poco piu sotto Starcathero indirizzerà 
alla volta di Ingello. 

u Con settanta strofe saffiche (z8o versi) e yj esametri conclusivi, questo è il più lungo 
inserto poetico delle Gesta. Su esempio di Prudenzio, la saffica è molto popolare nella produ¬ 
zione poetica religiosa e agiografica del Medioevo, ma di norma viene impiegata in componi- 
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VI, IX, 3. 

Lasciate il passo a un vecchio, fiacchi giovani ”, 
rispettate i suoi molti anni: nessuno 
voglia rimproverare a un uomo forte 
la lunga vita. 

Anche se sono bianchi i suoi capelli 
il valore di un vecchio resta intatto: 
lo scorrere degli anni non gli logora 
il cuore maschio, 

VI, IX, 3. 

Cedat imbellis vetulo iuventus 
et senis crebros veneretur annos; 
in viro forti numerosa nemo 
tempora culpet. 

Albicet quamquam senio capillus, 
permanet virtus eadem vetustis, 
nec fluens aetas poterit virile 
carpere pectus. 

VI, IX, 4. 

Mi ha spinto via col gomito, aggressivo, 
un convitato che di vizio imbratta 
l’apparente bontà, e che altro non cerca, 
schiavo della sua gola, che il mangiare 
di tutti i giorni. 

Quando in me conoscevano il compagno 
di Frothone, sedevo fra i guerrieri 
sull’alto seggio”, e consumavo il pasto, 
primo dei nobili. 

Ma è cambiato il destino, da quei tempi 
felici: ora mi serrano in un angolo, 
come un pesce che fugga e si rifugi 
in fondo all’onda. 


menti di assai minore estensione. Per temperie morale i versi di Sassone si avvicinano invece 
alle prime sei Odi oraziane (Friis-Jensen, Saxo as Latin Poet cit., pp. 134 sgg.). 

” Le prime otto strofe sviluppano l’antitesi tra una vecchiaia gloriosa e una giovinezza 
imbelle, e l'altra l’antitesi tra gli onori di cui Starcathero era oggetto durante il regno di Fro¬ 
thone e le ingiurie che subisce alla corte di Ingollo. 

* U posto d’onore alla tavola principesca è detto in non. gndvegi « l’alto seggio » (o forse 
«il seggio posto di fronte a quello del signore»). 
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Avvezzo in anni andati” ad appoggiarmi 
su più ricchi cuscini, ora, schiacciato 
fra gli ultimi, si azzardano a scacciarmi 
da questa festa. 

Mi avrebbero buttato a corpo morto 
fuori di casa, se sbattendo il fianco 
contro al muro non fossi rimbalzato, 
e se un pilastro in mezzo non gli avesse 
impedito di spingermi a una rapida 
estromissione. 

Mi esaspera lo scherno della corte, 
mi manca il benvenuto dato all’ospite; 
fatui insulti mi mordono, e mi bruciano 
acidi lazzi. 

VI, IX, 4. 

Me gravis sessor cubito repellit, 
qui boni formam vitio profanat, 
dum guise parens nihilum diurnis 
prserogat escis. 

Quando Frothonis comes adnotabar, 
militum semper medius resedi 
sede sublimis, procerumque primus 
prandia duxi. 

Sorte nunc versa melioris sevi, 
angulo claudor simuloque piscem, 
qui vago captat latebram recursu 
abditus undis. 

Saeculo certe solitus priore 
cultius strato recubare fulcro, 
inter extremos premor et referta 
pellor ab aula. 

Pellerer forsan foribus supinus, 
ni latus pulsum paries referret 
et fugam truso facilem negaret 
obvius asser. 

” II rimpianto per l’antico signore scomparso e i doni generosi di un tempo è argomento 
di un frammento dello scaldo Eyvindr Skaldaspillir ( Scaldi, pp. ^4-75), Anche qui il poeta de¬ 
scrive il proprio, inesorabile, declino senile rispecchiato nel declino sociale della posizione te¬ 
nuta a corte. 
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Aulici risu populi lacessor 
advenas digno vacuus receptu, 
aspero carpor sale, dum loquaci 
mordeor ausu. 


VI, IX, 5. 

Che si racconta in giro, quale corso 
hanno le cose, chi regge il paese? 

Ora che sono qui, voglio sapere 
i fatti locali. 

E perché, Ingello, sepolto nei vizi, 
rimandi la vendetta di tuo padre ? 58 
O il massacro di un nobile parente 
non ti disturba? 

Perché questa passione dei banchetti 
dove sdrai pigramente un ventre molle 
più delle prostitute? Cosi poco 
ti preme vendicare un padre ucciso? 

VI, IX, 5. 

Quid novi rumor celeber volutat, 
quis tenor rerum, patriae quis ordo? 
Gliscerem vestrte regionis actus 
advena nosse. 

Ut quid, Ingelle, vitio sepultus 
vindicem patris remoraris ausum? 
Num pii cladem genitoris Equo 
pectore ducis? 

Quid dapem deses colis otioque 
mollior scortis stomachum reclinas? 
An tibi parvo patris interempti 
ultio constat? 


VI, IX, 6. 

Lo presentivo, Frothone”, lasciandoti 

l’ultima volta, che saresti morto 

’ 8 Nel Beowulf I2040 sgg.) un anonimo veterano della stirpe degli Heajtobeardan, nel 
momento in cui i due popoli cercano di suggellare la pace con un matrimonio, rammenta a In- 
geld l'oltraggio subito da parte dei Danesi e, mostrandogli gli assassini del padre che si pavo¬ 
neggiano nelle armi sottrattegli, lo sobilla alla vendetta. 

” Ma in precedenza non si è fatto cenno a questo avvertimento di Starcathero. 
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sotto i colpi nemici senza dubbio, 
o re superbo. 

E quando in viaggio consumavo lunghe 
vie di campagna, un gemito profetico 
mi saliva dal cuore, predicendomi 
che non ti avrei più visto. 

Che disgrazia che io fossi lontanissimo, 
in capo al mondo a battermi, nel giorno 
che, con l’inganno, ha preso il re alla gola 
quel traditore. 

Altrimenti ne avrei fatto vendetta, 
o col re avrei diviso pene e sorte, 
e seguito con gioia nella morte 
il mio signore. 

VI, IX, 6. 

Proxime quando, Frotho, te reliqui, 
mente praesaga didici, quod armis 
hostium certe periturus esses, 
maxime regum! 

Cumque rus longum tererem viator, 
praescius mentem gemitus subibat, 
qui, quod hinc esses mihi non videndus, 
ornine finxit. 

Pro dolor! quod tunc aberam remotus 
extimos orbis populos lacessens, 
cum dolo regis iugulum petebat 
perfidus hospes. 

Aut enim vindex domini probarer 
aut comes poenee sociusque fati, 
et pari gaudens sequerer beatum 
funere regem. 


VI, IX, 7. 

Io non sono venuto a ricrearmi 
la gola coi banchetti, né a curare 
la carne, né ad allietare un ventre obeso, 
ma a colpire i tuoi vizi. 

Mai in passato un re illustre mi ha assegnato 
un seggio in mezzo agli ultimi: ho potuto 
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sempre sedere ai primi posti, in mezzo 
a molti amici. 

Tornando dalla Svezia, e traversando 
vaste campagne, m’illudevo in cambio 
di trovare un amico nel figliolo 
del mio Frothone. 

Ma cercavo un re onesto, e ne ho trovato 
uno goloso, che coltiva il ventre 
e il vizio; gli hanno volto il desiderio 
in lussuria, i suoi luridi piaceri. 

Mi pare illuminante, quella frase 
di Haldano, che ha predetto che ben presto 
un saggio padre avrebbe generato 
un figlio imbelle “. 

Ma per quanto il suo erede sia degenere, 
io non permetterò che le ricchezze 
del gran Frothone vadano a vantaggio 
di chi passa per primo, o siano esposte 
alle rapine. 

VI, IX, 7. 

Non gulam veni dapibus beare, 
cuius enitar vitium ferire, 
nec cutis curam sequar aut obesi 
gaudia ventris. 

Nemo me regum prius inclitorum 
exteros iuxta medium locavit, 
cui frui primis licuit cathedris 
inter amicos. 

Suetia veni spatiosa mensus 
rura, mercedem ratus affuturam, 
si modo cari fruerer reperta 
prole Frothonis. 

Sed probum quterens adii gulosum 
deditum ventri vitioque regem, 
cuius in luxum studium refudit 
fceda voluptas. 

60 Haldano è il re di Svezia al cui servizio Starcathero ha preferito mettersi, abbandonan¬ 
do Ingello. Neppure di questa profezia si era fatta parola. 
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Claret Haldani ratus esse sermo, 
qui brevi nobis cecinit futurum, 
quod patri gnaro generandus esset 
filius excors. 

Degener quamquam reputetur heres, 
non opes magni patiar Frothonis 
advenis lucro fore vel rapinse 
more patere. 

VI, IX, 8. Spaventata da queste parole, la regina si tolse dal ca¬ 
po la fascia con cui si adornava vezzosamente i capelli e la offri al 
vecchio arrabbiato per stornarne la rabbia con un regalo. Star- 
cathero la rigettò sdegnosamente, in modo insultante, sul viso del¬ 
l’offerente e riprese a cantare con voce chiara: 

Via, per favore, i tuoi doni da donna, 
rimettiti il turbante sulla testa. 

Un eroe non s’awolge in sciarpe adatte 
solo all’amore. 

Sarebbe assurdo che intrecciasse d’oro 
i suoi capelli avvezzi alle battaglie: 
è un ornamento adatto a branchi molli 
di effeminati. 

Ma dallo a tuo marito, il tuo regalo, 
che adora gli stravizi, e si solletica 
le dita rigirando, per cavargli 
le interiora, le cosce di un cappone 
bene arrostito. 

Amove, quaeso, muliebre donum 
et tuo mitram capiti repone! 

Infulas nemo Venerem decentes 
fortis adoptat. 

Absonum namque est, ut in arma promptis 
nexili crinis religetur auro; 
mollibus cultus tenerisque turbis 
competit iste. 

At tuo munus refer hoc marito, 
cui placet luxus digitusque prurit, 
dum nates versans volucris rubeUee 
viscera tractat. 
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VI, IX, 9. 

Si diverte, la moglie vanitosa 
e sfrontata di Ingello a celebrare 
riti teutoni: impianta orge e prepara 
piatti falsati. 

Solletica il palato di pietanze 
nuove, persegue il gusto di sapori 
ignoti, smania di gravare i tavoli 
di ricchi piatti. 

Al marito propina il vino in calici", 
progetta tutto tempo prima, e impone 
di riscaldare in un secondo forno 
piatti già cotti. 

Come un maiale ingozza suo marito, 
la sfacciata puttana, e offre il sedere 
di buona voglia al suo pene, accettando 
lo stupro infame. 

Bolle l’arrosto ed arrostisce il lesso, 
spreca tesori a progettare cene, 
trascura la decenza e alleva il vizio, 
lurida donna. 

Volta le spalle, per la gola, a pratiche 
di giusta temperanza, la sfrontata 
eroina di Venere, e coltiva 
le sue arti ghiotte. 

Rape passate da una liscia coppa, 
dolci conditi di sciroppo dolce 
si ficca avidamente in pancia, ed eserciti 
di ostriche e vongole. 

VI, IX, 9. 

Uxor Ingelli levis ac petulca 
Theutonum ritus celebrare gestit, 
instruit luxus et adulterinas 
prasparat escas. 

Nam novis palpat dapibus palatum, 
captat ignoti libitum saporis, 


“ Il consumo di vino, che veniva importato proprio dalla Germania, era diffuso esclusi¬ 
vamente tra le classi più abbienti. 
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aestuans ferclis onerare mensas 
lautius omnes. 

Hasc viro vinum pateris propinat, 
cuncta propenso meditans paratu, 
cocta torreri iubet et secundo 
destinat igni. 

Pascit ut porcum petulans maritum, 
impudens scortum natibusque fidens 
gratis admissum tolerare penem 
crimine stupri. 

Assat elixum recoquitque tosta, 
prodigo cenam meditata luxu, 
neglegens morum vitiique cultrix, 
femina turpis. 

Haec procax fastu Venerisque miles, 
appetens escse, bene temperatos 
abdicat ritus simul et gulosas 
instruit artes. 

Rapulum levi patina liquatum, 
praeditas suco tenui placentas 
pruriens alvo petit ordinesque 
conchyliorum. 

VI, IX, io. 

Non ricordo, a suo tempo, il gran Frothone 
con la mano nel ventre dei capponi, 
né a squarciare col pollice il didietro 
di un pollo arrosto. 

Che re prima di lui è arrivato al punto 
di frugare per gola sozze e putride 
interiora, o col dito tormentare 
l’ano di un gallo? 

Mangiano crudo i forti, e non mi pare 
che abbia bisogno di una lauta mensa 
la mente che progetta azioni belliche 
nel cuore forte. 
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Non ego magnum memini Frothonem 
dexteram fibris volucrum dedisse, 
podicem codi lacerasse galli 
pollice curvo. 

Quis prior regum potuit gulosus 
viscerum putres agitare sordes 
aut manu carptim fodicare fcedum 
alitis anum? 

Fortium crudus cibus est virorum, 
nec reor lautis opus esse mensis, 
mens quibus belli meditatur usum 
pedore forti. 

VI, IX, ii. 

Faresti meglio ad addentarti e a morderti 
fino a strapparla quella barba dura, 
invece di vuotare avidamente 
nella tua larga bocca quella coppa 
piena di latte. 

Le taverne fornite io le ho fuggite 
come un vizio, e allo stomaco ho concesso 
soltanto cibi rancidi". Non molti 
si sono dilettati, ai tempi andati 
di salse cotte. 

C’era un piatto di carni di maiale 
e di montone, senza aromi d’erbe; 
una pratica parca non guastava 
di eccessi i cibi. 

Tu che ti stai leccando il ventre latteo, 
ti prego, assumi un’anima da uomo. 
Ricordati Frothone e il suo assassinio: 
vendica il padre. 

Basta con questo cuore infame e vile: 
non respinge la sferza del destino 
fuggendo, né, per quanto possa chiudersi 
in qualche tana, raggomitolandosi 
in antri oscuri. 


u Orazio, Satirs, i, 2, 93: rancidum aprum antiqui laudabant. 
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VI, IX, II. 

Aptius barbaro poteras rigentem 
mordicus presso lacerare dente 
quam vorax lactis vacuare sinum 
ore capaci. 

Fugimus lautse vitium popinae, 
rancidis ventrem dapibus foventes; 
coctiles paucis placuere suci 
tempore prisco. 

Discus herbosi vacuus saporis 
arietum carnes dabat et suillas; 
temperans usus nihil immodesto 
polluit ausu. 

Lacteum qui nunc adipem liguris, 
induas mentem, petimus, virilem; 
esto Frothonis memor et paterni 
funeris ultori 

Occidet nequam pavidumque pectus, 
nec fugax fati stimulum refellet, 
valle condatur licet aut opacis 
incubet antris*. 


VI, IX, 12. 

Una volta eravamo undici nobili 
al seguito devoto di re Hacone 6 ’, 
quando Begatho a cena era seduto 
più su di Belgo. 

I primi morsi della fame usava 
calmarli col prosciutto stagionato: 
e placava il bruciore dello stomaco 
col pane secco. 

Nessuno si aspettava bocconcini 
fumanti, tutti usavano mangiare 
piatti modesti, e i re andavano a cena 
in stile semplice. 

La gente rifuggiva da ricette 
esotiche, i potenti non smaniavano 
sui banchetti, e anche il re sapeva vivere 
di molto poco. 


Cfr. libro VI, v, io. 
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Sprezzava il lusso dei sapori al miele, 
beveva acqua di malto M , detestava 
gli arrosti, e i piatti cotti li mangiava 
molto di rado. 

La tavola era sempre apparecchiata 
modestamente, e a solo condimento 
un po’ di sale, per non snaturare 
la saggia tradizione con l’aggiunta 
di mode esotiche. 

Non si portava in tavola, a quel tempo, 
calici o brocche: nelle coppe un servo 
mesceva dalla botte, e i ricchi piatti 
tinti non c’erano. 

Nessuno, per rispetto ai tempi andati, 
affiancava ai boccali l’eleganza 
delle coppe, e non c’erano stallieri 
azzimati a riempire di pietanze 
grandi vassoi. 

Non c’era vanitoso anfitrione 
che ornasse la sua mensa di tazzine 
a conchiglia, di fragili bicchieri: 
ma umilia ormai ogni cosa la sfacciata 
moda del giorno. 

VI, IX, 12. 

Undecim quondam proceres eramus, 
regis Haconis studium secuti; 
hic prior Belgo Begathus resedit 
ordine cenae. 

Hic famis primae stimulum licebat 
aridis pernae natibus levare; 
ventris ardorem rigidi domabat 
copia crusti. 

Offulam nemo vapidam petebat; 
quisque communes celebrabat escas; 
simplici tantum stetit apparatu 
cena potentum. 

Vulgus externum fugiebat esum, 
nec fuit summis epuli libido; 

w tostum cereris liquorem, perifrasi con la quale, per censura classicistica, si evita di men¬ 
zionare la birra. 
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ipse rex parvo meminit modestam 
ducere vitam. 

Mellei temnens speciem saporis 
combibit tostum Cereris liquorem, 
nec parum coctis dubitabat uti, 
assa perosus. 

Mensa perstabat modico paratu 
exhibens sumptum tenui salino, 
ne quid externo variaret usu 
dotta vetustas. 

Amphoras nemo paterasve quondam 
intidit mensis; dolio profudit 
poculum promus, nec erat catillis 
copia pittis. 

Nemo transacti venerator tevi 
cantharis iunxit teretes diotas, 
nec cibis lancem cumulavit olim 
comptus agaso. 

Non brevi concha cyathove levi 
prandium vanus decorabat hospes; 
nunc recens morum facies pudenda 
omnia pressit. 


VI, IX, 13. 

Chi avrebbe mai accettato di comprare 
la morte di un parente per denaro, 
di chiedere a un nemico il pagamento 
del padre ucciso?” 

Quale figlio valente, o fortunato 
erede si sarebbe circondato 
di questa gente, a rischio di svuotarsi 
di ogni maschio vigore nell’immonda 
frequentazione? 

Per questo, mentre i meriti dei re 
si cantano, e ricordano i poeti 
le vittorie dei capi, io mi vergogno 


" Recedere dall'obbligo della faida, accettando il pagamento di un guidrigildo, era rite¬ 
nuto prova di viltà (cfr, libro IV, nota io e la canzone funebre Perdita dei figli dello scaldo 
islandese Egill Skallagrimsson: Scaldi, p. 165). 
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e nascondo la faccia nel mantello 
col cuore afflitto. 

Tu non ti fregi di gloriose imprese 
degne di essere scritte negli encomi: 
nessuno esalterà fra i grandi nomi 
il figlio di Frothone“. 

VI, IX, 13. 

7 £re quis sumpto toleraret umquam 
funus amissi redimi parentis 
aut loco patris peteret necati 
munus ab hoste? 

Qui valens heres subolesque fausta 
talibus iunctum latus applicaret, 
ut viri nervos vacuaret omnes 
pactio turpis? 

Unde, cum regum tituli canuntur 
et ducum vates memorant triumphos, 
pallio vultum pudibundus abdo 
pectore tristi. 

Cum tuis nil eniteat trophaeis, 
quod stilo digne queat adnotari, 
nemo Frothonis recitatur heres 
inter honestos. 


VI, IX, 14. 

Perché mi strazi con quegli occhi infami, 
tu che, si dice, onori l’uccisore 
di tuo padre, e lo vendichi soltanto 
con paste e brodi? 

Quando i vendicatori dei delitti 
verranno celebrati, spererai 
di perdere un udito troppo acuto 
perché la tua vergogna sia minore 
nell’empia mente. 

Spesso il valore d’altri ha fatto a pezzi 
un cuore conscio delle proprie colpe, 
e ha sradicato perfidi pensieri 
la giusta fama. 


46 Le ultime due strofe accennano all’oggetto, alle finalità e alle modalità di composizio¬ 
ne ed esecuzione della poesia di corte. 
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Che tu vada a oriente, o ti ritiri 
in fondo a qualche terra d’occidente, 
o di li corra a visitare plaghe 
equatoriali, 

o visiti la gelida regione 
sotto il Polo celeste, che travolge 
nel suo rapido giro l’orbe e guarda 
l’Orsa vicina, 

dappertutto l’infamia ti accompagni 
e un pesante rossore ti sfiguri 
la faccia, nei convegni dilettevoli 
dei grandi re. 

Macchiato da un eterno disonore, 
non potrai presentarti in mezzo a quelle 
schiere famose, ma sotto ogni cielo 
vivrai spregiato. 


VI, IX, 14. 

Improbis quid me laceras ocellis, 
qui reum patris veneratus hostem 
panibus tantum tepidoque iuri 
crederis ultor? 

Vindices quando scelerum probantur, 
quo minus mentem pudeat profanam, 
aurium prompto vacuatus usu 
esse peropta! 

Ssepe nam virtus aliena suevit 
conscium culpte lacerare pectus, 
et boni fama premitur malignus 
pectore sensus. 

Appetas ortum licet aut remotus 
occidentali regione degas, 
seu situm mundi medium sequaris 
concitus istinc, 

seu plagam caeli gelidam revisas, 
qua poli vertex patet impetuque 
versili sphaeram rapit et propinquam 
despicit Ursam, 
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te pudor late Comes insequetur 
et gravi vultum feriet rubore, 
quando magnorum sociata ludit 
contio regum. 

Dedecus quem commaculat perenne, 
inter illustres medius venire 
non potes turmas reprobusque in omni 
climate deges. 


VI, IX, 15. 

A Frothone il destino ha dato un figlio 
messo alla luce sotto stelle avverse, 
assorbito da smanie delittuose 
e turpi voglie. 

A bordo delle navi si raccoglie 
in un lurido fondo l’acqua sporca 
della sentina: cosi Ingello inondano 
fiumi di vizi. 

Perciò ti caccerai, dalla paura 
di un’infamia ben nota, in qualche buco 
del tuo paese, e dal letargo in quella 
turpe tana mai piu comparirai 
in cerehie scelte. 

Contro il destino infausto scuoterai 
la barba, oppresso dalle mille voglie 
delle tue concubine, e con le orecchie 
in fiamme subirai le querimonie 
della tua amante. 

La volontà impigrita da un terrore 
freddo, tremante in faccia alla vendetta 
del padre, coi costumi di uno schiavo, 
tu sei un degenere. 

Ti possono schiacciare senza sforzo 
come un capretto che si afferra e sgozza, 
o come un molle agnello a cui il coltello 
taglia la gola. 

VI, IX, 15. 

Fata Frothoni subolem dedere 
editam mundo superis sinistris, 
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cuius affectum scelus et libido 
sordida cepit. 

Sicut in navi fit, ut obsoletum 
feda sentina gremium requirant, 
sic in Ingellum vitiosa rerum 
copia fluxit. 

Ergo vulgatum veritus ruborem 
angulis pressus patria iacebis, 
torpidus fedo lare nec videndus 
agmine darò. 

Sorte tum barbam quaties sinistra, 
concubinarum stimulis repressus, 
cum tibi pelex querulis perurat 
vocibus aurem. 

Cum pavor mentem gelidus repigret, 
et patris vindex fieri timescas, 
degener piane parilisque servi 
ritibus exstas. 

Obrui parvo poteris paratu, 
ut quis arreptum iugularet haedum 
aut ovem cultro teneram trucidet 
gutture secto. 


VI, IX, 16. 

Dopo di te, padrone in Danimarca 
sarà il figlio del despota Svertingo, 
fratello dell’imbelle che hai sposato 
in turpi nozze. 

Ti diletti ai favori di una moglie 
carica di gioielli e sfavillante 
di vesti d’oro: e io brucio di dolore 
e di vergogna insieme, a rinfacciarti 
. la vita turpe. 

Mentre ti butti nella tua libidine 
a capofitto, la mia mente afflitta 
richiama scene del passato e invita 
a disperarmene. 

Io non la penso certo come te 
sul delitto dei tuoi nemici, che oggi 
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adori: non sopporto quanto vedo 
in questi tempi, dato che conosco 
troppo il passato. 

Se vedessi cadere una condanna 
degna di tanto crimine su quanti 
ti hanno sgozzato, non vorrei, Frothone, 
altro compenso. 

VI, IX, 16 . 

Ecce Suertingo genitus tyranno 
Dania post te potietur heres, 
cuius ignavam retines sororem 
foedere turpi. 

Dum gravem gemmis nitidamque cultu 
aureo gaudes celebrare nuptam, 
nos dolor probro sociatus urit, 
turpia questos. 

Quando te praeceps agitat voluptas, 
anxius nobis animus prioris 
temporis formam revocat monetque 
multa dolere. 

Nam secus quam tu scelus aestimamus 
hostium, quos nunc veneraris; unde 
prisca noscenti facies molesta est 
temporis huius. 

Re magis nulla cuperem beari, 
si tui, Frotho, iuguli nocentes 
debitas tanti sceleris viderem 
pendere pcenas. 

VI, IX, 17. Il monito di Starcathero fu cosi efficace che tirò 
fuori dall’animo molle e languido del re il fuoco ardente del corag¬ 
gio 47 , quasi come dalla pietra focaia del rimprovero. Sulle prime, le 
orecchie del re erano sorde al canto ma poi, toccato dall’intensa 
esortazione del suo tutore, concepì in sé una tardiva fiamma vendi¬ 
catrice e abbandonò le vesti del commensale per indossare quelle 
del nemico. Finalmente saltò dal suo posto e riversò sugli ospiti 
tutto l’impeto della sua ira; con fermezza cruenta snudò la spada 


47 Cfr. nota 47 . 
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contro i figli di Svertingo e cercò con quella le gole che aveva nutri¬ 
to con le delizie della tavola. Subito li trucidò e bagnò la mensa con 
quel?esecrabile sangue, spezzò cosi l’infido legame della loro ami¬ 
cizia trasformando la vergognosa convivialità in eccezionale du¬ 
rezza: da ospitale divenne ostile, da vile schiavo del piacere feroce 
vendicatore. 

VI, IX, 18, La veemente esortazione aveva fatto nascere il co¬ 
raggio in un giovane fiacco e arrendevole e aveva tratto fuori dal 
suo nascondiglio l’audacia, rigenerandola e foggiandola in modo 
che punisse come si doveva gli autori di un orribile delitto. La virtù 
del giovane era in esilio, ma non era morta: tornata alla luce con 
l’aiuto del vecchio, produsse effetti ancor più devastanti proprio 
perché tardiva, e riempi ancor meglio di sangue i calici destinati al 
vino. Apprezzeremo mai a sufficienza l’instancabile vecchio che 
con la sua eloquente ammonizione vinse la grande viltà del re e de¬ 
bellò il vizio, per piantare al suo posto, spezzate le barriere dell’in¬ 
famia, il buon seme della virtù? Egli stesso diede man forte al re 
mostrando a pieno il proprio coraggio e cavandone anche dal pet¬ 
to dell’altro. Poi cominciò 64 : 

VI, IX, 19. 

Addio, re 65 Ingello. Il tuo cuore pieno di ardore ha svelato 
il tuo coraggio. Regna dentro al tuo corpo una mente 
che ha dato presagi di sé. Non è mancata al tuo petto 
la decisione profonda, benché fino all’ultimo istante 
tu sia restato in silenzio, riparando i guai dell’attesa 
con la lealtà, riscattando con grande valore il torpore 
del tuo carattere. Andiamo, sterminiamo anche gli altri: nessuno 
sfugga al rischio che a titolo uguale ciascuno si merita. 

Ricada su chi l’ha commesso, fl delitto; la colpa si volga 
a schiacciare chi l’ha congegnata. Di’ ai tuoi servi di alzare in un 
carro 

gli uccisi, di’ a un tuo ufficiale di sgombrare in fretta cadaveri 
indegni dell’ultimo rito, e a ragione privati di tomba; 
né un funerale solenne, né il rogo potrà regalargli 
l’onore sacro di un tumulo. Buttati a marcire sui campi 
li facciano a pezzi gli uccelli, la campagna si infetti di sangue 
nefasto. E anche tu, se ragioni, volta le spalle a una moglie 


“ Cinquantasette esametri dattilici che concludono la canzone. 

65 Per la prima volta, ora che ne è degno, Starcathero apostrofa Ingello col titolo di « re ». 
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crudele; è una lupa, e potrebbe generarti un figlio a lei simile, 
potrebbe sortire da te qualche belva che attacchi suo padre. 
Rispondi, Rothone™, che tutta la vita hai deriso i codardi: 
ti sembra che bastino, per compensare Frothone, a vendetta di 
un uomo 

sette morti? Ora guardali, trascinati via senza vita 
quelli che non con le azioni, ma solo per mostra rendevano 
omaggio al tuo trono, che in finta ubbidienza tramavano 
di tradirti. Ma non mi ha lasciato la speranza che un figlio di 
solito 

riprende dai suoi genitori, nella vita svolgendo la sorte 
che ha ereditato col sangue. Per questo oggi, Ingello, ti meriti 
piu che in passato il titolo di signore di Danimarca 
e di Lejre. 

VI, IX, 19. 

Rex Ingelle, vale, cuius iam prodidit ausum 
plenum animi pectus. Tibi mens in corpore regnat 
auspicio patefacta suo, nec defuit altum 
pectore consilium, quamquam taciturnus ad horam 
exstiteris; nam damna morse probitate rependis, 
torporemque animi redimis virtute potenti. 

Fac age, fundamus reliquos, nullusque periclum 
effugiat, quod quisque pari ratione meretur. 

Cedat in auctorem facinus, premat artificemque 
culpa relata suum. Ceesorum corpora curru 
excipiant famuli, promptusque cadavera lictor 
efferat, officiis merito caritura supremis 
et bustis indigna tegi; non funebris illis 
pompa rogusve pium tumuli condonet honorem; 
putida spargantur campis aviumque terenda 
morsibus, infesto maculent rus undique tabo. 

Tu quoque, rex, ssevam, si quid sapis, effuge nuptam, 
ne lupa consimilem sibi fetum gignat et ex te 
belua consurgat proprio nocitura parenti. 

Die, Rotho, perpetue timidorum irrisor, an ultos 
Frothonem satis esse putas, qui funera septem 
vindictae unius impendimus? Ecce feruntur 
exanimes, qui non rebus, sed imagine tantum 
imperium coluere tuum fraudemque parabant 


70 Personaggio mai menzionato altrove (cfr. rothone). 
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obsequio. Sed me semper spes illa subibat, 
quod solet ingenuis sua respondere propago, 
more secutura sortem, quam sanguine traxit. 

Nunc ergo, Ingelle, melius quam tempore lapso 
Lethrarum dici dominus Daniaeque mereris. 

VI, IX, 20. 

Quando, re Hacone 71 , da ragazzo seguivo l’esercito 
che comandavi e guidavi, odiavo la gente sensuale 
e gli stravizi, adoravo soltanto la guerra. Ho allenato 
la mente alla pari del corpo, ho bandito ogni cosa profana 
dal cuore, ho fuggito i piaceri del ventre, ho scelto di darmi 
al valore: chi pratica, infatti, le armi una volta vestiva 
rozzamente, con quello che aveva: il riposo era raro, il dormire 
breve; il lavoro escludeva la libertà: a basso costo 
passavamo il tempo; a nessuno, come oggi, la voglia insaziabile 
di una gola cieca offuscava la luce della ragione. 

C’è chi, con addosso vestiti ricamati, volteggia con grazia 
sul suo corsiero e si scioglie la chioma, lasciando i capelli 
sparsi al vento. Non fa che esibirsi nelle assemblee, tutto assorto 
nel meschino guadagno che è senso e compenso a una vita scipita 
passata a trattare commesse d’altri con lingua venale. 
Infrange e forza la legge, con le armi fa a pezzi il diritto, 
calpesta innocenti, si nutre d’usura, coltiva la gola 
e la lussuria, è il tormento dei banchetti coi lazzi mordaci, 
rastrella puttane come il sarchio tira su erbacce. In malora 
quel vigliacco! Per quanto gli scontri tacciano in tempo di pace, 
e lui si rintani in un buco, non c’è schermo che possa proteggere 
chi del destino ha paura. La condanna finale travolge 
qualsiasi vivente: non c’è nascondiglio che scacci la morte. 
Ma io, che per le sventure ho messo il mondo a rumore, 
avrò una fine tranquilla, morrò una placida morte 
senza ferite, colpito dal male, e salendo alle stelle. 

VI, IX, 20. 

Imberbis quando ductum auspiciumque sequebar 
militiae, rex Hako, tuas, lasciva perosus 
ingenia et luxum, nil praeter bella colebam. 

Exercens animum cum corpore, mente profanum 


Cfr, libro VI, v, 9. 
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omne relegavi stomachoque placentia fugi, 
fortia complexus animo; namque arma professis 
aspera vestis erat cultusque parabilis olim, 
rara quies somnique breves; labor otia longe 
propulit, et parco fluxerunt tempora sumptu; 
non ut nunc quidam, quibus insatiata cupido 
ingluvie esca visum rationis inumbrat. 

Horum aliquis vestis operosa tegmine cultus 
molliter alipedem flectit sparsamque renodat 
caesariem et laxos patitur fluitare capillos. 
Dicere saepe foro turpique inhiare lucello 
gaudet, et hoc studio vitam solatur inertem, 
venali celebrans commissa negotia lingua. 

Vi violat leges et ferro iura lacessit, 
obterit innocuos, alieno pascitur aere, 
stupra gulamque colit, risu convivia mordax 
insequitur, sic scorta petens ut sarculus herbam. 
Occidit ignavus, dum proelia pace quiescunt. 

In media si valle cubet, testudine nulla 
tutus erit, qui fata timet. Sors ultima vivum 
quemque rapit; latebra letum depellere non est. 
Ast ego, qui totum concussi cladibus orbem, 
leni morte fruar placidoque sub astra levandus 
funere vi morbi defungar vulneris expers. 




Libro settimo 




Nonostante che il libro narri storie molto disparate, riferite a parecchi perso¬ 
naggi non soltanto danesi, e termini in sospeso, alla vigilia della famosa battaglia di 
Bràvellir - oggetto di un poemetto perduto di Starcathero, e preparata accurata¬ 
mente da Haraldo Dentediguerra come un suicidio collettivo -, i molti temi ricor¬ 
renti, più o meno fiabeschi e spesso già noti, stabiliscono un’impressione unitaria 
e un ritmo particolarmente appassionante. Ci sono, infatti, nuove vicende di fra¬ 
tricidio (la dinastia regale danese è evidentemente perseguitata dalla stessa male¬ 
dizione che segnala, per quella svedese e poi norvegese, lo lnglingatal)\ nuovi 
espedienti amletici di pazzia per difesa da zii usurpatori; eredi al trono nascosti 
sottoterra; altre spade antiche e famose; sterminatori a forza di clava che fanno 
pensare a Pórr e perfidi sotterfugi odinici per seminare discordia; molte storie di 
virago o ragazze pirata (il mito delle Amazzoni, cui è dedicata qui una digressione, 
è un tema portante di Sassone) ; altre ragazze minacciate da violenti berserkir (il te¬ 
ma di Andromeda in versione nordica); pretendenti travestiti, nozze trasformate 
in funerali; un esercito mimetizzato da foresta (come già la flotta di Erico e più tar¬ 
di i vendicatori del Macbeth ); una canzone ambigua come quelle di Tristano; un 
nuovo scudo figurato e una rupe del Blekinge incisa con le imprese di Haldano; e 
soprattutto un’intera serie di contrastate storie d’amore, fra cui quella di Hag- 
bartho e Signe (Hagbardr e Signy nella tradizione norrena) è la più romanzesca e 
(attraverso un gruppo di ballate tardomedievali) la più meritatamente nota. 

Sassone si diverte, evidentemente, a fare la parte del cantastorie, e appunto se¬ 
condo la convenzione dei cantastorie insiste sulle prove (toponomastiche, accanto 
a quelle geografiche di altri libri) che riconoscono storicità alle sue meraviglie. « Se 
credete che ogni traccia di quei tempi si sia ormai perduta, in quei luoghi si trova¬ 
no ancora prove della veridicità di questa storia». 

La storia di Haldano, re e vichingo, involontario uccisore del fratello (una 
controfigura nordica dello Hildebrand altotedesco), presenta molti punti di con¬ 
tatto con due saghe leggendarie islandesi, quella di Hrólfr kraki e quella di 
Asmundr kappabani. La tragica vicenda di Hagbartho e Signe, a sua volta, è colle¬ 
gata al maggior ciclo leggendario nordico, quello di Sigurdr/Sigfrido e dei Vòl- 
sunghi. In mancanza, perché, evidentemente, «coperto dal velo nero dell’antichi¬ 
tà», di dati su Haraldo Dentediguerra - il re che unificò, secondo la tradizione, 
Danimarca e Norvegia -, Sassone lo rimette, come aveva messo Hadingo, in ap¬ 
prendistato strategico da Odino; e soprattutto Io fa vedere, in un quadro memora¬ 
bile, entrare in guerra come a un ballo, tutto vestito di porpora e d’oro. 




VII, I, i. Dalla tradizione sappiamo con sicurezza che dei 
quattro figli di Ingello tre furono uccisi in guerra e solo Olavo re¬ 
gnò dopo il padre; c’è anche chi sostiene - ma è un’opinione discu¬ 
tibile - che questi fosse figlio della sorella di Ingello La posterità 
ha ricevuto scarse notizie sulle sue imprese che restano coperte dal 
velo nero dell’antichità, e si ricorda soltanto l’ultimo segno della 
sua saggezza'. Quando fu prossimo alla morte, volle provvedere ai 
suoi figli Frothone e Haraìdo e ordinò loro di esercitare l’autorità 
regia l’uno a terra e l’altro in mare e di non dividersi quei poteri de¬ 
finitivamente, ma di scambiarseli ogni anno I due divisero tra lo¬ 
ro il potere regale e Frothone, che esercitò per primo il dominio 
marittimo, si copri d’ignominia per le tante sconfitte patite duran¬ 
te le sue scorrerie. La causa del suo insuccesso fu che i suoi marinai 
erano sposati da poco e preferivano i piaceri del loro letto alle fati¬ 
che delle lunghe spedizioni militari. 

VII, I, 2. Dopo qualche tempo fu il turno del fratello minore, 
Haraldo, per il controllo sul mare: si scelse soldati scapoli, temen¬ 
do di subire lo stesso scacco del fratello. La fortuna arrise alla sua 
scelta, sicché fu un pirata ‘ tanto illustre quanto il fratello era stato 
sfortunato. Ciò gli valse l’invidia dell’altro e anche le loro mogli, 
Ulvilda e Signe, rispettivamente figlie del re di Svezia Sivardo e del 
governatore dei Goti Carlo, litigavano spesso per stabilire chi fos¬ 
se più nobile’: e questo portò alla fine dell’alternanza al regno tra i 

1 Ingello aveva due sorelle, Helga e Asa (cfr. libro VI, vii, i). 

2 Alla luce di ciò che accadrà in seguito ai suoi figli, questa lode all’accortezza del padre 
•acquista un sapore sarcastico. 

’ Cfr. libro II, nota 21. 

* pirata. A differenza di Adamo di Brema, che adatta al latino il termine volgare per «vi¬ 
chingo » (norr. vikingr), Sassone, in tutta l’opera, si serve del corrispondente termine classico. 

1 Un'invidiosa rivalità tra donne e la «lite tra le regine», foriera di delitti e di un’inestin¬ 
guibile faida, è argomento del Nibelungenlied (XIV Aventiure). Sassone ne conosceva sicura¬ 
mente una versione; infarti nel libro XIII racconta come un cantore Sassone cercasse inutil¬ 
mente di mettere in guardia Knud Lavard, canuto 3, che stava per essere ucciso a tradimento 
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mariti. Haraldo e Frothone ruppero il patto che li legava e si divi¬ 
sero gli averi, mostrandosi più sensibili ai capricci femminili che 
all’amor fraterno. 

VII, I, 3. Frothone si sentiva sminuito dalla fama del fratello e, 
temendo di essere disprezzato, ordinò a un uomo del suo seguito 
di uccidere Haraldo senza farsi riconoscere \ Frothone si era ac¬ 
corto che, pur essendo maggiore del fratello, quest’ultimo lo supe¬ 
rava in valore. Ebbe poi cura di uccidere in segreto l’esecutore del 
tradimento affinché non rivelasse il suo crimine. Quindi, per far 
credere alla sua innocenza ed evitare il marchio dell’infamia, ordi¬ 
nò un’approfondita inchiesta sulle cause dell’inopinata morte di 
suo fratello. Ma nonostante tutti i sistemi che potè escogitare, fu 
tacitamente incolpato dalla popolazione, tanto che, tempo dopo, 
chiese a Carlo chi avesse ucciso Haraldo e questi gli rispose che chi 
aveva posto la domanda fingeva di non conoscerne la risposta. 
Queste parole furono causa della sua morte, poiché Frothone capi 
che Carlo lo stava velatamente accusando del fratricidio. 

VE, I, 4. Successivamente Frothone cercò di uccidere Haral¬ 
do e Haldano, i figli di suo fratello partoriti da Signe, figlia di Car¬ 
lo, ma i loro tutori 7 escogitarono un astuto piano per salvarli. Ta¬ 
gliarono delle unghie di lupo e se le attaccarono sotto i piedi: pas¬ 
sando più volte sul fango che circondava la casa dei loro protetti, 
graffiarono il terreno innevato, facendo cosi credere che fossero 
entrati degli animali feroci. Poi uccisero i figli di certe schiave, ne 
fecero a pezzi i corpi e disseminarono le membra straziate tutt’in- 
torno. Quando si cercarono i ragazzi senza trovarli, furono trovati 
gli arti sparpagliati e notate le impronte delle belve e la terra im¬ 
pregnata di sangue. Tutti credettero che i ragazzi fossero stati di¬ 
vorati da lupi affamati e nessuno ne dubitò, davanti alla prova evi¬ 
dente del loro smembramento. La crudezza di quello spettacolo 
salvò i fanciulli. I loro tutori li rinchiusero subito nel tronco cavo di 
un leccio' per nascondere ogni traccia della loro esistenza, li nutri- 


dal cugino contandogli uno «speciosissimum carmen» sulla «notissimam Grimildéerga fra- 
tres perfidiam». 

6 II movente è lo stesso che ha levato la mano di Fengone su Horvendillo (libro HI, vi, 5), 
Gli intrighi di Fròdi, prima contro il fratello e poi contro i nipoti, costituiscono l’antefatto 
della leggenda di Hrólft kraki. Ma Sassone, al momento di trattare la saga di Rolvone, li ha 
tralasciati completamente. I fanciulli minacciati dallo zio nella Hrólfs saga kraka si chiamano 
Hróarr e Helgi. 

7 Nella Hrólfs saga kraka i protettori dei fanciulli sono Reginn (Regnone), loro padre 
adottivo, VifUl, amico del padre naturale, e S^vill, loro cognato. 

' Da testimonianze già molto antiche (San Bonifacio, vili secolo) si apprende che la quer¬ 
cia era sacra al dio germanico *Punaraz, in norr. Pórr. Piu tardi Haldano (che di Pórr sembra 
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rono a lungo spacciandoli per cani e assegnarono loro perfino dei 
nomi da cani, sempre per evitare che si sapesse del loro occulta¬ 
mento. 

VII, I, 5. Soltanto Frothone si rifiutava di credere alla loro 
morte e cercò di scoprire dov’erano nascosti servendosi di un’in¬ 
dovina. La potenza dei suoi incantesimi ’ era tale che, a quanto pa¬ 
re, poteva attirare a sé un oggetto lontano e che solo lei riusciva a 
vedere, anche se saldamente legato a più nodi. Costei riferì che un 
certo Regnone aveva il compito di proteggere e nascondere i fan¬ 
ciulli e per questo aveva assegnato loro nomi usati per i cani. I ra¬ 
gazzi si resero conto che la straordinaria forza di quegli incantesi¬ 
mi li tirava fuori dal loro nascondiglio, verso lo sguardo della ma¬ 
ga. Allora, per evitare di esser portati allo scoperto da quel potente 
richiamo, gettarono nel grembo dell’incantatrice un bel po’ d’oro 
ricevuto dai loro protettori. La donna, appena ricevuto l’oro, fin¬ 
se un malore improvviso e cadde come morta. I servitori le chiese¬ 
ro la causa di quel mancamento e lei rispose che il luogo in cui si 
trovavano i figli di Haraldo era come imperscrutabile e resisteva 
anche agli effetti dei più potenti sortilegi. Era soddisfatta di quel¬ 
la piccola ricompensa, né se ne aspettava una maggiore da parte 
del re. 

VII, I, 6. In seguito, Regnone venne a sapere che si erano dif¬ 
fuse tra la gente delle voci che riguardavano lui e i suoi protetti, sic¬ 
ché li portò entrambi in Fionia. Li fu catturato da Frothone e am¬ 
mise di essere il custode dei ragazzi, supplicando il re di risparmia¬ 
re i suoi protetti, da lui privati del padre, anche perché il duplice 
omicidio non lo avrebbe certo reso felice. A queste parole, la fero¬ 
cia di Frothone lasciò il posto al pentimento e Regnone s’impegnò 
a informarlo di eventuali ribellioni progettate dai suoi pupilli in 
Danimarca. Ottenne cosi la loro incolumità e visse tranquillamen¬ 
te per molti anni. 

VII, 1 ,7. Una volta adulti, i due fratelli tornarono in Sjselland, 
spinti dagli amici a vendicare il padre e promisero che non avreb¬ 
bero visto l’alba del nuovo anno insieme allo zio. Regnone lo sco- 


essere un camuffamento sotto spoglie umane) proprio con una quercia si costruirà un’arma 
imbattibile (cfr. VII, n, 9). 

’ carmina, formule magiche, forse identiche a quei carmina solutoria (atti cioè a liberare 
prigionieri 0 a impedire che si venisse imprigionati) di cui si ha testimonianza da Beda, IV, 22 
(cfr. Meli, Alamannia runica cit., p. 75) e nella seconda formula magica tedesca di Merse- 
burgo. 
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pri e, ricordando la sua promessa, giunse alla reggia di notte e disse 
ai servitori di esser venuto in incognito per riferire al re in merito a 
una certa promessa. Ma non permise loro di svegliarlo, poiché 
Frothone puniva con la morte chi lo svegliava, perché in passato 
era ritenuto un grave errore interrompere il sonno del re. Il matti¬ 
no seguente Frothone, avvertito della visita, apprese che Regnone 
gli annunciava il tranello e, radunati i soldati, decise di prevenire 
l’inganno con un’azione di forza. L’unica risorsa per i figli di Ha- 
raldo fu di fingersi pazzi. Quando si videro improvvisamente at¬ 
taccati, cominciarono a comportarsi da folli Frothone pensò che 
fossero impazziti e rinunciò al suo proposito, ritenendo indeco¬ 
roso puntare la spada contro chi si minacciava da sé con la spada. 
I fratelli lo uccisero la notte seguente con il fuoco facendogli pa¬ 
gare il giusto prezzo per il suo fratricidio. Assalirono la reggia 
e, per prima cosa, seppellirono la regina sotto un mucchio di pie¬ 
tre"; poi appiccarono il fuoco alla casa obbligando Frothone a 
rifugiarsi in una vecchia cava al centro di una rete di cunicoli stret¬ 
ti e scuri. Quando vi si fu nascosto, mori soffocato dal calore e dal 
fumo. 

VII, II, i. Morto Frothone, Haldano regnò sulla terra per tre 
anni, poi lasciò il potere regio al fratello Haraldo e saccheggiò con 
ripetuti assalti Òland e le altre isole costiere separate dalla Svezia 
da un sinuoso canale. In inverno concluse la spedizione, tirò in 
secco le navi e le circondò con una palizzata. Poi attaccò la Svezia e 
ne uccise il re in battaglia. Quando stava per far guerra al nipote di 
quest’ultimo, Erico, figlio di suo zio Frothone, gli riferirono che il 
campione di Erico, Haquino, era in grado di spuntare le spade per 
magia 12 . Allora applicò a un’enorme clava" delle borchie di ferro 
fatte apposta per colpire, per battere gli incantesimi con la forza di 
quel bastone. Il coraggio era la più grande delle sue molte virtù, 
sicché Haldano si lanciò contro i temibili avversari coprendosi il 
capo con l’elmo e senza scudo, e con entrambe le braccia scaricò la 
potenza della clava contro gli sbarramenti di scudi avversari. Non 
c’era ostacolo tanto resistente da non essere fatto a pezzi dai colpi 


10 Gli stratagemmi messi in atto dai due fratelli per difendersi sono gli stessi della Saga di 
Hrólfrkrakì, ma con diverso intreccio. Qui sono ridondanti, poiché la simulazione della follia 
rende superflua la dilazione di Regnone nell’awertire il re. 

" Secondo l’intreccio delle Gesta, la regina Ulvilda è la causa prima delle disgrazie dei 
due fratelli. Nella Skjpldunga saga Fròdi (come Fengone) ha sposato la vedova del fratello, 
madre dei due nipoti perseguitati. 

° Cfr. libro IV, nota 17. 

" clava è detto anche il martello del dio Pórr (cfr. libro III, nota 11). 
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del terribile strumento. Infine, il campione gli venne incontro nel¬ 
la mischia ed egli lo annientò con un colpo più forte del suo arnese. 

VII, II, 2. Nondimeno, Haldano fu sconfitto e fuggì in Hàlsing- 
land, dove chiese cure per le sue ferite a un certo Vitolfo, ex solda¬ 
to di Haraldo. Dopo aver passato gran parte della sua vita negli ac¬ 
campamenti, costui si era ritirato nella solitudine di quella provin¬ 
cia dopo la morte del suo condottiero e, per dimenticare la vecchia 
passione per le armi, si dedicava alla vita dei campi. Poiché era sta¬ 
to spesso colpito dai nemici, aveva acquisito una certa abilità nelle 
arti mediche, avendo spesso curato le proprie ferite. Se qualcuno 
lo lusingava per farsi curare, anziché curare la ferita egli la faceva 
peggiorare di nascosto, perché riteneva fosse meglio chiedere aiu¬ 
to con le minacce che con l’adulazione. Quando i soldati di Erico 
minacciarono di occupare la sua casa per catturare Haldano, Vi¬ 
tolfo li privò della vista, in modo che non riuscirono a rintracciare 
e neppure a intrawedere la vicina dimora: i loro sguardi furono 
sviati da una nube 14 . 

VII, II, 3. Quando Haldano si fu completamente rimesso, gra¬ 
zie all’opera di Vitolfo, ingaggiò Thorone, un valoroso campione “, 
e scese in guerra contro Erico. Vedendo che le truppe inviate dal 
suo avversario erano più numerose, ordinò a una parte del suo 
esercito di nascondersi dietro i cespugli che bordavano la strada 
per tendere un’imboscata ai nemici in un tratto di via particolar¬ 
mente stretto. Ma Erico, prevedendo la cosa, piuttosto che prose¬ 
guire preferì ritirarsi per non percorrere gli scoscesi anfratti delle 
montagne in cui i nemici li avrebbero messi in difficoltà. Così le 
due parti si fronteggiarono in una valle chiusa da alte montagne. 
Haldano osservò la disposizione del suo esercito e salì su una rupe 
con Thorone: c’erano molti massi ed egli li fece cadere schiaccian¬ 
do con il loro peso l’esercito avversario schierato di sotto. In tal 
modo si riprese la vittoria perduta con le armi. Per questa grande 
impresa si meritò il nome di Biargrammo che deriva, a quanto pa¬ 
re, dall’unione delle parole « montagna » e « ferocia » “. Gli Svedesi 


u Nella Saga di Hrólfr kraki, Vifill si serve dello stesso incantesimo per stornare i soldati 
di Fròdi dal rifugio dei due ragazzi. 

15 Ipostasi del dio Pórr. Herrmann {Erliuterungen cit., p. 479) ritiene che qui Sassone ra¬ 
zionalizzi la formula hét a por « chiese l’aiuto del dio pórr », ricorrente nella letteratura nordi¬ 
ca, dove Pórr è il dio più popolare. 

16 Cfr. norr. bjarg «monte » e granir « furioso, ostile» (cfr. libro I, nota io). L’epiteto non 
è attestato altrove, ma è presumibile che Sassone lo desumesse da una tradizione a lui prece¬ 
dente, inventando poi un episodio eziologico per darne spiegazione. 
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lo apprezzarono al punto da considerarlo il figlio divino del gran¬ 
de Thor; il popolo lo onorò e gli tributò pubbliche libagioni ". 

VII, II, 4. Ma la mente degli sconfitti non trova pace e l’ardire 
dei soggiogati lotta sempre contro i divieti; e cosi Erico riparò i 
danni della ritirata e subito attaccò le province controllate da Hal- 
dano. La sua violenza non risparmiò neppure la Danimarca, sem¬ 
brandogli giusto assalire la patria di colui che l’aveva costretto ad 
abbandonare la sua. Erico preferì l’attacco alla difesa e liberò la 
Svezia dall’esercito nemico. Quando Haldano seppe che suo fra¬ 
tello Haraldo era stato sconfitto in tre battaglie e nella quarta era 
morto, temendo di perdere il proprio regno lasciò la Svezia e fu co¬ 
stretto a tornare in patria. Cosi Erico si riprese la Svezia dopo aver¬ 
la malamente persa. Se la fortuna gli avesse insegnato a tenersi il 
regno e non solo a ricuperarlo, Haldano non lo avrebbe mai cattu¬ 
rato. Ecco come fu preso Erico. 

VII, II, 3. Tornato in Svezia, Haldano nascose la sua flotta per 
tendere un tranello e prosegui verso Erico con due sole navi. Fu af¬ 
frontato da dieci vascelli e tornò alla sua flotta nascosta dopo una 
difficile navigazione. Erico lo aveva inseguito fin li e allora le navi 
danesi uscirono allo scoperto. Erico, circondato, non volle diven¬ 
tare schiavo per salvarsi la vita e, non potendo anteporre l’esisten¬ 
za alla libertà, preferì la morte alla sottomissione. Il desiderio di vi¬ 
vere non lo trasformò da uomo libero in servo, e non fu costretto a 
onorare chi la fortuna aveva creato suo pari. Il coraggio non com¬ 
pra la salvezza con il disonore. Allora fu messo in ceppi e deporta¬ 
to in una plaga accessibile solo agli animali feroci e pati una fine in¬ 
degna di tanta fierezza 

VII, II, 6. Divenuto padrone di due regni, Haldano onorò la 
sua reputazione in tre modi: componeva abilmente poemi secon¬ 
do il costume del suo popolo, aveva grandi qualità fisiche e sapeva 
gestire il potere regale. Quando seppe che due abili pirati, Tocone 
e Anundo, minacciavano le province vicine, li uccise in una batta¬ 
glia navale. Gli antichi preferivano chi non si conquistava la fama 
con lo splendore delle ricchezze, ma con l’esercizio delle armi. Co¬ 
si gli uomini illustri di quel tempo con grande impegno davano ini- 

17 Sia fonti agiografiche (Vita Rimberti), che scaldiche (Etriksmàl, Hakonarmai), accen¬ 
nano a una sorta di divinizzazione postuma di taluni sovrani. Qui il culto dedicato al re si spie¬ 
ga anche col fatto che egli è un adombramento di Pórr. 

" Lasciato in balia delle fiere e sbranato. Lo stesso supplizio è inflitto ai figli di re 
Vplsungr nel cap, 5 della Vplsunga saga. 
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zio a rivolte, attaccavano liti, deprezzavano gli agi, preferivano la 
guerra alla pace, volevano esser giudicati per il coraggio e non per i 
soldi, provavano il massimo piacere in guerra e il minimo nei ban¬ 
chetti. 

VII, II, 7. Haldano ebbe presto un rivale in tal senso. Un certo 
Sivaldo, di nobili origini, al cospetto di un’assemblea di Svedesi ri¬ 
cordò commosso la morte di Frothone e di sua moglie. Generò 
nella maggior parte dei presenti un tal risentimento nei confronti 
di Haldano che ottenne a grande maggioranza il consenso a un’in¬ 
surrezione. Non soddisfatto del semplice appoggio verbale, con i 
suoi progetti conquistò gli animi della gente al punto che quasi tut¬ 
ti i presenti gli fregiarono il capo con la corona regale. Costui aveva 
sette figli talmente esperti nefle arti magiche che spesso, spinti da 
un furore improvviso, grugnivano selvaggiamente, mordevano gli 
scudi, inghiottivano braci ardenti e camminavano nel fuoco Per 
frenare quei comportamenti insani non c’era altro rimedio che la 
forza delle catene o ima strage. Forse tanta rabbia veniva dal loro 
animo crudele, oppure dall’impeto delle Furie. 

VII, II, 8. Haldano venne a conoscenza della cosa mentre era 
impegnato in una scorreria e ordinò ai soldati di prepararsi. Fino 
ad allora avevano combattuto i nemici, ma ora dovevano immerge¬ 
re le spade nei visceri dei loro conterranei e respingere l’attacco di 
un regno usurpato, anziché accrescere il proprio, secondo l’uso. 
Mentre Haldano era in marcia, Sivaldo gli inviò degli emissari per 
riferirgli che se davvero le sue azioni erano degne della sua fama e 
della stima di cui godeva, avrebbe dovuto combattere da solo con¬ 
tro lui e i suoi figli: correndo un rischio personale, poteva evitarne 
uno generale. Haldano rispose che un duello regolare non poteva 
superare il numero di due contendenti, e Sivaldo replicò che non 
c’era da meravigliarsi se un uomo celibe e senza figli rifiutava un 
combattimento: la sua natura era priva di calore e lo aveva fatto or¬ 
ribilmente freddo nel corpo e nell’animo. Aggiunse che non si po¬ 
tevano distinguere i suoi figli da lui che li aveva generati e da cui es¬ 
si, nascendo, avevano tratto origine. Dunque i suoi figli e lui dove¬ 
vano essere considerati come un sol uomo, avendo praticamente 
ricevuto dalla natura un sol corpo. 

VII, II, 9. Provocato dall’insulto, Haldano decise di risponde¬ 
re alla sfida e ricambiare l’infame rimprovero al suo celibato con 


Comportamenti caratteristici dei berserkir. 
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atti di grande coraggio. Camminando in un bosco scuro sradicò 
una quercia incrociata lungo la sua strada e la trasformò in una ro¬ 
busta clava semplicemente spogliandola dei rami. Cosi armato, 
compose questo breve carme 20 : 

vn, n, io. 

Vedrete, il rozzo tronco che porto saldo in testa 
apporterà ferite e morte ad altre teste. 

Mai un più orrendo preannuncio di questo frondoso proiettile 
di legno avrà colpito i Goti. Frantumando 
nel loro collo robusto i tendini alteri, 

schiacciando le tempie incavate con la sua massa silvana, 
saprà domare, la clava, la furia demente che affligge 
questo paese, letale come nient’altro alla Svezia. 

Spezzando le ossa, scagliata a mutilare le braccia e le gambe, 
martorierà, ridotta a moncone, le perfide schiene, 
colpirà lari a me consanguinei, spargendo 

il sangue dei miei familiari, terribile peste al mio popolo. 

VII, II, io. 

En rude, quod gerimus obnixo vertice, pondus 
vulnera verticibus extimiunque feret. 

Sed neque frondosi gestamen roboris ullum 
ornine Gòtenses horridiore premet. 

Ardua comminuet nodosi robora colli 
et cava silvestri tempora mole teret. 

Clava quidem, ssevum patria? domitura furorem, 
nulla magis Suetis exitialis erit. 

Ossa domans lacerosque virum libranda per artus 
impia praerupto stipite terga premet, 

cognatos pressura lares, fusura cruorem 
civis et in patriam perniciosa lues. 

Così dicendo, attaccò Sivaldo e i suoi sette figli; le loro forze fu¬ 
rono rese inutili dalla straordinaria clava che li uccise. 

VII, II, 11. In quel tempo un certo Harthbeno, proveniente 
dallo Hàlsingland, considerava azioni gloriose il rapimento e lo 
stupro di figlie di re e uccideva chiunque volesse impedirgli questo 
piacere. Poiché preferiva le unioni illustri a quelle umili, pensava 


20 Distici elegiaci. 
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che il suo onore aumentasse in proporzione alla nobiltà degli ac¬ 
coppiamenti che otteneva con la forza. Tutti coloro che avevano 
osato misurare le proprie forze contro di lui avevano subito la sua 
vendetta. Il suo fisico era possente e la sua altezza raggiungeva i 
nove cubiti. Aveva dodici lottatori per compagni 2 ': quando lo 
prendeva la collera, dovevano legarlo per trattenere il suo impeto. 
Quando Haldano fu sfidato da Harthbeno e dai suoi campioni, 
non solo accettò il combattimento, ma promise di vincere, mo¬ 
strando cosi grande fiducia in se stesso. Al che Harthbeno fu preso 
da un improvviso accesso d’ira: addentò duramente i bordi del suo 
scudo e ingoiò carboni ardenti uno dietro l’altro, riversandosi le 
braci nel ventre, poi si buttò in un pericoloso incendio e infine, 
preso da un vortice di crudeltà, immerse furente la spada nel petto 
di sei dei suoi lottatori. Non è dato sapere se questa follia sia stata 
causata dalla frenesia di combattere o dalla sua natura violenta. 
Poi, con i campioni superstiti, si scontrò con Haldano. Quest’ulti¬ 
mo lo colpi con l’enorme martello 22 privandolo della vita e della 
vittoria, a proprio nome, visto che era stato sfidato, ma anche per 
conto dei re cui aveva sottratto le figlie con la forza. 

VII, II, 12. La fortuna continuava a fornire a Haldano inattese 
opportunità di lottare, quasi non fosse mai soddisfatta delle prove 
cui sottoponeva la sua forza. Ora, ad esempio, Egthero di Fionia 
infestava la Svezia con le sue scorrerie. Haldano lo assali con tre 
navi (aveva saputo che il suo avversario ne aveva altrettante) ma la 
notte interruppe la battaglia non permettendogli di sconfìggerlo; e 
allora lo sfidò a duello per il giorno seguente e lo uccise. Poi venne 
a sapere che Thorilda, figlia del principe Hathero, era stata recla¬ 
mata con la minaccia di un duello da Grimmone, un lottatore do¬ 
tato di forza straordinaria e che il padre l’aveva promessa a chi 
avesse allontanato il guerriero. Sebbene Haldano fosse uno scapo¬ 
lo già anziano, fu attirato dalla promessa del principe e anche dalla 
sfrontatezza del lottatore e parti per la Norvegia. 

VII, II, 13. Li giunto, si rese irriconoscibile ricoprendosi il viso 
di fango, raggiunse il luogo del duello ed estrasse per primo la spa¬ 
da. Vedendo che la spada si era spuntata allo sguardo del nemico ”, 
la gettò per terra e ne estrasse un’altra dal fodero, poi si avvicinò a 
Grimmone e tagliò i nodi che univano la sua maglia di ferro e an- 


21 Ancora una consoneria di berserkir. 

22 malleus: l’arma di Haldano è identica a quella di Pórr nella tradÌ2Ìone norrena. 
n Cfr. libro IV, nota \j. 
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che la parte inferiore dello scudo. Ammirato per il suo gesto, 
Grimmone gli disse: « Non ricordo che un vecchio abbia mai com¬ 
battuto con tanto ardore », ma subito tirò fuori la spada e trapassò 
lo scudo di Haldano con un fendente penetrante. Mentre Grim¬ 
mone affondava il colpo con la mano destra, Haldano senza esitare 
gliela tagliò con la spada. Nondimeno, il suo avversario impugnò il 
ferro con la sinistra e gli trapassò la coscia, per vendicare con quel¬ 
la lieve ferita la mutilazione subita. Haldano, vincitore, diede allo 
sconfitto la possibilità di riscattare la sua vita menomata, non vo¬ 
lendo togliere a un monco indifeso ciò che restava della sua esi¬ 
stenza. Con ugual valore aveva vinto e poi risparmiato il suo av¬ 
versario. Come premio per la sua vittoria ebbe in sposa Thorilda 
che gli concepì il figlio Asmundo, da cui si dice discendano i re di 
Norvegia: una stirpe gloriosa che risalirebbe dunque a Haldano. 

VII, III, i. Tempo dopo, un pirata di umili origini, Ebbone, 
che aspirava a un matrimonio nobile, confidando nelle proprie 
forze aveva chiesto in sposa Sigrutha, figlia di Ungvino, re del Gò- 
taland, chiedendogli inoltre in dote metà del suo regno. Consulta¬ 
to in merito a questo matrimonio, Haldano consigliò di fingere 
l’assenso e promise di impedire poi le nozze personalmente. Quin¬ 
di chiese di essere invitato a sedere tra i convitati al banchetto. 
Ungvino accettò il consiglio e Haldano cancellò ogni segno della 
sua dignità regale mascherandosi orribilmente ”. Arrivò alle nozze 
di notte, spaventando tutti quelli che incontrava e che vedevano 
sopraggiungere un essere al di sopra della statura umana. Entrò 
subito nella reggia, osservò tutti i presenti e chiese chi fosse quello 
seduto accanto al re. Ebbone gli rispose di essere seduto accanto al 
suo futuro suocero, al che Haldano gli domandò furibondo per 
quale follia o per quale invasamento pretendeva di mescolare le 
sue origini spregevoli con una splendida nobiltà e osava toccare 
con le sue mani rozze una persona dì sangue reale e poi, non con¬ 
tento di ciò, voleva dividere il regno altrui. Quindi gli ordinò di 
duellare con lui, ché solo vincendo avrebbe potuto realizzare il suo 
desiderio. Ebbone rispose che solo i mostri combattevano di not¬ 
te, mentre gli uomini lo facevano di giorno: ma la scusa non gli ser¬ 
vì a evitare il combattimento, giacché Haldano replicò che la luce 
della luna eguagliava quella del giorno. Così Ebbone fu costretto a 
combattere, il banchetto diventò un anfiteatro e con la morte del 
pretendente Haldano trasformò le nozze in un funerale. 

21 peregrina deformitate-, il mascherarsi da gigante accomuna Haldano a Gram, un altro 
re con tratti affini a quelli del dio Pórr (cfr. libro I, iv, 2). 
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VII, III, 2 . Mori qualche anno dopo nella sua patria e, non 
avendo figli*’, lasciò il potere a Ungvino nominandolo re. Questi 
fu poi ucciso in battaglia dal rivale Regnaldo e lasciò un figlio, Si- 
valdo. 

VII, IV, 1. La figlia di quest’ultimo, Siritha 2 ‘, era tanto mode¬ 
sta che, quando numerosi pretendenti cominciarono a frequentar¬ 
la per la sua bellezza, sembrava che non si riuscisse a farle guardare 
in faccia nessuno di loro. Sicura del suo pudore, chiese al padre in 
sposo l’uomo che fosse riuscito, con la dolcezza, a farle ricambiare 
lo sguardo. Un tempo, la continenza delle nostre fanciulle imbri¬ 
gliava gli sguardi sfacciati e l’integrità morale non era corrotta dal¬ 
la licenza degli occhi; mostravano la castità del cuore con la mode¬ 
stia dell’espressione. Allora a un certo Otharo, figlio di Ebbone, 
confidando nella fama delle proprie imprese o forse nella propria 
affabile eloquenza, venne il desiderio ardente di chiedere la ragaz¬ 
za in sposa. Ma, per quanto si fosse adoperato con tutte le sue forze 
e la sua intelligenza per mitigarne lo sguardo, non riuscì in alcun 
modo ad attirare i suoi occhi bassi e se ne andò meravigliato da 
quella serietà costante e impenetrabile. 

VII, IV, 2. Un gigante concepì lo stesso desiderio 27 e, accortosi 
di non ottenere alcun risultato, corruppe una donna e la convinse a 
diventare serva della fanciulla per qualche tempo per farsela ami¬ 
ca. Costei, con un abile stratagemma, portò la principessa lontano 
dalla dimora paterna, dove sopraggiunse il gigante che la rapi e la 
condusse nel suo rifugio sul crinale di impervie montagne. Alcuni 
dicono che egli si sarebbe travestito da donna per portar via da ca¬ 
sa la ragazza con l’astuzia, e che avesse finito poi per agire da rapi¬ 
tore. 

VII, IV, 3. Quando Otharo Io seppe, passò i monti al setaccio 
per salvare la fanciulla: la trovò, uccise il gigante e la portò via con 


a Ma prima (VII, il, 13), si era parlato di Asmundo, figlio di Haldano e capostipite dei re 
norvegesi. 

26 Inizia la prima delle tre novelle erotiche che costituiscono la trama della parte centrale 
di questo libro. Lontane daU’ethos eroico, risentono ormai di influssi cortesi e giullareschi. La 
storia di Siritha e Otharo non ha analoghi nella letteratura norrena. 

21 I giganti, rivali dell’eroe, sono protagonisti di episodi marginali che complicano l’azio¬ 
ne, aggiungendo all’ostacolo intemo (il pudore di Siritha) altri ostacoli esterni (il ratto, il ser¬ 
vaggio). 
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sé. Il gigante aveva annodato i capelli della ragazza con tale cura 
che quella massa intricata si teneva arricciata e compatta e non la si 
poteva sciogliere senza ricorrere a una lama a . Ancora una volta, 
Otharo provò con la ragazza tutte le lusinghe per farsi guardare, 
ma dopo aver tentato a lungo e inutilmente di sedurre i suoi occhi 
insensibili, abbandonò l’impresa non riuscendo neppure ad av¬ 
vicinarsi al suo scopo. Non volle stuprarla per non macchiare con 
un amplesso volgare una giovane nata da stirpe illustre. 

VII, IV, 4. La ragazza, dopo aver a lungo vagato per anfratti so¬ 
litari, giunse alla capanna di una gigantesca donna dei boschi che la 
destinò alla cura di un gregge di capre Ancora una volta, Siritha si 
rivolse a Otharo perché la liberasse, ed egli le rispose cosi w : 

VII, IV, 5. 

« Non è meglio ascoltare i miei consigli 
e accettare l’unione che desidero 
che restare col gregge, a pascolare 
fetide capre? 

Sfuggi alle grinfie della tua perversa 
padrona, scappa dalla tua guardiana 
crudele a rompicollo, con me torna 
a vedere le navi familiari 
e vivi libera. 

Smettila di occuparti delle bestie, 
non spingerti più a guida delle capre, 
ma ritorna a dividere il mio letto ”, 
compi il mio voto! 

Dato che ti ho cercata con amore, 
rivolgi in alto quel tuo sguardo inerte, 
alza appena, ché il gesto è senza sforzo, 
la faccia timida. 

Ti toglierò di qui, riconducendoti 
a casa di tuo padre, e con tua gioia 
ti renderò alla dolce madre, appena, 


" Le chiome intrecciate, che legano l’eroina al suo rapitore, sono motivo consueto nella 
fiaba popolare. 

” Altra situazione ricorrente nelle fiabe di provenienza più svariata, quella della strega 
che costringe l’eroina a farle da sguattera. 

K Strofe saffiche. 

51 In contrasto con quanto si è detto nella cornice in prosa, l’amplesso pare qui già consu¬ 


mato. 
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come ti chiedo gentilmente, riapri 
gli occhi vivaci. 

Per tante volte " che ti ho riscattata 
dalla prigione dei giganti, premiami 
per la lunga fatica, abbi pietà 
delle aspre pene per trovarti, smetti 
questa durezza! 

vn, iv, 5 . 

«Num meis mavis monitis adesse 
et pares votis sociare nexus 
quam gregi praesens olidisque curam 
ferre capellis? 

Impiae dextram dominai refelle 
et trucem praeceps fugito magistram, 
ut rates mecum socias revisens 
libera degas ! 

Linque commissae studium bidentis, 
speme caprinos agitare gressus, 
et tori consors refer apta nostris 
praemia votis! 

O mihi tantis studiis petita, 
torpidos sursum radios reflecte, 
paululum motu facili pudicos 
erige vultus! 

Ad lares hinc te statuam paternos, 
et piae laetam sociabo matri, 
si semel blandis agitata votis 
lumina pandas. 

Quam tuli claustris toties gigantum, 
confer antiquo meritum labori 
et graves rerum miserata nisus 
parce rigori! 

Perché mai hai perso la ragione al punto di badare all’altrui 
gregge e diventare schiava dei mostri, invece di contrarre un matri¬ 
monio di comune accordo e con reciproco piacere? » 

12 toties-, un’altra apparente contraddizione con quanto è stato detto fin'ora; ma potreb¬ 
be anche trattarsi di una semplice iperbole. 

15 Eccezionalmente l’apostrofe di Otharo all’amata sconfina dalla pane in versi alla prosa 
successiva. Normalmente, come accade anche nella poesia eddica, la prosa funge da cornice 
narrativa delle sezioni in versi, concepite sempre come discorso diretto. 



344 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


VII, IV, 6. Tuttavia ella per evitare che il rigore del suo animo 
modesto vacillasse alla vista di un estraneo, mantenne gli occhi 
nella solita posizione, con le palpebre sempre rigide. Quanta pudi¬ 
cizia si deve attribuire alle donne di quel tempo, che non accondi¬ 
scendevano neppure col minimo movimento degli occhi alle più 
allettanti lusinghe dei loro corteggiatori? Poiché Otharo non potè 
convincere la ragazza a guardarlo pur avendola aiutata due volte, 
sconfitto dal pudore e dalla durezza di lei, tornò alla sua flotta. 

VII, IV, 7. Dopo aver errato a lungo, come prima, tra le rocce, 
Siritha vagando senza una meta giunse alla dimora di Ebbone M e, 
vergognandosi della sua nudità e del suo stato di bisogno, disse di 
essere figlia di povera gente. Nonostante fosse debolissima e av¬ 
volta in abiti malridotti, la madre di Otharo si accorse che la ragaz¬ 
za aveva nobili origini, la fece sedere al posto d’onore e l’intratten¬ 
ne con deferenza e cortesia. Vedendola, Otharo le chiese perché 
nascondesse il volto sotto il mantello. Per conoscere meglio il suo 
carattere, s’inventò di stare per sposare un’altra donna e, raggiun¬ 
gendola a letto, diede da reggere la lanterna a Siritha. Quest’ulti- 
ma, quasi bruciata dalla fiamma troppo vicina e che la infastidiva, 
diede prova di grande sopportazione, trattenendosi dal muovere 
la mano per far credere di non essere affatto molestata dal fuoco. Il 
calore che aveva dentro frenava quello esterno e l’ardore del suo 
spirito turbato temperava il bruciore della pelle scottata. Quando 
finalmente Otharo la invitò a far attenzione alla mano, alzò timida¬ 
mente gli occhi e gli rivolse il suo sguardo mite. Abbandonato il 
finto matrimonio, acconsenti a sposarlo davvero ”. 

VII, IV, 8. Successivamente, Sivaldo fece prigioniero Otharo 
con l’intenzione di ucciderlo per aver violentato sua figlia, ma su¬ 
bito Siritha spiegò come era avvenuto il suo rapimento e non solo 
gli riguadagnò il favore del re, ma indusse suo padre a sposarsi con 
la sorella di Otharo. 

VII, V, 1. Dopo questi avvenimenti, scoppiò una guerra tra Si¬ 
valdo e Regnaldo nello Sjaelland che vide schierate milizie di gran¬ 
de valore da entrambe le parti. Dopo tre giorni di combattimenti, 

M Cioè alla casa patema di Otharo. 

” La novella doveva concludersi con un'agnizione che risolveva l’intreccio, ma Sassone 
la tralascia. Si sono cercati analoghi alla parte conclusiva di questa storia tanto nella novella di 
Griselda che nella favola di Amore e Psiche (ma in questo caso le concordanze sono solo 
esterne e riguardano esclusivamente il ruolo giocato dalla lanterna). 
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poiché a causa della straordinaria forza dei due schieramenti la vit¬ 
toria restava ancora incerta, Otharo, stanco dell’estenuante batta¬ 
glia o forse desideroso di gloria, sfidò la morte e sfondò la schiera 
più fitta dei nemici, uccise Regnaldo che era protetto dai suoi sol¬ 
dati più agguerriti e ottenne cosi un’inopinata vittoria per la Dani¬ 
marca. Questa impresa eccezionale macchiò di codardia gli av¬ 
versari più valorosi: fu tale il loro panico che, a quel che si raccon¬ 
ta, i quaranta Svedesi più prodi si diedero alla fuga. A loro capo 
c’era Starcathero, di solito non scosso né dalla ferocia, né dall’enti¬ 
tà del pericolo. Preso da non so quale improvviso timore, preferì 
unirsi alla fuga dei compagni, invece di disprezzarla. È da credere 
che questa paura sia stata generata dalla potenza divina, poiché 
Otharo, a quanto pare, non era dotato di forza sovrumana. La feli¬ 
cità dei mortali non è mai perfetta. Tutti quei fuggitivi si unirono 
poi a Hacone ", il famoso pirata, quasi spinti a lui come avanzi di 
guerra. 

VII, VI, i. Dopo questi avvenimenti, a Sivaldo successe il figlio 
Sigaro, che aveva tre figli: Sivaldo, Alf e Algero e una figlia: Signe. 
Tra questi, Alf, fisicamente e spiritualmente superiore agli altri, si 
dedicava alla pirateria ”, Aveva capelli tanto splendenti che la gen¬ 
te li credeva d’argento. Si narra che in quello stesso periodo Sivar- 
do, re del Gòtaland, aveva due figli, Vemundo e Osteno e una fi¬ 
glia, Alvilda, che aveva mostrato fin dalla culla una modestia tale 
da portare il viso sempre coperto da un manto, per evitare di ac¬ 
cendere passioni con le sue fattezze Suo padre l’aveva tenuta sot¬ 
to stretto controllo e le aveva dato da allevare una vipera e un ser¬ 
pente affinché i rettili, una volta cresciuti, difendessero la sua ca¬ 
stità". Non si poteva certo penetrare in una camera chiusa da un 
chiavistello così pericoloso. Inoltre, il re stabilì di far mozzare il ca¬ 
po a chiunque tentasse inutilmente di entrare e che quella testa 
fosse poi infissa su un palo ®. La paura si affiancava così all’ardire 
dei giovani, frenandone la natura impetuosa. 

* Diverso da quello Hacone al cui servizio si era messo Starcathero in gioventù (hacone 
re 3). 

’ 7 L’encomio per le straordinarie doti di Alf introduce la seconda novella erotica del li¬ 
bro VII 

’* Il motivo del pudore muliebre percorre tutta questa sezione, dando luogo a un vero e 
proprio tema dello sguardo che, con tecnica contrappuntistica, torna con segno opposto nel 
terribile sguardo di Olone, alla fine del libro, 

” Come nelle fiabe, l’uccisione di animali mostruosi e temibili è una delle prove che il 
pretendente deve superare per ottenere la mano della principessa. Il motivo verrà variato nel 
libro IX, nell'episodio di Regnerò e Thora. 

40 Nella fiaba popolare la minaccia di morte accompagna la proposizione di una prova di 
astuzia (per lo più un enigma) per i pretendenti. 
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VII, VI, 2. Allora Alf, il figlio di Sigaro, ritenendo che l’impre¬ 
sa piu pericolosa fosse anche la più gloriosa, si dichiarò pretenden¬ 
te della ragazza. Gli raccontarono che avrebbe dovuto sconfiggere 
gli animali che fungevano da guardiani davanti alla stanza della 
fanciulla, poiché, secondo l’editto, le carezze di lei sarebbero an¬ 
date per diritto a chi li avesse vinti. Per eccitare ulteriormente la fe¬ 
rocia delle bestie nei suoi confronti, Alf si copri con una pelle spor¬ 
ca di sangue. Cosi vestito, raggiunse subito la porta reggendo con 
una tenaglia una sbarra d’acciaio rovente e l’immerse nella bocca 
aperta della vipera, lasciandola a terra senza vita. Poi annientò il 
serpente che strisciava sinuoso tirandogli la lancia tra le fauci spa¬ 
lancate”. Quando però reclamò il premio per la vittoria stabilito 
dal patto, Sivardo gli rispose che avrebbe accettato come genero 
solo colui che sua figlia avesse liberamente scelto. 

VII, VI, 3. La madre della ragazza, la sola che avversasse anco¬ 
ra le speranze del pretendente, sondò le intenzioni di sua figlia con 
un colloquio privato e, visto che quest’ultima lodava vivamente la 
nobiltà di Alf, la rimproverò aspramente di aver perso ogni pudore 
e di essersi lasciata sedurre dalle attrattive esteriori, dimenticando¬ 
si di valutarne le virtù; dissolutamente aveva risposto soltanto al ri¬ 
chiamo della bellezza. 

VII, VI, 4. Allora Alvilda fu convinta a disprezzare il giovane 
danese, si vesti con abiti maschili e, da virtuosissima fanciulla, si 
trasformò in feroce pirata. Arruolò molte ragazze che condivideva¬ 
no la sua idea e giunse per caso nel luogo in cui un gruppo di pirati 
piangevano la perdita del proprio capo, ucciso in battaglia. Per la 
sua bellezza, costoro la nominarono loro condottiera ed ella compì 
imprese che superavano di gran lunga il coraggio femminile. 

VII, VI, 3. Alf intraprese molti viaggi faticosi per inseguirla e, 
in inverno, s’imbatté per caso nella flotta dei Blacmanni 42 . In quel¬ 
la stagione l’acqua solidificava e circondava le navi con tanto 

41 I serpenti spalancano le fauci attratti dall’odore del sangue e vengono trafitti. Le Gesta 
registrano una vera e propria casistica dei modi atti a eliminare i mostri anguiformi (indiffe¬ 
rentemente draghi o serpenti, che sono la stessa cosa dal punto di vista funzionale nella strut¬ 
tura narrativa, cosi come in norreno sono indicati da una sola parola, ormr). La lotta contro il 
drago (simbolo polivalente, che nelle Gesta si piega a coprire un numero ancora più alto di si¬ 
gnificati) è sempre uno scontro dell’intelligenza ordinatrice contro la forza caotica: la dura 
scorza della bestia, protetta dalle fiamme e dai veleni eruttati, riveste la mollezza del ventre o 
delle viscere, che l’intelligenza dell’eroe ha il pregio di saper individuare. 

Gli «uomini scuri» (blacmanni). 
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ghiaccio da impedir loro di procedere, per quanto si remasse con 
forza. Poiché il perdurare del gelo permetteva ai prigionieri del 
ghiaccio di camminarci sopra con sicurezza, Alf ordinò ai suoi uo¬ 
mini di calzare gli scarponi e provare l’insenatura gelata: evitando 
scarpe sdrucciolevoli, potevano camminare più stabilmente sulla 
distesa di ghiaccio. Allora i Blacmanni credettero che essi si fosse¬ 
ro cosi equipaggiati per darsi a una rapida fuga, e diedero loro bat¬ 
taglia: ma avanzavano barcollando, poiché le loro suole lisce li ob¬ 
bligavano a procedere con passo incerto. I Danesi, che potevano 
muoversi sulla crosta ghiacciata del mare con andatura ben più 
ferma, ebbero la meglio sull’avanzare insicuro dei nemici' 0 . 

VII, VI, 6. Dopo questa vittoria, navigarono verso la Fin¬ 
landia. Li giunti, presso uno stretto golfo, mandarono una pattu¬ 
glia a perlustrare il luogo e seppero cosi che il porto era occupato 
da un piccolo gruppo di navi. Infatti Alvilda era entrata prima di 
loro con la sua flotta in quell’angusta insenatura. La ragazza, scor¬ 
gendo in lontananza delle navi sconosciute, con rapide vogate vol¬ 
le subito affrontarle, pensando che fosse più saggio attaccare il ne¬ 
mico piuttosto che aspettarlo. Ai compagni che gli sconsigliavano 
di assalire quei pochi vascelli con molte navi, Alf rispose che sareb¬ 
be stata una vergogna per lui se avessero riferito ad Alvilda che la 
sua scorreria era stata interrotta da un manipolo di navi: non dove¬ 
va macchiare la fama delle sue grandi imprese con quel piccolo 
contrattempo. Grande fu l’ammirazione dei Danesi nel trovare ne¬ 
mici tanto gradevoli nel corpo e nei gesti. 

VII, VI, 7. Quando lo scontro navale fu cominciato, il giovane 
Alf saltò sulla prua della nave di Alvilda e avanzò verso poppa ab¬ 
battendo tutti quelli che gli resistevano. Il suo compagno Borcaro 
tolse l’elmo ad Alvilda e, visto il suo mento liscio, capi di dover 
adoperare i baci e non le armi: bisognava metter da parte la durez¬ 
za delle spade e conquistare il nemico con mezzi più dolci. Alf pro¬ 
vò una grande gioia quando, inaspettatamente, gli si presentò colei 
che aveva cercato per mare e per terra senza stancarsi e affrontan¬ 
do ogni pericolo. La strinse con accresciuto desiderio e la obbligò 
a riprendere le vesti femminili; poi generò con lei una figlia, Gu- 
ritha. Borcaro sposò Grò, compagna di Alvilda, ed ebbe da lei il fi¬ 
glio Haraldo". 

n La capacità di camminare e combattere su specchi d’acqua ghiacciata accomuna più di 
un eroe delle Gesta. 

" Come quella precedente, la novella si conclude con un’agnizione e il lieto fine di un 
(doppio) matrimonio. Alla menzione del figlio di Borcaro e Grò \'editto princeps fa seguire: 
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VII, VI, 8. Affinché nessuno si meravigli del fatto che questo 
sesso si sia impegnato in guerra, spiegherò con una breve digres¬ 
sione il valore e gli usi di quelle donne. Esistevano un tempo pres¬ 
so i Danesi donne che scambiavano la loro bellezza con abiti ma¬ 
schili 4 ’ e dedicavano quasi ogni momento della loro vita al perfe¬ 
zionamento delle arti militari e non tolleravano che la propria effi¬ 
cienza fosse insidiata dal morbo della lussuria. Detestavano la vita 
elegante e indurivano il corpo e l’animo con perseveranza e fatica, 
rifiutando debolezze e leggerezze femminili e costringendo il loro 
carattere muliebre a comportarsi con virile rigore. Tale era l’ardo¬ 
re con cui cercavano la gloria militare che chiunque avrebbe pen¬ 
sato che non fossero più donne. Avevano scelto questo tipo di vita 
soprattutto quelle dotate di forza d’animo o di un corpo alto ed 
elegante. Costoro, quasi dimenticando la loro condizione origina¬ 
ria, preferivano la durezza alle lusinghe, cercavano guerre e non 
baci, assaggiavano sangue invece che labbra, praticavano gli eser¬ 
cizi militari al posto di quelli amorosi, consacravano alle frecce le 
mani che avrebbero dovuto applicare ai telai, miravano all’annien¬ 
tamento e non al letto e colpivano con dardi coloro che avrebbero 
potuto sconfiggere con uno sguardo*. Finita la digressione, torno 
adesso alla storia. 

VII, VII, i. All’inizio della primavera, Alf e Algero ripresero le 
loro scorrerie; avevano navigato su diverse rotte quando, con le lo¬ 
ro cento navi, s’imbatterono nei figli del principe 47 Hamundo: 
Helvin, Hagbartho e Hamundo. Cominciò la battaglia e solo l’om¬ 
bra del crepuscolo separò le braccia stanche di combattere, impo¬ 
nendo, con la notte, una tregua ai soldati, Questa fu confermata il 
giorno dopo con un reciproco giuramento, poiché il combatti- 


« quem sequens artas Hyldetan cognominavit », eliminato dagli editori Olrik e Raeder come 
interpolazione (haraldo 4). 

" Nelle Gesta si fa piu volte parola di singole donne che, adottati i costumi di un uomo, 
dedicano l'esistenza alla guerra e alla pirateria. In questo caso abbiamo la descrizione di 
una consorteria di piratesse che, secondo il modello classico delle Amazzoni, si pongono co¬ 
me condottiere di gregari di sesso maschile. All'ideazione di queste virago paiono contribuire 
remote memorie di età vichinga (rusla). Poco tempo prima di Sassone, Adamo di Brema 
(IV, 19) aveva immaginato che le Amazzoni abitassero lungo le coste baltiche dove, fecondate 
portentosamente dall’acqua - o da mercanti di passaggio -, mettevano al mondo mostri cino¬ 
cefali. 

* La conclusione della digressione è un bell’esempio dello stile di Sassone: una serie di 
antitesi giocate su accostamenti paronomastici (bella prò basiis, telae... tela armorum potius 
quarti atnorum, non ledo sed leto). 

" regulus le piccole monarchie locali erano in concorrenza con i re di Lejre. 
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mento del giorno precedente aveva inflitto tali danni a entrambe le 
parti che non c’era alcuna possibilità di riprendere la battaglia. Co¬ 
si, esauriti dal reciproco valore, fecero pace per forza di cose. 

VII, VII, 2. In quello stesso periodo Hildigisleo, di nobile fa¬ 
miglia teutonica, aveva chiesto la mano di Signe, figlia di Sigaro, 
contando sulla propria bellezza e sulla propria nobiltà. Ma le sue 
scarse imprese militari suscitarono il disprezzo della ragazza, che 
lo ritenne un debole che aveva costruito la sua fortuna sul valore 
altrui. Aveva rivolto il suo amore verso Hacone proprio per la re¬ 
putazione che si era conquistata con grandi gesta. Signe aveva ri¬ 
spetto più per i forti che per i deboli e non era conquistata dall’a¬ 
spetto esteriore, ma dal valore delle azioni, sapendo che la virtù da 
sola offusca tutte le attrattive della bellezza, poiché quest’ultima 
non può bilanciare la prima. Ci sono ragazze affascinate più dalla 
fama che dall’aspetto del loro innamorato, che considerano la qua¬ 
lità dell’animo e non del volto e sono disposte a scambiare promes¬ 
se di matrimonio solo in funzione del coraggio di un uomo. 

VII, VII, 3. Mentre Hagbartho viaggiava verso la Danimarca 
con i figli di Sigaro, a loro insaputa ebbe un colloquio con la loro 
sorella convincendola a impegnarsi segretamente con lui. Ma 
quando costei fu spinta dalle sue ancelle a comparare il valore dei 
suoi nobili pretendenti, preferì Hacone a Hildigisleo, trovando 
che quest’ultimo avesse di lodevole soltanto l’aspetto, mentre nel 
primo il viso deturpato da una cicatrice era compensato dallo 
splendore dell’animo. Non contenta di averlo esaltato con questa 
lode, pare sia ricorsa alla seguente canzone 

vn, vii, 4 . 

Quest’uomo manca di fascino, ma a prima vista risplende 
di qualità morali, e impronta di forza i suoi tratti. 

Riscatta uno spirito ardito il difetto di un ruvido aspetto 
e va al di là delle mancanze fisiche. 

Gli brilla nel volto il coraggio, la passione gli accende la faccia, 
la sua durezza stessa fa la sua fama. 

Non giudica dalla bellezza la tempra, ma scopre bellezza 
nella tempra, un severo cultore di morale. 

Per questa non è l’avvenenza a fare il valore di un uomo 
ma l’audacia, e la fama acquistata a combattere. 

w Alternanza di esametri dattilici giambici acatalettici, secondo il modello di Orazio 
(Epodi XTV e XV) e di Marziano Capella. 
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Ma un bellimbusto s’incanta dell’altra, di uno splendido volto, 
di una testa radiosa di riccioli. 

La vuota bellezza esteriore è cosa da poco, illusoria, 

è il trionfo di quella vaghezza che da sé si cancella. 

Opposte passioni governano la bellezza e il valore: 
il valore rimane, svanisce la bellezza. 

La vuota avvenenza comporta corruzione, e nel corso leggero 
degli anni gradualmente si disperde. 

Ma la virtù rafforza i cuori su un piano più nobile: 
non perde la presa, e non cade. 

Il capriccio del volgo si illude per doti esteriori 
e ignora i retti principi. 

Ma a mio giudizio il valore si merita stima maggiore, 
e disprezzo la grazia dell’apparenza. 

VII, VII, 4. 

Hic candoris inops prima probitate relucet, 
vultum vigore metiens. 

Nam damnum rigida; redimit mens ardua formse 
mendamque vincit corporis. 

Corde micat species, facies feritate iuvatur, 
ipso rigore praecluis. 

Nec candore beat mentem, sed mente colorem, 
morum severus arbiter. 

Huic pretium non forma facit, sed fortior ausus 
armisque parta claritas. 

Ast illum capitis decor approbat et nitor oris 
vertexque crine fulgidus. 

Sordet inane decus fornite, confunditur in se 
fallax decorri dignitas. 

Disparibus studiis species virtusque reguntur; 
htec perstat, illa deperit. 

Importat vitium vacuus color; hunc levis anni 
fluxus gradatim dissipat. 

Ast probitas meliore loco sua pectora firmat 
nec lapsa prorsus excidit. 

Exteriore bono vulgaris fallitur aura 
rectique normam neglegit. 

At mihi censura virtus potiore probatur, 
spreta decoris gratia. 
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VII, VII, 5. Le sue parole furono ascoltate dai presenti, e li 
convinsero che ella avesse lodato Hagbartho col nome di Haco- 
ne* Appena Hildigisleo apprese con dolore che gli si preferiva 
Hagbartho, assoldò un cieco di nome Bolviso 50 perché inducesse i 
figli di Sigaro e quelli di Hamundo a trasformare la loro amicizia in 
odio. In effetti, il re Sigaro era solito far ricorso ai due vecchi Bilvi- 
so e Bolviso per ogni genere di consiglio. I caratteri di questi due 
erano del tutto opposti: se l’uno usava riconciliare i litiganti, l’altro 
aveva cura di separare gli amici con l’odio e di condurli all’astio 
con il germe della gelosia. Cosi, per prima cosa, Bolviso screditò i 
discendenti di Hamundo agli occhi dei figli di Sigaro con bugie e 
maldicenze, dichiarandoli non abituati a rispettare in pace i giura¬ 
menti d’amicizia e che questi giuramenti bisognava ottenerli con la 
guerra e non con un patto. Cosi ruppe l’alleanza tra i giovani e, 
mentre Hagbartho era assente, i figli di Sigaro Alf e Algero diedero 
battaglia a Helvin e Hamundo e li uccisero presso il porto chiama¬ 
to Baia di Hamundo. Poi Hagbartho giunse con nuove forze per 
vendicare i fratelli e li uccise. Hildigisleo, ferito da un colpo di spa¬ 
da alle natiche ”, fuggi e questo forni un motivo di scherno contro i 
Teutoni: quella ferita infamante li copri di vergogna. 

VII, VII, 6. Poi Hagbartho, come se non avesse ferito abba¬ 
stanza la figlia di Sigaro uccidendole i fratelli, si vesti da donna e 
andò da solo da lei, rammentandole la promessa fatta. Capi di po¬ 
ter confidare nella sua lealtà più che nel timore per il delitto da lui 
commesso. A tal punto il piacere sfida il pericolo. Per trovare in 
qualche modo una scusa alla sua presenza, Hagbartho disse di es¬ 
sere una guerriera di Hacone che recava un messaggio del suo pa¬ 
drone a Sigaro. Quando, a notte, si ritirò tra le ancelle, costoro gli 
lavarono i piedi e gli chiesero come mai le sue gambe fossero così 
pelose e avesse le mani poco morbide al tatto. Rispose così”: 

VII, VII, 7. 

Che c’è di strano se ho duro il molle cavo del piede, 
se lunghi peli mi coprono le ispide gambe, 


" I cortigiani, dalla cicatrice riconoscono Hagbartho che la fanciulla crede che sia Haco¬ 
ne. Cfr. l’episodio dell’agnizione di Ulisse da parte della nutrice Euriclea ( Od . XIX). 

* Probabile ipostasi del monocolo di tipo Odinico, sempre mettimale e fedigrafo (Bpl- 
visi, «Divisasciagure», analogo di Bplverkr. «Malefico», uno dei mille soprannomi di 
Odino). 

” Cfr. libro VI, nota 43. 

’ 2 Distici elegiaci. 
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con tutta la sabbia che mi ha logorato la pianta dei piedi 
e i rovi che mi hanno graffiato lungo il cammino? 

Ora mi arrampico su per i boschi, ora corro sui flutti, 
e il viaggio mi porta per mare, per terra e di nuovo 
sull’acqua. 

Ma chiuso fra maglie di ferro e avvezzo ai colpi di lancia 
e di frecce il mio petto, a toccarlo, non può essere morbido 
al modo del vostro, coperte di manti e di vesti leggere. 

Le mie mani non hanno potuto occuparsi di fusi 
e di ceste di lane, ma solo di lame bagnate di sangue. 

vii, vn, 7 . 

Quid miri tenerum nobis durescere subtei 
et longos hirto crure manere pilos, 
cui plantas toties subiecta relisit arena 
et vepres medium corripuere gradum? 

Nunc saltu nemus experior, nunc aequora cursu, 
nunc mare, nunc tellus, nunc iter unda mihi. 

Sed neque ferratis condusum nexibus uber 
ac iaculis solitum missilibusque premi 
ad tactum vestro potuit mollescere ritu, 

quas chlamydis tegmen aut toga levis habet. 

Nec colus aut calathi, sed caede madentia tela 
officium nostra composuere manus. 

VII, VII, 8. Signe confermò le sue parole e non esitò ad avalla¬ 
re quella finzione dicendo che cosi erano le mani che trattavano 
più spesso le armi che la lana, la guerra che la filatura: mostravano 
una durezza adeguata al compito svolto, né avrebbero potuto esi¬ 
bire la delicatezza che si sente nelle fanciulle o risultare morbide e 
levigate al tatto. Erano state indurite sia dalle fatiche militari, sia 
dall’abitudine alla navigazione. Una schiava guerriera di Hacone 
non si occupava di lavori femminili, ma doveva portare lance e 
dardi con la mano coperta di sangue. Non c’era da meravigliarsi se 
le piante dei suoi piedi si erano indurite durante i lunghi viaggi: 
avevano calpestato ruvidi ciottoli lungo tante spiagge e si erano 
fatte callose, non certo tenere al tocco come le loro, che non erano 
abituate ai viaggi ed erano rimaste chiuse tra le mura della reggia. 
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VII, VII, 9. Quando Hagbartho, col pretesto di occupare il 
posto d’onore, se la prese come compagna di letto, tra le frasi det¬ 
tate dal comune piacere, le rivolse sottovoce queste parole”: 

Se tuo padre mi prende 
e mi mette a una lugubre 
morte, tu scorderai 
tutte le tue promesse 
e dopo la mia morte 
ti cercherai altre nozze? 

Se questa è la mia sorte, 

non spero nel perdono di tuo padre: 

non mi risparmierà 

per vendicare i figli. 

Ho ucciso i tuoi fratelli, 
gli ho tolto il predominio 
navale, e all’insaputa 
di tuo padre, divido 
ora il letto con te, 
come se prima d’ora 
non l’avessi mai offeso. 

Dimmi, mia sola Venere, 
che forma assumeranno 
le tue voglie, una volta 
cessati i nostri amplessi? 

Si captum genitor tuus 
me tristi dederit neci, 
numquid coniugii fidem 
tanti fcederis immemor 
post fatum repetes meum? 

Nam si sors ea cesserit, 
haud spero veni® locum; 
nec parcens miserebitur 
ulturus subolem parens. 

Nam fratres necui tuos, 
privatos ope nautica, 
et nunc te, patre nescio, 
ac si nil prius egerim 
votis illius obviam, 


” Gliconei katì slichon. 
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communi teneo toro. 

Die ergo, Venus unica, 
quam voti speciem feres, 
complexu solito carens! 

VII, VII, io. Signe rispose 
Sta’ sicuro, mio caro, che con te 
sceglierò di morire, se il destino 
ti assegna di precedermi: io non voglio 
prolungare i miei giorni se la lugubre 
morte ti avrà condotto nella tomba. 

Se chiuderai gli occhi per sempre, vittima 
della furia brutale del carnefice, 
o ti mozza 0 respiro ogni altra morte, 
per malattia o per spada, per correnti 
o per terra, io rinuncio ad ogni fuoco 
sfrenato di lussuria e mi consacro 
ad una fine non diversa, in modo 
che, se lo stesso patto ci ha legati 
nel letto, un solo modo di morire 
ci stringa. Se dovessi anche soffrire, 
non abbandonerò chi ho ritenuto 
degno di amore, chi sulla mia bocca 
ha colto i primi baci, e i primi fiori 
del mio tenero sesso. Se mai frase 
di donna ha avuto credito, io non credo 
che esista giuramento più fidato. 

VII, VII, io. Ad haec Sygne: 

Me crede tecum, care, velie commori, 
si sors exitii prsetulerit vicem, 
nec ulla vita; prorogare tempora, 
cum te mors tumulo tristis adegerit. 
Nam si supremam forte lucem clauseris, 
lictorum rabido subditus ausui, 
quocumque leto prasfocetur halitus, 
morbo seu gladio, gurgite vel solo, 
omnis petulca? labis ignes abdico 
et me consimili devoveo neci, 
ut, quos idem feedus tori revinxerat, 
idem supplicii contineat modus. 


Trimetri giambici acatalettici alternati ad asclepiadei minori. 
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Nec hunc, necis sensura pcenas, deseram, 
quem dignum Venere constimi mea, 
qui prima nostri carpsit oris oscula 
et floris teneri primitias tulit. 

Nullum puto votum futurum certius, 
si quid feminea vox fìdei gerit. 

Queste parole eccitarono talmente l’animo di Hagbartho da 
fargli considerare più grande il piacere della promessa di lei che il 
pericolo della sua dipartita. 

VII, VII, n. Ma fu tradito dalle ancelle, e, assalito dalle guar¬ 
die di Sigaro, si difese a lungo combattendo strenuamente e ucci¬ 
dendone molte sulla soglia. Alla fine fu catturato e portato davanti 
all’assemblea, dove si rese conto che i pareri della gente erano divi¬ 
si. Molti dicevano che meritava una severa punizione per un crimi¬ 
ne tanto grave; ma Bilviso, fratello di Bolviso, insieme ad alcuni al¬ 
tri invocava una sentenza più mite e consigliava di servirsi della sua 
forza piuttosto che infierire su di lui. Allora Bolviso si fece avanti e 
affermò che erano indegni i suggerimenti di perdonare al re, che 
aveva il diritto di vendicarsi e di placare la sua giusta ira in una pie¬ 
tà fuori luogo. Come avrebbe potuto Sigaro aver compassione di 
chi non solo lo aveva privato del conforto dei due figli, ma lo aveva 
anche svergognato violandogli la figlia? Questo parere ottiene 
l’approvazione della maggioranza dell’assemblea: Hagbartho è 
condannato e costruiscono una forca per giustiziarlo. Se prima 
nessuno avrebbe votato per una pena severa, ora era stato impieto¬ 
samente condannato da tutti. 

VII, VII, 12. Subito dopo, la regina gli offri una tazza invitan¬ 
dolo a lenire la sua sete” e gridandogli queste ingiurie’ 4 : 

Ora, arrogante Hagbartho 
che tutta l’assemblea 
ha giudicato degno di morire, 
per scacciare la sete 
apri la bocca a bere 


” Una bevanda inebriante, offerta al condannato a morte per alleviarne la sofferenza. 
Più tardi anche Signe e le ancelle, prima di impiccarsi, vi faranno ricorso. L’usanza pare con¬ 
fermata sul piano storico dalla testimonianza di Ibn Fadlàn (cfr. libro I, nota 43), che racconta 
come la schiava condannata a morire col suo signore, prima di essere trafitta da un pugnale e 
strangolata, beva una simile bevanda (l’arabo nabtd indica forse la birra, Risàia 90). 

'* Alternanza di dimetri giambici catalettici e acatalettici. 
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il liquore del corno 
Fuga cosi il terrore 
e, nell’ultimo istante 
della tua vita, bevi 
con labbra temerarie 
questa coppa funesta, 
che il liquore ti guidi 
al mondo sotterraneo, 
a chiuderti nel duro 
regno di Dite, a dare 
alla forca il tuo corpo 
e l’anima all’inferno. 

Nunc insolens Hagbarthe, 
quem morte dignum contio 
adiudicavit omnis, 
sids fugandae grafia 
ori dabis bibendum 

scypho liquorem corneo. 

Ob hoc metum refutans, 
vita? supremo tempore 
audacibus labellis 
letale liba poculum, 
quo potus inferorum 
mox applicere sedibus, 
iturus in reclusam 
Ditis severi regiam, 
patibuloque corpus, 

Orco daturus spiritum! 

VII, VII, 13. Allora il giovane afferrò la tazza che gli si offriva e, 
a quel che si dice, rispose cosi’': 

Prendo l’ultimo sorso, la bevanda 
suprema con la mano che ti ha tolto 
i due figli gemelli. Non andrò 
invendicato dai tremendi Mani, 
non scenderò a sedermi senza un seguito 
sui banchi elisii. È stata opera mia, 
la strage che li ha chiusi nelle grotte 


" Corni potori, ricavati da corna di uro e arricchiti da metalli preziosi istoriati, sono in 
uso già prima dell'età vichinga. 

™ Endecasillabi falecii katà sttcbon. 
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tartaree. La mia mano si è bagnata 

del vostro sangue, e ai tuoi figli ha strappato 

la molle giovinezza: li ha portati 

alla luce il tuo grembo, e non ne ha avuto 

pietà la mia funesta spada. Infame 

donna e demente, madre sfortunata 

mutilata dei figli, non esiste 

un futuro capace di ridarti 

chi hai perduto, non c’è giorno né età 

che ti renda i ragazzi che ti ha tolto 

la mortale durezza del mio pugno. 

Hac gustum capiam manu supremum 
extremse quoque potionis haustum, 
qua natos tibi sustuli gemellos. 

Iam non Elysios inultus axes, 
non impune truces adibo Manes. 

Nam nostro prius hos peracta nisu 
clades Tartareis reclusit antris. 

Haec vestro maduit cruore dextra, 
haec proli teneros ademit annos, 
quam luci tua procreavit alvus, 
cui tunc nec funebris pepercit ensis. 

Infamis mulier furensque mente, 
infelix genetrix et orba natis, 
sublatum tibi nulla reddet aetas, 
nec tempus redimet diesve quasvis 
demptum letifero rigore pignus! 

Cosi ricambiò le minacce di morte ricordandole l’uccisione dei 
ragazzi da parte sua e scagliando la tazza contro la regina le schizzò 
il volto di vino. 

VII, VII, 14. Intanto Signe chiedeva alle sue ancelle, che pian¬ 
gevano, di diventare sue alleate nel progetto che aveva concepito. 
Le risposero che avrebbero eseguito ogni suo desiderio e le promi¬ 
sero fedeltà. Allora, tra le lacrime, ella disse loro che voleva condi¬ 
videre la sorte dell’unico compagno di letto che avesse avuto e or¬ 
dinò loro, appena dalla torre fosse stato impartito il segnale ”, di 
dare alle fiamme la stanza e poi di strangolarsi annodandosi i man¬ 
telli attorno al collo e scalciando via lo sgabello. Le ancelle assenti- 


” sigtium - (sci], dell’impiccagione di Hagbartho) - e specula datum esset. Specula, che è 
termine virgiliano, indica un luogo di vedetta elevato e potrebbe anche riferirsi a un’altura, 
sulla quale era eretta la forca. 



358 GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 

rono e la principessa diede loro un po’ di vino per attenuare la pau¬ 
ra della morte. 

VII, VII, 15. Hagbartho fu condotto, per l’esecuzione della 
condanna, alla collina che da allora ha preso il suo nome Poi, per 
saggiare la fedeltà della sua innamorata, chiese alle guardie di is¬ 
sargli in alto il mantello, dicendo loro che gli avrebbe fatto piacere 
avere un’immagine che gli consentisse di affrontare meglio la mor¬ 
te vicina. Accordata la richiesta, il guardiano della torre pensò che 
il momento dell’esecuzione di Hagbartho fosse giunto e ne avvisò 
le ragazze rinchiuse nel palazzo. Subito queste diedero fuoco alla 
casa e rimossero i sostegni di legno che avevano sotto i piedi facen¬ 
dosi strangolare dai cappi. Allora Hagbartho, vedendo la reggia in 
preda alle fiamme e la camera che bruciava, dichiarò che la gioia 
per la fedeltà della sua amica era più grande del dolore per la sua 
prossima fine. Esortò dunque i presenti a metterlo a morte e con 
questa canzone 61 mostrò in che scarsa considerazione tenesse la 
sua fine: 

VII, VII, 16. 

«Presto, guardie, prendetemi e sollevatemi in aria! 

Dolce è per me, sposa mia, morire se tu già sei morta. 

Vedo la casa che crepita e che rosseggia di fiamme: 
l’amore promesso da tempo oggi proclama gli accordi. 

Ecco ora compiersi il patto da te fermamente sperato 
che ti fa a me compagna, come di vita, di morte. 

Un’unica fine, un identico iaccio ci stringa da morti! 

Il primo amore non può dissolversi a caso. 

Felice me, fortunato a trovarmi una tale compagna 
e a non discendere agli inferi lugubre e solo. 

Stringetemi il cappio che ho al collo in mezzo alla gola! 

Non saprà darmi che gioia, la sofferenza suprema, 

perché mi resta la salda speranza di ritrovare il mio amore 
e verrà presto la morte a portarmi i suoi godimenti. 

Sia questo mondo che l’altro hanno i loro piaceri, che 
annunciano 

un solo riposo per l’anima, nell’amore la stessa fiducia. 

vn, vn, 16. 

«Ocius, o iuvenes, correptus in aera tollar! 

Dulce mihi, nupta, est post tua fata mori. 


60 Toponimo non identificato. 

61 Distici elegiaci. 
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Aspicio crepitus et tecta rubentia flammis, 
pollicitusque diu pacta revelat amor. 

En tua non dubiis completur pactìo votis, 
cum vitcE mihi sis interitusque eomes. 

Unus erit finis, unus post funera nexus, 
nec passim poterit prima perire Venus. 

Felix, qui tanta merui consorte iuvari 
nec male Tartareos solus adire deos. 

Ergo premant medias subiecta tenacula fauces! 

Nil, nisi quod libeat, paena suprema feret, 
cum restaurando Veneris spes certa supersit 
et mors delicias mox habitura suas. 

Axis uterque iuvat: gemino celebrabitur orbe 
una animi requies, par in amore fides. 

Accetto volentieri il momento decisivo che si presenta, poiché 
neppure nell’aldilà l’amore mi allontana dall’abbraccio dell’ama¬ 
ta» 62 . A queste parole, le guardie eseguirono il loro compito e il 
cappio lo uccise. 

VII, VII, 17. Se credete che ogni traccia di quel tempo si sia or¬ 
mai persa, in quei luoghi si trovano ancora prove della veridicità di 
questa storia, poiché il defunto Hagbartho diede il suo nome a un 
villaggio non lontano dalla città di Sigaro " e laggiù un monticello 
che si eleva dalla pianura come un rigonfiamento della terra ne in¬ 
dica le antiche fondamenta. Qualcuno ha raccontato ad Absalon 64 
di aver assistito al rinvenimento di una trave da parte di un conta¬ 
dino che ci aveva sbattuto contro con l’aratro. 

VII, Vm, 1. Hacone, figlio di Hamundo ", saputa la cosa, pen¬ 
sò di trasferire il suo esercito dall’Irlanda in Danimarca per vendi¬ 
care i fratelli, ma venne abbandonato da Hacone dello SjHland, fi¬ 
glio di Vigero, e da Starcathero, del cui aiuto si era avvalso dall’e¬ 
poca della morte di Regnaldo fino ad allora. L’uno fu mosso dall’a¬ 
micizia, l’altro dall’amor patrio: due diversi motivi generarono la 
stessa scelta. Il patriottismo impediva a Hacone di invadere la pro- 

“ Eccezionalmente la conclusione del monologo sconfina dalla canzone al successivo 
paragrafo in prosa. 

" Il villaggio di Sigersted, nello Sjaelland, nei cui paraggi lo Stephanius aveva individuato 
tutta una serie di toponimi che sembravano dipendere dai nomi dei protagonisti di questa leg¬ 
genda (Olrik, Kilderne tilSakses oldhistorie cit., II, pp. 232 e 247). 

M Cfr. Prologo I, 5 e nota 8. 

" Di questo personaggio si era già parlato, senza però dire che era figlio di Hamundo e 
fratello di Hagbartho, 
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pria terra poiché, mentre gli altri avrebbero combattuto contro gli 
stranieri, egli avrebbe dovuto far guerra ai suoi compatrioti. Star- 
cathero, invece, aveva goduto una volta dell’ospitalità di Sigaro e 
non voleva diventare suo nemico per non dare l’impressione di ri¬ 
pagare i benefici con l’offesa. C’è chi ha un’opinione talmente alta 
dell’ospitalità che non lo si può indurre a danneggiare personal¬ 
mente coloro da cui ricorda di aver ricevuto cortesie. 

VII, Vili, 2. Comunque Hacone diede maggior importanza 
alla perdita dei fratelli che alla defezione dei suoi alleati e radunò la 
sua flotta nel porto chiamato in danese Hervig e in latino Baia degli 
Eserciti. Fece sbarcare le sue truppe e le schierò nel luogo in cui 
oggi la città costruita da Esberno “ protegge con le sue fortificazio¬ 
ni gli abitanti dei dintorni e impedisce l’ingresso ai barbari feroci. 
Poi, diviso l’esercito in tre gruppi, ne mandò due alle navi e inviò 
un piccolo drappello verso il fiume Susà con l’ordine di percorrer¬ 
ne il corso sinuoso su e giù per aiutare la fanteria in caso di necessi¬ 
tà. Egli stesso avanzò via terra con gli altri, preferendo zone bosco¬ 
se per non esser visto. Quel tragitto, allora impedito dalla folta ve¬ 
getazione, è ora parzialmente coltivabile e bordato da arbusti bassi 
e radi. Per non perdere la protezione degli alberi durante la marcia 
in pianura, ordinò di tagliarne dei rami e portarli con sé 67 . Inoltre, 
comandò di buttare via una parte dei vestiti e i foderi, restando co¬ 
si con le spade nude, per non essere appesantiti nella marcia. Di 
questo fatto è rimasta eterna memoria nei nomi di un monte e di 
un guado 

VII, Vili, 3. Camminando di notte, superarono inosservati 
due posti di guardia ma, giunti a un terzo, la sentinella vide l’insoli¬ 
ta scena e si recò subito nella camera di Sigaro annunciando di do¬ 
ver riferire una notizia stupefacente: aveva visto fronde e arbusti 
camminare come esseri umani. Allora il re domandò a che distanza 
fosse la foresta che si avvicinava e, quando seppe che era vicina, di¬ 
chiarò che quell’evento soprannaturale annunciava la sua morte. 
Per questo, la palude da cui erano stati tagliati i rami ebbe il so¬ 
prannome popolare di Palude della Morte. Temendo i luoghi an¬ 
gusti, Sigaro lasciò la città in cerca di un terreno aperto e pianeg¬ 
giante su cui affrontare il nemico. Cosi fu battuto e ucciso in batta- 


66 Kalundborg, sulla costa nord-occidentale dello Jutland. 

61 L’espediente, già usato (libro V, iv, i e nota 42), può aver ispirato Holinshed e Shake¬ 
speare (palude della morte). 

68 Toponimi non identificati. 
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glia in un luogo detto in volgare Valbrunna e in latino Fossa dei 
Cadaveri o della Strage. Allora Hacone trasformò la sua vittoria in 
crudeltà e fece seguire al suo successo grandi scelleratezze; la sua 
sete indiscriminata di sangue non fece distinzione di ceto o di ses¬ 
so. Non lo frenarono la pietà o la vergogna quando bagnò la spada 
col sangue di donne e trafisse con lo stesso colpo impietoso madri 
e figli, 

VII, Vili, 4. Saputo ciò, Sivaldo, figlio di Sigaro, pur non 
avendo mai lasciato la casa paterna, radunò un esercito allo scopo 
di vendicarsi. Allora Hacone, spaventato da un simile ammassarsi 
di truppe, tornò con la sua terza parte di esercito dalla propria flot¬ 
ta a Hervig, preparandosi a riprendere il mare. Il suo socio Haco¬ 
ne, detto il Superbo 65 , fiducioso per la recente vittoria e meno 
preoccupato per l’assenza dell’altro Hacone, si pose a difesa del 
resto dell’esercito, preferendo la morte alla fuga. Cosi spostò un 
po’ indietro l’accampamento, presso la città di Alexstada™ per 
aspettare l’arrivo delle navi, maledicendo la lentezza dei suoi com¬ 
pagni. Infatti, la flotta inviata al fiume non era ancora approdata al 
porto di destinazione. 

VII, Vni, 5. La morte di Sigaro e l’affetto per Sivaldo accesero 
gli animi della gente al punto che entrambi i sessi s’impegnarono in 
battaglia e si potevano vedere donne sostenere il combattimento. 
Il mattino seguente Hacone e Sivaldo iniziarono la battaglia che si 
protrasse per due giorni. Lo scontro fu durissimo, entrambi i con¬ 
dottieri vennero uccisi e la vittoria premiò i Danesi superstiti. La 
notte dopo la battaglia, la flotta inviata lungo il Susà giunse al por¬ 
to convenuto. Questo fiume, un tempo accessibile ai naviganti, og¬ 
gi è ingorgato da materiali solidi che ne hanno ristretto e rallentato 
il corso, permettendo l’accesso a pochissime navi. 

VII, Vili, 6. Quando, all’alba, i marinai videro i cadaveri dei 
compagni, eressero un tumulo funerario di eccezionale grandezza, 
che è tuttora noto e popolarmente detto Tomba di Hacone Bor- 
caro” giunse all’improvviso con la cavalleria della Scania e fece 
strage di quel nutrito gruppo di marinai. Eliminato il nemico, 
equipaggiò le navi rimaste senza ciurma e corse subito contro il fi* 


69 Un altro personaggio dallo stesso nome. 

70 Lungo il fiume Susl. 

71 Cioè di Hacone il Superbo. 

72 Compagno del principe Alf (cfr. libro VII, vi, 7). 
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glio di Hamundo. Nello scontro, Hacone ebbe la peggio e, per la 
paura, fuggi con tre navi in Scozia dove mori due anni dopo. 

VII, IX, 1. Questi drammatici eventi bellici avevano decimato 
la famiglia reale danese al punto che ne restava la sola Guritha, fi- 

{ ;lia di Alfe nipote di Sigaro. Quando i Danesi si resero conto che 
a schiatta che da sempre li aveva governati si era estinta, affidaro¬ 
no il regno a uomini del popolo, si elessero capi di estrazione co¬ 
mune e affidarono la Scania a Ostmaro, lo Sjaelland a Hundingo; 
conferirono il potere sulla Fionia a Hanone e divisero infine la 
massima autorità sullo Jutland fra Rorico e Hathero. 

VII, IX, 2. Perché si capisca chi fu il capostipite dei re succes¬ 
sivi, dovrò fare una breve quanto necessaria digressione. Si narra 
che un tempo Gunnaro, il più valoroso tra gli Svedesi, per serissi¬ 
mi motivi fosse ostile ai Norvegesi. Chiese e ottenne il permesso di 
attaccarli, ma li sottopose a eccessive sofferenze. Decise di com¬ 
piere la prima delle sue incursioni nella provincia dello Jaeren e la 
devastò con incendi e massacri, ma senza depredarla, tanto prova¬ 
va piacere nel ricoprire le strade di cadaveri e bagnarle del sangue 
versato. Mentre altri si sarebbero astenuti dal tagliare le gole prefe¬ 
rendo il bottino all’omicidio, costui anteponeva la crudeltà alla ra¬ 
pina e appagava il suo intimo e funesto desiderio di massacrare la 
gente. Gli abitanti del luogo furono obbligati a fermare la sua cru¬ 
deltà con un atto di pubblica sottomissione. 

VII, IX, 3. Quando Regnaldo, re dei Normanni ”, ormai molto 
anziano, seppe dell’accanimento di quel despota, fece scavare una 
caverna e vi nascose la figlia Drota, fornendole schiavi e viveri per 
un lungo periodo. Rinchiuse nell’antro, insieme al tesoro regale, 
anche delle spade decorate con tutta l’arte dei fabbri, in modo che 
i nemici non potessero impadronirsene e usare armi di cui egli non 
poteva piu servirsi. E per far si che la grotta non fosse visibile, ne 
fece spianare la gibbosità fino al livello del suolo. Poi si occupò 
della guerra ma, poiché le sue vecchie membra non gli permetteva¬ 
no di andare in battaglia, si sedette sulle spalle dei suoi soldati e 
avanzò rapidamente con le gambe altrui. Dopo aver combattuto 
con più coraggio e meno fortuna fu ucciso lasciando la sua patria 
in misere condizioni. 

VII, IX, 4. Infatti Gunnaro volle punire la viltà degli sconfitti 
con una sorte davvero ignobile: diede loro un cane per governato- 


75 Cioè dei Norvegesi. 
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re". Quale altro scopo si può attribuire a questa azione se non 
quello di punire clamorosamente l’insolenza e la superbia di una 
popolazione, costringendo i suoi capi a inchinarsi davanti a una 
bestia? Per non risparmiare loro alcuna vergogna, ordinò che i go¬ 
vernanti svolgessero i loro uffici pubblici e privati nel nome 
dell’animale. Inoltre volle che vari gruppi di nobili si dedicassero 
costantemente al suo mantenimento. Ancora, stabilì che se qual¬ 
cuno dei nobili, ritenendo spregevole onorare il suo capo, avesse 
mancato di venerarlo quando passava trotterellante, per punizio¬ 
ne avrebbe perso le gambe. Impose a quella gente due tributi: uno 
da pagare al raccolto autunnale, l’altro in primavera. Così fu sgon¬ 
fiata la superbia dei Norvegesi, e certo essi si resero conto che il lo¬ 
ro orgoglio era stato umiliato quando si videro costretti a ossequia¬ 
re un cane. 

VII, IX, 5. Quando Gunnaro seppe che la figlia del re era stata 
chiusa in un lontano nascondiglio, si mise a cercarla con tutte le 
sue energie. Mentre era personalmente in perlustrazione con altri 
uomini, colse il suono indistinto di un lontano mormorio sotterra¬ 
neo. Si avvicinò ancora e si convinse che si trattava di una voce 
umana. Ordinò allora di scavare la terra sotto i loro piedi fino alla 
roccia e subito venne alla luce una caverna in cui scorse tortuosi 
cunicoli. Gli schiavi che tentarono di difendere l’ingresso dell’an¬ 
tro messo allo scoperto furono uccisi e la ragazza venne tirata fuori 
dal buco insieme al bottino ivi riposto; però la prudente fanciulla 
aveva portato le spade del padre in un nascondiglio ancor più sicu¬ 
ro. La ragazza dovette subire la violenza di Gunnaro e generò un 
figlio, Hildigero. Questi emulò la crudeltà del padre: voleva sem¬ 
pre uccidere, si impegnava solo negli eccidi e desiderava avida¬ 
mente far scorrere sangue. Il padre lo scacciò per la sua intollerabi¬ 
le ferocia, e subito re Alvero” gli assegnò un dominio; Hildigero 
impegnò i confinanti in guerre ed eccidi passando tutta la vita nel¬ 
l’esercizio delle armi, senza che l’esilio gli facesse abbandonare la 
consueta durezza. Non permise al suo animo di mutare secondo le 
circostanze. 

VII, IX, 6. Intanto Borcaro, saputo che Gunnaro aveva sposa¬ 
to Drota, la figlia di Regnaldo, con la forza, lo privò della sposa e 
della vita e si unì egli stesso in matrimonio con Drota. Ella non si 
oppose alle nozze, ritenendo giusto legarsi al vendicatore di suo 


u Allo stesso modo, secondo il Chronicon Lethrense, Athislo umilia i Danesi. 
75 Re di Svezia. 
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padre, mentre non aveva potuto concedersi volentieri a chi le ave¬ 
va ucciso il padre che ancora piangeva. Con Borcaro ebbe un fi¬ 
glio, Haldano, che, in gioventù, fu considerato stupido, ma, cre¬ 
scendo, compi imprese gloriose e importanti, ottenendo i più alti 
onori. Da adolescente si prese un pugno da un campione di cui si 
era infantilmente burlato, e allora lo affrontò armato del bastone 
che aveva in mano e l’uccise. Questo episodio faceva presagire le 
imprese che avrebbe compiuto e trasformò la sua vita, fino ad allo¬ 
ra disprezzabile, nel grande splendore che sarebbe seguito. Fu 
l’anticipazione delle sue insigni gesta. 

VII, IX, 7. In quel tempo Ròthone, un pirata ruteno, devasta¬ 
va la nostra patria con rapine e violenze. La sua crudeltà era tale 
che, mentre gli altri risparmiano ai prigionieri la completa nudità, 
egli non considerava indegno denudare perfino le parti più intime 
dei loro corpi. Per questo ancor oggi chiamiamo «ròthorane» le 
ruberie violente e crudeli 7 ‘. Talvolta, per uccidere, ricorreva a que¬ 
sta tortura: fissava a terra il piede destro dei prigionieri e legava il 
sinistro a un ramo appositamente curvato; quando questo si rad¬ 
drizzava, squarciava il corpo a metà 77 . Il re Hanone di Fionia, per 
desiderio di gloria, cercò di attaccarlo con la sua flotta, ma si ritro¬ 
vò in fuga con un solo compagno. Dal biasimo che ne ebbe derivò 
il proverbio: Hanone è forte solo in casa sua ’ 8 . 

VII, IX, 8. Allora Borcaro, che non tollerava di assistere alla 
morte di altri suoi compatrioti, affrontò Ròthone e i due si combat¬ 
terono e si uccisero. È noto che in quella battaglia Haldano rimase 
gravemente ferito e le piaghe Io indebolirono per qualche tempo. 
Una di queste, particolarmente evidente, gli era stata inflitta sul 
volto e il taglio era cosi profondo che ne rimase una visibilissima 
cicatrice anche quando le altre ferite furono curate e guarite. Parte 
del labbro gli fu talmente schiacciata e piagata che quella putrida 
escrescenza non si sarebbe più rimarginata. Gliene venne un no¬ 
mignolo infamante, anche se di solito le ferite ricevute di fronte 
conferivano lode più che disonore. A tal punto arriva a volte la ma¬ 
lignità della gente nel valutare le virtù. 

n Nella Grdgds (ctr. libro VI, nota 43) II, 164, sono dette raudardn (lett. « ruberie rosse» 
di sangue) i furti perpetrati con la violenza. L'attenzione all’etimologia (spesso falsa), oltre 
che ad antroponimi e toponimi, si appunta anche ai termini giuridici; nella rappresentazione 
che ne dà Sassone, la leggenda eroica sostanzia tutti gli aspetti della vita dei popoli nordici. 

71 Con questo supplizio, già noto all’antichità classica (Ovidio, Metamorfosi, VII, 440), 
secondo Leone Diacono fu messo a morte Igor, principe Rus' di Kiev. 

78 Un proverbio recita: Rane er hjemme rigest « il gallo è il più forte a casa sua». Hanone 
è latinizzazione di dan. hane «gallo». 
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VII, IX, 9. Quando Guritha, la figlia di Alf, si rese conto di es¬ 
sere rimasta l’unica superstite della stirpe reale e senza alcun suo 
pari da sposare, fece volontariamente voto di castità, preferendo 
restare senza marito piuttosto che sceglierselo nel volgo. Inoltre, 
per evitarle ogni molestia, un gruppo di guerrieri scelti faceva la 
guardia alla sua stanza. Una volta in cui i guardiani erano assenti, 
Haldano, che da giovane aveva ucciso un loro fratello, si recò da 
Guritha, chiedendole di abbandonare la cintura virginale per pas¬ 
sare dal rigore della castità alle arti amorose. Non doveva insistere 
nel suo voto, perché grazie all’unione con lui avrebbe restituito al 
suo regno la guida perduta. Poiché egli stesso era di nobili origini, 
le propose di sposarlo, visto che quel motivo, da solo, avrebbe do¬ 
vuto strappare il suo consenso. 

VII, IX, io. Ma Guritha gli rispose che non avrebbe mai con¬ 
vinto lei, ultima rappresentante di una dinastia reale, a sposare un 
uomo di rango inferiore. Non contenta di aver ingiuriato la sua fa¬ 
miglia, poi, gli rinfacciò la bruttezza. Haldano le rispose cosi: visto 
che lei lo criticava per due difetti, la scarsa nobiltà del suo sangue e 
la ferita non rimarginata che gli deturpava il viso, non sarebbe tor¬ 
nato a chiederle la mano prima di aver cancellato entrambe le mac¬ 
chie con la sua gloria militare. La pregò anche di non far entrare 
nessuno nella sua camera prima di aver ricevuto notizie certe sul 
suo ritorno o sulla sua morte. 

VII, IX, 11. I campioni ai quali Haldano aveva ucciso il fratello 
tempo prima, indignati perché aveva parlato con Guritha, cerca¬ 
rono di inseguirlo a cavilo mentre se ne andava. Vedendoli, Hal¬ 
dano chiese ai suoi compagni di nascondersi, perché doveva af¬ 
frontarli da solo. Poiché quelli tardavano a obbedirgli, ritenendo il 
suo ordine inaccettabile, li scacciò con le minacce e disse che Gu¬ 
ritha non avrebbe mai appreso che egli rifiutava una battaglia per 
paura. Sradicò una quercia, la trasformò in clava ” e combattè da 
solo contro dodici uomini uccidendoli. Dopo averli eliminati, non 
contento di un’azione cosi brillante, volle compierne di maggiori e 
prese dalla madre le spade dei suoi antenati: per Io splendore delle 
lame affilate la prima si chiamava Liusingo e la seconda Hvitingo *. 


” L’attributo della clava lo accomuna al precedente re dallo stesso nome. 

80 Viene ripreso il motivo delle armi sepolte, che è presente anche nella Asmundar saga 
kappabana (xm-xiv secolo), l’analogo norreno di questo episodio. I nomi delle due spade si¬ 
gnificano «la Splendente» e «la Bianca». 
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VII, IX, 12. Sapendo che era scoppiata la guerra tra il re di Sve¬ 
zia Alvero e i Ruteni, andò subito in Russia e offri il suo aiuto ai 
locali, da cui fu ricevuto con piu grandi onori. Alvero non era lon¬ 
tano, e gli restava da percorrere un breve tragitto per coprire la di¬ 
stanza che li separava. Il suo guerriero Hildigero, figlio di Gunna- 
ro, era stato sfidato dai campioni dei Ruteni, ma quando vide Hal- 
dano alla loro testa, sapendolo suo fratellastro ", preferì l’amor fra¬ 
terno al coraggio e dichiarò che rifiutava di combattere contro un 
uomo di dubbio valore, lui che era noto per aver ucciso da solo set¬ 
tanta avversari. Consigliò a Haldano di provarsi in impegni meno 
ardui e di dedicarsi a compiti adatti alle sue forze. Non diceva que¬ 
sto perché dubitasse delle sue qualità, ma per salvaguardare il pro¬ 
prio onore: poiché non era solo molto valoroso, ma sapeva anche 
spuntare le spade per magia. Anche se sapeva che suo padre era 
stato ucciso dal padre di Haldano, era combattuto tra due impul¬ 
si: quello di vendicare il padre e quello derivante dall’amor frater¬ 
no “. Alla fine preferì evitare il duello, anziché compiere un grave 
delitto. 

VII, IX, 13. Haldano chiese un campione sostituto e lo sgozzò 
appena gli fu presentato, e allora perfino a giudizio dei nemici gli 
fu assegnata la palma del valore, e tutti lo acclamarono come il più 
forte tra loro. Il giorno dopo, affrontò due avversari e li uccise en¬ 
trambi; il terzo giorno ne vinse tre; il quarto ne incontrò quattro e 
li sconfisse; il quinto ne reclamò cinque. Uccisi questi, giunse al¬ 
l’ottavo giorno aumentando allo stesso modo battaglie e vittorie: 
ne affrontò undici e li abbatté. Allora Hildigero, visto che il suo 
primato era messo in discussione dal valore di Haldano, non potè 
più rifiutare di combattere contro di lui: e rendendosi conto che 
l’avversario aveva avvolto in un panno la spada e l’aveva mortal¬ 
mente ferito, gettò a terra le armi e parlò così al fratello”: 

11 Tanto nella versione piu amica della saga - rappresentata dallo Hildebrandslied alto te¬ 
desco antico, ix secolo - che in quella tramandata dalla Asmundar saga kappabana, inizial¬ 
mente i due opponenti ignorano U rapporto che li lega (nello Hildebrandslied è il legame tra 
padre e figlio). Solo gradualmente, nel corso di un tesissimo dialogo, Hildebrand, alias Hildi- 
brande, ne acquista coscienza, 

“ Nello Hildebrandslied il conflitto di cui l'eroe è preda è quello tra la lealtà al proprio 
signore, Teoderico, e l’affetto per Hadubrand, il figlio appena ritrovato, che lo provoca al 
duello. 

” Esametri dattilici. I due brani che seguono (pronunciati uno da Hildigero, l’altro da 
Haldano), insieme alla cornice prosastica, sono esemplati su un prosimetrum analogo a quello 
da cui deriva la sezione tematicamente corrispondente nella Àsmundarsaga. Dopo una lunga 
trasmissione orale lo stesso modello sarebbe approdato alla scrittura in tempi e modi differen¬ 
ti, nella saga e nelle Gesta (Friis-Jensen, Saxo as Latin Poet cit., p. 59). 
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VII, IX, 14. 

Mi piacerebbe passare dialogando con te questo tempo, 
che tu lasciassi la spada e brevemente sedessi per terra, 
che nell’attesa scambiassimo frasi, a scaldarci lo spirito. 

Al nostro progetto si oppone il tempo. Una sorte diversa 
governa i nostri destini. Un fato di morte consegna 
l’uno a una fine sicura, ma all’altro rimangono fasti 
e gloria per anni migliori, e il vantaggio di un tempo da vivere. 

Cosi, presagi diversi dividono il campo fra loro 84 : 
tu sei nato in terra danese, io nel paese svedese. 

Il grembo materno di Drota si è gonfiato un giorno di te, 
ma come te anch’io ho succhiato il suo latte di madre 8 ’. 

Si sono attentati, i suoi figli sacrileghi, a battersi 
con armi crudeli, morendone; fratelli di splendido sangue 
s’avventano l’uno a far strage dell’altro, e finisce 
che mentre aspirano al vertice il tempo gli manca, e gli tocca 
per troppa voglia del regno un malanno mortale: 
scendono insieme a vedere lo Stige, in un’unica fine 

VII, IX, 14. 

Collibet alternis devolvi fatibus horam 
et, ferro pausante, solo subsidere paulum, 
alternare moram dictis animosque fovere. 

Restat proposito tempus, nam fata duorum 
fors diversa tenet: alium discrimine certo 
sors feralis agit, alium potioribus annis 
pompa decusque manent et agendi temporis usus. 

Sic sibi dividuum partes discriminat omen. 

Danica te tellus, me Sueticus edidit orbis; 

Drot tibi maternum quondam distenderat uber; 
hac genetrice tibi pariter collacteus exsto. 

Impia progenies trucibus concurrere telis 
ausa perit; sudo prognati sanguine fratres 


M Come è già capitato di osservare (libro II, nota 35), rispetto agli analoghi poetici norre¬ 
ni, i versi di Sassone sono amplificati da parallelismo e variazione: a questi otto versi del¬ 
la «traduzione» corrispondono nella canzone in volgare solo i primi due versi della prima 
strofa. 

" Àsmundar saga kappabana cap 8, Carme di Hildibrandr morente, strofa 1: Pie Drótt oj 
barafDanmorco, \ enn miesiàlfan dSvidiódo, « te Drótt ha partorito in Danimarca e me, inve¬ 
ce, in Svezia» (trad. nostra). 

“ Sembra che i due fratelli siano entrambi destinati a morire nel duello. 



368 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


illata sibi casbe ruunt, dum culmen aventes 
tempore deficiunt, sceptrique cupidine nacti 
exitiale malum socio Styga funere visent. 

VII, IX, 15. 

Fissato alla testa ho uno scudo svedese 87 , abbellito 
di rilievi diversi nel fulgido specchio, e cerchiato 
di pannelli a figure mirabili. Lì un quadro a colori 
presenta principi a pezzi, guerrieri abbattuti e si vedono 
anche le guerre e le stragi di mano mia: in mezzo al quadro 
dentro a un rilievo stupendo è ritratto mio figlio 
cui questa mano ha troncato il corso degli anni 
Non avevo altri eredi, era l’unico pensiero nel cuore del padre, 
l’unica gioia, un regalo celeste a sua madre. 

Ma un destino funesto ammassa anni tristi su spalle felici, 
fa strazio del coraggio, schianta in lacrime il riso. 

Che compito lugubre e tetro trascinare una vita avvilita, 
respirare giorni luttuosi, soffrire funesti pronostici. 

Ma a impedire le cose che vincolano a un disegno presago le 
Parche, 

o accennano i misteri di una ragione superna, 
o prevedono e reggono in ordine i fati, è impotente 
qualsiasi volta del tempo nel nostro mondo caduco. 

VII, IX, 15. 

Ad caput affixus clipeus mihi Sueticus astat, 
quem specular vernans varii caelaminis ornat 
et miris laqueata modis tabulata coronant. 

Illic confectos proceres pugilesque subactos, 
bella quoque et nostra^ facinus spectabile dextrae 
multicolor pictura notat; medioxima nati 
illita conspicuo species c aslamine constat, 
cui manus haec cursum meta? vitalis ademit. 


*’ La descrizione dello scudo è il più caratteristico esempio di mise en ahyme nella narra¬ 
tiva di Sassone (cfr. libro IV, nota 2). Il motivo è presente anche nel Carme di Hildibrandr mo¬ 
rente, strofe 3 e 4 (Àsmundar saga kappabana cap. 8). Le scene rappresentate sullo scudo ri¬ 
percorrono i fasti della carriera dell’eroe e la loro descrizione funziona da epicedio, secondo il 
genere nordico della eevikvida («canzone sulla vita», sdì. di chi è in punto di morte). 

“ L’uccisione del figlio, ricordata anche alla strofa 4 del Carme di Hildibrandr morente, è 
un relitto della versione originaria della saga. Nello Hildebrandslied, incompiuto, non se ne fa 
parola, anche se lo sviluppo drammatico dei versi tende inevitabilmente a questa conclusione. 
L'allusione a questo episodio (per il quale la saga tenta una spiegazione nella cornice prosasti; 
ca) resta qui oscura. 
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Unicus hic nobis heres erat, una paterni 
cura animi superoque datus sdamine matri. 

Sors mala, qu$ ltetis infaustos aggerit annos 
et risum maerore premit fortemque molestat. 

Lugubre enim ac miserum est deiectam ducere vitam 
et tristes spirare dies omenque dolere. 

Sed quaecumque ligat Parcarum praescius ordo, 
quaecumque arcanum superbe rationis adumbrat, 
seu quae fatorum serie prsevisa tenentur, 
nulla caducarum rerum conversio tollet. 

VII, IX, 16. Allora Haldano l’accusò di avergli confidato trop¬ 
po tardi il loro vincolo fraterno, e Hildigero rispose di aver taciuto 
per non essere considerato un vigliacco rifiutando il duello, né uno 
scellerato accettandolo. Mori pronunciando queste parole di scu¬ 
sa. Tra i Danesi, però, si diffuse la voce che Haldano era stato ucci¬ 
so da Hildigero. 

VII, IX, 17. Dopo questi avvenimenti Guritha, ultima erede 
del sangue reale danese, fu corteggiata da Sivaro, il più nobile tra i 
Sassoni, ma, poiché segretamente preferiva Haldano, impose una 
condizione al pretendente: non doveva chiederla in sposa prima di 
aver riunito in un solo corpo il regno danese allora smembrato, re¬ 
stituendole con le armi ciò che le era stato ingiustamente sottratto. 
Sivaro tentò senza riuscirci, ma corruppe col denaro tutti i consi¬ 
glieri e riuscì a fidanzarsi con lei. Appena Haldano lo seppe da al¬ 
cuni mercanti in Russia, prese il mare così in fretta che giunse pri¬ 
ma della data delle nozze. Nel primo giorno della cerimonia, pri¬ 
ma di recarsi alla reggia, ordinò ai suoi compagni di non muoversi 
dai posti di guardia loro assegnati prima di aver sentito fracasso di 
spade da lontano. Giunto alla presenza della ragazza senza che gli 
invitati lo riconoscessero, inventò questa canzone oscura ed equi¬ 
voca, per evitare che un discorso palese fosse compreso da troppe 
persone": 

VII, IX, 18. 

Quando ho lasciato il regno di mio padre 
io non temevo le invenzioni false 
delle donne, o le astuzie femminili. 


m Ferecratei katà stichon. La prima patte del brano concorda ancora con una Visa messa 
in bocca ad Àsmundr, in un contesto simile della Àsmundar saga kappabana. 
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Quando in battaglia ho vinto un uomo, e due, 
poi tre o quattro, e di seguito 
cinque e sei, sette e otto, 
undici infine, senza aiuto, certo 

10 non immaginavo di vederla 
macchiata d’onta per le sue tradite 
promesse, per gli accordi menzogneri. 

VII, IX, 18. 

Patris sceptra relinquens 
nil figmenti verebar 
commenti muliebris 
astus femineive, 
unum quando duosque, 
tres ac quattuor, et mox 
quinos indeque senos, 
post septem, simul octo, 
undenos quoque solus 
victor Marte subegi. 

Sed nec tunc fore rebar 
probri labe notandam 
promissi levitate 
pactis illicibusque. 

\ I, IX, 19. Guritha gli rispose”: 

«Nel fragile equilibrio delle cose 
la mia mente sospesa ha vacillato, 
si è smarrita, incostante e timorosa. 

Di te giungeva un vento di notizie 
ambigue, contrastanti, che ha bruciato 

11 mio cuore dubbioso. Ti temevo 
morto di spada, in anni tanto giovani. 

Potevo forse oppormi senza aiuto 

ai miei tutori, ai parenti, ostinati 
a spingermi alle nozze, ad impedirmi 
di rifiutarle? Resta in me lo stesso 
caldo amore, al tuo uguale, che ti segue. 

Non è venuta meno la promessa 
e troverò, abbi fede, vie d’uscita. 


* Dimetri anapestici catalettici katà stichon. 
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VII, IX, 19. At h sec Guritha: 

«Fragili moderamine rerum 
animus mihi pendulus haesit 
trepida levitate pererrans. 

Tua fama volatilis, anceps, 
variisque relatibus acta 
dubium mibi pectus inussit. 

Teneri tibi temporis annos 
gladio periisse verebar. 

Poteramne resistere sola 
senioribus atque magistris, 
prohibentibus ista negari 
thalamoque monentibus uti? 

Manet et Venus et calor idem 
socius tibi parque futurus, 
nec ab ordine sponsio cessit, 
aditus habitura fideles. 

Non ho mancato alla promessa che ti feci, ma non potevo da 
sola oppormi a tutte le pressioni dei miei consiglieri, né respingere 
le loro pressanti richieste di accettare il vincolo nuziale 

VII, IX, 20. Ancor prima che la ragazza finisse di rispondere, 
Haldano trafisse lo sposo con la spada. Non contento di averne uc¬ 
ciso uno, trucidò la gran parte degli invitati. Mentre i Sassoni 
ubriachi barcollavano all’indietro per reagire, sopraggiunsero i 
compagni di Haldano e li uccisero. Queste imprese gli valsero Gu¬ 
ritha. 

VII, X, 1. Quando Haldano si accorse che la sua sposa era ste¬ 
rile, mentre lui desiderava procreare un figlio, andò a Uppsala 92 
per ottenerle la fecondità e f oracolo gli rispose che, se voleva aver 
figli, doveva offrire un solenne sacrificio per l’anima di suo fratel¬ 
lo Dopo aver obbedito all’oracolo, il suo desiderio fu esaudito e 
Guritha gli diede un figlio che chiamò Haraldo. 

VII, X, 2. Per il bene del figlio, Haldano tentò di riportare il 
regno danese, diviso dalla prepotenza dei capi locali, all’equilibrio 

51 Ancora un caso in cui il discorso pronunciato da un personaggio si estende oltre la fine 
dei versi. 

Quello di Uppsala è il più grande santuario pagano di cui le Gesta facciano parola, 

5) L'offerta alle anime degli avi defunti è nota alle fonti norrene come ilfablót « sacrificio 
agli elfi (?) ». Esso aveva lo scopo di propiziare le forze soprannaturali che garantivano la ferti¬ 
lità della stirpe. Ma Sassone certo non è immune da suggestioni classiche. 
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precedente’ 4 e, mentre guerreggiava nello Sjaelland, attaccò Vese- 
to, un guerriero molto famoso, e ne fu ucciso. Guritha vide tutto 
poiché, per amore di suo figlio, si era vestita da uomo e partecipava 
alla battaglia. Mentre i suoi compagni fuggivano, ella continuò a 
combattere e portò suo figlio sulle spalle fino a un bosco vicino. La 
gran parte dei nemici rinunciò a inseguirli per stanchezza, ma men¬ 
tre Haraldo stava sospeso in quella posizione, un nemico gli confic¬ 
cò una freccia nella natica”. Per questo Haraldo pensò poi che 
l’aiuto materno gli aveva procurato più vergogna che assistenza. 

VII, X, 3. Era un uomo di grande bellezza e notevole statura e 
superava i coetanei in forza e altezza: godeva dei favori di Odino 
(dato che sembra sia nato per intercessione del suo oracolo) 96 al 
punto che non c’era spada che potesse ferirlo. Le armi che poteva¬ 
no danneggiare gli altri non riuscivano neppure a scalfirlo ”. Que¬ 
sto dono non rimase senza ricompensa: pare infatti che avesse pro¬ 
messo a Odino tutte le anime che la sua spada avrebbe separato dal 
corpo”. A perenne ricordo delle imprese del padre fece incidere 
da alcuni artigiani la rupe del Blekinge di cui ho già parlato 

VII, X, 4. Poi, sentito che Veseto stava celebrando le nozze 
nella Scania, vi si recò travestito da mendicante e, quando a notte il 
banchetto finì e tutti erano storditi dal vino e dal sonno, si fece lar¬ 
go verso la camera nuziale, armato di una trave. Veseto gli lanciò 
un bastone sulla bocca, cavandogli due denti, ma senza ferirlo. 
Questo danno fu poi miracolosamente riparato con la crescita di 
due denti nuovi. La cosa gli valse il soprannome di Hildetan dovu- 


Dopo l’estinzione della dinastia regnante, il regno era stato diviso e le sue regioni affi¬ 
date a governanti di umile estrazione (libro VII, ix, i). 

” Anche nel Spgubrol af nokkrum fomkonungum, unico frammento volgare soprav¬ 
vissuto della Skjpldunga saga (della quale esiste pure un tardo riassunto latino, al quale si fa 
normalmente riferimento), il principe viene messo in salvo dalla madre (che però si chiama 
Audr) dalla battaglia nella quale il padre ha trovato la morte. 

% La tradizione norrena conserva il ricordo di altri eroi, nati per intercessione di Odino, 
a lui destinati fin dalla più tenera infanzia e soggetti poi al destino ancipite determinato dai vo¬ 
lubili favori del dio (odino). 

97 L’invulnerabilità era attributo dei figli di Odino (baldero, frogero). 

’* Nella sua ultima apparizione nelle Gesta (libro IX, iv, 12) il dio chiederà a Sivardo la 
stessa dedica, promettendogli in cambio la guarigione. 

” Cfr. Prologo II, 5 e nota 15. Nella penisola del Blekinge è stata scoperta una delle serie 
più antiche di grosse pietre runiche (vii secolo). Si tratta di quattro iscrizioni che, oltre a mol¬ 
te affinità formali, tramandano una serie di nomi, tra loro allitteranti (come era consuetudine 
tra i consanguinei), che sembrano riferirsi agli appartenenti di un’unica famiglia nobile della 
zona. Con maggior certezza che per la roccia citata nel Prologo, si tratta di vere e proprie iscri¬ 
zioni runiche; ignoriamo però se Sassone le conoscesse, poiché il suo ricordo sulle iscrizioni 
della regione appare confuso. 
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to, pare, alla sua dentatura sporgenteUcciso sul posto Veseto, 
ottenne il dominio sulla Scania. Poi attaccò e uccise Hathero nello 
Jutland, dove il nome di una città ricorderà per sempre la sua fi¬ 
ne' 01 . Quindi, eliminò Hundingo e Rorico, occupò Lejre e riportò 
lo smembrato regno danese all’antica unità. 

VII, X, 5. In seguito Haraldo seppe che Asmundo, re delle 
genti di Vile, era stato privato del regno dalla sorella maggiore; irri¬ 
tato da tanta impudenza femminile, mentre la guerra era ancora in 
corso, si recò in Norvegia con una sola nave per aiutare Asmundo. 
Haraldo diede battaglia e avanzò verso il nemico coperto da un 
mantello di porpora e con i capelli raccolti da una fascia lavorata in 
oro. Non si servi di un’armatura, confidando nel tacito aiuto della 
fortuna, sicché sembrava pronto per un banchetto, più che per 
una guerra. Ma il suo temperamento non si accordava all’abbiglia¬ 
mento: precedeva disarmato le schiere dei soldati, vestito solo con 
i paramenti regali, esponendosi in tal modo ai più duri attacchi. I 
dardi tirati contro di lui diventavano innocui come se fossero stati 
spuntati. Quando gli altri guerrieri si accorsero della sua invulne¬ 
rabilità, gli si strinsero attorno, spinti dalla vergogna ad attaccarlo 
con più accanimento. Haraldo, sempre illeso, li uccideva con la 
spada o li costringeva alla fuga e, sconfitta la sorella, restituì il tro¬ 
no ad Asmundo. Questi gli offri premi per la sua vittoria, ma egli 
rispose che la gloria era da sola una ricompensa sufficiente e, con 
la stessa grandezza con cui l’aveva meritata, rifiutò ogni mercede. 
Dichiarando di voler ottenere onore e non tesori dal suo trionfo 
si procurò l’ammirazione generale per la sua continenza, oltre che 
per il suo valore. 

VII, X, 6. Intanto il re di Svezia Alvero morì, lasciando i figli 
Olavo, Ingone e Ingeldo. Ingone, non soddisfatto dall’eredità pa¬ 
terna, dichiarò guerra ai Danesi per estendere il proprio dominio. 
Su questo avvenimento Haraldo volle interrogare gli oracoli, e 
s’imbatté in un vecchio molto alto ma con un occhio solo e vestito 


Sassone interpreta eziologicamente il soprannome del re, che alla lettera significa 
« dente di battaglia ». L’epiteto allude o a un guerriero che indossava un elmo ornato con l'ef- 
fige di un cinghiale (animale sacro al dio Freyr, frò), o quello che era alla testa dello schiera¬ 
mento «a muso di porco» (efr, libro I, nota 51). 

101 Forse Haderslev, nello Jutland meridionale. 

102 Una missione giovanile in terra straniera fa parte della carriera dei più noti eroi ger¬ 
manici (valga per tutti l’esempio di Béowulf). Si tratta forse della rielaborazione leggendaria 
dell’apprendistato che giovani guerrieri, anche di sangue reale, facevano al seguito di altri 
sovrani. 
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d’un rozzo mantello, che disse di essere Odino, esperto in strategia 
militare, e si offri d’istruirlo su come disporre le truppe sul campo. 
Gli consigliò, quando fosse stato pronto all’attacco di terra, di di¬ 
videre il suo esercito in tre schiere, d’organizzare ognuna di esse in 
gruppi di venti uomini, lasciando allo squadrone centrale venti uo¬ 
mini in più, di dare alle tre schiere la forma di un cono o di una pi¬ 
ramide e di arretrare le ali per creare su entrambi i lati una linea di¬ 
scendente. Radunati gli uomini, doveva sistemare ogni schiera co¬ 
si: per cominciare, due soli uomini in prima linea, poi doveva ag¬ 
giungerne uno per ogni linea successiva, sicché nella seconda ne 
avrebbe messi tre, quattro nella terza e cosi via con la stessa simme¬ 
tria, fino a raggiungere le ali con l’estremità; ogni ala doveva essere 
formata da dieci file. Poi, in mezzo a queste truppe bisognava piaz¬ 
zare giovani soldati armati di giavellotti, dietro ai quali avrebbe 
posto una compagnia di guerrieri più anziani per dare man forte ai 
compagni più esposti con la loro tempra di veterani. Quindi da 
esperto stratega avrebbe aggiunto nelle ali dei frombolieri che, po¬ 
sti dietro ai loro compagni, potessero colpire il nemico con lanci 
da lontano. Dietro a questi, poteva sistemare uomini di qualunque 
età, classe e condizione. Doveva dividere l’ultimo battaglione nelle 
stesse tre schiere del primo, seguendo la stessa disposizione sim¬ 
metrica. Questa retroguardia, congiunta al resto dell’esercito, do¬ 
veva esser capace di invertire il fronte d’attacco In caso di batta¬ 
glia navale, avrebbe dovuto distaccare una parte della flotta che, 
durante lo scontro, avrebbe aggirato e circondato il nemico. 

VII, X, 7. Istruito su queste tattiche militari, sorprese Ingone e 
Olavo in Svezia, mentre si preparavano alla guerra, e li uccise. 
Quando l’altro fratello Ingeldo, fingendosi malato, gli inviò degli 
emissari per chiedere una tregua, gliela concesse, dato che aveva 
imparato a risparmiare gli afflitti e per non infierire su un uomo 
che attraversava un periodo sfortunato. Ma quando Ingeldo rapi 
sua sorella, Haraldo lo perseguitò con una guerra lunga e incerta; 
alla fine, tuttavia, accettò la sua amicizia, preferendo averlo alleato 
piuttosto che nemico. 

VII, X, 8. Poi senti che era scoppiata una guerra per il regno 
fra Olavo, re dei Throndi e due fanciulle, Stick e Rusila. Irritato 
dall’impudenza di quelle donne, andò dal re in incognito, accon¬ 
ciato in modo da nascondere i suoi lunghi denti e attaccò le fan- 

105 È Io schieramento «a muso di porco», un cuneo capace di spezzare la linea degli av¬ 


versari. 
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dulie. Le sconfisse entrambe e battezzò due porti con nomi calcati 
sui loro In quell’occasione diede prova di grandissimo coraggio. 
Vestito solo di una tunica che gli lasciava scoperte le braccia, espo¬ 
se alle lance il torace inerme. Quando poi Olavo gli offri un premio 
per la sua vittoria, rifiutò la ricompensa, lasciando incerto se vales¬ 
se di più come esempio di forza o come modello di continenza. 

VII, X, 9. Poi attaccò un campione frisone chiamato Ubbone, 
che devastava i confini dello Jutland e faceva strage della popola¬ 
zione. Non riuscendo a batterlo con le armi, ordinò ai suoi soldati 
di afferrarlo con le mani, lo stese per terra e, cosi immobilizzato, lo 
incatenò. Poco prima aveva temuto di essere gravemente sconfitto 
da questo avversario, ora lo aveva superato in un modo umiliante. 
Nondimeno, gli diede sua sorella in matrimonio, ne fece uno dei 
suoi ufficiali e obbligò le genti del Reno a pagargli un tributo pren¬ 
dendo tuttavia nel suo esercito i più forti tra loro. Se ne servi per 
sconfiggere la Slavia, ma fece catturare e non uccidere i condottieri 
nemici, Due e Dal, in considerazione del loro valore. Dopo averli 
ingaggiati nel suo esercito, domò con le armi l’Aquitania e subito 
dopo, passando in Britannia, vinse il re degli Humbri e arruolò i 
migliori giovani dell’armata sconfitta. Tra questi si distinse Orm il 
Britannico. 

VII, X, io. La fama di queste imprese attirò guerrieri da molte 
parti del mondo e Haraldo li organizzò in un esercito di mercenari. 
Forte del loro numero, poteva sedare le rivolte in tutti i suoi regni 
con il solo terrore che incuteva il suo nome e scoraggiava i capi a 
combattersi tra loro. Nessuno osava usurpare il suo dominio sul 
mare e lo stato danese esercitava contemporaneamente due autori¬ 
tà: sulla terra e sul mare. 

VII, X, 11. Intanto, in Svezia, era morto Ingeldo, lasciando il 
figlio Ringone, avuto dalla sorella di Haraldo, in tenerissima età; 
Haraldo lo nominò successore di suo padre e gli assegnò dei tutori. 
Cosi, con tutte le province e tutti i principi sotto controllo, visse in 
pace per cinquantanni m . Per evitare che l’ozio infiacchisse lo spi¬ 
rito dei suoi soldati, decise di farli allenare assiduamente contro i 

IM L toponimo che Sassone crede derivato dal nome di Sfida è forse Stiklastadir, sul fior¬ 
do di Trondheim, dove nel 1030 era morto in battaglia Ólàfr il Santo (Ólàfr Haraldsson di 
Norvegia). 

“* Cioè la Francia (aquitania). 

“Un pacifico regno cinquantennale è un topos nella carriera di altri grandi re (cfr. Beo- 
wulf 22o8b-2209a). 
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veterani nell’arte di parare e infliggere i colpi con la spada. Alcuni 
di essi divennero cosi bravi nella nobile arte del duello che sapeva¬ 
no centrare il sopracciglio dell’avversario con un colpo preciso e, 
se allora qualcuno chiudeva appena le palpebre, era subito licen¬ 
ziato dalla compagnia e scacciato dalla corte. 

VII, XI, i. In quel tempo Olone, figlio di Sivardo e della sorel¬ 
la di Haraldo, scese dalla Norvegia in Danimarca per vedere suo 
zio. Poiché è noto che costui ha occupato il posto piu importante 
alla corte di Haraldo e che, dopo la guerra di Svezia, assunse la so¬ 
vranità in Danimarca, è utile passare in rassegna che cosa Olone ha 
fatto e ci tramanda la storia. A quindici anni, cinque dei quali pas¬ 
sati al seguito di suo padre, era già famoso per le sue incredibili do¬ 
ti fisiche e morali. Inoltre aveva un’espressione cosi feroce che sot¬ 
to i suoi occhi i nemici si comportavano come davanti alle armi de¬ 
gli altri, e il suo sguardo duro e penetrante terrorizzava gli uomini 
più coraggiosi m . 

VII, XI, 2. Quando gli riferirono che Gunnone, un signore del 
Telemark, e suo figlio Grimone si erano dati al brigantaggio nella 
foresta di Ethascog, fitta di cespugli e valli oscure, si adirò per quel 
misfatto. Chiese al padre un cane, un cavallo e un’armatura di tipo 
corrente, perché disapprovava i giovani che sciupavano il tempo 
oziando invece di dedicarsi alla virtù. Ottenuto quanto aveva chie¬ 
sto, perlustrò attentamente la suddetta foresta e trovò profonde 
impronte d’uomo impresse nella neve; erano tracce lasciate da uno 
dei ladroni. Seguendole, superò la china di un monte e giunse a un 
grande fiume. Poiché le tracce umane terminavano lì, decise di at¬ 
traversarlo. Ma la massa d’acqua, con le onde che venivano giù con 
rapide impetuose, sembrava impedire il guado; tutto l’alveo del 
fiume era cosparso di scogli nascosti che lo trasformavano in un 
turbinio di schiuma. 

VII, XI, 3. La voglia di fare in fretta cancellò ogni paura del 
pericolo nell’animo di Olone. Il suo coraggio sconfisse il timore, la 
sua generosità non considerò il pericolo ed egli superò i vortici fra¬ 
gorosi a cavallo, convinto che nulla potesse impedirgli di compiere 
ciò che aveva deciso in cuor suo. Passato il fiume, si ritrovò in una 
gola circondata da paludi e in cui non era facile entrare a causa di 

101 Riaffiora il tema dello sguardo. Occhi che, come quelli di Olone, sono capaci di anni, 
chìlire il coraggio dei nemici sono attribuiti dalla tradizione anche a re Ólàfr il Santo e sono il 
segno manifesto della potenza di Pórr ( jirymskvida 27). 
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un terrapieno che l’ostruiva; quando l’ebbe superato a cavallo, 
scorse un recinto con molte scuderie. Radunò un branco di cavalli 
con l’intenzione di portarseli via, ma un certo Tocone (servo di 
Gunnone) s’arrabbiò talmente per l’insolenza di quell’estraneo 
che l’attaccò con violenza, e Olone potè fermare il suo assalitore 
solo opponendogli lo scudo. Ritenendo disonorevole ucciderlo 
con la spada, lo afferrò e lo fece a pezzi, e poi gettò i suoi resti nella 
casa da cui era uscito. Gunnone e Grimone, furenti per l’offesa, 
uscirono da due porte diverse sul retro e assalirono insieme Olone, 
senza temere la sua forza e la sua gioventù. Furono feriti a morte e, 
mentre le forze li abbandonavano, Grimone, ormai pronto a esala¬ 
re l’ultimo respiro e privo di energie, compose questa canzone con 
l’ultimo rantolo di voce m : 

VII, XI, 4. 

Sebbene siano fiacchi i nostri corpi, 
ci devasti le forze il sangue perso, 
e la vita, sfuggita dalle piaghe, 
palpiti appena nel petto ferito, 
ti esorto a far risplendere il supremo 
momento del passaggio con intrepido 
coraggio, perché mai si possa dire 
di lotte combattute con più ardore, 
di più dure battaglie, e ci assicuri, 
carichi d’anni, quando avrà riposo 
la carne stanca nella tomba, l’orrido 
scontro, in premio, una fama imperitura. 

Il primo colpo cada sulle scapole 
del nemico, e gli mozzi ambo le braccia 
la spada, perché, quando scenderemo 
noi dal Plutone stigio, pure Olone 
una simile morte porti via. 

Dividiamo per tre l’orrenda morte, 
tre ceneri nasconda un’urna sola ™. 

VII, XI, 4. 

Simus nempe licet corpore debiles, 
elapsusque cruor robur obhauserit, 


™ Asclepìadei minori katà sticbon 

lro II riporre le ceneri nell'urna non fa parte degli usi funerari nordici. Insieme alla men¬ 
zione di Plutone, si tratta di una concessione classicista. 
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cum mine elicitus vulnere spiritus 
vix sensim lacero pectore palpitet, 
discrimen, moneo, temporis ultimi 
per nos intrepidis clareat ausibus, 
ne conflictum aliquis fortius editum 
pugnatumve magis dixerit uspiam, 
et certamen atrox arma gerentibus, 
cum per busta caro fessa quieverit, 
famse conciliet prasmia perpetis. 

Prima hostis scapulas sectio comprimat, 
et ferrum geminas abripiat manus, 
ut, cum nos Stygius Pluto receperit, 

Olonem quoque par exitus occupet, 
et commune tribus funus inhorreat, 
una trium cineres urnaque contegat. 

VII, XI, 5. Fin qui aveva parlato Grimone. Il padre emulò il 
suo spirito indomito e rispose alle parole coraggiose del figlio ri¬ 
cambiando l’esortazione. Cominciò cosi" 0 : 

Benché il sangue perduto dalle vene 
ci lasci breve vita dentro un corpo 
al tramonto, la nostra ultima lotta 
sia cosi forte che la nostra fama 
non possa essere breve. Su, la lancia 
colpisca innanzi tutto spalle e braccia 
del nemico, e gli fiacchi ogni manovra. 

Morti, in tre avremo un unico sepolcro 
e un’urna accoglierà ceneri identiche’ 12 . 

Quamquam, defectis ad summum sanguine venis, 
exstet in occiduo corpore vita brevis, 
taliter extremae vigeat contentio pugnae, 
ut laudem nostri non sinat esse brevem. 

Ergo humeros hostis et brachia framea primum 
impetat, ut manuum debilitetur opus. 

Sic commune tribus dabitur post fata sepulcrum, 
et socios cineres par tribus urna teget. 

■“ Distici elegiaci. 

111 Eco di Gautier de Chàtillon, Alexandreis, VI, 335: vivere per famam dabitur post fata 
sepultis (Friis-Jensen, Saxo Grammaticus as Latin Poet cit., p. 197). 

112 Questo verso varia l’ultimo dell’apostrofe di Grimone. Nonostante che nei due brevi 
inserti poetici siano impiegati metri differenti, le parole semanticamente portanti ( cineres , ur¬ 
na) hanno la stessa posizione negli emistichi dei due versi. 
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VII, XI, 6. Ciò detto, entrambi, in ginocchio (la fine vicina li 
aveva indeboliti) fecero un disperato tentativo di assalire Olone 
per assimilare a loro il nemico nella morte, accettando il proprio 
destino, ma cercando di trascinare il loro uccisore nella stessa fine. 
Olone ne ammazzò uno con la spada e l’altro lo fece finire dal ca¬ 
ne. Ma non vinse senza versare sangue: fino ad allora intatto, sta¬ 
volta aveva subito una ferita alla fronte. Il cane lo leccò con zelo ed 
egli recuperò le forze; allora decise di far conoscere a tutti la sua 
vittoria issando i corpi dei ladroni su patiboli per metterli bene in 
vista. Dopo essersi impossessato della fortezza, raccolse tutto il 
bottino che riusci a trovare in un posto segreto per servirsene in se¬ 
guito. 

VII, XI, 7. Intanto l’insolente lussuria dei fratelli Scato e Mal¬ 
lo si era fatta tanto arrogante che avevano rapito belle ragazze dalle 
loro case per violentarle. Minacciarono perfino di rapire Esa, figlia 
del principe dei Vàrmi Olavo, per stuprarla, e mandarono a dire al 
padre che, se non voleva renderla schiava dei piaceri altrui, avreb¬ 
be dovuto sfidarli lui stesso, o un suo campione, per salvare la fi¬ 
glia. Appena lo seppe, Olone, felicissimo all’idea di combattere, si 
recò al palazzo di Olavo travestito da contadino Gli assegnarono 
uno degli ultimi posti e il giovane osservò la tristezza della famiglia 
reale; allora, di proposito, chiese al figlio del re perché tutti aveva¬ 
no un aspetto cosi lugubre. Questi gli rispose che la verginità di 
sua sorella sarebbe stata presto profanata da feroci guerrieri se 
nessuno fosse intervenuto per difenderla. Al che Olone chiese 
quale premio avrebbe ricevuto chi avesse rischiato la vita per la 
fanciulla. Il figlio del re lo domandò a suo padre e questi rispose 
che avrebbe dato la figlia al suo salvatore. Fu soprattutto questa ri¬ 
sposta ad accendere in Olone il desiderio di affrontare il pericolo. 

VII, XI, 8. La fanciulla aveva l’abitudine di avvicinarsi agli 
ospiti con un lume in mano e osservare con grande attenzione i lo¬ 
ro volti per dedurne il rango e il carattere. Si credeva che studiasse 
anche i segni e le linee del viso e fosse in grado, con la sua acuta os¬ 
servazione, di stabilire il valore e la nobiltà di ciascuno. Quando si 
avvicinò a Olone con la lampada per scrutarlo, fu terrorizzata dal 


lu È la situazione, ricorrente nelle Gesta e nella fiaba popolare, dell'eroe che arriva sotto 
mentite spoglie a un banchetto nuziale, per impedire un matrimonio al quale la sposa è indot¬ 
ta con la violenza 
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suo strano sguardo e cadde svenuta Poi si riprese lentamente e 
tornò a respirare liberamente e subito volle riguardare il giovane, 
ma cadde ancora come se l’avessero stregata. Allorché, per la terza 
volta, apre gli occhi, non riesce a controllare il movimento delle 
pupille né quello dei piedi, e immediatamente ricade al suolo, tan¬ 
to lo stupore le toglie le forze. A questa vista, Olavo le chiede la ra¬ 
gione dei suoi ripetuti mancamenti. Esa rispose di essere stata col¬ 
pita dallo sguardo truce del loro ospite, che era certamente di san¬ 
gue reale e al quale si sarebbe volentieri concessa se avesse respin¬ 
to i suoi rapitori. Allora tutti chiesero a Olone (che aveva il volto 
nascosto dal cappello) 115 di scoprirsi e farsi riconoscere. 

VII, XI, 9. Quest’ultimo ordinò a tutti di abbandonare la tri¬ 
stezza e liberare i cuori dal dolore, si scoprì il viso e concentrò su di 
sé tutti gli sguardi, ammirati per la sua bellezza. Aveva una chioma 
bionda e splendente, ma stava attento a tenere gli occhi socchiusi 
per non spaventarli con il suo sguardo. Avreste dovuto vedere, al¬ 
lora, tutti i presenti gioire aprendo i cuori alla speranza, i cortigiani 
saltellare mentre in loro l’allegria prendeva il posto della tristezza. 
La speranza si era sostituita alla paura e il banchetto aveva assunto 
tutt’altro aspetto, niente era più come all’inizio: la generosa pro¬ 
messa dell’ospite cancellava l’ansia di ognuno. 

VII, XI, io. In quel momento arrivarono Hiallo e Scato con 
dieci schiavi, con l’aria di volersi portare via subito la ragazza; mi¬ 
sero tutto sottosopra con grida e strepiti, chiedendo al re di com¬ 
battere se non voleva vedere sua figlia nelle loro mani. Olone cal¬ 
mò questa frenesia promettendo di combattere, ma aggiunse una 
condizione: che nessuno attaccasse di nascosto alle spalle; i com¬ 
battenti dovevano restare di fronte durante il duello. Quindi con la 
sua spada chiamata Lògthi uccise da solo i dodici avversari, com¬ 
piendo un’impresa eccezionale per un adolescente. La battaglia si 
svolse su un’isola al centro di un lago”; nei pressi c’è un villaggio 
che ricorda l’avvenimento intitolandosi a una combinazione dei 
nomi Hiallo e Scato"’. 


"* L’episodio contiene, in diversa concatenazione, gli stessi elementi (la fanciulla, lo 
sguardo, la lanterna) della novella di Otharo e Siritha. 

,D Or pilleo obnuplum: la stessa frase è stata usata in riferimento a Odino (libro HI, iv, i): 
la rivelazione dell’aspetto magnifico di Olone è accolto dai cortigiani norvegesi come un’epi¬ 
fania divina. 

116 Una hólmganga. 

117 Forse il villaggio di Hjàlleskate in Vàrmland. 
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VII, XI, 11. Dopo aver ricevuto la ragazza in premio per la vit¬ 
toria e aver avuto da lei il figlio Omundo, Olone ottenne dal suoce¬ 
ro il permesso di rivedere il padre, ma scopri che il suo paese era 
stato attaccato dal principe Thorone, con l’aiuto di Tostone lo 
Sgozzatore e Liotaro il Mostro allora li combattè personalmen¬ 
te, accontentandosi della collaborazione di un solo compagno, ve¬ 
stito da donna. Quando fu nei pressi della dimora di Thorone, na¬ 
scose con cura la sua spada e quella del suo uomo in bastoni cavi. 
Giunto al palazzo, celò il suo vero aspetto sotto le mentite spoglie 
di un vecchio decrepito. Disse di essere stato il re dei mendicanti 
alla corte di Sivardo, costretto poi all’esilio dall’odio feroce del fi¬ 
glio di quest’ultimo, Olone. Allora molti cortigiani presero a chia¬ 
marlo re, inginocchiandosi e tendendogli la mano per scherzo. Al 
che Olone U invitò a ripetere sul serio ciò che avevano fatto per 
burla e, tirate fuori le spade nascoste nei bastoni, assali il re. Alcuni 
lo aiutarono pensando che fosse uno scherzo e non una cosa seria, 
mantenendo il voto di fedeltà dato per gioco; ma la maggior parte 

10 ruppe e si schierò dalla parte di Thorone. La rissa che si accese 
tra loro non si decise finché Thorone fu ucciso dalle armi di en¬ 
trambe le fazioni. Liotaro, ferito a morte, diede al vincitore Olone 

11 soprannome di Vigoroso, ritenendo tanto viva la sua intelligen¬ 
za, quanto grandi le sue imprese; e tuttavia gli predisse che sareb¬ 
be morto vittima di un inganno simile a quello da lui operato ai 
danni di Thorone: sarebbe certamente morto per un tranello tra le 
mura domestiche. Appena pronunciate queste parole, spirò. Le 
ultime frasi del morente contenevano l’esatta predizione del fato 
del suo uccisore. 

VII, XI, 12. Olone, con quest’impresa, potè riunirsi a suo pa¬ 
dre dopo aver riportato la pace nel suo regno. Il padre gli affidò il 
dominio marittimo ed egli distrusse settanta re del mare 11 ’ che 
combattevano per la supremazia navale. I più noti tra loro erano: 
Birvillo e Hvirvillo, Thorvillo, Nef e Ónef, Redvartho, Rando e 
Brando. La fama di queste gesta eccitò quei campioni che deside¬ 
ravano con tutte le loro forze compiere grandi imprese e Olone li 
arruolò per rinforzare il suo esercito. Inoltre ingaggiò nella sua 
guardia giovani dal temperamento focoso e assetati di gloria. Chia¬ 
mò a sé anche Starcathero, altamente stimato, più per amicizia che 
per personale vantaggio. Appoggiato da questi uomini, tenne a ba- 

L’epiteto Monster manca nell’editto princeps ed è stato introdotto dallo Stephanius, 
sulla base di una glossa contenuta in un manoscritto da lui consultato e oggi perduto. 

Cfr. libro VI, nota 26. 
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da l’insofferenza dei re suoi vicini con la sua fama e, controllando¬ 
ne gli eserciti, frenò la loro presunzione e le guerre locali. 

VII, XI, 13. Poi, tornato da Haraldo, ne ricevette il comando 
sul mare e infine entrò nella confraternita militare di Ringone. 

VII, XII, 1. In quel tempo, un certo Brunone godeva della 
confidenza di Haraldo, che lo informava di tutti i suoi piani. Se lui 
e Ringone dovevano scambiarsi messaggi segreti, lo facevano at¬ 
traverso quest’uomo. Tale familiarità veniva dal fatto che i due era¬ 
no cresciuti insieme, e che avevano giocato con gli stessi sonaglini. 
Durante uno dei viaggi in cui era sempre impegnato, Brunone an¬ 
negò in un fiume e Odino, che ne aveva assunto il nome e l’aspet¬ 
to 120 , portò un’ambasceria tale che, grazie alle sue arti, ruppe l’ac¬ 
cordo fra i due re e seminò odio con tale falsità da calpestare ogni 
amicizia e ogni affetto, generando un duro astio reciproco che solo 
una guerra sembrava in grado di placare. Dapprima ci fu tra loro 
un tacito rancore e poi, messi in chiaro i reciproci sentimenti, l’o¬ 
dio segreto divenne palese. Annunciarono la loro inimicizia e per 
sette anni prepararono i rispettivi apparati bellici. 

VII, XII, 2. Alcuni sostengono che Haraldo non fosse spinto 
da odio o rivalità verso l’altro re, ma cercasse l’occasione buona 
per morire volontariamente e senza farlo sapere ad alcuno Infat¬ 
ti, quando a causa dell’età e del suo brutto carattere diventò un pe¬ 
so per i suoi stessi sudditi, preferì la spada ai tormenti della malat¬ 
tia e decise di morire sul campo di battaglia piuttosto che in un let¬ 
to, per avere una fine degna delle sue passate imprese. Cosi, nel de¬ 
siderio di avere una morte più gloriosa e di entrare nell’aldilà in 
buona compagnia, volle coinvolgere numerosi altri nel suo desti¬ 
no, creando l’occasione di una strage futura attraverso quei prepa¬ 
rativi di guerra. Per questo preso da smania per la propria e l’altrui 
morte, per bilanciare i due schieramenti, fece si che le milizie sui 
due fronti fossero pari, ma diede un po’ più di forza a Ringone che, 
nei suoi piani, doveva vincere e sopravvivergli. 

120 Anche nel Spgubrot Bruni (Brunone) è l’uccisore di Haraldr; ma che sotto le sue spo¬ 
glie si celi Odino pare essere invenzione di Sassone. 

121 La doppia ipotesi prospettata nell'indagine sulle cause scatenanti della guerra è condi¬ 
zionata da una duplice prospettiva, mitologica e psicologica. 



Libro ottavo 




Il libro (orse piu complesso e più ricco dei Gesta Danarum ne segna anche 
ideologicamente il centro. L’eccezionale concentrazione dei temi simbolici - una 
fine del mondo, una spedizione all'Aldilà e il primo avvento del Cristianesimo - 
spinge infatti il lettore a riconoscervi il passaggio, minaccioso e solenne, dal lonta¬ 
no passato leggendario a una fase storica e cristiana. 

All’interno dell’ambizioso disegno teorico, il racconto si articola in almeno 
cinque poli narrativi principali: la terribile battaglia, voluta da Odino, fra Danesi e 
Svedesi a Bràvellir (famosa nelle leggende storiche scandinave come Roncevaux in 
quelle francesi); la feroce morte di Starcathero; la storia di Iarmerico, associato 
metaforicamente al lupo Fenrir, che nell’apocalisse nordica divorerà Odino, il so¬ 
le e la luna; la grande carestia e il rinselvatichimento del paesaggio sotto il re Snio- 
ne, «Neve» (che richiama volutamente il mito nordico del Grande Inverno, lo 
sterminio della vita e il vuoto che precede l’avvento di un mondo nuovo); e, ap¬ 
punto, il viaggio all’Altro Mondo di Gormone e di Thorkillo. 

Il racconto della battaglia, che ha un parallelo assai più modesto in una storia 
islandese frammentaria (Sógubrot af fomkonungum), attinge probabilmente alla 
stessa fonte: una Pula con i nomi degli eroi schierati dalle due parti (e che riunisce 
sotto o l’una o l’altra bandiera, con clamorosi anacronismi, praticamente tutti i no¬ 
mi più famosi delle leggende storiche scandinave), o un poema scaldico trasmesso 
oralmente: quello attribuito allo stesso Starcathero o a un altro. 

La grandiosità della rappresentazione è affidata, oltre che al solenne e favolo¬ 
so catalogo iniziale dei guerrieri, a certi straordinari colpi d’occhio d’insieme, co¬ 
me l’iperbolica descrizione dell’Óresund coperto di navi («Dappertutto si vede¬ 
vano le acque solcate dalle prore e le vele spiegate sugli alberi delle navi coprivano 
la vista del mare») o la stupenda raffigurazione della battaglia di terra come un ve¬ 
ro e proprio ragnarpk (il «crepuscolo degli dèi», l’apocalisse della mitologia nor¬ 
dica): «Si sarebbe potuto credere che all’improvviso il cielo piombasse giù a terra, 
che le foreste e i campi sprofondassero, che tutte le cose si confondessero fra di lo¬ 
ro, che fosse tornato l’antico caos, che le cose divine e le umane insieme si sfiguras¬ 
sero nella stessa furibonda tempesta ». Preceduta com’è da generazioni di sempre 
più grave corruzione morale (rappresentata, come sempre, nei re: Iarmerico e 
Snione), la battaglia ha cosi il compito di concludere ormai per sempre la gloriosa 
età eroica. 

La morte di Starcathero, questo «guerriero odinico con la coscienza sporca» 1 
che a Bràvellir ha ricevuto ancora una volta spaventose ferite, e in seguito si è reso 


1 J. De Vries, Die Starkadssaga, in «Gcrmanisch-romanische Monatsschrift», N.F. V, 
1^66, p . 261. 



colpevole, per denaro, del suo ultimo tradimento 2 , è l’apice di un macabro cre¬ 
scendo (la strage della battaglia, l’impressionante agonia di Ringone): «piuttosto 
che attendere il lento dardo della natura », un suicidio indiretto, brutale e grandio¬ 
so quanto il personaggio stesso. La precedono le ultime e piu belle canzoni del 
vecchio poeta (un doloroso e crudele lamento sulla vecchiaia, assai vicino a certi 
passi del Beowulf e alla Perdita dei figli di Egill Skallagrimsson); che sono, anche, 
le ultime composizioni poetiche dei Gesta Danorum. 

La vicenda di Iarmerico (il primo personaggio veramente storico dei Gesta 
Danorum, insieme a Carlo Magno e a Gdtvaro che compaiono nello stesso libro) è 
collegata, attraverso l’assassinio di Svaniida, alla piu famosa leggenda germanica: 
il ciclo dei Nibelunghi (Svanhildr, neU’Edda, è la figlia di Sigurdr, vendicata dai 
fratellastri - i figli di Gudrun con Jónakr - a prezzo della loro vita; un’altra versio¬ 
ne della vicenda è nella Ragnarsdrdpa di Bragi Boddason, x secolo). Iarmerico, che 
corrisponde aU’Ermanarico di Giordane e allo Jòrmunrekkr della leggenda nordi¬ 
ca, diventa qui, da re goto, re danese: la sua carriera ripete in parte quella narrata 
da Giordane, in parte riprende tratti già attribuiti da Sassone ad altri personaggi 
(per esempio Amleto). 

Ma l’episodio più misterioso del libro è il doppio viaggio al di là del conosciu¬ 
to e del conoscibile, intrapreso per iniziativa di un re esploratore ’ anziché conqui¬ 
statore, Gormone, nell’estremo nord e addirittura oltre: a casa del falso dio Ut- 
garthiloco di cui Gormone è devoto, in « una terra dove non cresce l’erba e avvolta 
in fitta tenebra». I terribili paesi che i visitatori attraversano, e in pochissimi rie¬ 
scono a lasciare, sono rappresentati come immensi regni della morte, abitati da 
«spettri strepitanti», mostri e malevoli serpenti e soffocati da uno spaventoso 
odore di putrefazione. La funzione di questi nuovi, più articolati e ben altrimenti 
terribili viaggi nell’Aldilà, dopo quello di Hadingo nel primo libro (posti alla metà 
esatta dell’opera, come la discesa di Enea all’Ade in Virgilio) è certo quella di se¬ 
gnare, come già l’apocalisse di Bravellir, una svolta radicale del racconto. La con¬ 
versione al Cristianesimo del grande esploratore Thorkillo, dopo avere osservato, 
confitto dentro a un pozzo come poi il Lucifero di Dante, l’orribile demone Ut- 
garthiloco, è immaginata, infatti, come il risultato di un’iniziazione allegorica: 
compiuta per conto di tutto il paese e foriera di una concezione totalmente nuova 
della storia. 

Le due spedizioni, la prima con il re a capo, la seconda per sua disposizione, 
hanno per condizione la separazione assoluta dal mondo conosciuto: la volontà di 
«attraversare l’oceano che circonda la terra, lasciarsi alle spalle il sole e le stelle, 
viaggiare nel regno del Caos e infine passare nei luoghi esclusi dalla luce e immersi 
nell’oscurità perenne». Il racconto, vario e appassionante, combina evidenti in¬ 
flussi dall 'Odissea (benché sconosciuta nella sua integrità al Medioevo europeo) 
con tradizioni fantastiche norrene: il viaggio di Pórr a casa del gigante Otgardaloki 
come lo racconta l 'Edda di Snorri, e le favole sull’Estremo Nord dei viaggiatori 
islandesi, che non sono state senza effetti sulla geografia del tempo. Particolar- 

2 A differenza dalla Skjpldunga saga e senza dubbio per una felice trovata di Sassone, qui 
l’assassinio di Olone è posto alla fine della carriera di Starcathero e reso la causa diretta della 
sua morte (I. Skovgaard-Petersen, Starkad in Saxo's Gesta Danorum, in History and Heroic 
Tale A Symposium, Odense University Press 1985, p. 215). 

’ Va ricordato che i pensatori della cosiddetta « scuola di Chartres » condannavano la cu- 
nositas (l’interesse senza scopo preciso per la varietà terrena), proponendo invece una visione 
strutturata dell’unità nascosta sotto i visibilio naturali (W. Wetherbee, Platonism and Poetry 
in thè Twelfth Century, Princeton University Press 1976, p. 15). 



mente impressionante è, tuttavia, l’ambientazione dei luoghi d’arrivo, la caverna 
di Gerutho e il pozzo di Utgardaloki, che sembrano concepiti, l’una e l’altro, come 
l’interno di un immenso tumulo funerario: oggetto tradizionale, nell’antica Scan¬ 
dinavia, di macabre e crudeli fantasie (basta pensare alla Saga di Grettire, qui, alla 
storia di Asmundo e Asvitho nel libro V). 

Il mito della visita del dio Pórr (di cui forse Thorkillo è un « doppio » umano) 
a casa del gigante Gerutho (Geirròdr), e della battaglia vittoriosa del dio con il gi¬ 
gante - finito trapassato da una sbarra di ferro rovente - e con le sue due figlie - 
cui Pórr spezza la schiena - è raccontato da Snorri ( Skàldskaparmàl , 27) a introdu¬ 
zione della Dràpa su Pórr dello scaldo Eillfr Gudrunarson (tardo x secolo), con lo 
stesso soggetto. Si tratta, probabilmente, di una versione nordica del cosiddetto 
« mito di Pitone » *, e cioè di un mito iniziatico delle origini, dove il giovane dio or¬ 
dinatore trionfa delle forze del caos sotto forma di un padre adottivo / fabbro divi¬ 
no (cfr., su un piano leggendario, la storia di Sigurdr e Reginn) e di una minacciosa 
sessualità femminile 

’ J. Fontenrose, Python, a study 0/ Delphic myth and its origins, University of California 
Press, Berkeley - Los Angeles 1959. 

’ M. Clunies Ross, An interpretation of thè myth ofThórr’s encounter with Geirròdr and 
his daughters, in: U. Dronke (a cura di), Speculum Norroenum. NorseStudiespresented to Ga 
briel Turville Petre, Odense University Press, Odense 1981, pp. 370-91. 




Vm, I, i. Starcathero, che di quella stessa battaglia era stato 
un pilastro portante, fu il primo a narrare in un poema danese 1 la 
storia della guerra svedese, tramandata più dalla memoria che dal¬ 
le opere scritte 2 . Dal momento che mi sono prefìsso di raccontare 
in latino quella successione di eventi che lui, secondo il costume 
nazionale, ha esposto e narrato in ordine in danese 3 , innanzitutto 
passerò in rassegna i nobili più eminenti di entrambe le parti. Non 
desidero dunque abbracciare l’intero esercito, che del resto non si 
può nemmeno comprendere in un numero preciso. Così per prima 
cosa presenterò con il mio stilo gli uomini schierati dalla parte di 
Haraldo, poi quelli che erano al servizio di Ringone \ 

' pnmus damco digessit eloquio. Come in un’accezione attestata in Orazio e Giovenale, 
eloquium varrebbe qui « composizione »; infatti il predicato traditum si accorda con « poe¬ 
ma» e non con «lingua» (Friis-Jensen, Saxa Grammaticus tu Latin Poet cit., p. 22, contro l’o¬ 
pinione di Blatt, Index verborum cit., col. 280). Insieme a un unico altro caso (cfr. libro VI, no¬ 
ta 29), si allude a un carme di Starcathero che non viene poi tradotto. Il componimento, che 
oltre a questa sezione delle Gesta avrebbe ispirato anche quella tematicamente corrisponden¬ 
te nel Spgubrot, sarebbe stato esemplato sul genere della pula (alla lettera « serie di parole »). 
Si trattava di sequenze di versi allitteranti che tramandavano serie di nomi mitologici o epici, 
sinonimi, ecc. Non c’è accordo tra gli studiosi sulla patria da assegnare a questa originaria 
pula contenente il «catalogo degli eroi» e sono state chiamate in causa, rispettivamente, la 
Norvegia sud-orientale (il Telemark: Axel Olrik) e l’islanda (da ultimo, Gudnason). 

2 L'ipotesi di una trasmissione orale del componimento è in parziale disaccordo con la 
circostanza che alcune incertezze e oscillazioni del testo che segue possono essere spiegate co¬ 
me conseguenza delle corruzioni di una tradizione scritta. 

1 «Danese» vale qui, in un’accezione generica, come «lingua letteraria nordica» (cfr. 
Prologo, nota 16). 

1 Seguendo la tradizione classica di Omero e Virgilio, Sassone darà qui di seguito l’elen¬ 
co dei guerrieri, ampliandolo rispetto a quello contenuto nel Spgubrot. La scelta di una para¬ 
frasi prosastica, piuttosto che di una traduzione in versi, potrebbe essere stata imposta dal¬ 
l’impossibilità di adeguare alle regole prosodiche classiche nomi scandinavi che Sassone 
avrebbe dovuto, per primo, adattare morfologicamente al contesto latino. Infatti, irregolar¬ 
mente rispetto alle regole vigenti nelle Gesta, i nomi che seguono saranno lasciati, per la mag¬ 
gior parte, senza desinenze latine. L'influsso del modello volgare che Sassone seguiva emerge 
talora in brevi periodi, che conservano la struttura dei versi lunghi allitteranti della tradizione 
nordica. 



390 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


Vili, II, i. Dunque, fra i condottieri radunati intorno a Haral- 
do si conoscono come i più eminenti Sven e Sambar, Ambar ’ ed 
Ella, Rathi della Fionia, Salgartho e Roe, che divenne famoso con il 
soprannome che gli fu dato per la lunghezza della sua barba \ Do¬ 
po di loro vengono Scale della Scania e Alf figlio di Aggi, ai quali 
fanno seguito Olvir il Grosso e Gnepia il Vecchiarello. A questi si 
aggiunge Gardh, fondatore della città di Stang. 

Vin, II, 2. Inoltre, i parenti di Haraldo: Blend, che veniva dal¬ 
l’Ultima Thule 5 * 7 * 9 10 , e Brand soprannominato Briciola; a loro si uni¬ 
scono Torvi, con Torvingo, Tetar e Hialtone*. Questi navigarono 
fino a Lejre; avevano corpi ben preparati per la guerra, ma eccelle¬ 
vano anche per capacità di ingegno, e cercavano di portare l’attivi¬ 
tà mentale allo stesso livello della loro alta statura fisica. Erano in¬ 
fatti capaci di scagliare frecce sia con l’arco che con la balestra e 
molto spesso si misuravano corpo a corpo con il nemico, ma sape¬ 
vano anche comporre versi nella lingua nazionale con estrema faci¬ 
lità’. Fino a questo punto avevano coltivato con intenso esercizio 
spirito e corpo insieme. 

Vili, II, 3. Da Lejre venivano quindi Hortar e Borghi; e inol¬ 
tre Belgi, insieme a Begatho. A loro vanno aggiunti Bari e Toli. 

Vili, II, 4. Dalla città di Schleswig, insieme a Hacone Guancia 
Tagliata, veniva Tummi il Navigatore, sotto la guida delle condot- 
tiere Hetha e Visna, cui la natura aveva infuso una tempra virile 
dentro un corpo di donna. Anche Vebiorga, dotata di quello stesso 
spirito, aveva al seguito Bo figlio di Bramo e Brat lo luto ,0 , che arde- 


5 L’aspetto fonetico di questi due nomi lascerebbe supporre una loro origine norvegese 

orientale, confermando l’ipotesi di Olrik, secondo il quale la fiala a cui Sassone si ispira sareb¬ 
be stata composta in Telemark. Ma a questa congettura si può obbiettare che una tradizione 
indiretta, come quella delle Gesta, non consente simili conclusioni sul piano dialettologico. 

‘ Di norma Sassone si sforza di tradurre in latino gli epiteti nordici. 

' Dall’Islanda. La battaglia va collocata cronologicamente prima dell’età vichinga; per¬ 
ciò la presenza di guerrieri islandesi è anacronistica (islanda). 

9 La successione di questi ultimi quattro nomi corrisponde alle regole allitteranti di un 
verso in fomyriislag (« regola delle parole antiche », la variante nordica del verso allitterante 
germanico), metro nel quale doveva essere composta la pula che ispira questa sezione delle 
Gesta). 

9 Spgubrot: peir varaskalldHaralldskonungsokkappar («Erano insieme scaldi e guerrie¬ 
ri di re Haraldr»), 

10 Brat lutus. Nel Spgubrot Brat irski, «Irlandese». Visto che altri guerrieri di questo 
gruppo provengono dalle Isole Britanniche, l’epiteto tramandato dal Spgubrot è più plau¬ 
sibile. 
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vano dal desiderio di combattere. A questi si unirono Orm l’An- 
glo Ubbone il Frisone a , Ari il Monocolo, Alfe Gòtar. Dopo di lo¬ 
ro vanno menzionati Dal il Corpulento e Due lo Slavo u . 

Vili, II, 5. Visna, donna esercitata alle durezze e assai esperta 
nell’arte militare, era scortata da un’armata di Slavi, tra i quali era¬ 
no conosciuti Barri e Gnizli come i suoi principali seguaci. Tutti gli 
altri componenti di quella stessa schiera erano muniti di piccoli 
scudi, che usavano per coprirsi il corpo; adoperavano delle spade 
piuttosto lunghe e quei piccoli scudi del colore del cielo, che al 
momento di combattere si buttavano dietro sulle spalle o conse¬ 
gnavano ai loro scudieri, cosi che, gettando via ogni protezione dal 
petto ed esponendo il corpo a ogni pericolo, si slanciavano nella 
mischia a spada sguainata. Tra di loro Tolcar e Ymi furono quelli 
che più si distinsero. Dopo di loro è noto come uomo illustre Toki, 
nativo della provincia di Jómsborg M insieme a Othrico, sopranno¬ 
minato il Giovane. 

VIH, II, 6. Hetha, circondata da seguaci ardimentosi, condus¬ 
se con sé in guerra un drappello di armati, fra cui gli uomini più 
ragguardevoli erano Grimar e Grenzli; dopo di loro si ricordano 
come i principi più valorosi Ger della Livonia e poi anche Hama e 
Hunger, Humbli e Biari; assai spesso avevano riportato molte 
splendide vittorie nei duelli che avevano combattuto con esito feli¬ 
ce. Ecco ricordate le ragazze, educate non soltanto alla cortesia ma 
anche alla guerra, che guidavano le fanterie sul campo di battaglia. 
Cosi, squadra per squadra, avanzava l’esercito danese. 

Vin, II, 7. Gli uomini del nord erano di eguale temperamento 
ma avevano preso decisioni differenti: alcuni si erano schierati con 
Haraldo, mentre un’altra parte di loro si era schierata con Ringo- 
ne. I nobili che avevano aderito al partito di Haraldo erano Homi e 
Hòsathul, Hun e Hastino, Hithin il Magro e inoltre Dahar, so¬ 
prannominato Grenski; ma c’era anche Haraldo figlio di Olavo. 
Militavano nel campo danese Har e Herlevar, insieme a Hoth- 
broddo, soprannominato lo Sfrenato, che venivano dallo Hade- 
land; dallo Imsland arrivarono Huncky e Haraldo, ai quali si uni¬ 
rono Haki e i figli di Bemono, Sigmundo e Serker, che erano partiti 
da nord. U re accoglieva l’adesione di tutti loro con affabilità e ge- 

11 Cfr. libro VE, x, 9. 

u Ibtd. 

u ìbid. 

" Leggendaria fortezza vichinga sul Baltico meridionale (jómsborg). 
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nerosità: li teneva nel massimo onore e gli regalava spade adorne 
d’oro e abbondanti prede di guerra. 

Vin, II, 8. Vennero anche i figli di Gandalf il Vecchio, intimi 
amici di Haraldo in virtù di una conoscenza di vecchia data. 

Vili, II, 9. Insomma il mare era talmente affollato dalle navi 
della flotta danese, che sembrava che fosse stato gettato un ponte a 
unire lo Sjaslland con la Scania. Quella moltitudine di navi era cosi 
fitta che poteva offrire, a chi lo avesse voluto, una scorciatoia per 
passare a piedi da una regione all’altra. Ma per evitare che la guer¬ 
ra cogliesse gli Svedesi di sorpresa, Haraldo mandò degli amba¬ 
sciatori per notificare a Ringone la dichiarazione di guerra e per 
annunziargli che quindi la pace tra di loro era ormai rotta; agli am¬ 
basciatori venne anche ordinato di fissare il luogo dello scontro. 

Vffl, III, 1. I seguaci di Haraldo erano dunque quelli che ho 
sopra elencato. Dalla parte di Ringone si contano Ulf, Aggi, Evin- 
dar, Eyil l’Orbo, Gòtar, Hildi, Guthi figlio di Alf, Stur il Forte e 
Sten, che abitava nei pressi della palude del Vànern. 

Vili, IH, 2. A loro si aggiungono Gerth il Vivace e Gromer del 
Vàrmland. 

VHI, III, 3. Vengono dopo di loro nel computo Saxi Fletir e 
Sali del Gòtaland, provenienti dalla zona del Góta Alv. 

Vili, III, 4. Vennero Thord il Vacillante, Throndar Naso 
grosso, Grunder, Othi, Grinder, Tovi, Coll, Biarki, Hògni l’Inge¬ 
gnoso e Rokar il Bruno. Questi si erano separati dal resto dell’eser¬ 
cito formando una schiera a parte, perché disdegnavano di mesco¬ 
larsi con la massa. 

Vni, III, 5. Oltre a questi si contano Rani, che aveva per ma¬ 
dre Hild, e Liuthbuthi, e inoltre Svenone dalla Testa Rasata, Soti il 
Campione, Rethir lo Sparviero e Rolf l’Amante delle Mogli. A loro 
si uniscono Ring figlio di Athila e Haraldo, originario del distretto 
di Thotni. 

Vili, IH, 6. A loro si aggiungono Valsten di Vik, Thorulf il 
Grasso, Thengil l’Alto, Hun, Solve, Birvil il Pallido, Burgar e 
Scumbar. 
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vm, III, 7. Ma i più valorosi erano quelli che venivano dal Te- 
lemark”, uomini di grandissimo coraggio e di pochissima super¬ 
bia: Thorlevar il Caparbio, Thorkillo di Gotland, Gretir l’Iniquo, 
avido di scorrerie. A loro fanno seguito Haddir il Duro e Roldar 
Dito del Piede. 

Vm, III, 8. Dalla Norvegia si ricordano Thronder Thrònski, 
Thori di Mòre, Rafn il Bianco, Hafvar, Biarni, Blihar soprannomi- 
nato il Camuso, Biorn del distretto di Sogn, Findar nato sul Fior¬ 
do, e inoltre Bersi, nato presso la città di Falu, Sivardo Testa di 
Porco, Erico il Cantastorie, Halsten Hviti, Rutar Ravi ed Erlingar, 
che era soprannominato il Serpe. 

Vili, IH, 9. Dalla regione dello Jaeren partirono Od l’Anglo, 
Alf il Girovago, Enar Ventre sporgente e Ivaro soprannominato 
Thruvar. 

Vffl, IH, io. DallTslanda vennero Mar il Fulvo, nato e cre¬ 
sciuto nel villaggio che si chiama Mithfirthi, Grombar l’Attempa¬ 
to, Grani di Bryndal, Grim, che veniva dalla città di Skerin, nella 
provincia di Skagafjord; quindi notiamo Berhgar lo Scaldo con i 
suoi compagni Brahi e Rafnkil. 

VHI, m, ii. Questi erano i più valenti degli Svedesi: Ari, Ha- 
ki, Keclu-Karl, Croc il Contadino ", Guthfast, Gummi di Gisla- 
mark, discendenti del dio Frò e fedelissimi ministri degli dèi. An¬ 
che Yngi e Oli, Alver e Folki, i figli di Elrico, si arruolarono nell’ar¬ 
mata di Ringone. Erano uomini risoluti nell’azione e rapidi nel 
prendere decisioni, uniti a Ringone da una intima amicizia. Anche 
loro riconducevano l’origine della propria stirpe al dio Frò Tra 
di loro c’era anche Sigmundo della città di Sigtuna, campione del 
mercato e avvezzo alle contrattazioni di compravendita. Poi insie¬ 
me a loro c’era anche Frosti soprannominato Crogiolo ", accompa- 

15 L’espresso encomio agli abitami della regione è una delle prove addotte per dimostra¬ 
re che la pula a cui Sassone si ispira vi sarebbe stata composta (cfr nota i). 

16 Berhgar vates (cfr. Blatt, Index verhorum cit., col. 854; Friis-Jensen, Saxo as Latin Poet 
cit-, pp. 24 sgg.). 

17 Nel Spguhrot Krokar af Akri (K. di Altri). Sassone scambia per un appellativo (norr. 
akr « campo ») il toponimo che indica la provenienza dell’eroe e lo traduce. 

“ Sono i membri della dinastia norvegese-svedese degli Ynglingar (frò), che Sassone 
non nomina in quanto tale. 

17 Cruàbulum: il soprannome è di significato dubbio (Blatt, Index verhorum cit., col. 


202). 



394 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


gnato da Alf il Superbo, del borgo di Uppsala; questi era abile nel¬ 
lo scagliare il giavellotto e marciava sempre in prima linea sul cam¬ 
po di battaglia. 

VOI, III, 12 . Sette re accompagnavano Olone, risoluti nell’a- 
gire e nel deliberare. Erano Holti e Hendil, Holmar, Levi e Hama; 
al loro novero si aggiunge Regnaldo il Ruteno, nipote di Rath- 
bartho 20 , e anche Sivaldo, che attraversò il mare aperto con undici 
navi. Lesi, il conquistatore dei Pannonici, aggiunse una vela d’oro 
alla sua nave, che era ricoperta d’oro. Thiricar poi viaggiava a bor¬ 
do di una nave che aveva la prora incurvata a forma di drago. An¬ 
che Trigir e Torvil, che navigavano per proprio conto, portarono 
con sé dodici navi. 

Vni, III, 13. In totale la flotta di Ringone consisteva di duemi- 
lacinquecento navi. La flotta del Gotland aspettava quella svedese 
nel porto chiamato Garnum. Ringone guidava le forze terrestri, 
mentre Olone aveva l’incarico di soprintendere alle forze navali. 
Quindi ai Goti venne detto di incontrarsi con gli Svedesi in un de¬ 
terminato momento e in un determinato luogo, tra Vik 21 e il Vàrn- 
land. Dappertutto si vedevano le acque solcate dalle prore e le vele 
spiegate sugli alberi delle navi coprivano la vista del mare. La flotta 
svedese, che si era potuta avvalere di una felice navigazione, aveva 
raggiunto il luogo del combattimento prima dei Danesi, che si era¬ 
no trovati in difficoltà a causa delle sfavorevoli condizioni atmo¬ 
sferiche. Li Ringone fece sbarcare le sue truppe e le schierò sul 
campo in ordine di battaglia insieme a quelle che aveva guidato 
per via di terra. Dopo che le truppe ebbero cominciato a disporsi 
per la pianura in ordine piuttosto sparso, si vide che una delle ali 
dell’esercito si estendeva fino al Vàrnland. Il re, mentre ispeziona a 
cavallo l’esercito disposto in file disordinate, colloca tutti i piu co¬ 
raggiosi e meglio armati in prima linea, agli ordini dei condottieri 
Olone, Regnaldo e Vivillo; poi dispone il resto dell’esercito su due 
ali, a forma di arco 22 . Affida la difesa dell’ala destra a Ingone 2> , e in- 


* Sassone scambia non. hnefi (nome di una pedina di un gioco da tavolo, cfr. regnaldo 
il ruteno) per nefi «nipote» e traduce nepos. 

J1 In questo caso non si tratta ovviamente della provincia norvegese di Vik, ma di una ab¬ 
breviazione per Brawicum (che è il nome assegnato alla località in cui si svolge la battaglia, cfr. 
bravellir). 

n Lo schieramento «ad arco» è l’unico capace di imbottigliare il cuneo della schiera «a 
muso di porco» dei Danesi. 

u Nel «catalogo» (VDJtii, n) il nome dello stesso personaggio era stato dato, in forma 
non latinizzata, come Ingi. 
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sieme ai figli di Elrico, a Trygone ", mentre comanda all’ala sinistra 
di obbedire a Lesone 25 . Per il resto le ali e il grosso dell’esercito era¬ 
no costituiti da una compagine fittissima formata per lo più da 
Curlandesi e di Estoni. Nella retroguardia erano schierati i from- 
bolieri. 

Vili, IV, i. Nel frattempo la flotta danese, ora che spiravano 
venti più favorevoli, era arrivata nella città di Kalmar dopo sette 
giorni di ininterrotta navigazione. C’era di che restare meravigliati 
al vedere il mare dappertutto solcato dalle imbarcazioni spinte dai 
venti, mentre le vele spiegate lungo i pennoni sottraevano l’oriz¬ 
zonte alla vista; infatti Slavi, Livoni e settemila Sassoni avevano 
rafforzato la flotta. A quelli che avanzavano per via di terra vengo¬ 
no invece destinati come capitani e guide gli Scani, dal momento 
che erano pratici di quei luoghi. 

Vili, IV, 2 . Poi, quando l’esercito danese raggiunse gli Svede¬ 
si che erano in attesa, Ringone, che aveva ordinato ai suoi uomini 
di restare appostati e attendere con calma che Haraldo schierasse 
le sue truppe, diede ordine di non dare il segnale con le trombe 
prima di aver visto il re sistemarsi sul suo carro vicino alle insegne. 
Disse di confidare nel fatto che quell’esercito potesse facilmente 
capitolare, visto che si affidava alla guida di un cieco 27 . Affermò an¬ 
che che Haraldo, che nell’ultima stagione della sua vita era stato 
preso dalla smania di impadronirsi del regno di un altro, non era 
meno dissennato di quanto fosse cieco, e non riusciva a saziarsi di 
ricchezze, proprio lui che, a considerare gli anni, avrebbe dovuto 
accontentarsi tutt’al più di una tomba. Di conseguenza sugli Sve¬ 
desi gravava ora la necessità di combattere per la libertà, per la pa¬ 
tria e per i figli, mentre il loro nemico aveva intrapreso quella guer¬ 
ra per sconsideratezza e arroganza. Inoltre dalla parte avversa i 

" Nel «catalogo» (Vili, in, 12) il nome dello stesso personaggio era stato dato, in forma 
non latinizzata, come Trygir. Contrariamente al solito, conserviamo la -y- della lezione dellV- 
ditio pnnceps perché in questo caso la grafia è motivata sul piano etimologico (eh. norr. 
Tryggr). 

a Nel «catalogo» (Vili, in, 12) il nome dello stesso personaggio era stato dato, in forma 
non latinizzata, come Lesi. Simili oscillazioni, nel trattamento latino degli antroponimi scan¬ 
dinavi, si riscontrano per nomi che sono menzionati tanto nelle parti narrative che nei dialo¬ 
ghi in versi: negli ultimi, a differenza che nelle prime, occorrono le forme brevi, più duttili alle 
regole prosodiche che presiedono alla costituzione del verso (Friis-Jensen, Saxo Grammaticus 
ai Latin Poet cit., p. 183). Talvolta però nomi non latinizzati occorrono anche esclusivamente 
nella prosa; si tratta per lo più di casi in cui i singoli nomi sono inseriti in elenchi ed enumera¬ 
zioni di gruppi di più personaggi. 

“ Sulla costa svedese, di fronte all'isola di óland. 

27 La figura del vecchio re cieco, ritenuto incapace di proteggere il proprio paese, ricorre 
più volte nelle Gesta (vermundo). 
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Danesi erano in pochissimi: in quell’esercito erano schierati per la 
maggior parte Sassoni e altre genti effeminate. Perciò Svedesi e 
Norvegesi dovevano considerare quanto gli eserciti del nord erano 
sempre stati superiori alle popolazioni della Germania e agli Slavi. 
Meritava quindi disprezzo quell’esercito, che pareva formato più 
da una molle accozzaglia di uomini che dalla ferma saldezza di 
guerrieri. E con questo discorso infiammò non poco gli animi dei 
soldati. 

Vili, IV, 3. Brunone, a cui era stato affidato l’incarico di di¬ 
sporre l’esercito al posto di Haraldo, costituisce una prima linea a 
forma di cuneo; colloca Hetha sul fianco destro, assegna a flaco¬ 
ne " il comando del fianco sinistro e designa Visna come portainse¬ 
gna”. Intanto Haraldo, ergendosi in piedi sul suo carro e alzando 
a voce il piu possibile, si lamenta del fatto che i suoi atti di benevo- 
enza vengano ripagati con affronti, e che lo stesso uomo che aveva 
ottenuto il regno grazie a lui adesso gli muova guerra; dice che 
agendo in questo modo Ringone non dimostra compassione per 
un vecchio né riguardo per il proprio zio, e antepone le proprie 
personali passioni al rispetto di ogni legame di parentela o di rico¬ 
noscenza. Invita quindi i Danesi a rammentarsi di essere sempre 
stati famosi per le loro vittorie in terra straniera, di essere abituati a 
signoreggiare sui popoli confinanti e non a obbedirgli. Li esorta a 
non tollerare che una gloria cosi splendida possa venire offuscata 
dalla sfrontatezza di un popolo di sottomessi, e a non permettere 
che il regno che gli avevano acquistato quando era nel fiore della 
sua giovinezza gli venisse sottratto ora che era indebolito per la 
vecchiaia. 

Vili, IV, 4. Allora squillarono le trombe di guerra e l’una e 
l’altra parte, con estrema violenza, attaccarono battaglia. Si sareb¬ 
be potuto credere che all’improvviso il cielo piombasse giù a terra, 
che le foreste e i campi sprofondassero, che tutte le cose si confon¬ 
dessero tra di loro, che fosse tornato il caos antico, che le cose divi¬ 
ne e quelle umane insieme si sfigurassero nella stessa furibonda 
tempesta, che tutto l’Universo insieme venisse trascinato alla di¬ 
struzione. Quando si arrivò al momento di scagliare le lance, un in¬ 
sopportabile stridore di armi riempi l’aria di un incredibile strepi¬ 
to. Le esalazioni che venivano dalle ferite formarono all’improv¬ 
viso una nube che saliva verso il cielo, e la luce del giorno venne 

a Lo stesso personaggio citato in Vili, il, 4. 

” Il portainsegne è tenuto a stare al fianco del re durante tutto il corso della battaglia. 
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oscurata da una fitta grandinata di proiettili. Nello scontro ebbe 
non poca importanza l’opera dei frombolieri. Una volta scagliati i 
giavellotti, sia con le mani che con le catapulte, si viene al combat¬ 
timento corpo a corpo, con le spade e con le mazze ferrate. E fu al¬ 
lora che fu versato piu sangue. Il sudore prese a scorrere sui corpi 
spossati, mentre il fragore delle lame si sentiva da lontano. 

VIE, IV, 5. Starcathero, che fu il primo a narrare nella lingua 
nazionale l’andamento di quella battaglia, rammenta come in 
quella occasione combattendo in prima linea abbatté i nobili di 
Haraldo Hun ed Ella, Hort e Burgha, e tagliò a Visna la mano de¬ 
stra. Racconta anche che un certo Roa, insieme ad altri due che si 
chiamavano Gnepia e Garthar, morirono per le ferite ricevute da 
lui nel corso degli scontri. A questi aggiunge il padre di Scale, di 
cui non dice il nome. Starcathero dichiara di avere atterrato flaco¬ 
ne, il più forte dei Danesi, e di essere stato a sua volta ferito da lui, 
in maniera tanto grave che dovette ritirarsi dalla battaglia con un 
polmone a penzoloni fuori dal torace, la testa squarciata nel mez¬ 
zo, e inoltre con la mano mutilata di un dito; per lungo tempo la fe¬ 
rita spalancata non riuscì a rimarginarsi, e sembrava che non sa¬ 
rebbe mai guarita. 

Vili, IV, 6. Sempre secondo la testimonianza di Starcathero la 
fanciulla Veghbiorg combattendo contro il nemico abbatté nella 
mischia Soti il Campione. Mentre minacciava di uccidere altri 
guerrieri, Thorkillo, nato in Telemark, la trafisse con una freccia 
scagliata dal suo arco. Questo perché gli uomini del Gotland, abili 
arcieri, tendevano la corda dell’arco con tanta forza che le loro 
frecce trapassavano perfino gli scudi 50 . Mai strumento di mone fu 
più efficace. Le punte delle loro frecce penetravano nelle corazze e 
negli elmi come se fossero stati dei corpi inermi. 

vni, IV, 7. Nel frattempo Ubbone il Frisone, il più valoroso 
dei soldati di Haraldo, e superiore a tutti gli altri per conformazio¬ 
ne fisica, uccise venticinque guerrieri scelti, oltre agli undici che 
aveva ferito nel corso dei combattimenti. Questi erano tutti di san¬ 
gue svedese e goto. Poi affronta l’avanguardia, e gettandosi là dove 
più fitti sono i nemici disperde con la spada e con la lancia gli Sve¬ 
desi che si sbandavano di qua e di là, disorientati per il terrore. E 
già la situazione stava per risolversi in una ritirata quando Hadder, 

10 In precedenza (Vili, ni, 7) Thorkillo è stato indicato come appartenente a un contin¬ 
gente di guerrieri provenienti dal Telemark. 
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Rolder e Gretir” decisero di scongiurare la catastrofe collettiva 
con il rischio personale, e in una gara di valore assalirono quel 
guerriero. Ma siccome non avevano il coraggio di affrontarlo da vi¬ 
cino, pensarono di tempestarlo con un lancio di frecce da lontano; 
e cosi Ubbone mori trafitto dai dardi sempre più fitti scagliati a di¬ 
stanza, senza che nessuno avesse osato misurarsi con lui corpo a 
corpo. Centoquarantaquattro frecce” avevano trafitto il petto del 
guerriero, prima che le forze lo abbandonassero e si accasciasse 
toccando la terra con i ginocchi. Cosi, grazie soprattutto all’opera 
della gente di Thrond e degli abitanti della regione di Dalarna ” i 
Danesi subirono una sconfitta rovinosa, La battaglia si era inaspri¬ 
ta a causa dell’estrema violenza delle frecce, e niente riusci più fu¬ 
nesto per i nostri soldati. 

Vili, IV, 8. In quella Haraldo, che era ormai vecchio e cieco, 
senti i mesti lamenti dei suoi uomini e comprese che la fortuna sta¬ 
va arridendo ai suoi nemici. Perciò, mentre viaggia sul suo carro 
falcato 14 , ordina a Brunone, che con intenzioni malevole gli faceva 
da cocchiere”, di scoprire il sistema usato da Ringone per lo schie¬ 
ramento del suo esercito. Brunone, rilasciando i lineamenti del 
volto in un impercettibile sorriso, risponde che Ringone stava 
combattendo con l’esercito disposto con schieramento a corna “. 
A questa risposta il re cominciò in cuor suo a spaventarsi, e a do¬ 
mandarsi al colmo dello stupore da chi mai Ringone avesse potuto 
apprendere quel modo di disporre le truppe, soprattutto dal mo¬ 
mento che l’inventore e il maestro di quel metodo era stato Odino 
in persona, e da Odino nessun altro a parte lui stesso, Haraldo, 
aveva imparato quel nuovo modello strategico. 


" Tre guerrieri del Telemark, della cui abilità di arcieri si è già detto. Sassone sottolinea il 
contrasto tra la forza straordinaria di un eroe vecchio stampo, imbattibile nel corpo a corpo, e 
le nuove, meno eroiche ma piò efficaci tecniche di aggressione a distanza. 

12 Iperbole numerica, figura ricorrente nella descrizione della battaglia. 

” Regioni della Norvegia settentrionale e della Svezia centrale. 

* L’idea del carro falcato può essere stata introdotta per suggestione classica. Nel Spgu- 
brot essa manca, ma il vecchio re, volteggiando a mulinello due spade, una per mano, sortisce 
lo stesso effetto. 

” Di Odino, che si nasconde sotto le spoglie di Brunone, nelle fonti norrene è noto anche 
uno beiti che lo definisce Reidatyr « dio del carro», spiegabile forse proprio alla luce della sa¬ 
ga della battaglia di Bravellir. 

K Cioè ad arco (cfr. nota 22). Nell’ideazione dell’assetto strategico della battaglia Sasso¬ 
ne è più coerente di quanto non sia il Spgubrot, che immagina per entrambi gli eserciti una for¬ 
mazione a «testa di porco», cosa poco verosimile sul piano tattico. Cenni a questo tipo di 
schieramento si trovano anche nella poesia scaldica ed è probabile che essi fossero stati real¬ 
mente in uso. 
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Vili, IV, 9. Dal momento che Brunone restava in silenzio, al 
re venne da pensare che egli fosse lo stesso Odino, e che il nume un 
tempo suo amico si fosse celato dietro queste diverse sembianze al¬ 
lo scopo di concedere oppure ritirare il suo favore. Immediata¬ 
mente prese a supplicarlo con calore perché concedesse ai Danesi, 
che aveva in precedenza protetto con benignità, anche la vittoria 
finale, e portasse cosi a compimento l’opera di benevolenza inizia¬ 
ta. Haraldo promise che gli avrebbe dedicato come offerta le ani¬ 
me dei caduti’ 7 . Ma Brunone non fu affatto toccato dalle preghie¬ 
re: all’improvviso spinse il re giù dal carro e lo gettò a terra; mentre 
cadeva gli strappò di mano la mazza, gliela rivolse contro e lo ucci¬ 
se cosi con la sua stessa arma I corpi dei caduti giacevano a cater¬ 
ve intorno al carro del re, e quel lugubre ammasso sorpassava il li¬ 
vello delle ruote. Il cumulo dei cadaveri arrivava addirittura fino al 
timone del carro. Infatti nell’esercito di Ringone erano stati uccisi 
circa dodicimila nobili, ma dalla parte di Haraldo ne morirono cir¬ 
ca trentamila, senza contare il massacro dei soldati semplici. 

WI, V, 1. Quando Ringone viene a sapere che Haraldo era 
morto, dà ai suoi uomini il segnale di allentare le file e ordina di 
cessare le ostilità. Poi stipula un trattato di pace con i nemici, dopo 
averli persuasi che protrarre le ostilità senza un comandante sareb¬ 
be stato un inutile errore. Dopo di questo dette ordine agli Svedesi 
di cercare dappertutto, tra i mucchi di cadaveri sparsi alla rinfusa, 
il corpo di Haraldo, perché la salma del monarca non doveva esse¬ 
re defraudata delle cerimonie funebri che gli erano dovute. La tur¬ 
ba di soldati semplici allora si mise di buona lena a rivoltare i cada¬ 
veri dei caduti. Questa ricerca durò per mezza giornata. Alla fine si 
trovò il cadavere, insieme con la mazza; Ringone ritenne che fosse 
giusto dedicare un sacrificio funebre allo spirito del defunto Ha¬ 
raldo, e offri in suo onore il cavallo che egli stesso stava cavalcan¬ 
do, dopo averlo fatto attaccare al carro regio e avergli messo, come 
conveniva, una sella d’oro. Poi pronuncia i voti solenni e vi aggiun¬ 
ge la preghiera che Haraldo, in groppa a quel destriero, potesse 
precedere nel Tartaro quelli che avevano condiviso la sua sorte e 
chiedesse al custode dell’Orco, Plutone”, di assegnare sia ai suoi 

” Ma questa promessa, già fatta da Haraldo al principio della sua carriera (cfr. libro VII, 
x, 3) non gli vale il rinnovato favore del dio. 

i( Anche nel Sggubrot è Bruni a uccidere Haraldr. 

” Come già nei hjarkamàl (libro II, nota 47), Plutone è il camuffamento classicista di 
Odino nel suo aspetto infero. Questi accoglierà Haraldo nella Valhqll, anche se come dio del¬ 
la guerra gli ha ritirato il suo favore, decretandone la rovina. 
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compagni che ai suoi nemici delle quiete dimore. Poi innalza il ro¬ 
go funebre, e ordina ai Danesi di porvi sopra la nave ricoperta d’o¬ 
ro del loro re, per alimentarne le fiamme. E mentre il fuoco divora¬ 
va il cadavere posto sulla pira, Ringone passava in rassegna i nobili 
addolorati, esortandoli tutti quanti a dare con generosità armi, oro 
e qualsiasi altra cosa preziosa avessero per alimentare il rogo, in se¬ 
gno di venerazione verso un re a giudizio di tutti cosi grande e be¬ 
nemerito. Diede anche ordine che una volta cremato il cadavere le 
sue ceneri venissero racchiuse in un’urna e portate a Lejre *, dove 
dovevano essere tumulate con funerali degni di un re, insieme al 
cavallo e alle armi. Per aver celebrato con tanto ossequio i riti fune¬ 
bri dovuti allo zio, Ringone si guadagnò le simpatie dei Danesi e 
trasformò in benevolenza l’odio dei nemici. 

Vili, V, 2. In seguito i Danesi lo pregarono di mettere Hetha a 
capo di quello che restava del regno; ma per evitare che le forze ne¬ 
miche si rafforzassero di nuovo all’improvviso strappò la Scania 
dal corpo della Danimarca e la pose sotto l’amministrazione sepa¬ 
rata di Olone; stabili che quindi fossero soggetti a Hetha solamen¬ 
te lo Sjaelland e quello che restava dei territori del regno. Fu cosi 
che l’incostanza della fortuna ridusse il regno danese sotto la si¬ 
gnoria degli Svedesi. E fu questo l’esito della battaglia di Bràvellir. 

Vili, VI, i. Ma i Sjaellandesi, che avevano avuto Haraldo come 
loro signore, conservavano nel cuore l’immagine della loro situa¬ 
zione precedente e trovavano disonorevole obbedire alle leggi di 
una donna. Per questo motivo si rivolgono a Olone, per chiedergli 
di non permettere che uomini abituati a combattere al comando 
del piu insigne dei re fossero sottoposti al giogo di una donna. Ar¬ 
rivano anche a promettergli che sarebbero passati dalla sua parte, 
se avesse preso le armi per cancellare il disonore della loro condi¬ 
zione. Olone non perse tempo a esaudire le loro preghiere, alletta¬ 
to sia dal ricordo della grandezza avita che dalla promessa di obbe¬ 
dienza tributatagli dai soldati. Ordinò a Hetha di presentarsi da lui 
e ricorrendo alle minacce invece che alle armi la costrinse a rinun¬ 
ziare a tutti i territori su cui aveva autorità, all’infuori dello Ju¬ 
tland, che fece però diventare uno stato tributario, per non conce¬ 
dere a una donna il libero esercizio del potere su quel regno. 

* Secondo Herrmann (Erlauterungen cit., p. 552), più che di Lejre si tratta dell’attuale 
Ledberg, in Ostergòtland. 



LIBRO OTTAVO 


401 


Vffl, VI, 2. Tuttavia Olone era incline alla crudeltà e si dimo¬ 
strò un re talmente scellerato che tutti quelli per i quali era stato 
motivo di vergogna il regno di Hetha si pentirono di avere disprez¬ 
zato in precedenza la regina. Dodici condottieri, mossi dalle sven¬ 
ture della loro patria o ostili a Olone per qualche altra causa prece¬ 
dente'", si accinsero a preparare un attentato contro la sua vita. Tra 
di loro c’erano Lennio, Atilone, Thocco e Vithno, governatore di 
qualche provincia slava ma legato ai Danesi per nascita. 

Vffl, VI, 3. Ma dal momento che avevano scarsa fiducia nelle 
proprie forze e nella propria abilità, per l’esecuzione dell’omicidio 
assoldarono Starcathero, dietro una ricompensa in denaro. Questi 
si lasciò convincere a eseguire con la sua spada quel delitto, e una 
volta accettato il suo incarico di assassino decise che avrebbe col¬ 
pito il re mentre faceva il bagno. Starcathero entrò mentre il re si 
stava lavando, e subito fu colpito dal suo sguardo penetrante e dai 
suoi occhi scintillanti, che si muovevano incessantemente, man¬ 
dando bagliori. Una misteriosa paura gli paralizzò le membra; e al¬ 
lora si fermò sui suoi passi e tornò indietro, trattenendo la mano e 
sospendendo il suo proposito. Così, proprio lui che aveva abbattu¬ 
to tanti condottieri e tanti guerrieri armati, non fu capace di soste¬ 
nere lo sguardo di un uomo solo e inerme®. Olone, consapevole 
dell’effetto che produceva il suo sguardo, si copre il volto e ordina 
a Starcathero di farsi avanti e riferirgli quello che aveva da dirgli, 
dal momento che il lungo periodo di vita trascorsa in comune e la 
consuetudine di una conoscenza di vecchia data lo rendevano lon¬ 
tanissimo dal sospettare un tradimento K . Ma Starcathero si scaglia 
contro di lui a spada sguainata, trafigge il re, e mentre questi cerca 
di rialzarsi in piedi gli squarcia la gola. Come ricompensa gli erano 
state date centoventi libbre di oro. 

Vffl, VI, 4, Ma subito dopo Starcathero venne attanagliato 
dal rimorso e dalla vergogna; si doleva con tanta amarezza di avere 

41 Ne] riassunto latino della SkjQldunga saga la congiura contro il nuovo re (che ha nome 
Alo) è conseguenza di una faida. 

42 Allo stesso modo, nel cap. 30 della Vplsunga saga, Gojiormr (mandato dai fratelli Gun- 
nar e Hògni a uccidere Sigurdrj, atterrito dallo sguardo intenso dell’eroe, desiste per due vol¬ 
te dal suo proposito e può portarlo a termine solo mentre la sua vittima è addormentata. 

44 Mentre nel cap. 25 della Ynglinga saga (contrariamente a quanto asserisce Davidson, 
Saxo Grammaticus, 0 , p. 134, nota 69) non si fa parola di un rapporto di dipendenza di 
Starkadrda Ali inn frarkni, nella Gautreks saga il gigante Starkadr (non il nipote di razza uma¬ 
na) ha l’epiteto di Aludrengr « guerriero di Ali ». Ciò lascia supporre che in una versione della 
leggenda l’eroe facesse parte della hiri del re. 
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commesso quel delitto che se gli capitava di sentirlo rammentare 
non riusciva a trattenere le lacrime. Ecco fino a che punto arrivò 
ad arrossire in cuor suo quando si rese conto della efferatezza del 
proprio misfatto. In seguito uccise molti di quelli che lo avevano 
istigato, per punire il delitto che lui stesso aveva commesso; in 
questo modo ottenne vendetta per l’azione a cui aveva prestato 
mano. 

Vili, VII, i. I Danesi nominarono re Omundo, il figlio di Olo¬ 
ne, perché credettero di dover tenere in maggior conto la nobiltà 
di suo padre piuttosto che i suoi meriti personali. Quando rag¬ 
giunse la maturità non fu in nulla inferiore alle imprese del padre, 
perché fece di tutto per arrivare a eguagliare e superare le gesta 
compiute da Olone. In quel tempo Ringone governava su gran 
parte della popolazione norvegese; sua figlia Esa godeva di una re¬ 
putazione eccellente e in virtù di questa aveva trovato favore pres¬ 
so Omundo, che stava pensando di prendere moglie. Purtroppo 
una singolare pretesa di Ringone riduceva le speranze di Omundo 
di poter chiedere la mano di lei: Ringone avrebbe accettato solo un 
genero di provato valore, dal momento che la gloria, che alcuni so¬ 
stengono consistere nelle ricchezze, per lui risiedeva nelle armi. 
Allora Omundo cerca di diventare illustre in quel genere di rino¬ 
manza e di procurarsi onore grazie al coraggio; perciò tenta di rea¬ 
lizzare il suo desiderio con la forza delle armi e si dirige alla volta 
della Norvegia con la sua flotta, per cercare di entrare in possesso 
del regno di Ringone con il pretesto dell’eredità 

Vili, VII, 2. Lo accolse amichevolmente il signore dello Jae- 
ren, Oddone ", che teneva per certo che Ringone avesse usurpato 
la sua eredità e che si lamentava di essere stato da lui ripetutamente 
aggredito. Cosi, mentre Ringone si trovava impegnato in una spe¬ 
dizione piratesca in Irlanda, Omundo assali il suo territorio, rima¬ 
sto senza difensore. Mentre lasciò intatti i beni dei sudditi conse¬ 
gnò invece al saccheggio le sostanze di proprietà di Ringone e ucci¬ 
se tutti quelli che avevano stretti rapporti con lui. Anche Oddone 
si era unito a Omundo con un corpo d’armata. In tutte le varie e 
molteplici imprese da lui compiute, Omundo non si permise mai 
di attaccare quelli cui era superiore per numero di armati, memore 


" Perché suo padre Omundo era figlio del re norvegese Sivardo (cfr. libro VII, xi, i). 
*’ Forse identico al vichingo noto alla tradizione norrena come Qrvar-Oddr (nelle Gesta 
Arvaroddo, libro V, xii, 4) al quale, in una saga che porta il suo nome, vengono attribuite tre 
vite, per trecento anni di errabonde avventure, e il cui antagonista si chiama Qgmundr. 
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del fatto che era stato generato da un valorosissimo padre e doveva 
quindi combattere in guerra basandosi sul coraggio e non sul nu¬ 
mero. 

VIE, VII, 3. Nel frattempo Ringone era ritornato dalla sua 
spedizione piratesca. Venuto a conoscenza del suo ritorno, O- 
mundo comincia a costruire un’enorme nave dalla quale si potesse 
bersagliare di proiettili il nemico dall’alto, come da una fortifica¬ 
zione. Come nocchieri di quella nave furono chiamati i figli di Ati- 
lone della Scania, Omotho e Tola; uno dei due ebbe l’incarico di 
timoniere, mentre l’altro doveva restare al comando sul castello di 
prora. Ringone non fu da meno, in quanto ad astuzia e abilità, nel 
rispondere al loro attacco: spiegando solamente una piccolissima 
parte delle sue truppe, fece in modo di assalire il nemico alle spal¬ 
le. Quando Omundo fu informato da Oddone di questo strata¬ 
gemma, mandò degli uomini ad attaccare di sorpresa quelli che gli 
stavano tendendo quell’imboscata, e ordinò ad Atilone della Sca¬ 
nia di sorprendere Ringone. Atilone esegui le direttive con più zelo 
che fortuna, dal momento che nella battaglia ebbe la peggio, che il 
suo esercito fu decimato e che, sconfitto, dovette cercare scampo 
in Scania. 

Vm, VII, 4. Omundo allora riorganizza e completa le forze 
con l’aiuto di Oddone e spiega la sua flotta per combattere sul ma¬ 
re. In quella circostanza Atilone ebbe un sogno in cui previde chia¬ 
ramente la guerra di Norvegia; perciò, per riscattare la sua fuga 
precedente, si mette in mare navigando più velocemente che pote¬ 
va per raggiungere Omundo, che era sul punto di attaccare batta¬ 
glia, e gli offre la sua alleanza, assai ben accetta. Ora che poteva 
contare sull’appoggio di Atilone, Omundo dà inizio alle ostilità 
pieno di fiducia, e con altrettanta fortuna. E infatti condusse per 
conto proprio il combattimento, riuscendo cosi a riconquistare 
quella vittoria che i suoi si erano lasciati sfuggire. Ringone, ferito a 
morte, lo fissa con occhi spenti e lo chiama a sé, cosi come può, fa¬ 
cendogli un cenno con la mano (la voce aveva ormai abbandonato 
la sua lingua) ; lo supplica di voler diventare suo genero, dicendogli 
che avrebbe potuto sopportare il suo destino con letizia, se avesse 
lasciato la figlia in moglie a un uomo come lui. Ringone si spegne 
senza poter ricevere la sua risposta. Omundo accolse la sua morte 
piangendo; dette in sposa una delle figlie di Ringone a Omotho, di 
cui aveva sperimentato la fedele collaborazione in battaglia, e pre¬ 
se l’altra in moglie. 
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vni, VII, 5. In quello stesso tempo la giovane Rusla *, che con 
le sue coraggiose imprese guerresche si era dimostrata superiore 
all’indole femminile, aveva avuto in Norvegia ripetuti scontri con 
il fratello Throndo, per il possesso del trono. Rusla non poteva tol¬ 
lerare che Omundo governasse sui Norvegesi, perciò aveva dichia¬ 
rato guerra a tutti quelli che si erano sottomessi ai Danesi. Quando 
Omundo ne viene informato per mezzo di un messaggero, sceglie i 
suoi migliori guerrieri per il compito di schiacciare quella insurre¬ 
zione. Ma Rusla riusci a sconfiggerli, e insuperbitasi della vittoria 
una folle speranza si impadroni di lei: pretende addirittura di im¬ 
possessarsi del trono della Danimarca. Per prima cosa assali alcuni 
dei territori dello Halland, ma venne sorpresa da Omotho e Tola, 
che vi erano stati inviati dal re; sconfitta, fu costretta a fuggire dalla 
battaglia e a ritirarsi nella sua flotta. Delle sue navi se ne contavano 
ora soltanto trenta, perché le altre erano state catturate dal nemi¬ 
co; e con quelle che le erano rimaste prese la fuga sul mare. Thron¬ 
do affrontò con le armi la sorella mentre questa cercava di sfuggire 
dai Danesi, ma venne da lei sconfitto e spogliato dell’intero eserci¬ 
to, così che non gli restò nessun compagno di fuga mentre scappa¬ 
va attraverso le Alpi di Dovre. In questo modo Rusla, che poco pri¬ 
ma aveva dovuto soccombere davanti ai Danesi, subito dopo vin¬ 
cendo sul fratello trasformò quella fuga in una vittoria. 

Vni, VII, 6. Quando Omundo lo venne a sapere, si recò nuo¬ 
vamente in Norvegia a capo di una poderosa flotta; in precedenza 
aveva fatto sobillare, a opera di Omotho e Tola, inviati lì per una 
scorciatoia segreta, la popolazione del Telemark contro il dominio 
di Rusla. L’esito fu che la popolazione scacciò Rusla dal regno, e 
quando i Danesi arrivarono alle isole in cui si era rifugiata con la 
speranza di trovarvi salvezza, lei fuggì senza colpo ferire. Il re la in¬ 
calzò nella sua fuga con accanimento, intercettò la sua flotta in ma¬ 
re aperto e la distrusse. Mentre i suoi nemici subirono un gravissi¬ 
mo rovescio, lui riportò invece una vittoria senza perdite e un ma¬ 
gnifico bottino. Ma Rusla riuscì comunque a dileguarsi con le po¬ 
chissime navi che le erano rimaste, e continuava a navigare sul ma¬ 
re, remando a tutta velocità. Mentre si allontana dai Danesi, si im¬ 
batte però nel fratello, e viene da lui trucidata. I pericoli inaspettati 
hanno di solito maggiore capacità di recare danno, e il caso fa sì 
che siano più gravi le calamità da cui meno ci si guarda di quelle da 

* Per la situazione e i nomi, questo episodio ne ripete due analoghi, precedentemente in¬ 
contrati (libri IV, x, 1 e VII, x, 8). 
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cui ci sentiamo minacciati da presso. E il re, dopo aver concesso a 
Throndo il governatorato per ricompensarlo di avere ucciso la so¬ 
rella, e dopo avere costretto gli altri al pagamento di un tributo, fe¬ 
ce ritorno in patria. 

Vili, VII, 7. In quel periodo Thoria e Berone, i più valorosi 
guerrieri di Rusla, svolgevano la loro attività di pirati in Irlanda. In 
passato avevano promesso sotto giuramento che avrebbero vendi¬ 
cato la loro signora, e quando vennero a sapere che era stata uccisa 
cercarono con insistenza di raggiungere Omundo per sfidarlo a 
duello. Ricusare una sfida del genere in altri tempi era considerato 
infamante per un re. Infatti la gloria dei principi antichi veniva giu¬ 
dicata secondo il valore dimostrato nelle armi e non secondo le ric¬ 
chezze possedute. Si fanno allora avanti Omotho e Tola, per offrir¬ 
si di affrontare in combattimento quelli che avevano sfidato il re. 
Omundo li ricopri di elogi ma sulle prime rifiutò di accettare il lo¬ 
ro aiuto, per evitare un disonore. Alla fine cedette alle insistenti 
preghiere dei suoi uomini e accettò di tentare la fortuna per mano 
altrui. Si racconta che in quella disfida Berone trovò la morte e che 
Thoria abbandonò la lotta ferito gravemente. Il re prima gli fa cu¬ 
rare le ferite e poi, presolo sotto la sua protezione, lo mette a capo 
della Norvegia. In seguito, quando i suoi inviati andarono a riscuo¬ 
tere il consueto tributo dagli Slavi, non solo gli inviati furono mas¬ 
sacrati, ma Omundo dovette anche subire l’oltraggio di un attacco 
in Jutland da parte di un esercito slavo; in una sola battaglia scon¬ 
fisse sette re, e con quella vittoria ristabilì il consueto diritto di im¬ 
posta. 

Vni, Vili, 1. Intanto Starcathero, abbandonato dalle forze a 
causa dell’età ormai avanzata, veniva considerato troppo vecchio 
per la vita degli accampamenti e per poter fare la guerra; per non 
dissipare il lustro di cui un tempo godeva la sua fama nel deteriora¬ 
mento della vecchiaia, pensò che sarebbe stata cosa onorevole 
procurarsi spontaneamente la morte, portando a compimento di 
propria iniziativa"’ il suo destino. Dal momento che lui, che aveva 
superbamente combattuto in tante battaglie, riteneva un’ignomi¬ 
nia morire di morte incruenta, per rendere ancora più grande, con 
una morte splendida, la rinomanza della sua vita passata scelse di 
farsi uccidere da qualcuno di nobile nascita piuttosto che attende- 


Dopo Haraldo Hildetan, anche Starcathero, vecchio e ormai quasi inabile, preda di un 
meìancolico influsso saturnino, cerca di procurarsi una morte degna della vita vissuta. 
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re il lento dardo della natura. Fino a questo punto il morire di ma¬ 
lattia veniva considerato infamante da chi era dedito all’arte mili¬ 
tare. In questo stato, prostrato nel fisico e con la vista velata, aveva 
in odio il prolungarsi della sua vita, e portava appeso al collo, per 
comprare il suo assassino, l’oro che si era guadagnato per avere uc¬ 
ciso Olone. Pensava che nessun modo fosse più adatto, per sconta¬ 
re il suo delitto di regicidio, che fare si che la ricompensa ricevuta 
per l’omicidio di Olone fosse utilizzata per comprare il proprio, e 
che quell’oro, ottenuto per l’uccisione di un altro, fosse impiegato 
a danno della sua stessa vita. Starcathero credeva che questo fosse 
indubbiamente l’uso migliore che poteva fare della sua scellerata 
paga. 

Vili, Vili, 2. Perciò si cinse di due spade e con altrettanti ba¬ 
stoni come puntello sosteneva i suoi passi ormai senza forza. Un 
contadino, al vederlo, pensò che portare due spade per un vecchio 
fosse superfluo, e gli chiese per scherno di regalargliene una. Star¬ 
cathero gli lasciò credere che la sua richiesta sarebbe stata esaudita 
e dopo avergli detto di avvicinarsi sguainò la spada dal fianco e lo 
trafisse. Un tale Hathero, che stava cacciando animali selvatici con 
i cani, vede quella scena; suo padre Lennone era stato tempo pri¬ 
ma ucciso da Starcathero, spinto dal rimorso per il regicidio “. In¬ 
terrotta la caccia, ordina a due dei suoi accompagnatori di incitare 
con violenza i cavalli e slanciarsi al galoppo contro il vecchio, per 
mettergli paura. I due uomini partono all’attacco, ma quando poi 
vogliono ritornare indietro i bastoni di Starcathero gli tagliano la 
strada, e cosi pagano quell’azione con la morte. Tutto sgomento di 
fronte a questo spettacolo, Hathero si avvicina al galoppo con il 
cavallo, riconosce il vecchio, che però non riconosce lui, e gli chie¬ 
de se non vuole barattare la sua spada con un mezzo di trasporto. 
Starcathero replica che in altri tempi era solito castigare chi lo de¬ 
rideva e che non era mai stato insultato impunemente dagli sfron¬ 
tati. Ma il suo sguardo ormai spento non era capace di riconoscere 
i lineamenti del giovane. Allora, per manifestare quanto grande 
fosse il suo sdegno, compose questa canzone": 


*® Lennone/Lenno (chiamato Lennio in Vili, vi, 2) era stato uno dei dodici congiurati 
che lo avevano ingaggiato per uccidere Olone e che Starcathero, in preda al rimorso, aveva in 
seguito ucciso. 

* Inizia un lungo componimento in esametri dattilici. Pur senza che si registrino impre¬ 
stiti diretti di lemmi o sintagmi, si è osservata la dipendenza di questa ultima canzone attribui¬ 
ta a Starcathero dalia decima Satira di Giovenale; inoltre Friis-Jensen (Saxo Grammaticus as 
Latin Poet cit., pp. 192-95) vi ha individuato singoli influssi dalle Georgiche e dalle Satire ora¬ 
ziane. 
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VIE, VIE, 3. 

Cosi come il letto del fiume incalza senza ritorno 
le onde in avanti, trascorrono irreversibili e rapidi 
gli anni caduchi dell’uomo: precipita il corso del fato 
sospinto dalla vecchiaia, che porta la fine di tutto. 

È lei che fa a pezzi a un tempo la vista e il cammino di un 
uomo, 

gli strappa la lingua e la mente, offusca man mano il fulgore 
della fama, cancella il ricordo dei gesti gloriosi, 
invade le membra al tramonto; si spezza lo sforzo 
della voce ansimante, e un torpore opprime la vivida mente. 
Quando ti nasce una tosse, ti prude la pelle rugosa, 
i denti corrosi non sentono, la nausea ti invade lo stomaco, 
lei distrugge la grazia del giovane, gli imbratta le guance di 
putrido, 

e semina rughe fittissime sopra una pelle di pece. 

Calpesta le arti più nobili, manda in rovina il ricordo 
dei nostri antenati, distrugge l’antico splendore dei titoli, 
brucia i tesori, afferra e corrode il valore e la pratica 
della virtù, rovescia e sconvolge il disegno del mondo. 

VIE, VEI, 3. 

Ut sine regressu pronas agit alveus undas, 
sic astas hominum, cursim labentibus annis, 
irreditura fluit; prasceps ruit orbita fati, 

S iam generat finem rerum factura senectus. 

a oculos hominum pariter gressusque relidit, 
eripit os animumque viris famsque nitorem 
paulatim premit et claros oblitterat actus; 
occupat occiduos artus, frustratur anhelae 
vocis opus vegetamque premit torpedine mentem. 
Dum paritur tussis, dum pellis scabida prurit, 
dens stupet exesus, stomachus fastidia gignit, 
evacuat iuvenile decus, marcore colorem 
oblinit et picea crebras serit in cute rugas. 

Obterit egregias artes, monumenta priorum 
obruit et titulos antiquse laudis adurit; 
demolitur opes, pretium virtutis et usum 
carpit edax, transvertit res et ab ordine turbat. 

VEI, VEI, 4. 

Ne ho fatta anch’io l’esperienza, dei danni che porta l’età: 
ho gli occhi malati, e rochi polmoni e laringe; 
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tutte le doti di un tempo lavorano in senso contrario. 

Devo appoggiare a puntelli un corpo ormai meno vegeto, 
sorreggere sopra i bastoni le molli membra. Mi manca 
la vista, e regolo i passi con dure bacchette: guidato 
da un bastoncino mi avvio lungo il cammino più breve, 
costretto ad affidarmi a una verga, più che alla luce del giorno. 
Di me non si cura nessuno, non c’è un soldato che porti 
a un veterano conforto, se a consolare l’amico 
umiliato non viene Hathero ”, 

Vili, Vili, 4. 

Ipse ego, quam noceat, didici, damnosa vetustas, 
visu teger, vocis modulis et pectore raucus; 
cunctaque in adversam fluxerunt commoda sortem. 
Iamque minus vegetum corpus fulcimine tutor, 
flaccida subiectis innixus membra bacillis. 

Lucis inops moderor vestigia fuste gemello 
et virga monstrante sequor compendia callis, 
stipitis auspicio potius quam lumine fisus. 

Nemo mei curam celebrat, nec in agmine quisquam 
solamen veterano adhibet, nisi forsan Hatherus 
adsit et infracti rebus succurrat amici. 

vm, vui, 5. 

che una volta concesso a qualcuno 
il suo affetto devoto, rimane fedele alla scelta iniziale 
e conserva l’identico amore, attento a non rompere i vincoli 
di un tempo. Non basta: a chi ha grandi meriti bellici rende 
i compensi dovuti, ne ammira il coraggio, onora gli eroi 
e riccamente dà lustro di doni agli amici famosi. 

Disperde tesori, ammassa con cura una splendida fama, 
supera in munificenza moltissimi principi. Dedica 
non meno forze alla guerra che all’amicizia; è veloce 
a entrare in battaglia, lento a cedere il passo, prontissimo 
ad attaccare, incapace di dare le spalle al nemico. 

vin, vm, 

Ille, semel quemcumque pio dignatur amore, 
integer incepti studio constanter eodem 

50 L’immagine affettuosa che si dà qui di Hathero contrasta con ciò che si è detto di lui 
nella cornice in prosa. 
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prosequitur primosque timet perveUere nexus. 

Ille etiam bello meritis bene premia crebro 
digna refert animosque colit, largitur honorem 
fortibus et claros donis veneratur amicos. 

Spargit opes laudisque sua: cumulare nitorem 
dapsilitate studet multos superare potentes. 

Nec minor ad Martem pietatem viribus aequat, 
belligerare celer, labi piger, edere pugnam 
promptus et urgenti tergum dare nescius hosti. 

Vili, Vili, 6. 

Ma alla mia nascita il fato, ricordo, mi ha dato in consegna 
di assecondare le guerre e in guerra morire, mischiarmi 
alle rivolte, aver cura delle armi, condurre una vita 
sanguinosa. Ho abitato, sdegnando il riposo, nei campi, 
e dispre2zando la pace, in mezzo al pericolo massimo, 
sotto le tue bandiere io sono invecchiato, Gradivo’ 1 , 
convinto che fosse onorevole combattere, e vincere il panico, 
che l’ozio fosse vergogna, e gloria le stragi frequenti, 
gli assidui massacri. Ho visto scontrarsi in battaglia re austeri, 
a pezzi elmi e scudi, inaspriti i campi di sangue, corazze 
strappate da colpi di lancia, e dovunque usberghi passati 
dall’urto di spade, far festa le bestie feroci 
sbranando i soldati insepolti. Dovunque qualcuno impegnato 
in nobili imprese, guerresco e robusto di mano, lottasse 
in mezzo ai nemici, un altro era pronto a spaccargli la cotta 
tirata sul capo, a trafiggergli l’elmo, e ficcargli la spada 
nel cranio. Questa mia lama, sguainata e sorretta dal pugno 
in battaglia, ha sovente squarciato caschi, e spaccato le teste. 

Vili, Vili, 6. 

At mihi, si recolo, nascenti fata dedere 
bella sequi belloque mori, miscere tumultus, 
invigilare armis, vitam exercere cruentam. 

Castra quietis inops colui pacemque perosus 
sub signis, Gradive, tuis discrimine summo 
consenui, victoque metu pugnare decorum, 
turpe vacare ratus, crebras committere ctedes 
egregium duxi et strages celebrare frequentes. 

51 Sotto il nome classico di Marte si nasconde, ancora una volta, il dio nordico della guer 
ra, Odino, cui Starcathero deve devozione anche in quanto poeta. 
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Saepe graves bello reges concurrere vidi 
et clipeos galeasque teri, crudescere campos 
sanguine, loricas affixa cuspide rumpi, 
undique thoraces admisso cedere ferro, 
luxuriare feras, inhumato milite pastas. 

Hic aliquis forte egregii conaminis auctor, 

Marte manuque potens, medium dum pugnat in hostem, 
intentam capiti loricam diffidit alter, 
casside perfossa, ferrumque in vertice mersit. 

Hic gladius saepe, dextra bellantis adactus, 
tegmine discisso, capiti destrictus inhaesit. 

Vffl, Vili, 7. Hathero invece rispose con quest’altra can¬ 
zone”: 

Da dove arrivi, con questa bravura a comporre poemi 
nella lingua che è nostra, appoggiando il tuo tremulo passo 
a un bastone malcerto? Dove vai, poeta abilissimo 
della Musa danese? Svuotato della tua forza ammirevole, 
la fierezza è scomparsa, il colore ha lasciato il tuo volto, 
il piacere è partito dall’anima, la voce abbandona la gola 
roca e stanca; il tuo corpo ha perduto l’aspetto di un tempo, 
sommerso dallo squallore finale, che è andato rubandoti, 
con il vigore, i magnifici tratti. Come si sfascia una nave 
spossata da ondate incessanti, cosi la vecchiaia prodotta 
dal lungo corso degli anni prepara una morte dolente, 
la vita declina, esaurite le forze, e soffre la perdita 
del destino passato. Chi ti ha impedito, celebre vecchio, 
di darti ai piaceri consueti dei giovani, il gioco alla palla, 
le noci schiacciate fra i denti? Sarebbe meglio, mi pare, 
che ti vendessi la spada e comprassi, per viaggi frequenti, 
una carrozza e un cavallo docile al morso, o acquistassi 
un carro leggero all’identico prezzo. È meglio che i vecchi 
infermi, traditi dal passo, li tiri un giumento: le ruote 
spinte a girare sostengono chi vacilla su poveri piedi. 

Nel caso poi che esitassi a venderti quella tua inutile 
lama, qualcuno potrebbe strapparti la spada invenduta 
e ammazzarti. 

Vffl, Vm, 7. Contra Hatherus huiusmodi carmen habuit: 
Unde venis, patrias solitus scriptare poeses, 
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infirmo dubium suspendens stipite gressum? 

Quove ruis, Danics vates promptissime Muse? 

Roboris eximii cassus decor excidit omnis, 
exsulat ore color animoque amota voluptas, 
destituir fauces vox et raucedine torpet; 
deseruit corpus habitus prior, ultima cepit 
illuvies formEque notas cum robore carpsit. 

Ut ratis assiduo fluctu quassata fatiscit, 
sic longo annorum cursu generata senectus 
triste parit funus, defunctaque viribus Etas 
occidit et primE patitur dispendia sortis. 

Quis vetuit te, note senex, iuvenilibus uti 
rite iocis, agitare pilam, morsa nuce vesci? 

Iam satius reor, ut redam, qua SEpe veharis, 
venditor ensis emas facilemve in frena caballum, 
aut pretio leve curriculum merceris eodem. 

Aptius invalidos, sua quos vestigia fallunt, 
excipient iumenta senes; rota proficit illi 
orbibus acta suis, cui pianta vacillat inanis. 

At si forte caves cassum venundare ferrum, 
ereptus tibi te perimet, ni veneat, ensis. 

Vili, Vili, 8. Ma in risposta Starcathero”: 

Sciagurato, tu semini frasi temerarie da labbra corrive, 
che suonano male alle orecchie oneste. Domandi un compenso 
perché mi guidi, un aiuto che va regalato? Ma certo 
che me ne andrò sui miei piedi, rifiutando il basso mercato 
della spada contro un supporto esterno: ho il diritto per nascita 
di camminare, e il dovere di affidarmi alle gambe. Perché 
mi offendi con questi sarcasmi, tu che dovresti guidarmi 
a proseguire il cammino, e ti servi di frasi insolenti, 
disonori le gesta che ho fatto per garantirmi una fama 
immortale, e ricambi i miei meriti con l’insulto? Perché 
incrudelisci 

con le beffe su un vecchio guerriero, buttando vergogna su 
imprese 

insuperate e su splendide azioni, facendone a pezzi la gloria, 
calunniando il loro valore? Con che diritti reclami 
una spada che è troppo al disopra delle tue forze? Non merita 
che la stringa e la cinga al suo fianco codardo un bifolco 


” Esametri dattilici. 



412 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


avvezzo a evocare sul flauto la Musa campestre ”, ad attendere 
al gregge, a guardare gli armenti nei pascoli. In mezzo agli 
schiavi, 

accanto al paiolo bisunto, stai certo a intingere croste 
nel brodo che schiuma dall’orlo, ungendo il tuo pane sottile 
nel grasso che fonde, a leccarti furtivo il tiepido brodo 
sulle dita assetate: più esperto a stendere sopra le ceneri 
il tuo mantello di sempre, a dormire accanto al camino, 
a sonnecchiare di giorno, a darti da fare fra i fumi 
della cucina, che a spargere in battaglia, a forza di frecce, 
un sangue superbo. Detesti la luce, adori i cantucci 
più sporchi, schiavo spregevole della tua pancia; non vali 
più di un cagnetto che lecchi una lurida pasta e legumi. 

Vili, Vili, 8. Ad h$c Starcatherus: 

Improbe, verba seris facili temeraria labro, 
auribus inconcinna piis. Quid praemia ductus, 
qui gratis praestandus erat, per munera quseris? 

Nempe pedes gradiar, nec turpiter ense relieto 
externam mercabor opem; natura meandi 
ius dedit et propriis iussit confidere plantis. 

Cur, cui debueras ultra dux esse vianti, 
ludibrio insultas, sermone procaciter usus, 
quaeque olim gessi memori dignissima fama, 
dedecori tribuis, meritum quoque crimine pensans? 
Quid risu insequeris vetulum pugnare potentem, 
invictosque meos titulos et splendida facta 
probro adigis, famosa terens et fortia carpens? 

Qua probitate petis indignum viribus ensem? 

Haud latus hic imbelle decet dextramve bubulci 
agrestem soliti calamo deducere Musam, 
procurare pecus, arvis armenta tueri. 

Nempe inter vernas, olhe vicinus obunctae, 
crustula spumantis patinas bulligine tingis, 
crassi adipis macrum perfundens unguine panem, 
iusque tepens furtim digito sitiente liguris, 
doctior assuetam oneri prostemere pallam, 
indormire lari, somnos celebrare diurnos, 
sedulus officium nidentis obire elilinee 

u Virgilio, Bucoliche, 6, 8: agrestem tenui meditabor arundineMusam. Poesia campestre 
in contrasto con quella danica musa, ispirata alle gesta eroiche della guerra, della quale, a detta 
del suo stesso avversario, Starcathero è stato vates (cfr. supra. Vili, vili, 7). 
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quam bello fortem iaculis aperire cruorem. 

Aversans lucem, latebra sordentis amator, 
mancipium ventris miserabile parque putaris 
sordida cum siliquis lambenti farra catello. 

Vili, vrn, 9. 

Per dio, non avresti preteso di togliermi questa mia spada 
quand’ero il campione, nel massimo rischio, del figlio di 
Fridlevo 

Fra quelle schiere, davvero, il mio pugno spezzava le spade, 
disperdeva gli ostacoli, tanto possente cadeva il suo colpo. 

E quando per primo gli ho appreso a mettersi suole di legno 
per traversare il sentiero cosparso di innumeri chiodi 
sulla costa della Curlandia “? Deciso a entrare in quei campi 
irti di punte di ferro, gli ho armato le lacere scarpe 
di legni da sotto. Ho poi ucciso Hama 51 , venuto a scontrarsi 
con me insieme a forze imponenti; e subito dopo ho schiacciato 
a fianco di Vin”, che era figlio del comandante Flebace, 
i Curlandesi e i popoli nati in Estonia e in Semgallia. 

Ho attaccato poi il Telemark, tornando di li con la testa 
insanguinata e spaccata, ferita dalle armi dei fabbri ”. 

Solo allora ho capito la forza di quegli arnesi da incudine 
e il coraggio della gente comune. Ma per mia mano anche i 
Teutoni 

l’hanno pagata, Svertingo, quando ho abbattuto i tuoi figli 
sui loro boccali, colpevoli di un infame assassinio, la morte 
di Frothone, per fare vendetta del padrone Non meno feroce 
fu l’uccisione, a difesa di una ragazza a me cara, 
di sette fratelli in tenzone, di cui testimonia il terreno 
devastato, incapace a gettare erba nuova da zolle riarse 
da quando mi fecero uscire gli intestini 4 '. Ma subito dopo 
sconfiggemmo le navi munite di insigni soldati, già pronte 
a uno scontro navale, di Kerro, il comandante 42 . Poi ho ucciso 

” Da qui inizia la traduzione di una svikvida (il genere dell’epicedio pronunciato dall’e¬ 
roe in punto di morte, nel quale egli ripercorre tutte le gesta compiute in vita). II figlio di Frid¬ 
levo è Frothone, il primo signore danese dell’eroe. 

K Cfr. libro VI, v, 9, dove l'episodio è ambientato in Russia. 

” Campione sassone (cfr. libro VI, v, 17-19). 

” Cfr. libro VI, v, 14. 

” Cfr. libro VI, vi, 12. L’episodio, poco chiaro nelle Gesta, è del tutto taciuto nella Gau- 
treks saga. 

“ Si allude all’istigazione di Ingello alla vendetta (libro VI, ix, 18-19). 

“ Cfr. libro VI, vii, 9. 

“ Questo episodio non era stato precedentemente menzionato. 
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Vaza“, ho punito tagliandogli le cosce un fabbro sfacciato", 
e ho annientato di spada Visitino, sebbene sapesse spuntare 
dalle sue rocce innevate ogni spada Ho sconfitto poi i quattro 
figli di Ler“, e i campioni della Biarmia. Ho messo in catene 
il re delle genti d’Irlanda, ho spogliato di beni Dublino S7 , 
e i trofei di Bràvellir" assegnano al mio ardore splendore 
perenne. 

Che cos’altro aggiungere? Il numero delle mie gesta gloriose 
è troppo esteso, e non posso narrare per filo e per segno 
le imprese delle mie braccia, né contarle: al di là di ogni dire 
è il novero, l’atto sorpassa la fama, la lingua vien meno ‘ 9 . 

vili, vm, 9 . 

Hercule non tunc me ferro spoliare petebas, 
quando Fridlevi summo discrimine nati 
propugnator eram. Namque agmine prorsus in ilio 
aut gladium fregit manus aut obstantia fudit; 
haec gravitas ferientis erat. Quid, quando Curetum 
litus et innumera constratum cuspide callem 
primus ligniferis docui decurrere plantis? 

Namque aditurus agros confertos murice ferreo 
armabam laceros subiecto stipite gressus. 

Hinc mecum egregiis congressum viribus Hamam 
enecui; mox cum Wino duce Flebace nato 
obtrivi Kurios vel quas alit Estia gentes, 
et populos, Semgalla, tuos. Post haec Thelemarchos 
aggressus, caput inde tuli livore cruentum, 
quassum malieolis armisque fabrilibus ictum. 
fiic primum didici, quid ferramenta valerent 
incudis, quantumve animi popularibus esset. 

Theutonici quoque me pcenas auctore dedere, 
cum natos, Suertinge, tuos, Frothonis iniqua 
caede reos, domini vindex ad pocula stravi. 

0 Cfr. libro VI, v, ij. 
u Cfr. libro VI, vi, 2-12. 

" Cfr. libro VI, v, 14. 

“ Episodio non menzionato in precedenza. 

47 Cfr. libro VI, v, 11-13. 

'* Cfr. libro Vili, i-iv. 

" Nel cap. vii della Gautreks saga, per l’ultima maledizione del dio Pórr contro di lui, 
Starkadr è condannato a dimenticare quei versi che pure comporrà abilmente per dono di 
Odino. In questo conclusivo autoritratto del vecchio guerriero, le maledizioni si attualizzano 
in una prospettiva laica e umanistica: solo, oltraggiato dalle ferite del tempo, moribondo, sen¬ 
za beni, senza figli, senza amici e ormai quasi senza più memoria e dominio sulla sua arte. 
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Nec minus hoc facinus, quando prò virgine cara 
uno septenos necui certamine fratres, 
teste loco, qui, me stomacho linquente, peresus 
non parit arenti redivivum caespite gramen. 

Moxque ducis Kerri bellum navale parantis 
vicimus egregio confertam milite puppim 
Inde dedi leto Wazam, fabrumque procacem 
multavi natibus caesis, ferroque peremi 
rupibus a niveis hebetantem tela Wisinnum. 

Quattuor hinc Leri natos pugilesque subegi 
Biarmenses. Gentis Hibernse principe capto, 

Duflinas populabar opes, semperque manebit 
nostra Brawellinis virtus conspecta trophads. 

Qui moror? Excedunt numerum, quae fortiter egi, 
quodque manu gessi, ad solidum celebrare recensens 
deficio; sunt cuncta meo maiora relatu; 
vincit opus famam, nec sermo suppetit actis. 

VID, Vni, io. Cosi parlò Starcathero. Infine, durante il corso 
della conversazione venne a sapere che Hathero era figlio di Len- 
no; quando si avvede che il giovane è di nobili natali, gli porge la 
gola per farsela tagliare, e lo invita a non esitare a fare vendetta sul¬ 
l’assassino di suo padre. Gli promette che se lo ucciderà potrà 
prendersi l’oro che Starcathero aveva ricevuto da Lenno. Si rac¬ 
conta che per inasprire ancora di piu contro di sé l’animo di Ha¬ 
thero Starcathero sia ricorso a questo incoraggiamento 7 °: 

VHI, Vili, n. 

Inoltre, ti ho tolto tuo padre, Hathero, Lenno: ripagami, 
ti prego, ammazza in me un vecchio che vuole soltanto morire. 
Per vendicarti, colpiscimi con la spada alla gola. Il mio spirito 
invoca il favore da un nobile sicario, e rifugge all’idea 
di accettare la morte da mano codarda. È giusto precorrere 
per scelta la legge del fato: se non sfuggirla, puoi almeno 
anticiparla. Alimenta un albero giovane, e taglia 
un albero vecchio. Strumento della Natura è chi passa 
il confine del fato, abbattendo chi più non si regge. La morte 
migliore è quella cercata, e tedio è la vita a chi spasima 
di morire, e non più trascinare un’età dolorosa. 


70 Esametri dattilici. È l’ultimo inserto poetico in tutte le Gesta. 
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VHI, VIE, II. 

Praterea, Hathere, privavi te patre Lenno; 
hanc mihi, quseso, vicem referas, et obire volentem 
sterne senem, iugulumque meum pete vindice ferro. 
Quippe operam ciari mens percussori adoptat, 
horret ab ignava fatum deposcere dextra. 

Sponte pia legem fati pracurrere fas est: 
quod nequeas fugere, hoc edam anticipare licebit. 

Arbor alenda recens, vetus excidenda. Minister 
natura est, quisquis fato confinia fundit 
et sternit, quod stare nequit. Mors optima tunc est. 
cum petitur, vitaeque piget, cum funus amatur, 
nec miseros casus incommoda proroget aetas. 

Vili, Vili, 12. Mentre dice queste cose tira fuori la borsa che 
portava appesa al collo e gli mostra il denaro. Al che Hathero, 
spinto tanto dal desiderio di godersi quell’oro quanto da quello di 
vendicare suo padre, gli promise solennemente che avrebbe esau¬ 
dito le sue preghiere e che non avrebbe rifiutato la ricompensa. 
Starcathero gli porse con gioia la propria spada, sotto la quale poi 
piegò la testa. Lo incitò a non tentennare nell’eseguire il suo com¬ 
pito di giustiziere e a non maneggiare la spada come una donnic¬ 
ciola; gli predisse che, se dopo avergli mozzato il capo fosse saltato 
tra la testa e il tronco prima che il corpo cadesse a terra, sarebbe di¬ 
ventato invulnerabile contro ogni arma. Non si sa se lo avesse det¬ 
to per aiutare il suo uccisore oppure per punirlo. Poteva infatti an¬ 
che succedere che il cadavere di Starcathero, con la sua ecceziona¬ 
le mole, si abbattesse su di lui mentre saltava, schiacciandolo. 
Quindi Hathero vibrò con forza un colpo con la spada e mozzò il 
capo del vecchio. Si racconta che poi la sua testa, una volta staccata 
dai corpo, cadde al suolo mordendo la terra, manifestando cosi, 
con la furia della bocca, la natura selvaggia del morente”. A ogni 
buon conto il suo uccisore, che temeva un inganno nascosto dietro 
alle sue promesse, si trattenne prudentemente dal saltare. Se per 
caso lo avesse fatto, sarebbe stato schiacciato dall’impatto del cor¬ 
po in caduta, e Hathero avrebbe scontato con la morte l’uccisione 

11 Starcathero, che appartiene alla razza soprannaturale dei giganti, rischia di continuare 
a vivere anche con il capo mozzato (questo si racconta di lui alla strofa 27 della Helgakvtda 
Hundingsbana pnnor: ]>anr> sà ek gylfa grimmùdgastan, | er barin bolr, var a brot hpfui , « Lo 
vidi - sai. Starkadr -, il più furibondo tra i sovrani, | combattere col tronco: aveva la testa 
mozzata»). La procedura richiesta al suo assassino è diretta a prevenire questo perìcolo. 
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del vecchio. Ma pure non volle permettere che un così grande 
guerriero restasse senza tomba e fece mandare il suo corpo nella 
pianura che la gente chiama Ròlung, perché vi fosse seppellito. 

Vili, IX, 1. Invece Omundo, mi hanno raccontato, mori in 
perfetta serenità durante un periodo di pace che non conobbe in¬ 
terruzioni, lasciando due figli maschi e altrettante figlie femmine. 
Il primogenito tra di loro, Sivardo, ereditò il regno, mentre suo fra¬ 
tello Buthlone era ancora in tenera età. A quel tempo il re degli 
Svedesi, Gòtaro, si innamorò di una delle figlie di Omundo per 
aver sentito parlare della sua straordinaria bellezza, e affida a un 
certo Ebbone figlio di Sibbone l’incarico di ambasciatore, per an¬ 
dare a chiedere la fanciulla in sposa. Ebbone eseguì il suo compito 
assai scrupolosamente e riportò la gradita notizia che la ragazza ac¬ 
consentiva. Ormai non mancava più niente al compimento dei 
suoi desideri, tranne lo sposalizio; dal momento che Gòtaro voleva 
evitare di celebrarlo tra gli stranieri, chiede che gli porti la sposa lo 
stesso Ebbone che aveva fatto le funzioni di messaggero. 

Vili, IX, 2. Quando Ebbone, insieme a un esiguo seguito di 
accompagnatori, si trovò ad attraversare lo Halland, si fermò in un 
villaggio di campagna per passarvi la notte; nel villaggio vivevano 
due fratelli, in abitazioni separate da un fiume. Ma questi due fra¬ 
telli avevano l’abitudine di ricevere in maniera amichevole i visita¬ 
tori e poi di sgozzarli, abilissimi com’erano a nascondere l’inganno 
sotto una generosità apparente. Tenevano infatti appesa al soffitto 
della casa, fissata con delle corde nascoste, una lunga trave fatta 
come un torchio e provvista a una estremità di un ferro tagliente. 
Nottetempo scioglievano i legami e facevano precipitare al suolo la 
trave, che così tagliava la testa a chi c’era sotto. In questo modo per 
mezzo di quella macchina pensile avevano mozzato il capo a un 
gran numero di persone. Quindi, dopo aver offerto a Ebbone e ai 
suoi un abbondante banchetto, i servi gli preparano dei giacigli 
presso il focolare, in modo che la malefica trave, con il suo impat¬ 
to, mietesse le loro teste appoggiate accanto al fuoco. 

VIE, IX, 3. Quando i servi si furono ritirati, Ebbone guarda in 
alto e vede quello strumento, sospeso minacciosamente sopra le 
loro teste. Ordina ai suoi compagni di fare finta di dormire e di 
spostarsi con il corpo, dicendo che il cambiamento di posto gli sa¬ 
rebbe stato certamente salutare. Ci furono però tra loro certuni, 
estranei al seguito di Ebbone, che si rifiutarono di seguire quell’av¬ 
vertimento, a cui gli altri invece obbedivano, e rimasero immobili a 
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riposare là dove gli era capitato. Nelle tenebre della notte i servi, 
complici nell’inganno, fanno cadere il pesante ordigno sospeso in 
aria. Lo strumento, una volta sciolto dai vincoli che lo tenevano le¬ 
gato al soffitto, precipitò al suolo con estrema violenza, causando 
la morte di quelli che vi si trovavano sotto. Poi quelli che avevano 
avuto l’incarico di eseguire il delitto portano un lume per accertar¬ 
si della riuscita della faccenda, e scoprono che Ebbone, contro il 
quale in special modo avevano ordito quel misfatto, era riuscito in¬ 
telligentemente a sventare il pericolo. Lui stesso gli fu subito ad¬ 
dosso, e la pagarono con il sangue. Anche Ebbone perse i suoi uo¬ 
mini, perché le due parti si massacrarono a vicenda; attraversò il 
fiume pieno di lastroni di ghiaccio con una imbarcazione trovata 
per caso, e si ritrova a dover riferire a Gòtaro gli esiti della sciagura 
che gli è capitata, invece di quelli della sua missione. 

Vm, IX, 4. A Gòtaro balena il sospetto che quella trappola 
fosse stata tesa su istigazione di Sivardo, e si prepara a vendicare 
l’oltraggio con le armi. Sivardo fu sconfitto da Gòtaro in Halland, 
la sorella fu fatta prigioniera dai nemici e lui dovette rifugiarsi nel¬ 
lo Judand. Qui sconfisse in combattimento una soldataglia di Sla¬ 
vi, che avevano avuto l’ardire di attaccare battaglia senza condot¬ 
tiero; da questa vittoria ottenne tanta gloria da compensare il diso¬ 
nore che gli era derivato dalla fuga precedente. Tuttavia dovette 
poi soccombere a quegli stessi Slavi che aveva disperso quando 
erano privi di un comando militare, e che ora si erano trovati un 
comandante, in una battaglia in Fionia. Combattè a più riprese 
contro di loro nello Jutland, ma in quella guerra ebbe sempre la 
peggio. Andò a finire che Sivardo fu spogliato della Scania e dello 
Jutland e che gli rimasero soltanto le zone centrali del regno, ridot¬ 
te come membra di un corpo divorato, senza più la testa. Suo figlio 
Iarmerico, insieme alle sorelle ancora molto piccole, andò al nemi¬ 
co come bottino di guerra. Delle sue sorelle una venne venduta ai 
Norvegesi e l’altra agli uomini della Germania, perché a quei tem¬ 
pi i matrimoni si facevano per compravendita 72 . 

Vili, IX, 5. E così il regno dei Danesi, che era stato ampliato 
con tanto valore, esaltato dalla gloria degli antenati, arricchito da 
tante vittorie, a causa della inettitudine di un unico uomo precipi¬ 
tò dal massimo splendore delle sue fortune e da una situazione flo¬ 
ridissima a un tale punto di ignominia che arrivò a pagare il tributo 
che prima invece riscuoteva. Ma Sivardo, troppo spesso defrauda- 

71 Cfr. libro V, nota 68. In alternativa si può pensare che Sassone alluda a un’effettiva 
vendita delle due principesse come schiave. 
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to della vittoria e responsabile di umilianti ritirate, non riusciva a 
sopportare, dopo tante imprese gloriose degli antenati, di dover 
reggere le incerte sorti del regno in una condÌ2Ìone cosi vergogno¬ 
sa per il suo paese. Perciò, per non prolungarsi la vita fino ad arri¬ 
vare a perdere anche gli ultimi scampoli di dignità rimastagli, si af¬ 
frettò a procurarsi una splendida morte in battaglia. Memore delle 
sue sciagure, il desiderio di liberarsi dell’amarezza lo tormentava 
nel profondo dell’anima, facendogli provare avversione per la vita. 
Fino a questo punto la preoccupazione di cancellare la sua vergo- 
na gli aveva reso odiosa la luce del sole. Perciò dispone l’esercito in 
ordine di combattimento e dichiara guerra aperta a quel tale Simo- 
ne che amministrava la Scania su incarico di Gòtaro. Condusse 
quella guerra con l’ostinata energia della sconsideratezza, uccise 
Simone e fini la vita dopo aver compiuto un enorme massacro di 
nemici; ciò nonostante, non riuscì lo stesso a liberare il suo paese 
dall’obbligo di pagare tributo. 

Vili, X, 1. Nel frattempo Iarmerico era stato gettato in carcere 
insieme al coetaneo Gunnone, suo fratello di latte, e viveva prigio¬ 
niero presso il re degli Slavi Ismaro. Alla fine viene tirato fuori dal¬ 
la prigione e messo a lavorare nei campi, come contadino. Visto 
che si dimostra assai abile nello svolgere il suo lavoro, gli viene affi¬ 
data la carica di sovrintendente degli schiavi reali. Dal momento 
che svolge anche questo incarico con grandissima onestà, entra a 
far parte del seguito dei cortigiani del re. In questa veste si com¬ 
portò con straordinaria raffinatezza di modi, secondo il costume 
dei cortigiani, perciò in breve tempo fu ascritto nel novero degli 
amici del re e arrivò poi a diventarne il favorito; era partito da una 
condizione infima, e come salendo sui gradini dei propri meriti 
giunse fino al punto più alto di onore e di stima. Per non lasciare 
trascorrere la sua giovinezza nella pigrizia e nelle mollezze si adde¬ 
strò nelle attività militari, arricchendo con l’applicazione le sue 
qualità innate. Tutti amavano Iarmerico per il suo carattere; solo la 
regina diffidava della natura di quel ragazzo ". 

Vili, X, 2. Inaspettatamente arrivò la notizia che anche il fra¬ 
tello del re era morto. Ismaro volle fargli un funerale magnifico e 
per rendere le sue esequie ancora più sfarzose fece allestire un ban¬ 
chetto, con regale liberalità. Ma Iarmerico, destinato ad altre in¬ 
combenze nel governo della casa insieme con la regina, cominciò a 
prendere in considerazione l’idea della fuga, che sembrava resa 

71 La buona sorte, che porta Iarmerico a redimersi dalla condiaione servile, ripercorre le 
tappe della felice carriera di Giuseppe presso il Faraone (Genesi 39,1-41, 45). 
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possibile dall’assenza del re. Iarmerico difatti si rendeva conto 
che, anche vivendo in mezzo alla ricchezza, sarebbe sempre stato 
solo uno schiavo degno di compassione e che il suo stesso diritto di 
vivere era mendicato e concesso dall’altrui arbitrio. Oltre a questo, 
quantunque godesse dei massimi onori presso il sovrano, riteneva 
che la libertà fosse preferibile ai lussi ed era infiammato dall’ar¬ 
dente desiderio di vedere la sua terra natale e di conoscere la sua 
gente. Sapendo però che la regina aveva predisposto una adeguata 
sorveglianza perché nessuno dei prigionieri potesse scappare, fa in 
modo di ottenere con l’astuzia quello che non poteva raggiungere 
con la forza. Intrecciò dunque un canestro di giunco e vimini, del 
tipo di quelli che i contadini avevano l’abitudine di fare in foggia 
d’uomo per tenere lontani gli uccelli dalle coltivazioni, e ci mise 
dentro un cane vivo; per dargli una apparenza il più possibile uma¬ 
na lo rivesti con i propri abiti. Quindi forzò la cassa del tesoro per¬ 
sonale del re e nascose poi il denaro che gli aveva sottratto in un 
posto che solamente lui conosceva. 

Vni, X, 3. Nel frattempo Gunnone aveva il compito di tenere 
nascosta l’assenza dell’amico; introdotto nella reggia il canestro, 
fece in modo che il cane si mettesse ad abbaiare, e alla regina, che 
voleva sapere cosa mai stesse succedendo, rispose che era Iarmeri¬ 
co che schiamazzava, perché era uscito di senno. La regina, ingan¬ 
nata dall’apparenza di quella figura, dà ordine che il pazzo venga 
buttato fuori di casa. Allora Gunnone porta fuori il fantoccio e lo 
mette a letto come fosse stato il suo amico impazzito. Al calar della 
notte spinse le sentinelle a darsi a un’eccessiva allegria e a bere 
troppo vino durante il banchetto; quando si furono addormentate 
gli tagliò la testa e gliela legò all’inguine, perché la loro morte riu¬ 
scisse ancora più ignobile. Lo schiamazzo svegliò la regina che vol¬ 
le scoprirne la causa e in preda all’agitazione corse alle porte. Ma 
quando per eccesso di sconsideratezza si affacciò con la testa, ven¬ 
ne trafitta di sorpresa dalla spada di Gunnone. Mentre cadeva, in 
piena coscienza di essere stata ferita a morte, alzò gli occhi sul suo 
assassino e gli disse: «Non ci potrebbe essere inganno capace di 
farti uscire impunito da questi confini, se mi fosse concesso di re¬ 
stare in vita». Con mille minacce di questo genere la donna mo¬ 
rente investi il suo uccisore. 

Vni, X, 4. Dopo questi fatti Iarmerico, insieme con Gunno¬ 
ne, suo alleato in quella memorabile impresa, dà di nascosto alle 
fiamme il padiglione dove il re stava celebrando il banchetto fune- 
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bre per le esequie del fratello, mentre tutti i partecipanti erano in 
preda all’ubriachezza. Quando l’incendio prende a diffondersi, al¬ 
cuni di loro, dissipato l’intontimento dell’ubriacatura, scoprono 
gli autori di quella distruzione e si lanciano al loro inseguimento 
con i cavalli. I due giovani, fuggiti dapprima su dei cavalli che era¬ 
no riusciti a trovare, da ultimo, visto che gli animali erano spossati 
per la corsa troppo prolungata, furono costretti a fuggire a piedi. E 
quando già stavano per essere catturati, il fiume offri loro una via 
di scampo. Arrivarono al ponte dove in precedenza, per arrestare 
gli inseguitori, avevano segato le travi nel mezzo, rendendolo in 
questo modo non solo incapace di reggere al peso ma anche sul 
punto di crollare da un momento all’altro; qui di proposito si na¬ 
scosero in un recesso buio e profondo delle acque. Quando gli Sla¬ 
vi che li incalzano, non potendo prevedere il pericolo, salgono in¬ 
cautamente con il peso dei propri cavalli sopra al ponte, le tavole 
cedono di schianto, facendoli precipitare nel fiume. Allora cerca¬ 
no di raggiungere a nuoto la riva, ma Gunnone e Iarmerico li 
aspettano al varco e gli impediscono di uscire, annegandoli o truci¬ 
dandoli. Cosi i due giovani, grazie a una eccellente astuzia, porta¬ 
rono a compimento con successo un’impresa più grande della loro 
età, che avevano intelligentemente concepito non come due schia¬ 
vi fuggitivi, ma come due anziani pieni di saggezza. Quando arri¬ 
vano alla costa si impadroniscono di una imbarcazione che trova¬ 
no per caso, e con quella prendono il mare aperto. I barbari che li 
inseguivano, vedendoli allontanarsi sulla barca, si mettono a grida¬ 
re per cercare di farli tornare indietro; gli promettono che se fosse¬ 
ro ritornati a terra sarebbero divenuti i loro sovrani, perché una 
legge stabilita dai loro antenati decretava che gli uccisori dei re ere¬ 
ditassero il trono. Per lungo tempo, mentre i due scomparivano al¬ 
la vista, gli schiamazzi insistenti degli Slavi continuarono ad assor¬ 
dare i loro orecchi con lusinghe ingannevoli. 

Vm, X, jj. A quel tempo Buthlone, il fratello di Sivardo, go¬ 
vernava come reggente sui Danesi; quando Iarmerico ritornò, i 
Danesi lo obbligarono a consegnare a lui il regno, cosi che Buthlo¬ 
ne, da re che era, si ritrovò a essere un privato cittadino. In quello 
stesso periodo di tempo Gòtaro accusa Sibbone di avergli violen¬ 
tata la sorella e lo uccide. I parenti di Sibbone, indignati dalla sua 
uccisione, con alte grida di dolore corrono da Iarmerico e si impe¬ 
gnano a combattere al suo fianco per vendicare il loro congiunto. 
E mantennero pienamente la promessa. Con il loro aiuto Iarmeri¬ 
co schiacciò Gòtaro e divenne padrone della Svezia. Adesso che 



4 22 


GESTA DEI RE E DEGLI EROI DANESI 


regna su due nazioni, l’accresciuto potere Io rende più fiducioso e 
prova a muovere guerra contro gli Slavi. Dopo averne catturati 
quaranta, li impiccò, ognuno di loro legato a un lupo. Questo tipo 
di esecuzione era riservato una volta agli uccisori dei parenti, e Iar- 
merico volle applicarlo ai nemici perché da quell’accoppiamento 
di belve feroci rosse evidente agli occhi di chi guardava che raz¬ 
za di predoni rapaci fossero quelli per i Danesi 7< . Una volta assog¬ 
gettata anche questa regione, dispone dei presidi nei luoghi op¬ 
portuni. 

Vin, X, 6. Poi se ne parti e andò a fare strage di Sambi, di Cur- 
landesi e di parecchie altre popolazioni dell’est. Visto che il re era 
impegnato in quella spedizione, gli Slavi videro una buona occa¬ 
sione per ribellarsi; uccisero i governatori nominati da Iarmerico e 
devastarono la Danimarca. Iarmerico, di ritorno da una spedizio¬ 
ne piratesca, si imbattè per caso nella loro flotta e la distrusse; que¬ 
sta impresa andò ad aggiungere lustro alla gloria delle sue prece¬ 
denti vittorie. Poi uccise i loro nobili, in una maniera pietosa a ve¬ 
dersi. Prima gli fece passare delle cinghie di cuoio attraverso le ti¬ 
bie e poi li fece legare agli zoccoli di giganteschi tori, che, incalzati 
dai cani, li trascinarono nel fango e nella melma. Gli Slavi, demora¬ 
lizzati da questo strazio, si sottomisero pieni di paura all’autorità 
del re”. 

Vili, X, 7. Ora Iarmerico, arricchitosi con la spoliazione di 
tante genti, fa erigere su di una rupe altissima un edificio di mera¬ 
vigliosa fattura, per raccogliere in una sicura dimora le sue prede 
di guerra. Costruì un terrapieno accatastando le zolle; fece fare le 
fondamenta con cumuli fitti di pietre e cinse la parte inferiore con 
una palizzata, quella di mezzo con delle balconate e la parte supe¬ 
riore con dei bastioni; tutto all’intorno predispose una fila ininter¬ 
rotta di sentinelle. Quattro portoni di eccezionale grandezza con¬ 
sentivano il libero accesso da ogni lato 7 ‘. In questa splendida casa 
ammassò tutte le ricchezze del suo tesoro e dopo aver cosi sistema¬ 
to gli affari domestici volse ancora una volta la sua ambizione a 
quelli esterni. Perciò si mise a navigare e, imbattutosi in mare aper- 

M Toma l'associazione tra il lupo e il bandito (cfr. libro V, nota 79). Nel poemetto anglo- 
sassone Deor a Eormanrlc (Ermanarico), tiranno per antonomasia, è attribuito un urylfenne 
gepóbl («animo di lupo»). 

” Le orribili torture inflitte ai principi slavi dal leggendario re della preistoria prefigura¬ 
no quelle escogitate piu tardi da re Knud Lavard contro i popoli orientali (libro XTV). Già in 
questi episodi, marginali rispetto al nucleo tematico fondamentale (la condanna del figlio e 
della moglie), si appalesa la crudele natura di re Iarmerico. 

14 La descrizione della fortezza rammenta quella della reggia di Attila alla strofa 14 del- 
VAtlakvida in grcenlenzka (cfr. infra nota 85). 
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to in quattro fratelli dell’Ellesponto ”, esperti e pratici di pirateria, 
non esitò a impegnarsi in una battaglia navale contro di loro. Iar- 
merico fece cessare i combattimenti, che si erano protratti per tre 
giorni, a patto di ricevere in cambio la sorella dei quattro e la metà 
del tributo da loro imposto a quanti avevano soggiogato. 

Vin, X, 8. Nel frattempo Biccone, il figlio del re dei Livoni, 
sfuggi alla prigionia in cui si trovava presso quei fratelli che ho or 
ora ricordato. Andò da Iarmerico, che in passato gli aveva ucciso i 
fratelli, senza essersi dimenticato di quell’oltraggio. Biccone venne 
accolto da Iarmerico con grande benevolenza e in breve tempo 
riuscì a diventare il confidente particolare di tutti i suoi segreti ". 
Appena si accorse che Iarmerico si dimostrava in ogni cosa docile 
ai suoi consigli, quando questi lo veniva a consultare lo spingeva 
alle azioni più abominevoli possibili, e lo indusse a commettere 
scelleratezze e delitti. Cosi, fingendo dedizione, cercava di trovare 
il modo di danneggiarlo. Lo aizzava soprattutto contro quelli a cui 
era legato dai più stretti vincoli di sangue. Agiva in questa maniera 
per arrivare a vendicare con l’inganno i fratelli, perché con la vio¬ 
lenza non ci sarebbe riuscito. Andò a finire che il re ripudiò ogni 
virtù per abbracciare i vizi più ignobili e si fece odiare da tutti a 
causa delle crudeltà che andava commettendo su istigazione del 
suo sleale consigliere. Anche gli Slavi gli si ribellano contro. Per se¬ 
dare quella rivolta catturò i loro capi, gli trapassò le tibie con delle 
corde e li fece squartare da cavalli che li trascinavano in direzioni 
opposte. Straziati in questo modo, quei principi pagarono il loro 
carattere ostinato con lo smembramento del corpo. Questo fatto 
fece si che gli Slavi si mantenessero obbedienti nel loro stato di co¬ 
stante e completa sottomissione. 

Vili, X, 9. Nel frattempo, i figli della sorella di Iarmerico, nati 
e cresciuti in Germania, facendo affidamento sul nome del nonno, 
prendono le armi contro lo zio, rivendicando il regno come dovuto 
a loro allo stesso titolo che a lui”. Con le sue macchine belliche, il 

77 Quattro pirati provenienti da terre poste a sud-est della Danimarca (ellesponto) 
rimpiazzano i fratelli Ammio e Saro del racconto pseudo-storico di Giordane (Hamdir e Sprli 
nelle canzoni eddiche del Gudrùnarhvot e degli Hamdismàt). Sassone fa precedere l’incontro 
tra Iarmerico e 1 fratelli al matrimonio con la loro sorella. 

78 La storia della liberazione di Biccone dalla prigionia e della sua carriera alla corte da¬ 
nese ripete quella delle vicende giovanili del re. 

” Secondo un’altra versione della leggenda di Ertnanarico, tradita negli Anttales Qued- 
lìnburgemes (1000 ca.), il re avrebbe fatto impiccare i fratelli Harlungi, suoi nipoti. Tanto il 
patronimico Harlungi, quanto il tipo di sacrificio patito dai due giovani possono essere colle¬ 
gati a credenze e riti odinici. Sassone raccorda la versione norrena della saga (per la quale Er- 
manarico mette a morte il proprio figlio) con quella anglosassone e tedesca (per la quale le sue 
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re distrusse le loro fortificazioni in Germania, assediò e conquistò 
molte città, ne rase al suolo non poche, e riportò ai suoi connazio¬ 
nali una vittoria senza spargimento di sangue danese. Arrivano i 
fratelli dell’Ellesponto per offrirgli, come era stato pattuito, la so¬ 
rella in sposa. Celebrate le nozze, su istigazione di Biccone si recò 
di nuovo in Germania, e dopo aver catturato in battaglia i figli del¬ 
la sorella non ebbe esitazioni a privarli della vita con il nodo scor¬ 
soio. Nello stesso modo fece sterminare anche i nobili, riuniti tutti 
insieme con il pretesto di un banchetto. 

Vin, X, io. Frattanto Brodero, che il re aveva generato in un 
altro matrimonio, ebbe da lui l’incombenza di custodire la matri¬ 
gna e svolgeva il suo dovere con estrema vigilanza e probità. Bicco¬ 
ne lo incolpò di incesto presso suo padre, e perché non si capisse 
che l’accusa era chiaramente falsa, portò contro di lui dei testimo¬ 
ni subornati 80 . Dal momento che Brodero, una volta esposte tutte 
le parti dell’accusa in tribunale, non era in grado di addurre difese, 
il padre ordina che siano i consiglieri a emettere una sentenza con¬ 
tro l’imputato, perché pensava che fosse meno empio affidare al 
giudizio di altri, invece che al proprio, il compito di stabilire una 
punizione per suo figlio. Mentre gli altri lo giudicano meritevole 
dell’esilio, Biccone non ha esitazioni nel decretare contro di lui la 
ben più terribile sentenza capitale, e dichiara che il responsabile di 
un crimine così scellerato doveva ricevere come castigo l’impicca¬ 
gione. Perché nessuno potesse imputare questa punizione alla cru¬ 
deltà del padre escogitò di far salire Brodero, con la corda al collo, 
su di un asse tenuto sollevato in alto da alcuni servi, in modo che 
quando questi ultimi, spossati dal peso, se lo fossero lasciati sfug¬ 
gire dalle mani, sarebbero stati loro i responsabili dell’uccisione 
del giovane. Aggiunse anche che se all’accusa non fosse seguita l’e¬ 
secuzione, Brodero avrebbe potuto attentare alla vita di suo padre. 
Anche l’adultera Svanilda doveva trovare una morte il più ignomi¬ 
niosa possibile, calpestata dagli zoccoli delle bestie". 

Vili, X, 11. Il re dette ascolto a Biccone e quando suo figlio fu 
condotto al patibolo lo fece tenere sollevato dai servi chiamati a 

vittime sono i nipoti) e pone i due misfatti in successione cronologica, facendo, come al solito, 
dell’uno la prefigurazione dell'altro. 

” Nella versione norrena della leggenda (Skàldskaparmàl 50, Vqlsunga saga 40) il perfido 
consigliere induce realmente il principe e la giovane matrigna all’adulterio. 

*' Nella più antica versione del sacrificio di Svanilda (Giordane, Getica 14), la regina vie¬ 
ne fatta squartare da due tiri di cavalli contrapposti. La trasformazione del supplizio nella ver¬ 
sione nordica è funzionale al motivo della morte dilazionata, con l’esiziale intervento del per¬ 
fido consigliere (episodio tramandato, oltre che da Sassone, nella Vqhimga saga). 
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presenziare l’esecuzione sopra un’impalcatura, in modo che non 
potesse essere strangolato subito. Perciò la corda, inoffensiva, ser¬ 
rava solo lievemente la sua gola e c’era solo l’apparenza di una im¬ 
piccagione. Ma per quel che riguardava la regina, la fece legare sal¬ 
damente al suolo e calpestare a morte dagli zoccoli dei cavalli. Si 
dice che Svanilda fosse cosi bella che gli animali stessi inorridivano 
all’idea di dover lacerare con i loro sudici zoccoli la straordinaria 
grazia di quelle membra. Il re interpretò questo fatto come un se¬ 
gno che manifestava l’innocenza di sua moglie 82 , e preso dal penti¬ 
mento per l’errore commesso si affrettò a sciogliere la donna ingiu¬ 
stamente calunniata. Ma in quel mentre si precipita da lui Biccone, 
per dirgli che Svanilda, mentre era sdraiata supina, riusciva a tene¬ 
re lontani i cavalli per mezzo di sinistre formule magiche e non 
avrebbe potuto venire calpestata a meno che non la si legasse con 
la faccia a terra; Biccone era ben consapevole che si era salvata gra¬ 
zie alla sua bellezza. Dopo che il corpo della regina fu così girato il 
branco dei cavalli le si scagliò addosso e la calpestò, penetrando 
nelle sue carni ripetutamente e in profondità con i loro zoccoli. 
Così ebbe termine la vita di Svanilda. 

Vili, X, 12. Intanto il cane che era stato il compagno di Brode- 
ro si fece vicino al re emettendo una specie di lamento, e sembrava 
che piangesse per l’esecuzione del padrone; anche il suo falcone, 
che era stato portato sul posto, comincia a strapparsi con il becco 
le piume dal corpo". Dal fatto che l’uccello restasse spiumato il re 
trae l’auspicio che lui stesso sarebbe rimasto privo di eredi, e per 
impedire che il presagio si avveri manda in tutta fretta degli uomini 
a liberare suo figlio dalla corda al collo. 

Vili, X, 13. Strappato Brodero alla morte, Biccone ebbe pau¬ 
ra di dover scontare per averlo falsamente accusato e corse a riferi¬ 
re agli EUespontini 84 che Svanilda era stata barbaramente trucidata 
da suo marito. Questi prendono il mare per andare a vendicare la 

“ Nel cap. 40 della Vplsunga saga è il terribile sguardo della giovane donna a trattenere le 
bestie e, perché sia uccisa, Bikki le infila un sacco sulla testa. Nelle Gesta la riluttanza dei ca¬ 
valli a calpestare la regina è presa come una prova d’innocenza, nella logica di un processo or¬ 
dalia). 

81 Nelle fonti norrene (Skàldskaparmàl 50, VpIsunga saga 40) è il principe, che ha nome 
Randvér, a spennare il proprio falcone e a mandarlo dal padre come avvertimento; secondo 
Snorri, il vecchio re, quando è ormai troppo tardi e il figlio è stato ucciso, interpreta il falcone 
senza ali come allusione al proprio regno, rimasto ormai senza eredi e senza futuro. 

“ Che Biccone, rivelando loro l’uccisione della sorella, sia il deus ex machina della ven¬ 
detta su larmerico è un'invenzione di Sassone. Nella tradizione eddica è la madre comune, 
Gudrun, a incitare Hamdir e Sorli ad andare a vendicare la sorellastra Svanhildr su Jprmun- 
rekkr (Gudrunarhvpt, Hamdismàl). 
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sorella; Biccone, tornato da Iarmerico, gli fa sapere che i fratelli 
dell’Ellesponto si preparano a muovergli guerra. Il re, pensando di 
essere più al sicuro combattendo tra le mura che non in campo 
aperto, si rifugia nella fortezza che aveva fatto costruire. Qui, per 
sostenere l’assedio, aveva fatto riempire Tinterno di vettovaglie e 
i baluardi di uomini armati. Erano appesi tutt’intorno, ad adoma¬ 
re la cornice superiore dell’edificio, piccoli scudi fulgenti d’oro e 
clipei”. 

Vin, X, 14. Piu tardi gli Ellespontini, al momento di decidere 
la spartizione del bottino, uccisero una gran parte dei loro uomini, 
accusandoli di rubare il denaro di tutti “. Perciò, visto che in que¬ 
sto massacro intestino avevano distrutto buona parte delle loro 
truppe e pensavano che le forze rimastegli non sarebbero state suf¬ 
ficienti per espugnare il palazzo reale, decidono di interpellare una 
maga, che aveva nome Guthruna La sua magia fa si che i difenso¬ 
ri del re, divenuti improvvisamente ciechi, si rivolgano le armi l’u¬ 
no contro l’altro. Quando vedono questo gli Ellespontini, schiera¬ 
tisi in formazione a testuggine, occuparono gli spazi antistanti alle 
porte. Poi, scardinati i portoni, irrompono nel palazzo seminando 
la strage tra le file dei nemici accecati. In mezzo a quello scompi¬ 
glio apparve improvvisamente Odino: si dirige nel bel mezzo della 
mischia tra i combattenti dove, grazie al suo superiore potere, re¬ 
stituì ai Danesi, che aveva sempre trattato con patema benevolen¬ 
za, la vista sottrattagli dalle arti magiche. Insegnò ai Danesi che do¬ 
vevano colpire con fitti lanci di pietre gli Ellespontini, che avevano 
l’usanza di rendersi i corpi insensibili ai colpi delle armi per mezzo 
di formule magiche 98 . Cosi tutti e due gli eserciti, massacrandosi 


” La descrizione ricorda quella della reggia di Attila alla strofa 14 del \’Atlakvida: bund- 
nom rpndom, bleikom skjpldom, « (la sala era circondata) di ben connessi scudi, di risplenden¬ 
ti usberghi» (trad. Scardigli-Meli). 

“ E si privano cosi di forze essenziali per sostenere lo scontro successivo. Allo stesso mo¬ 
do, nella versione eddica degli Hamdismdl (strofa 15), Hamdir e Sprli, per un banale pretesto, 
sulla strada verso la corte di Jprmunrekkr uccidono il fratellastro Erpr. Quando staranno per 
soccombere sotto i colpi degli uomini di Jprmunrekkr, Stprli rimpiangerà la perdita dell’unico 
che avrebbe potuto sostenerli in quel drammatico frangente (Hamdismdl, 28). 

87 Nella versione norrena Gudrùn, vedova di Sigurdr e di Atli, madre di Svanhildr, che 
incita Hamdir e Sprli, unici figli rimastile, a vendicarla su Jprmunrekkr. Presentata nelle Ge¬ 
sta nelle vesti di una maga (venefica)-, la notizia, senza riscontro nelle altre fonti, deriva forse 
dall’accentuato sviluppo dell’elemento magico nella versione della leggenda proposta da Sas¬ 
sone. 

88 U motivo che Hamdir e Sprli, invulnerabili alle armi, debbano essere lapidati, presente 
già nella Ragnarsdràpa (tx secolo) e negli Hamdismdl, è piuttosto antico. Ma, oltre che Sasso¬ 
ne, solo fonti più recenti ( Vplsunga saga 42) mettono in campo Odino, come colui che sugge¬ 
risce al re morente il sistema per annientare i suoi uccisori. Sassone qui esplicita e sviluppa 
l’allusione a mezzi magici usati durante lo scontro finale alla corte di Ermanarico. 
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a vicenda, finirono con l’annientarsi. Il corpo mutilo di Iarmeri- 
co, con tutti e due i piedi e tutte e due le mani mozzati, rotolò tra i 
cadaveri A lui successe Brodero, che non era molto adatto a re¬ 
gnare. 

Vili, XI, 1. Dopo di lui regna Sivaldo. Mentre andava invec¬ 
chiando, suo figlio Snione, che esercitava con valore la pirateria, 
non solo preservò le fortune della patria, ma addirittura le riportò 
all’antico splendore. Lui stesso, una volta divenuto re, schiacciò la 
superbia dei campioni Eskillo e Alkillo e con questa vittoria rico¬ 
stituì l’unità della patria riottenendo la Scania, fin lì sottratta alla 
piena giurisdizione danese. Dopo un certo tempo si innamora del¬ 
la figlia del re del Gòtaland, a sua volta ricambiato, e attraverso 
messaggeri clandestini cerca il modo di avere un incontro con lei. 
Ma i messaggeri furono scoperti dal padre della ragazza e sconta¬ 
rono la loro malaccorta missione morendo sulla forca. Snione volle 
vendicare la loro uccisione, e mentre era in procinto di assalire il 
Gòtaland si imbattè nel sovrano di quel paese insieme alle sue 
truppe; questi gli propose di dirimere la questione con una sfida 
tra campioni scelti. Snione stabilì per il duello questa condizione: 
che i due re, a seconda di come fosse riuscito il combattimento, 
avrebbero perso il regno oppure avrebbero guadagnato quello 
dell’altro. Il regno di chi fosse uscito sconfitto sarebbe stato 0 pre¬ 
mio per la vittoria. L’esito fu che i campioni del re dei Goti furono 
gli sfavoriti dalla sorte ed egli fu vinto e costretto a rinunciare al 
suo regno per cederlo ai Danesi. 

Vili, XI, 2. Quando Snione venne a sapere che la figlia di quel 
re era stata costretta dal padre a sposare il sovrano degli Svedesi, 
per cercare di saggiare i suoi sentimenti mandò da lei un tale, che 
era solito chiedere l’elemosina in abiti stracciati per le strade pub¬ 
bliche. Quando questi prese posto vicino alla soglia, come di solito 
fanno i mendicanti, gli capitò di vedere la regina e con una vocina 
flebile le mormorò: «Snione ti ama». Lei accolse quelle parole 
sussurratele da vicino facendo finta di niente, e senza volgere lo 
sguardo né fermarsi sui suoi passi entra nella reggia; ma riapparen¬ 
done a un tratto gli dice con un bisbiglio indistinto, appena perce¬ 
pibile all’orecchio: «E io riamo il mio amante». Il mendicante fu 
lieto di aver sentito dalla sua voce che l’amore era reciproco; il 

w Negli Hamdismàl (strofa 24) i due fratelli mutilano il re uno dei piedi e l’altro delle ma¬ 
ni. Adamo di Brema (III, 51) racconta di un simile supplizio inflitto dagli Slavi a un vescovo 
nel 1066 
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giorno successivo, di nuovo seduto presso la porta, con la solita 
concisione disse alla regina, quando questa fu arrivata vicino a lui: 
«Il tuo desiderio ha bisogno di un luogo». Lei ancora una volta 
comprese il senso di quelle stridule parole, ma si allontanò facendo 
finta di non averle intese. Poco tempo dopo, mentre passava da¬ 
vanti al suo indagatore disse che si sarebbe presto recata a Boche- 
ròr; quello era dunque il luogo che aveva designato per la fuga. 
Dopo che il mendicante ebbe ricevuto questa informazione, insi¬ 
ste con le solite scaltre interrogazioni per conoscere il momento 
stabilito per la fuga. Lei, con parole non meno scaltre né meno 
oscure, rispose, più velocemente che poteva, che il momento era 
l’inizio dell’inverno. I componenti del seguito della regina avevano 
sentito questo scambio di messaggi d’amore sottovoce, ma aveva¬ 
no pensato che lo stratagemma ingegnoso fosse invece un vaneg¬ 
giamento da folle. Quando Snione venne informato di tutto dal 
mendicante, fece in modo che la regina, uscita con il pretesto di 
andare a fare un bagno, fosse imbarcata su di una nave, portando a 
bordo con sé le ricchezze del marito*. In seguito Snione e il re di 
Svezia combatterono ripetutamente tra di loro, con alterna fortu¬ 
na e vittorie riportate ora da una parte ora dall’altra, l’uno per ri¬ 
prendersi la consorte legittimamente sposata, l’altro per tenersi la 
donna illegalmente ottenuta. 

Vm, XII, z. A quel tempo, a causa dell’estrema inclemenza 
del clima, il raccolto dei campi andò in rovina e si verificò una gra¬ 
ve penuria di viveri. Dal momento che la mancanza di generi ali¬ 
mentari che ne era conseguita affliggeva la popolazione con una 
penosa carestia, il re si preoccupava di trovare il modo per rime¬ 
diare alla difficoltà della stagione, e accortosi che la gente consu¬ 
mava di più in bevande che in roba da mangiare ”, gli impose di li¬ 
mitare l’uso dei liquori. Vietando la pratica dei banchetti, stabili 
che non si consumassero le granaglie per produrre bevande, con¬ 
vinto che col vietare le libagioni, del tutto superflue, si sarebbe 
scacciata quella violentissima fame e dalla privazione nel bere sa¬ 
rebbe derivata abbondanza di cibi da mangiare. 

50 La fuga della regina dalla Svezia con il tesoro regio riecheggia quella di Ursa nel libro 
II. Nel xii secolo il re svedese Sverker aveva rapito la regina danese per sposarla e, in seguito, 
suo figlio aveva fatto lo stesso con la moglie di uno jarl dello Halland, provocando infine la 
reazione armata di re Sven, Che Sassone cerchi in un remoto passato il risarcimento per un ol¬ 
traggio subito dal re danese in un passato più recente? 

” H divieto è motivato dalla necessità di risparmiare l’orzo con cui si produceva la birra. 
L’episodio stigmatizza ancora una volta l’eccessiva propensione dei Danesi al bere. 
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Vili, XII, 2. Allora ci fu un tale, particolarmente sfrenato nel¬ 
l’uso delle bevande, che, deplorando il bando aU’usan2a del bere, 
si mise a pensare a un sottile e astuto stratagemma; e trova un sin¬ 
golare sistema per permettersi di soddisfare i suoi desideri. Infran¬ 
ge cosi con la sua personale intemperanza la pubblica legge che 
prescriveva la sobrietà, riuscendo a godere dei suoi piaceri grazie a 
un accorgimento ingegnoso e divertente. Infatti si era abituato a 
leccare goccia a goccia con piccoli assaggi la bevanda proibita e 
riusciva in questo modo a realizzare il suo desiderio di ubriacarsi. 
Chiamato in giudizio dal re per questo motivo, dichiarò di avere ri¬ 
spettato la sobrietà prescritta in maniera irreprensibile, dal mo¬ 
mento che aveva limitato la sua avidità nel bere assumendo solo 
delle piccole quantità, e insistette nel proclamarsi innocente del¬ 
l’accusa che gli veniva mossa col pretesto di avere soltanto sorseg¬ 
giato il liquido, goccia a goccia. Alla fine cercarono di spaventarlo 
con delle minacce e gli vietarono non soltanto di bere, ma anche di 
centellinare; ma ciò nonostante non fu capace di tenere a freno la 
sua abitudine. Per potersi godere l’illecito in maniera lecita e per 
non lasciare il suo desiderio di bere subordinato all’autorità di al¬ 
tri, faceva inzuppare nel liquore dei pezzettini di pane, mangiava 
quei bocconcini intrisi del liquido e per mezzo di questo lento as¬ 
saporamento arrivava a raggiungere il tanto agognato stato di eb¬ 
brezza. Con questo sistema riusciva a ottenere la misura proibita 
di ubriachezza in modo non men che lecito. Talmente ostinata era 
la sua smania di bere che era arrivato a rischiare la vita per soddi¬ 
sfare i propri eccessi, né le minacce del re erano valse a contenerli; 
la sua voglia sconsiderata si imponeva a dispetto di ogni pericolo. 

Vili, XII, 3. Per la seconda volta venne convocato dal re, sem¬ 
pre con la stessa accusa di avere contravvenuto agli ordini. Ma 
neppure questa volta rinunciò a difendere le sue azioni, sostenen¬ 
do di non essere mai andato contro le disposizioni regie e di non 
avere mai violato il decreto che stabiliva la moderazione per la sua 
avidità di piaceri, specialmente dal momento che l’ordinanza legi¬ 
slativa sulla sobrietà, cosi come era stata notificata, prescriveva 
una forma di continenza che, a quanto pareva, impediva di bere 
ma non di mangiare le bevande. Allora il re, chiamando gli dèi a te¬ 
stimoni, giurò per il bene pubblico che se avesse di nuovo osato fa¬ 
re una cosa del genere lo avrebbe fatto punire con la pena capitale. 
Quello ritiene più facile sopportare la morte piuttosto che la so¬ 
brietà, e preferibile rinunciare alla vita piuttosto che alle proprie 
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intemperanze, perciò ancora una volta fa bollire i cereali nell’ac¬ 
qua e fa fermentare il liquore”. Visto che non sperava più di poter 
addurre giustificazioni per scusarsi di questo ulteriore eccesso, si 
mise a bere senza più nascondersi e a maneggiare le coppe davanti 
agli occhi di tutti, cosi che ora i suoi sotterfugi erano diventati im¬ 
pudenza sfacciata; questo perché preferiva aspettare la punizione 
del sovrano piuttosto che mettersi a stecchetto. 

WI, XII, 4. Quindi, quando il re gli chiese come mai si fosse 
preso la libertà di contravvenire al divieto tante volte, quello rispo¬ 
se: «Non è stata tanto la mia bramosia, re, quanto l’affetto per te 
che ha generato questo impulso; mi è venuto infatti in mente che al 
funerale del re bisogna celebrare le esequie con un banchetto. Per¬ 
ciò, perché non si debba rinunciare al brindisi solenne a causa del¬ 
la mancanza di birra” durante il banchetto funebre che celebrerà 
le tue esequie, spinto non dall’ingordigia ma dalla sollecitudine ho 
avuto cura di preparare la bevanda proibita. Non ho dubbi che tu 
certamente morirai d’inedia prima di tutti gli altri e sarai il primo 
ad avere bisogno di sepoltura, dal momento che hai fatto passare 
questa singolare legge sulla moderazione proprio perché hai paura 
che a te per primo venga a mancare di che nutrirti. Tu dunque ti 
preoccupavi per te, non per gli altri, quando ti sei addossato il 
compito di promulgare questa bizzarra legge di tirchieria». L’ar¬ 
guta ironia di quell’uomo tramutò in vergogna l’indignazione del 
sovrano. Quando il re si rese conto che il suo decreto per la salute 
dei cittadini l’aveva reso oggetto di scherno, mise da parte il piano 
di utilità pubblica e revocò l’editto, perché preferiva ritirare la de¬ 
cisione piuttosto che attirarsi le antipatie dei sudditi. 

Vin, XIII, 1. A ogni modo, come ho già detto, fosse perché la 
terra non aveva ricevuto pioggia a sufficienza, ossia fosse stata ec¬ 
cessivamente riarsa, i semi non germogliavano e i campi davano un 
raccolto molto scarso; perciò il paese, privo di nutrimento, era 
consumato dallo sfinimento della fame e non si trovava alcun mo¬ 
do, data la scarsità di cibo, per rimediare alla carestia. Su consiglio 
di Aggone e di Ebbone l’assemblea deliberò un decreto che preve¬ 
deva la soppressione di vecchi e bambini e l’espulsione dal regno 


” detosto liquore-, ovviamente si allude al processo di fermentazione della birra, per auto¬ 
censura classicista mai espressamente menzionata. Sotto la comicità aneddotica dell’episodio 
che lo ha per protagonista, questo Bertoldo danese mostra la medesima capacità di sfruttare a 
proprio vantaggio i molteplici sensi della lingua che abbiamo visto in Erico l’Eloquente e Am¬ 
leto. 


” fermentimi, che è termine virgiliano. 
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di chiunque fosse stato in età non adatta per combatteregli unici 
a rimanere in patria avrebbero dovuto essere gli individui più forti, 
e solo chi era atto alle armi o a coltivare i campi sarebbe rimasto 
nella sua terra, nelle dimore dei padri. La madre loro Gambaruc, 
quando i figli la informarono di questo, si rese conto che i promo¬ 
tori di quello scellerato decreto si erano garantiti la salvezza con un 
delitto, e condannò la decisione dell’assemblea. Affermò che non 
si doveva porre rimedio al grave frangente uccidendo la propria fa¬ 
miglia, ma che sarebbe stato più onorevole e più auspicabile per il 
bene dell’anima e del corpo che, conservando il rispetto dovuto ai 
genitori e ai figli, fosse lasciato alla sorte il compito di stabilire chi 
doveva abbandonare la patria. Se la sorte avesse favorito i vecchi 
inetti, i più robusti sarebbero andati in esilio al loro posto e spon¬ 
taneamente avrebbero preso sopra di sé il compito di sopportare 
quel peso al posto dei più deboli. Disse che del resto erano indegni 
della vita uomini che potevano soffrire di acquistarsela con il delit¬ 
to e l’empietà, capaci di perseguitare i genitori e i figli con una de¬ 
cisione tanto ingiusta, e che si comportavano seguendo metodi 
dettati dalla crudeltà invece che dall’affetto. Infine, non si merita¬ 
vano altro che di ricevere male dal loro paese individui per cui era 
più importante la propria sopravvivenza che non l’amore dovuto 
ai genitori e ai figli. 

Vili, XIH, 2. Quando venne riferita all’assemblea, questa ri¬ 
soluzione fu approvata con la maggioranza dei suffragi. Quindi fu 
tirato a sorte il destino di tutti: quelli che venivano estratti erano 
destinati all’esilio. Avvenne che chi non aveva voluto sottomettersi 
spontaneamente alla necessità fu costretto a obbedire al decreto 
del caso. E cosi prima andarono nel Blekinge, poi costeggiando il 
Mòre approdarono a Gotland, dove, secondo la testimonianza di 
Paolo, si dice che per consiglio della dea Frigg assumessero il no¬ 
me di Longobardi ”, e che ne fondassero successivamente la stirpe. 
Infine approdarono nel Rugen e, abbandonate le navi, intraprese- 


w La soppressione dei pili deboli è motivo ignoto aìl'Historia Langobardorum (1,3). Sas¬ 
sone può averlo derivato da altre fonti; Procopio di Cesarea (VI, 24), ad esempio, descriven¬ 
do i costumi degli Eruli, menziona una simile pratica, adottata dal popolo in caso di necessità. 
Il motivo ricorre poi in altri testi danesi più tardi e indipendenti da Sassone (Annali di Ryd). 

” Nell'H/Vorw Langobardorum (I, 8) il cambiamento del nome è raccontato più detta¬ 
gliatamente e spiegato in modo differente (longobardi). Frigg, già data per morta nel libro 
I, è qui di nuovo viva e operante; il ritratto delle divinità pagane è condotto sempre su un du¬ 
plice registro, per cui sono compresenti una loro interpretazione razionalistica, che ne fa uo¬ 
mini mortali dei passato, e l’immagine tradizionale, che li vuole dèi a tutti gli effetti, immorta¬ 
li, sottratti alle costrizioni della storia. 
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ro il cammino via terra *; attraversarono e saccheggiarono molte 
terre e da ultimo, dopo avere compiuto devastazioni per ampio 
tratto, si stabilirono in Italia e mutarono il nome originario della 
popolazione nel proprio. 

Vffl, XIII, 3. Intanto, dal momento che i contadini che lavo¬ 
ravano la terra si facevano sempre più rari e perfino le tracce dei 
solchi arati erano state ricoperte dalle erbacce a causa dello stato di 
abbandono in cui si trovavano i campi, il suolo danese venne ad as¬ 
sumere un aspetto selvatico e si ricopri di foreste che si innal¬ 
zavano fitte e intricate, come perdendo la bellezza del suo origina¬ 
rio manto erboso; lo si può vedere ancora oggi ai giorni nostri, dal¬ 
l’aspetto che presenta la sua campagna. Quelli che una volta erano 
iugeri fertili di messi, adesso li vediamo pieni di tronchi di alberi; là 
dove una volta gli agricoltori aravano la terra in profondità e fran¬ 
tumavano le larghe zolle, adesso ci sono foreste lussureggianti che 
ricoprono le campagne, che ancora conservano le vestigia delle an¬ 
tiche coltivazioni. Se la campagna non fosse stata lasciata incolta 
dai contadini e non fosse desolata a causa del prolungato abban¬ 
dono, gli alberi con le loro tenaci radici non sarebbero mai potuti 
arrivare a invadere lo stesso terreno dei campi coltivati. I fitti bo¬ 
schi hanno invaso al giorno d’oggi anche i tumuli che con il loro 
duro lavoro i nostri antenati hanno innalzato per seppellirvi i de¬ 
funti. Si possono anche vedere, disseminati qua e là per i terreni 
boscosi, un gran numero di cumuli di pietre, che una volta erano 
sparse per tutta la campagna; i contadini avevano provveduto a 
raccoglierle e ad ammucchiarle in grandi cataste perché non intral¬ 
ciassero dappertutto l’aratura dei campi, visto che preferivano sa¬ 
crificare una piccola porzione di terra coltivabile piuttosto che tro¬ 
varla tutta malagevole a lavorarsi. Dagli sforzi che facevano allora i 
contadini per coltivare con più facilità i campi si può dedurre che a 
quel tempo la popolazione fosse più numerosa di quella del perio¬ 
do successivo, che si contenta di piccoli poderetti e contiene il la¬ 
voro agricolo entro limiti più angusti di quelli della agricoltura del¬ 
l’epoca antica. E perciò c’è di che meravigliarsi nel vedere ai nostri 
giorni l’aspetto di una terra un tempo florida di messi ora buona 
solo a produrre ghiande, e che i campi arati e le spighe di frumento 

* Sassone tenta di interpretare con l'ausilio della toponomastica scandinava a lui con¬ 
temporanea i nomi delle località che, secondo la testimonianza di Paolo Diacono, i Longobar¬ 
di toccano nella loro migrazione verso l'Italia. È perciò costretto a immaginare un viaggio per 
mare (mentre neU’Historia ìjwgobardorum si traccia un itinerario per via terrestre), nel quale 
la tappa a Gotland (che è l’interpretazione del toponimo Golanda in Paolo Diacono) non ha 
motivo d’essere, se la meta degli emigranti è il Baltico meridionale. 
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siano soppiantati dagli alberi della boscaglia. E sul conto di Snione 
possono bastare queste vicende, che ho raccontato il più veridica¬ 
mente possibile. 

Vili, XIV, i. A Snione succede Biorn, e dopo di lui assume il 
potere supremo Haraldo. Suo figlio Gormone compì delle impre¬ 
se di così eccezionale valore, che lo rendono degno di non poca 
gloria tra tutti gli antichi condottieri dei Danesi. Questi mise in 
pratica il suo ardimento in un modo inusitato, perché preferì eser¬ 
citare quel coraggio che aveva ereditato nell’esplorazione dei feno¬ 
meni della natura invece che nell’uso delle armi; mentre altri erano 
mossi dall’entusiasmo guerresco, lui si sentiva invece spinto da un 
desiderio viscerale di conoscere cose straordinarie, di qualunque 
tipo fossero, sia osservate per esperienza diretta che note per senti¬ 
to dire. Per il suo interesse a vedere di persona le cose strane e fuo¬ 
ri dal comune, decise che prima di tutto doveva verificare mate¬ 
rialmente le notizie avute dagli Islandesi sulla dimora di un certo 
Gerutho. Gli Islandesi” andavano dicendo cose incredibili sugli 
enormi cumuli di ricchezze lì ammassate”, ma si raccontava che il 
cammino era irto di pericoli e quasi inaccessibile per dei mortali. 
Secondo quanto affermavano gli esperti di quella rotta, si doveva 
attraversare l’oceano che circonda la terra, lasciandosi alle spalle 
sole e stelle, viaggiare nel regno del Caos e infine passare nei luoghi 
esclusi dalla luce e immersi nell’oscurità perenne”. Ma la sua gio¬ 
vane mente, dominata dalla smania non di bottino, ma di gloria, 
disprezzava ogni timore del pericolo che lo minacciava e si aspetta¬ 
va di conseguire grande rinomanza se avesse avuto il coraggio di 
compiere quell’impresa, mai tentata prima di allora. 

vm, XIV, 2. In trecento espressero il desiderio di seguire il 
re, e si decise di prendere come guida nel viaggio Thorkillo, l’uo¬ 
mo che aveva riportato quelle notizie, perché era pratico dei luo¬ 
ghi e conosceva gli accessi a quella regione. Thorkillo non rifiuta 
l’incarico e ordina di preparare delle imbarcazioni molto solide, 

” Ancora un'anacronistica menzione degli Islandesi, depositari di conoscenze (in questo 
caso geografiche) superiori a quelle degli altri popoli nordici (cfr. Prologo, nota 7). 

59 La spinta iniziale a intraprendere il viaggio oltremondano è la brama di ricchezze. La 
tradizione delle saghe islandesi colloca questo Bengodi nordico nel Biarmaland. 

” La geografia rappresentata nelle mappae mundi medievali non potrebbe ammettere 
l’attraversamento dell’Oceano, limite assoluto dell’ecumene. Ma a conferire profondità a 
questa visione puramente pianimetrica del mondo intervengono le cosmografie mitiche: tan¬ 
to il paganesimo nordico che quello classico (e per questa via l’immagine dell’Aldilà cristiano, 
che si forma nel Medioevo) si rappresentano un Oltremondo immanente e contiguo al mondo 
dei vivi. Anche Adamo di Brema (IV, 40) racconta che dei navigatori frisoni, inoltrandosi ol¬ 
tre il Polo Nord, varcano una cintura, un confine di buio perenne. 
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dotate di una struttura più resistente e di una maggiore quantità di 
corde e di chiodi, per essere in grado di affrontare la straordinaria 
violenza del mare; dovevano poi essere riempite con abbondanti 
vettovaglie e coperte in cima con pelli di bue, per proteggere Fin- 
terno delle navi dagli spruzzi d’acqua dei frangenti. Poi si intra¬ 
prende la navigazione con tre sole navi, con a bordo ciascuna cen¬ 
to uomini scelti. 

Vili, XTV, 3. Ma quando furono arrivati in Halogaland smise¬ 
ro di spirare i venti favorevoli e, sbattuti qua e là dal mare infuria¬ 
to, si trovarono in condizioni di navigazione molto critiche. Ven¬ 
nero poi a mancare le vettovaglie, per cui, rimasti anche senza pa¬ 
ne, dovettero calmare la fame mangiando delle scarse razioni di 
polenta. Dopo alcuni giorni sentono distintamente in lontananza 
che il fragore scrosciante della tempesta sembrava andare a infran¬ 
gersi su delle rocce. Da questo capiscono di essere in prossimità 
della terraferma e fanno salire sull’albero della nave un giovane 
dotato di straordinaria agilità, perché andasse a vedere di che cosa 
si trattava. Il ragazzo riferisce che c’è in vista un’isola. Tutti i mari¬ 
nai si rallegrano e seguono con sguardi avidi la direzione indicata 
dal ragazzo, sperando ardentemente di avere trovato il sollievo 
dell’approdo promesso. Quando infine riescono a sbarcare, si tro¬ 
vano di fronte a delle alture e si arrampicano attraverso i loro sen¬ 
tieri montani per raggiungerne la cima. 

Vili, XTV, 4. Sul litorale andavano correndo grossi branchi di 
animali, ma Thorkillo proibisce ai suoi uomini di ucciderne in 
quantità maggiore di quello che fosse bastato per sfamarsi una vol¬ 
ta; se avessero agito altrimenti sarebbe successo che le divinità a 
guardia del luogo gli avrebbero impedito di riprendere il largo. Ma 
i marinai preferirono accumulare il cibo per garantirsi più a lungo 
la possibilità di sfamarsi, invece che attenersi agli ordini; spinti 
dall’appetito ignorarono l’avvertimento diretto alla loro salvezza e 
uccisero gli animali, riempiendo con le loro carcasse le stive vuote 
delle navi. Catturare quelle bestie era facilissimo, perché alla vista 
degli esseri umani, a cui non erano abituate, lasciavano ogni timo¬ 
re e si ammassavano tutte insieme, incuriosite 10 °. 

Vili, XTV, 5. La notte seguente arrivarono in volo sopra la 
spiaggia dei mostri, facendo risuonare del loro strepito tutto il bo- 

U toccare terra per fare incetta di bestiame da stivare nella nave, durante una scorreria 
vichinga, è detto in norr. strandhpgg. L’immagine dei branchi di animali, bonari e innocenti 
come in un riscoperto Eden, è suggestionata da ricordi classici. 
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sco, circondarono le navi e le assediarono Uno di quei mostri, il 
più grande di tutti 102 e armato di un enorme bastone, percorse a 
piedi il mare profondo; quando si fu avvicinato cominciò a gridare 
che non avrebbero ripreso il largo se prima non si fossero purifica¬ 
ti dalla colpa di avere abbattuto quel bestiame: dovevano compen¬ 
sare le perdite arrecate all’armento sacro consegnando un uomo 
per ogni nave. Thorkillo preferì salvaguardare la salvezza dei più 
sacrificando la vita di pochi; cedette alle loro minacce e consegnò 
ai mostri tre dei suoi uomini, estratti a sorte. 

vni, XIV, 6. Dopo avere eseguito quegli ordini, spinti da un 
vento favorevole possono riprendere la navigazione verso la parte 
più lontana della Biarmia. Si tratta di una regione dove regna l’in- 
verno perpetuo, ricoperta di nevi altissime perché la forza del calo¬ 
re estivo non si fa mai sentire; qui lussureggiano foreste inaccessi¬ 
bili, la terra non è in grado di produrre messi ed è popolata da ani¬ 
mali altrove sconosciuti. Ci sono moltissimi fiumi, che scorrono 
con vortici fragorosi e spumeggianti, perché i loro letti sono pieni 
di rocce. Lì tirano in secco le imbarcazioni; Thorkillo dà ordine di 
accamparsi sulla spiaggia, e soggiunge che erano arrivati in un luo¬ 
go da dove si poteva arrivare da Gerutho in breve tempo. Inoltre 
proibì loro di parlare con chiunque fosse sopraggiunto, perché, af¬ 
fermava, niente dava ai giganti più potere nefasto delle parole 
scortesi dei forestieri' 01 . Perciò avvisò i suoi compagni che era più 
sicuro per loro restare in silenzio; soltanto lui poteva parlare senza 
pericolo, perché conosceva già da prima i costumi e le usanze di 
quella razza. 

vni, XTV, 7. Mentre stava scendendo la sera, giunse lì un uo¬ 
mo di grandezza spropositata, che salutò per nome i marinai. Tutti 
rimasero stupefatti e Thorkillo li esortò ad accogliere con gioia il 
suo arrivo, dal momento che, come gli spiegò, quello era Guth- 
mundo, il fratello di Gerutho, che proteggeva benignamente dai 
pericoli tutti quelli che approdavano in quel luogo. Quando gli 
chiede il motivo del silenzio degli altri, Thorkillo risponde che non 
conoscevano affatto la sua lingua e si vergognavano di non saperla 
parlare. Allora Guthmundo li invita a venire nella sua casa e si of¬ 
fre di trasportarli su dei carri. Durante il tragitto scorgono un fiu- 

WI Reminiscenza delle Arpie virgiliane (Eneide III). 

102 Oltre il confine delle tenebre eterne, Adamo di Brema aveva immaginato la terra dei 
Ciclopi, adattamento classicistico delle credenze nordiche sulla terra dei giganti. 

* u È un divieto tabuistico: avere commercio con gli abitanti del Regno dei Morti significa 
lasciarsi irretire nella morte 
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me, scavalcato da un ponte fatto d'oro 101 . Gli uomini volevano at¬ 
traversarlo, ma Guthmundo li invitò a desistere dal loro proposito, 
dicendogli che il letto di quel fiume era il limite che la natura aveva 
creato per separare il mondo degli uomini da quello non umano e 
che non era concesso ai mortali di spingere i passi al di là. 

Vffl, XTV, 8. Subito dopo arrivano alla dimora della loro gui¬ 
da e vengono fatti entrare. Li Thorkillo prese da parte i suoi e li av¬ 
vertì di comportarsi con prudenza di fronte alle varie prove che 
potevano presentarsi, di astenersi dal mangiare vivande per loro 
insolite, di provvedere da soli al proprio sostentamento e di sedersi 
a mensa in posti lontani da quelli dei nativi, evitando il contatto 
con tutti loro. Chi avesse condiviso il loro cibo sarebbe entrato a 
far parte delle spaventose schiere dei mostri, avrebbe perso la me¬ 
moria di tutto e sarebbe stato costretto a passare il resto della sua 
vita insieme a quei turpi esseri. Gli disse di tenersi lontano anche 
dai loro servi e dalle loro bevande. 

Vili, XTV, 9. Sedevano intorno alla tavola i dodici figli di 
Guthmundo, tutti dotati di ingegno straordinario, e le sue dodici 
figlie, celebri per la loro bellezza. Quando Guthmundo si avvide 
che il re mangiava solo le vivande che gli portavano in tavola i suoi 
uomini, lo rimproverò di disprezzare la sua cortesia e si lamentò 
che così facendo si comportava in maniera offensiva verso il suo 
ospite. Ma a Thorkillo non mancò una conveniente giustificazione 
per questo modo di fare. Rammenta a Guthmundo che a chi man¬ 
gia delle pietanze a cui non è abituato di solito capita di accusare 
gravi disturbi, perciò il re aveva provveduto alle necessità del suo 
organismo secondo le sue abitudini, preparandosi la cena con le 
vivande che mangiava a casa, non per ingratitudine verso la corte¬ 
sia altrui, ma per salvaguardare la propria salute. Si trattava quindi 
di un accorgimento dettato dalla salutare preoccupazione di evita¬ 
re un malanno, che non doveva essere in alcun modo attribuito a 
mancanza di rispetto. 

vni, XTV, io. Quando Guthmundo si avvede che la trappo¬ 
la “ celata dietro alle vivande che aveva preparato era stata elusa 

IM Nei Grimnismdl 28 il ponte ricoperto d’oro è detto Gjallarbru («pome sul fiume 
Gjpll»), Nella kenmng di uno scaldo ganga of Gjallarbru («passate su Gjallarbru»), significa 
morire. 

l0 ' Mentre Godmundr nelle fonti norrene è un personaggio positivo, qui Guthmundo è 
la faccia ammaliatrice e ingannevole, la Circe, di quegli stessi orrori infernali cui appartengo¬ 
no Gerutho e Utgarthiloco. Alla missione di Thorkillo (ipostasi del dio ammazzagiganti 
Pórr), dopo il superamento delle prove poste da Guthmundo, è assegnato il compito di sbu¬ 
giardare i falsi (ma non irreali) dèi ai quali è devoto re Gormone. 
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dalla frugalità dei suoi ospiti, si rende conto che non sarebbe stato 
in grado di far vacillare il loro spirito di moderazione a tavola; de¬ 
cide allora di corrompere la loro castità e cerca con tutta la forza 
del suo ingegno di incrinare la loro padronanza di sé. Propone 
quindi al re un matrimonio con una delle sue figlie e concede a tut¬ 
ti gli altri il permesso di prendersi le serve che più gli piacevano. La 
maggior parte di loro accoglie con favore la proposta, ma Thor- 
killo con un appropriato avvertimento riesce anche questa volta a 
evitare che i Danesi cedano agli allettamenti di Guthmundo, assu¬ 
mendo con straordinaria misura ora l’atteggiamento dell’ospite 
guardingo, ora quello dell’allegro commensale. Quattro dei Dane¬ 
si accettarono quell’offerta, anteponendo i piaceri sensuali alla sal¬ 
vezza. Quel contatto impuro li fece uscire di senno rendendoli dei 
forsennati, e gli tolse la memoria del loro passato; si narra che do¬ 
po quello che era successo non tornarono mai più in sé. Se fossero 
stati capaci di mantenere la loro condotta entro i giusti limiti della 
moderazione avrebbero potuto eguagliare la fama di Ercole “, vin¬ 
cere con la propria fermezza la forza dei giganti, e divenire per 
sempre illustri grazie ai prodigiosi servigi resi al paese. 

Vin, XIV, ii. Ma Guthmundo insisteva con ostinazione nel 
suo disegno di tendere loro un tranello; faceva grandi elogi delle 
delizie prodotte dal suo orto m e si sforzava di persuadere il re ad 
assaggiarne i frutti, cercando di sconfiggere la sua incrollabile pru¬ 
denza e di mettergli davanti agli occhi ogni sorta di lusinghe e allet¬ 
tamenti per il palato. Il re, messo in guardia come prima da Thor- 
killo contro questa trappola, rifiutò di accettare l’offerta falsamen¬ 
te cortese, con la scusa di doversi affrettare a portare a termine il 
suo viaggio. Guthmundo si rese conto che la sua furbizia si era ri¬ 
velata in tutto e per tutto inferiore a quella dell’ospite e abbando¬ 
nò ogni speranza di raggirarlo; allora li fece passare tutti dall’altra 
parte del fiume e gli permise di proseguire nel loro cammino. 

VIH, XIV, 12. Mentre avanzano per la loro strada scorgono 
non lontano una città tetra e desolata, del tutto simile a una nube 
fumosa. In cima ai pali che si ergevano tra i bastioni erano infilzate 
delle teste umane mozzate. Davanti alle porte videro dei cani fero¬ 
cissimi che vigilavano a guardia dell’ingresso. Thorkillo gli gettò 

** Ercole, il vincitore delle forze del Tartaro, è mterpretatio romana di Pórr, del quale 
Thorkillo è incarnazione umana. 

101 Anche altre fonti norrene conoscono il regno di Gocfmundr (Glssisvellir, «Campi 
di vetro») come un hortus deliciarum-, qui però il Paradiso è un’ingannevole lusinga dell’In- 
femo, 
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un corno spalmato di grasso da leccare e ammansi a buon mercato 
la loro rabbia furibonda. L’accesso alle porte si apriva in alto; riu¬ 
scirono a superare la difficoltà dell’ingresso raggiungendole con 
delle scale. All’interno la città era affollata da spettri lugubri e in¬ 
formi, e non si sarebbe potuto dire se quelle figure strepitanti fos¬ 
sero state più orribili a vedersi oppure a sentirsi. Tutto era in pu¬ 
trefazione, e le insopportabili esalazioni di quella lordura maleo¬ 
dorante tormentavano le nari dei visitatori. Più avanti trovarono la 
sala scavata nella roccia dove secondo le dicerie aveva la sua corte 
Gerutho. Decisero di andare a esplorare quella angusta e orrida 
parete rocciosa, ma si arrestarono sui loro passi e rimasero treman¬ 
ti proprio davanti alla soglia. 

Vni, XIV, 13. A questo punto Thorkillo, che li vedeva esitare, 
dissipò i loro indugi a entrare incitandoli a comportarsi da uomini. 
Gli raccomandò di sapersi trattenere, di non toccare nessuno degli 
oggetti della sala in cui sarebbero entrati, per quanto gli potesse 
sembrare bello da aversi o piacevole alla vista; di scacciare dalla 
mente ogni avidità e ogni paura, di non desiderare di impadronirsi 
delle cose belle e di non spaventarsi al vedere cose orrende, anche 
se sarebbero passati attraverso una enorme abbondanza di queste 
e di quelle. In caso contrario, le loro mani avide si sarebbero all’im¬ 
provviso trovate saldamente avvinte all’oggetto che avevano toc¬ 
cato e incapaci di staccarsene, come legate a quell’oggetto con un 
vincolo inestricabile m . Poi gli ordinò di entrare in fila quattro alla 
volta. Brodero e Buki sono i primi ad avventurarsi in quell’ingres¬ 
so, immediatamente seguiti da Thorkillo insieme al re; poi, proce¬ 
dendo in file ordinate, entrano tutti gli altri. 

Vin, XIV, 14. All’interno la dimora era dappertutto sudicia e 
avvolta da esalazioni potenti e nauseabonde, e si presentava stipata 
di tutto ciò che poteva offendere gli occhi e l’intelletto. I forestieri 
rimasero atterriti allo spettacolo delle porte ricoperte di fuliggine 
annosa, delle pareti unte di lordura, del soffitto fatto di punte di 
freccia, del pavimento cosparso di serpenti e macchiato di ogni 
sorta di sudiciume. Sopra a tutto c’era un aspro e insistente fetore 
che irritava il loro olfatto. C’erano anche delle esangui ombre di 
creature mostruose, sedute su degli scranni di ferro; dei reticolati 
di piombo delimitavano i seggi degli assisi; alle entrate montavano 
la guardia degli spaventosi portieri. Alcuni di loro producevano 

,M Motivo della novellistica popolare. L'oggetto-tabu, se toccato, avviluppa a sé i tra¬ 
sgressori del divieto. 
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un aspro fracasso a forza di combattere incrociando delle perti¬ 
che ”, altri invece erano impegnati in un turpe passatempo, lan¬ 
ciandosi l’un l’altro una pelle di caprone Qui per la seconda vol¬ 
ta Thorkillo ripetè i suoi avvertimenti, vietando di allungare con 
sconsideratezza e ingordigia le mani sugli oggetti proibiti. 

Vili, XIV, 15. Avanzando nella sala scorgono una fenditura 
nella roccia e non molto distante, seduto su una piattaforma so¬ 
praelevata di fronte alla rupe spaccata, un vecchio con il corpo 
squarciato. Li vicino vedono anche tre donne, con il corpo rico¬ 
perto di scrofole, che sembravano senza forza nella spina dorsale. I 
suoi compagni bruciavano dalla voglia di sapere, perciò Thorkillo, 
che conosceva bene la ragione di quelle cose, gli raccontò che il dio 
Thor era stato una volta sfidato dall’arroganza dei giganti, e men¬ 
tre lottava contro Gerutho gli aveva cacciato nelle viscere una ver¬ 
ga di ferro incandescente, che attraversandogli il corpo e scivolan¬ 
do più in basso era arrivata a spaccare i fianchi della montagna, 
squarciandola. Disse che le donne erano state colpite dai potenti 
fulmini di Thor e avevano pagato con il corpo spezzato la colpa di 
avere provocato la divinità 111 . 

Vili, XTV, 16. Una volta allontanatisi da quel luogo, si presen¬ 
tano ai loro occhi sette botti fasciate di cerchi d’oro, da cui pende¬ 
vano appesi numerosi anelli d’argento. Accanto alle botti si trova 
la zanna di un grosso animale sconosciuto, ricoperta d’oro alle 
estremità. Vicino alla zanna c’era un enorme corno di bufalo, su 
cui erano mirabilmente incastonate gemme squisite e scintillanti, e 
finemente cesellato m ; accanto al corno faceva bella mostra di sé un 
bracciale straordinariamente pesante. Uno degli uomini, infiam¬ 
mato da una sfrenata cupidigia, mise avidamente le mani su quel¬ 
l’oro, senza sapere che lo splendore di quel nobile metallo nascon¬ 
deva una sventura mortale e che quella preda rilucente celava una 


IW I guerrieri ammessi dopo la morte nella Valhpll odinica passeranno l’eternità nell’e¬ 
sercizio delle armi. Qui il motivo ritorna, ma privato della sua caratteristica connotazione 
eroica. 

110 II gioco descritto è forse quello noto agli Islandesi come skinnleikr « gioco della pel¬ 
le», in cui ci si lanciava a vicenda una pelle d’animale appallottolata. La pelle di un caprone 
scuoiato (qui caprigetti tergus) ha un ruolo importante in un mito riguardante Pórr, al quale 
l’animale, che ne tira il carro, è sacro. Nel cap. 43 della Gylfaginning, Snorri racconta che du¬ 
rante il viaggio in Utgardr, il dio per sfamarsi, sacrifica i suoi due capri e ne conserva le ossa 
nella pelle; ma il giorno dopo restituisce loro la vita e torna a servirsene. 

111 Nel cap. r8 degli Skàldskaparmàl si racconta come f>órr spezzasse la schiena a Gjàlp e 
Greip, le due figlie del gigante. La fonte più antica dell'episodio è la Pórsdràpa dello scaldo 
Eilifr Gudrunarson (x secolo), al quale espressamente Snorri si rifa. 

112 Un corno potorio. 
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morte fatale. Un altro ancora non riuscì a dominare la propria bra¬ 
mosia e protese le mani avide sul corno. Un terzo, pari in temera¬ 
rietà ai primi due, non fu capace di trattenere le dita come sarebbe 
stato conveniente ed ebbe l’ardire di caricarsi la zanna sulle spalle. 
Quei trofei erano tanto belli a vedersi, ma, a toccarli, erano strega¬ 
ti. Si presentavano alla vista dell’occhio umano sotto un’apparenza 
seducente: ma poi il bracciale si tramutò in un serpente e con la 
punta avvelenata dei suoi denti attaccò l’uomo che lo indossava; il 
corno si allungò fino a diventare un drago e tolse la vita a colui che 
lo trasportava; la zanna assunse la forma di una spada e immerse la 
lama nelle viscere di quello che la portava sulle sue spalle 1U . Gli al¬ 
tri si spaventarono di fronte alla rovinosa sorte toccata ai loro com¬ 
pagni, perché credevano che anche gli incolpevoli sarebbero morti 
allo stesso modo dei disonesti, senza sperare che l’innocenza po¬ 
tesse garantirgli l’incolumità. 

vm, XTV, 17. Poi la porta posteriore di un altro locale li con¬ 
duce fino a un recesso ancora piu angusto, dove si dischiude una 
camera segreta, con dentro un tesoro ancora più ricco; vi si scorgo¬ 
no delle armature più grandi delle consuete dimensioni umane. 
Tra quelle si vedevano un manto regale, insieme a un-raffinatissi- 
mo copricapo e una cintura di fattura magnifica. Thorkillo fu rapi¬ 
to dalla meraviglia davanti a questo spettacolo, sciolse le briglie al¬ 
la propria avidità e abbandonò ogni proposito di controllo su di 
sé; e proprio lui, che tante volte aveva messo in guardia gli altri, 
non riuscì stavolta a frenare la cupidigia. Pose mano al mantello, 
infondendo con il suo sconsiderato esempio anche negli altri il co¬ 
raggio di compiere un gesto avventato, non diverso da una rapina. 

Vili, XIV, 18. Non appena Thorkillo ebbe compiuto questo 
gesto, l’anfratto, scosso dalle fondamenta, si mise all’improvviso a 
tremare e ondeggiare. Subito dopo le donne gridarono all’unisono 
che fin troppo a lungo avevano tollerato quegli infami predoni. Poi 
quelli che avevano preso per semimorti o ombre prive di vita, co¬ 
me obbedendo alle grida delle donne, si alzarono improvvisamen¬ 
te dai loro seggi e si scagliarono con violenza contro i forestieri. Le 
altre creature levarono un cupo muggito. Allora Brodero e Buki 
cercarono aiuto nell’arte in cui erano sempre stati esperti: colpiva¬ 
no gli spettri che gli si avventavano contro scagliando frecce in 
ogni direzione, e grazie alle corde dei loro archi e delle loro fionde 

IU Le magiche metamorfosi di questi oggetti sembrano ispirate a figure delia poesia scal¬ 
dica. 
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distrussero quella masnada di mostri. Nessun’altra forza avrebbe 
potuto essere più efficace nel respingere gli assalitori. Di tutto il se¬ 
guito del re l’intervento degli abili arcieri riuscì a salvare solamente 
venti uomini; gli altri furono dilaniati dai mostri. 

Vili, XTV, 19. I sopravvissuti tornarono indietro al fiume; qui 
Guthmundo li traghettò con una imbarcazione e li accolse nella 
sua dimora. Benché li avesse vivamente pregati di restare non riu¬ 
scì a trattenerli e infine, dopo averli colmati di doni, li lasciò ripar¬ 
tire. A questo punto Buki si dimostrò guardiano poco scrupoloso 
di sé, allentò le redini della temperanza e ripudiò la fermezza d’a¬ 
nimo che fino a quel momento aveva guidato la sua condotta, per¬ 
ché si era perdutamente innamorato di una delle figlie di Guth¬ 
mundo. Subito dopo aver ottenuto il consenso a quelle nozze per 
lui fatali venne assalito da un repentino giramento di capo e perse 
ogni memoria della sua vita precedente. E così luì, che aveva do¬ 
mato tanti mostri, che era uscito vincitore da tante situazioni diffi¬ 
cili, venne piegato dalla passione per una fanciulla; allontanatosi 
dalla sua condotta virtuosa, piegò lo spirito sotto il miserabile gio¬ 
go della lussuria. Mentre in segno di deferenza accompagnava il re 
alla partenza e stava per attraversare il guado con il suo carro, ac¬ 
cadde che le ruote gli sprofondarono troppo e Buki, travolto dalla 
violenza delle acque vorticose, morì annegato. 

Vni, XTV, 20. Il re pianse la triste sorte dell’amico e si affrettò 
a partire e a prendere il largo. Dapprima la navigazione godette di 
venti favorevoli, ma poi fu sconvolta dai venti contrari. I suoi com¬ 
pagni morirono di inedia, fino a che ne rimasero in vita pochissimi. 
Allora rivolse la mente alla religione e ricorse alle preghiere, pen¬ 
sando oramai che solamente gli dèi avrebbero potuto aiutarli in 
quel frangente disperato. E finalmente, mentre gli altri supplicava¬ 
no le tante potenze divine e pensavano necessario offrire un sacri¬ 
ficio alla maestà dei diversi numi, il re si rivolse ad Utgarthiloco, sia 
con preghiere che con offerte propiziatorie, e ottenne le condizio¬ 
ni climatiche favorevoli che avevano tanto desiderato m . 

VIE, XV, 1. Mentre se ne tornava a casa, si mise a meditare sui 
mari e sulle tribolazioni attraversate e giunse alla conclusione che 
era ormai spossato, e doveva lasciar perdere le imprese azzardate. 

™ In Adamo di Brema (IV, 41), i marinai frisoni in viaggio verso l’Oltremondo, quando 
un vortice sta per risucchiarli verso il caos, rivolgono un’accorata preghiera a Dio e cosi alcuni 
di loro riescono a salvarsi. 
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Perciò prese in moglie una donna svedese e cambiò il suo stile di 
vita, abbandonando le esplorazioni di un tempo per dedicarsi in¬ 
vece alla meditazione contemplativa. E infine, dopo aver trascorso 
la propria vita nella piu completa tranquillità e giunto quasi al ter¬ 
mine dei suoi giorni, le plausibili argomentazioni di certuni lo con¬ 
vinsero che l’anima è immortale; e andava rimuginando in cuor 
suo dove avrebbe dimorato una volta che lo spirito avesse abban¬ 
donato il corpo, e quale ricompensa gli avrebbe guadagnato la ve¬ 
nerazione tributata agli dèi. 

Vm, XV, 2. Mentre il re andava riflettendo su questi concetti, 
si presenta da lui un gruppo di persone maldisposte verso Thor- 
killo, e gli dicono che è necessario ricorrere al responso degli dèi, 
perché per raggiungere certezze in una questione di tale importan¬ 
za, troppo grande per l’intelletto umano e difficilmente accessibile 
ai mortali, si devono chiedere risposte agli oracoli celesti. A questo 
scopo bisogna propiziarsi Utgarthiloco, e nessuno più di Thorkillo 
era adatto a farlo. Ci fu anche chi lo accusò di ordire congiure e di 
essere nemico mortale del re. Quando Thorkillo seppe che gli era 
stata destinata questa impresa estremamente rischiosa, pretese che 
i suoi accusatori lo accompagnassero nel viaggio. Allora quelli che 
avevano calunniato un innocente si avvidero che il trabocchetto 
preparato a danno della vita altrui si ripercuoteva contro loro stes¬ 
si, e tentarono di ritirare il piano. Ma dopo avere inutilmente tem¬ 
pestato le orecchie del re furono anche rimproverati di essere dei 
codardi e vennero obbligati a prendere il mare sotto il comando di 
Thorkillo. E cosi accade spesso che le trappole escogitate per dan¬ 
neggiare un altro si ritorcano inevitabilmente contro il loro stesso 
autore. Resisi conto che oramai non potevano più sottrarsi a quel- 
l’inevitabile rischio, provvidero a ricoprire la nave con pelli di toro 
e la riempirono di abbondanti vettovaglie". 

Vili, XV, 3. Trasportati da quella imbarcazione, giunsero in 
un luogo dove non splendeva il sole, che non conosceva stelle né 
riceveva la luce del giorno, avvolto nel sudario di una notte perpe¬ 
tua. Dopo che ebbero navigato per un certo tempo sotto quel cielo 
dall’insolito aspetto, venne a mancargli la legna e rimasero senza 
fuoco per cuocersi da mangiare; non essendoci più il combustibile 
per far cuocere il cibo, scacciarono i morsi della fame consuman¬ 
dolo crudo. Parecchi di quelli che mangiarono quel cibo indigesto 

lu I dettagli nell'allestimento della nave concordano con quelli dell’episodio analogo nel 
racconto del primo viaggio di Thorkillo. 
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se ne saziarono, ma contrassero una malattia mortale. Da principio 
si insinuava a poco a poco nello stomaco un certo languore, provo¬ 
cato da quegli alimenti fuori dall’usuale, poi l’infezione si diffonde¬ 
va per tutto il corpo fino a che il male assaliva gli organi vitali. Cosi il 
danno era duplice e tutti e due gli eccessi ne erano causa, perché, se 
il digiuno era pesante, anche nutrirsi era pericoloso, e si sapeva che 
se mangiare non era prudente, l’astenersi non era opportuno. 

vm, XV, 4. Avevano infine abbandonato ogni speranza di 
salvezza quando - come la corda di un arco, che più viene tesa con 
forza, più facilmente si spezza - una insperata opportunità si pre¬ 
sentò in loro aiuto. Videro guizzare all’improvviso una fiamma 
non lontana, che rinnovò in quegli uomini stremati la speranza di 
continuare a vivere. Thorkillo decise di andare a prendere quel 
fuoco che sembrava un soccorso concesso dagli dèi, e per essere si¬ 
curo di riuscire a tornare indietro dai suoi compagni fece incasto¬ 
nare in cima all’albero della nave una pietra preziosa, che con il 
suo splendore doveva fargli da segnale. Quando poi raggiunse la 
spiaggia, gli cadde sotto agli occhi una spelonca dall’ingresso an¬ 
gusto, con un’imboccatura molto stretta. Vi entrò, dopo avere or¬ 
dinato ai compagni di aspettarlo fuori. Dentro vide due Aquili 116 di 
eccezionale mole, che alimentavano il fuoco gettandovi sopra l’e¬ 
sca raccolta nei loro becchi cornei. Per il resto, l’ingresso ripu¬ 
gnante, gli stipiti delle porte in putrefazione, le pareti nere di muf¬ 
fa, il soffitto lurido e il pavimento infestato di serpenti erano uno 
spettacolo abominevole sia per gli occhi che per lo spirito. 

Vili, XV, 5. Allora uno dei giganti lo salutò e gli disse che si 
era imbarcato in una spedizione ben difficile, visto che nel suo ar¬ 
dente desiderio di rivolgersi a una divinità non familiare le sue in¬ 
dagini lo avevano portato a scoprire quella regione oltremondana. 
Avrebbe potuto conoscere il tragitto del viaggio che si proponeva 
se avesse pronunciato tre concetti veritieri, espressi sotto la forma 
di altrettante sentenze. Allora Thorkillo disse: «In fede mia, non 
ho mai visto una compagnia con dei nasi meno eleganti, né mai so¬ 
no stato in un posto in cui vivrei meno volentieri». E poi: «Sono 
sicuro che è il mio piede migliore quello che riesce a raggiungere 
per primo l’uscita »“’. 

116 Per queste creature mostruose viene scelto un nome di origine classica, che deriva da 
Marziano Capella (cfr. libro II, nota 9); la funzione che esse ricoprono è quella svolta in alcu¬ 
ne saghe dai troll (aquili). 

Nella Saga dilllugi il figlioccio di Grt'dr (xv secolo), una simile gara di eloquenza viene 
imposta da un troll femmina a] protagonista, prima di concedergli di attingere al suo fuoco. 
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Vili, XV, 6. Il gigante fu divertito dall'abilità di Thorkillo, 
elogiò la veridicità dei suoi detti e gli insegnò che per prima cosa 
doveva dirigersi in una terra dove non cresceva l’erba e avvolta in 
fitte tenebre. Ma prima di potere approdare nel luogo convenuto 
doveva proseguire nella navigazione, remando costantemente per 
quattro giorni. Li avrebbe veduto Utgarthiloco nella tetra e orri¬ 
bile caverna che era la sua sordida dimora. Thorkillo rimase sgo¬ 
mento all’idea di essere obbligato a una navigazione lunga e peri¬ 
colosa, ma l’incerta speranza ebbe la meglio sul timore presente e 
chiese del fuoco. E il gigante gli disse: «Se vuoi il fuoco, devi pro¬ 
nunziare altri tre concetti nella forma di tre brevi detti, come hai 
fatto prima». Allora Thorkillo disse: «Bisogna seguire un buon 
suggerimento, anche se viene da un consigliere di poco conto». E 
poi: «Sono andato tanto innanzi in questa impresa sconsiderata 
che se mai riuscirò a tornare indietro, a niente più che ai miei piedi 
sarò debitore della mia salvezza ». E ancora: « Se adesso mi venisse 
consentito di allontanarmi da qui liberamente, mi guarderei bene 
dal tornarci un’altra volta». 

Vili, XV, 7. Dopo aver portato il fuoco ai compagni approfit¬ 
tò di una brezza favorevole e al quarto giorno approdò nel porto 
prestabilito; con i suoi compagni sbarcò in quella terra, dove la 
notte perenne impediva ogni avvicendarsi di luce e di buio, ma 
benché a fatica si potesse vedere qualcosa, riuscì lo stesso a scorge¬ 
re una parete rocciosa di eccezionale grandezza. Volle perlustrarla 
e ordinò ai compagni che restarono di guardia all’esterno di accen¬ 
dere un fuoco all’imboccatura strofinando delle selci, perché li 
avrebbe protetti dai demoni. 

Vni, XV, 8. Dopo di ciò si fece precedere da altri che portava¬ 
no le torce e si infilò nella stretta imboccatura della caverna Sci¬ 
vola giù in mezzo a un fitto groviglio di serpenti e vede da ogni par¬ 
te un gran numero di seggi di ferro. Poi gli si presenta alla vista un 
tratto d’acqua calmissima, che scorre dolcemente su di un letto 
sabbioso. Dopo averlo attraversato, si trova in una parte della ca¬ 
verna dove il terreno era leggermente più inclinato. Da qui poi al- 


“ Diverso il racconto del viaggio verso la dimora di Ùtgardaloki nella Gylfaginning (45- 
47 ) ■ 

m Nella Gylfaginning 45 quella che a Pórr sembra inizialmente una caverna si rivela esse¬ 
re un dito del guanto del gigante. 
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l’occhio di chi guardava si rivelava una sala tenebrosa e ripugnan¬ 
te. Dentro quella sala si vedeva Utgarthiloco, con i piedi e le mani 
carichi di enormi catene; i suoi peli maleodoranti erano simili per 
grandezza e durezza a rami di corniolo. Con l’aiuto dei suoi com¬ 
pagni Thorkillo ne strappò uno dal mento di Utgarthiloco, senza 
che questi opponesse la minima resistenza, e lo conservò per otte¬ 
nerne una più immediata credibilità delle sue fatiche. Subito si 
sparse tutt’intorno a loro un fetore talmente acuto che se non si 
fossero coperti il naso con il mantello non sarebbero stati capaci di 
respirare 120 . 

Vm, XV, 9. Sono quasi riusciti a raggiungere l’uscita, quando 
vengono colpiti dagli sputi dei serpenti che gli piombano addosso 
da tutte le parti. Soltanto cinque dei compagni di Thorkillo riesco¬ 
no a imbarcarsi con il loro comandante sulla nave, mentre gli altri 
vengono uccisi dal veleno. I demoni furiosi incombono sopra le lo¬ 
ro teste, lanciando da ogni parte sputi avvelenati sui sottostanti. 
Ma i marinai si stesero sopra delle pelli, come degli ombrelli, e cosi 
facendo si ripararono dalla pioggia che gli cadeva addosso. Quan¬ 
do uno di loro volle affacciarsi per dare un’occhiata, il veleno lo 
colpi sul capo e si ritrovò con la testa mozzata, come recisa di netto 
da una spada. Un altro che si era esposto con gli occhi fuori dal ri¬ 
paro ritornò sotto con le orbite senza pupille; un altro ancora spor¬ 
se la mano per distendere la copertura ed ebbe il braccio troncato 
dalla virulenza di quella bava pestilenziale. 

Vili, XV, io. Poi, mentre tutti gli altri scongiuravano senza 
frutto i loro dèi perché gli fossero propizi, Thorkillo rivolse le 
sue suppliche al Signore dell’Universo “ e insieme alle preghiere 
versò delle libagioni in suo onore. Subito potè approfittare di un 
cielo più trasparente e di un tempo più calmo, e godette cosi di 
una felice navigazione. E oramai gli sembrava di poter distingue¬ 
re un altro mondo e addirittura il passaggio alla terra degli uo¬ 
mini. Infine approdò in Germania, allora appena iniziata alla re¬ 
ligione cristiana, e presso i suoi abitanti apprese i primi principi 

110 È il motivo favolistico dei «tre peli della barba del Diavolo»; nella fiaba popolare l’e¬ 
roe deve appropriarsene come prova preliminare per raggiungere il suo scopo (per lo più la 
conquista della principessa). I peli del Diavolo, che è onnisciente, conferiranno all’eroe la ca¬ 
pacità di sciogliere qualsiasi enigma gli venga proposto. 

“ La preghiera, che come quella dedicata in precedenza da Gormone al falso dio Ut¬ 
garthiloco mira alla salvezza dei viaggiatori, diviene ora il pegno della Vera Fede alla quale ha 
aderito Thorkillo. È la prima volta che il Cristianesimo fa capolino nelle Gesta; come in alcu¬ 
ne saghe islandesi, tra il nuovo dio e i vecchi dèi si ingaggia una sorta di competizione. 
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del culto di Dio m . Il drappello dei suoi compagni era stato presso¬ 
ché annientato per avere respirato quell’aria strana e Thorkillo 
tornò in patria accompagnato soltanto da due uomini del suo se¬ 
guito, quelli che la sorte estrema aveva risparmiato. Ma il sudiciu¬ 
me n> che si era incrostato sui suo volto aveva a tal punto sfigurato il 
suo aspetto e i suoi lineamenti originari che nemmeno dagli amici 
riuscì a farsi riconoscere. Tuttavia una volta lavata via la sporcizia, 
tornò a essere riconoscibile per chi lo guardava e suscitò nel re una 
accesa curiosità di ascoltare il resoconto del suo viaggio. 

Vili, XV, ii. Ma le denigrazioni dei suoi nemici non erano an¬ 
cora state messe a tacere e ci fu chi affermò che il re, una volta ve¬ 
nuto a sapere quello che Thorkillo gli avrebbe riferito, sarebbe 
morto all’istante. Il credito che il sovrano dette a una falsa predi¬ 
zione nello stesso senso avuta in sogno 04 fece aumentare la sua fi¬ 
ducia verso le loro affermazioni. Perciò su ordine del re si provvide 
a trovare qualcuno per sopprimere Thorkillo nottetempo. In un 
modo o in un altro, Thorkillo riuscì a venire a conoscenza di que¬ 
sto piano, e di nascosto a tutti lasciò il suo letto, dove mise al pro¬ 
prio posto un grosso pezzo di legno. Così facendo, i sicari fecero a 
pezzi un tronco d’albero, e Thorkillo si fece beffe della perfida 
trappola che il re gli aveva teso. 

Vili, XV, 12. Il giorno seguente si presentò dal re che stava 
mangiando, e gli disse: «Ti perdono per la tua crudeltà, e passerò 
sopra all’errore che hai fatto nel decidere di ripagare con un casti¬ 
go, anziché con la riconoscenza, una persona che ti portava buone 
notizie dalla sua missione. E così, per te mi sono sacrificato in tante 
peripezie, per te mi sono fiaccato in tante imprese rischiose, e in te 
che speravo avresti ricompensato con maggior gratitudine tra tutti 
i miei affanni, in te ho trovato soltanto un acerrimo nemico, che mi 
ha punito per il mio coraggio. Tuttavia, tralascerò il dovere di far¬ 
mi vendetta e mi accontenterò che ti castighi per l’offesa che mi hai 
arrecato la vergogna - se mai negli ingrati un briciolo di senso del- 

m L’odiata Germania è pur sempre il paese dal quale provengono le missioni che evan¬ 
gelizzeranno la Danimarca Thorkillo, il primo protagonista convertito, è un islandese: ri¬ 
donda sarà l’ultimo dei paesi nordici ad aderire formalmente al Cristianesimo (1000), ma la 
conversione di singoli individui, magari seguita da una successiva abiura, è un fenomeno che 
(forse per mediazione non documentata di anacoreti irlandesi) risale molto più addietro nel 
tempo. 

u ’ Da intendersi allegoricamente come macchia del peccato. 

falsa sommipraedictione: in realtà il sogno si rivelerà veritiero e quindi il dettato del te¬ 
sto è contraddittorio. 
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l’onore può albergare - che provi dentro di te. Non a torto ti consi¬ 
dero peggiore della furia di ogni demonio e della ferocia di ogni 
belva, se sono riuscito a scampare dalle insidie di tanti mostri, e 
non ho potuto salvarmi dalle tue ». 

Vili, XV, 13. Il re, che voleva sapere da lui tutto quanto, con¬ 
vinto ormai che fosse difficile opporsi al destino, Io invitò a narrare 
per filo e per segno le sue avventure. Se ne stette ad ascoltare tutto 
il resto del racconto con le orecchie bene aperte, quando si arrivò 
da ultimo a parlare del suo dio, non potè sopportare di sentirlo di¬ 
pingere sotto una cattiva luce. Non ebbe la forza di sentire rinfac¬ 
ciare a Utgarthiloco la sua laidezza, e si rattristò talmente della sua 
infame condizione che, incapace di sopportare oltre quelle descri¬ 
zioni, rese lo spirito proprio mentre Thorkillo era nel bel mezzo 
della sua narrazione. E così, mentre tributava una devota venera¬ 
zione a quella divinità indegna di fiducia, venne a conoscere il luo¬ 
go del vero carcere delle afflizioni. Anche il pelo che Thorkillo 
aveva strappato dalla barba del gigante per portare una dimostra¬ 
zione della grandiosità delle sue imprese causò la morte di un gran 
numero di persone, spargendo il suo fetore sui circostanti 

Vili, XVI, 1. Dopo la morte di Gormone regna suo figlio Gò- 
trico. Gòtrico si distingueva non soltanto per il suo valore militare, 
ma anche per la sua generosità, così che non si sarebbe potuto dire 
se era più coraggioso o più benevolo; temperava la severità con la 
clemenza a tal punto che l’una sembrava controbilanciare l’altra. 
Fu in quel tempo che il re di Norvegia, Gotone, durante una visita 
degli islandesi Berone e Refone, trattò Refone con estremo garbo e 
amicizia, facendogli dono di un pesantissimo bracciale. Quando 
Ulvone uno dei cortigiani, lo vide, si mise a lodare la grandezza 
del dono con eccessivo calore e sentenziò che nessuno era alla pari 
di Gotone in quanto a cortesia, Ma Refone, anche se era debitore 
di riconoscenza per il beneficio ricevuto, non potè approvare l’elo¬ 
gio esagerato e affermò che Gòtrico era superiore a Gotone. Per 
screditare la vuota dichiarazione di quell’adulatore, Refone preferì 
rendere omaggio alla generosità di uno che era assente, piuttosto 

13 Con questo episodio, di tono ingenuamente agiografico, si conclude il racconto della 
prima Rivelazione in terra danese. Di qui in poi le Gesta , pur continuando ad attingere a piene 
mani alla leggenda, alla favola e al mito, cominciano a trattare di personaggi la cui esistenza è 
comprovata anche da altre fonti e ha quindi consistenza storica. 

Ui I nomi dei protagonisti, Berone «Orso», Refone «Volpe» e Ulvone «Lupo», rivela¬ 
no che questo episodio è l’adattamento di un apologo con protagonisti animali antropomor- 
fizzati. 
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che lusingare ipocritamente il suo benefattore presente. Gli parve 
più nobile essere accusato di comportarsi da irriconoscente piut¬ 
tosto che esaltare una persona approvando una vanteria senza va¬ 
lore, dire al re il vero con sincerità piuttosto che ingannarlo con 
adulazioni bugiarde. Ma Ulvone non solo insiste con ostinazione 
nel ribadire gli elogi rivolti al re, ma vuole anche metterlo alla pro¬ 
va e propone di fare una scommessa con Refone, che lo contraddi¬ 
ceva. 

Vm, XVI, 2. Refone accetta la scommessa e si reca in Dani¬ 
marca, dove trova Gòtrico, seduto, che distribuisce le paghe ai sol¬ 
dati. Il re gli domanda chi è, e Refone risponde di chiamarsi Picco¬ 
la Volpe 07 . Alcuni si mettono a ridere, altri rimangono meraviglia¬ 
ti; Gòtrico invece dice: «Una volpe dovrebbe raccogliere la preda 
con la bocca», e toltosi un monile dal braccio chiamò Refone e 
glielo pose tra le labbra. Refone se lo mise subito al braccio, e an¬ 
dava mostrando a tutti quel monile d’oro, mentre teneva semina¬ 
scosto l’altro braccio, senza ornamenti; grazie a questa astuzia ri¬ 
cevette un altro regalo simile al primo, da quella destra di insupe¬ 
rabile munificenza ° 8 . Ma non era tanto il grande valore dei doni ri¬ 
cevuti a renderlo felice, quanto la vittoria nella controversia in cui 
era entrato. Quando il re seppe da Refone della scommessa che era 
stata fatta, si rallegrò di essere stato generoso verso di lui più per 
caso che di proposito e disse che provava più piacere lui ad aver 
donato che Refone ad aver ricevuto il dono. Poi Refone fa ritorno 
in Norvegia dove uccide il suo avversario, che si rifiutava di dargli 
soddisfazione della scommessa, e, presa prigioniera la figlia di Go- 
tone, la consegna nelle mani di Gòtrico. 

Vin, XVI, 3. Quando Gòtrico, che veniva chiamato anche 
Godefrido m , intraprese con esiti fortunati la guerra in terre stra¬ 
niere, accrebbe la sua fama e la sua potenza; tra le altre sue imprese 
che si ricordano impose ai Sassoni un tributo in questi termini: i lo¬ 
ro capi, tutte le volte che si verificava un avvicendamento sul trono 

m Qui, come in un altro caso (cfr. libro V, nota 35), Sassone mostra un particolare inte¬ 
resse per il significato dei nomi propri. Gli antroponimi germanici, almeno nelle fasi più ar¬ 
caiche dell'evoluzione della lingua, sono semanticamente trasparenti, e in poesia si associano 
spesso tra loro in base al principio di solidarietà semantica. Resta dubbio se questo interesse, 
sporadicamente affiorante nelle Gesta, sia proprio di Sassone o se egli non lo derivi piuttosto 
dalle sue fonti. 

m L’espediente per ottenere un secondo bracciale ripete quello di Viggone alla corte di 
Rolvone (cfr. libro II, vi, 12). 

I due nomi sono del tutto indipendenti. Evidentemente Sassone vuole convogliare 
sullo storico Godefrido l’aneddoto narrato che ha per protagonista un fiabesco re Gòtrico. 
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di Danimarca, avrebbero dovuto inviare cento cavalli, bianchi co¬ 
me la neve, in onore del re che subentrava. E se un avvicendamen¬ 
to al potere portava ai Sassoni un nuovo capo, anche quest’ultimo 
avrebbe dovuto piegarsi, all’inizio della sua signoria, a pagare l’o¬ 
maggio del tributo che ho sopra menzionato, a gloria della maestà 
danese; in questo modo avrebbero riconosciuto il diritto della no¬ 
stra nazione a dominare, e avrebbero dato solenne testimonianza 
della loro soggezione. 

Vili, XVI, 4. Non soddisfatto di avere piegato la Germania, 
vuole provare con la Svezia, per mezzo di una delegazione affidata 
a Refone. Gli Svedesi avevano paura a ucciderlo con la violenza 
palese, ma ebbero il coraggio di farlo con l’inganno; appesero in 
alto una macina da mulino, ne tagliarono le corde e la fecero preci¬ 
pitare giù da basso, sopra il capo di Refone che si trovava li sotto uo . 
In risarcimento di quel delitto fu decretato che ognuno dei respon¬ 
sabili del misfatto desse a Gòtrico dodici talenti d’oro, mentre 
ogni uomo del popolo gliene doveva dare un’oncia, sempre d’oro. 
Lo chiamarono il tributo della Piccola Volpe 

VITI, XVI, 5. Nel frattempo era successo che Carlo re dei 
Franchi, domata in guerra la Germania, la costrinse non solo ad 
adottare la religione cristiana, ma anche a sottomettersi alla sua au¬ 
torità. Quando lo venne a sapere, Gòtrico attaccò le popolazioni 
che vivevano intorno al fiume Elba e tentò di riportare la Sassonia, 
che accettava più volentieri il giogo impostole da Carlo e preferiva 
gli eserciti romani ai Danesi, a riconoscere come prima la sua auto¬ 
rità A quel tempo Carlo aveva fatto ritirare le sue truppe vitto¬ 
riose al di là del Reno e quindi si tratteneva dall’incontrare quel ne¬ 
mico che non conosceva, perché lo impediva la barriera del fiume. 
Benché avesse l’intenzione di riattraversare di nuovo il Reno per 
sistemare la questione con Gòtrico, quando Leone, il pontefice dei 
Romani, lo mandò a chiamare perché andasse a portare aiuto alla 
città che aveva bisogno di essere difesa, Carlo accettò l’incarico; 
affidò invece al figlio Pipino il compito di condurre la guerra con- 

130 E tranello di far cadere dal soffitto, sulla vittima ignara, un grosso peso ricorre piu di 
una volta nelle Gesta. 

U1 Tutto l'episodio è forse inventato per spiegare il tributo detto in danese refs-gild (nel 
testo vulpelculs penstó), presumibilmente un’imposta sul commercio delle pelli. 

1)1 Stravolgendo la realtà dei fatti, Sassone presenta come passiva accondiscendenza 
quella che fu in realtà una strenua, ma impotente, reazione dei Sassoni contro l’espansione 
dellTmpero e del Cristianesimo. Lo scopo è naturalmente quello di legittimare l’egemonia 
danese sulle regioni basso-tedesche (che i re di cui Sassone è devoto servitore tentarono di im¬ 
porre, senza conseguire altro che risultati effimeri). 
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tro Gòtrico, in modo che, mentre lui era alle prese con un av¬ 
versario distante, il figlio sarebbe stato impegnato nella lotta già 
iniziata contro il nemico più prossimo. Era difatti necessario, dal 
momento che si trovava nelle angustie di una duplice preoccupa¬ 
zione, provvedere, divise le forze, a una soluzione adeguata per 
tutti e due i problemi. 

Vili, XVI, 6. Intanto Gòtrico, riportata una splendida vittoria 
sui Sassoni, raccoglie nuovamente le forze, acquista maggiore po¬ 
tenza militare, e decide di vendicarsi dell’oltraggio di aver perduto 
la sua autorità non solo sui Sassoni, ma su tutta la popolazione del¬ 
la Germania. Per prima cosa dunque con la sua flotta doma la Fri¬ 
sia UJ . Si tratta di una regione dal terreno estremamente basso e tut¬ 
te le volte che l’Oceano è in tempesta le sue ondate penetrano, 
spaccandole, attraverso le dighe, cosi che di solito le sue campagne 
vengono sommerse da tutta la gran massa d’acqua che straripa. 
Qui Gòtrico impose un tributo, non tanto severo quanto insolito. 
Riferirò per sommi capi le condizioni e i termini di quell’accordo. 

Vni, XVI, 7. Per prima cosa viene dunque disposta la costru¬ 
zione di un edificio di duecentoquaranta piedi di lunghezza, diviso 
in dodici sezioni, ognuna delle quali separata dall’altra da uno spa¬ 
zio di venti piedi, con uno scarto che, sommato, rendeva la soprad¬ 
detta quantità di spazio totale. A una delle estremità di questo edi¬ 
ficio sedeva un esattore regio e all’altra estremità, dalla parte op¬ 
posta alla sua, era esposto bene in vista un clipeo rotondo. Il rego¬ 
lamento prescriveva che i Frisoni, per pagare il tributo, gettassero 
le monete una a una nella parte cava dello scudo, ma di tutte quelle 
monete potevano essere annoverate nel computo della somma to¬ 
tale richiesta dal re soltanto quelle che arrivavano a toccare più 
chiaramente con il loro tintinnio gli orecchi dell’esattore, che si 
trovava a distanza. Andava a finire che l’esattore poteva includere 
nel calcolo del denaro dovuto per la tassa solo quelle monete di cui 
riusciva a percepire la caduta da lontano; quando il suono era 
troppo indistinto per essere udito, le monete venivano raccolte 
nelle casse pubbliche, ma non andavano a incrementare la somma 
della tassa. Dal momento che un gran numero di monete venivano 
lanciate senza riuscire a toccare le orecchie dell’esattore con un ru¬ 
more percettibile, succedeva che i Frisoni, per pagare il tributo 


0> L’attacco contro la Frisia (regione nella quale gli interessi imperiali e danesi venivano 
naturalmente in conflitto) fu l’ultima impresa tentata da Gòtrico poco prima di essere ucciso. 
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stabilito, alle volte spendessero una gran parte del loro denaro in 
un pagamento inutile. 

Vili, XVI, 8. Quando Gòtrico, una volta lasciato la Frisia e 
dopo il ritorno di Carlo da Roma, aveva deciso di invadere le altre 
regioni della Germania, venne assalito a tradimento da uno del suo 
stesso seguito u ‘ e mori ucciso dalla spada in un’imboscata nel suo 
stesso paese. Quando Carlo lo venne a sapere, esultò, preso da una 
gioia smisurata, e confessò che mai come in quel caso gli era capi¬ 
tato un più felice colpo di fortuna. 

u * Secondo un’altra versione, ucciso da uno dei suoi stessi figli. 
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Composto, a quanto tutto fa pensare, come ultimo dell’opera intera, per colle¬ 
gare la sezione leggendaria a quella della storia (cristiana) relativamente recente, il 
libro sviluppa principalmente la biografia di un principe e vichingo famosissimo 
nella letteratura dell’Europa settentrionale, ma assai difficile a identificare nella 
realtà storica: Regnerò (nella versione norrena, Ragnarr) Lodbrók, cioè «Brache¬ 
pelose». Del curioso soprannome rende conto una vicenda giovanile a carattere 
favoloso e simbolico, ripresa in parte da altre storie precedenti (il combattimento 
vittorioso con ferocissimi serpenti) ; cosi come ripetuti da un cliché eroico corrente 
sono tratti tipici come la miracolosa precocità e gli astuti espedienti strategici. 11 
memorabile episodio della morte nella fossa dei serpenti (« saziava i serpenti con 
lo stesso cuore che aveva mostrato impavido davanti a ogni pericolo ») appare, a 
sua volta, calcato direttamente sull’archetipo eddico di Gunnarr. 

Concludendosi, come fa, con il personaggio solidamente storico di Gormo- 
ne II (Gorm il Vecchio, il re - morto intorno al 950 - che fece erigere a Jelling una 
famosa stele runica a ricordo suo e della moglie Thyra, «salvezza della Danimar¬ 
ca »), il libro abbraccia il tumultuoso e confuso periodo dal ix al primo x secolo, e 
usa la figura di Regnerò, appunto, come filo conduttore (facendone il riunificatore 
di un paese lacerato da lotte locali di potere) attraverso le notizie, frammentarie ed 
eterogenee, delle sue molte fonti: anche a costo di sacrificare altre documentazio¬ 
ni e di far confluire nel personaggio di Regnerò, per esempio, qualche re storico, 
anche assai noto in Europa, come il principe vichingo Horik (prima metà del ix 
secolo). 

Mentre, infatti, le pittoresche vicende dei matrimoni di Regnerò e dei suoi 
molti figli si ritrovano nelle saghe islandesi, più o meno contemporanee a Sassone, 
Ragnars saga e Patir af Ragnars sónum - con l’importante eccezione del matrimo¬ 
nio tra Ragnarr e la figlia di Sigurdr e di Brynhildr, che collega la leggenda di Ra¬ 
gnarr al ciclo nibelungico -, l’interesse qui dimostrato per le complicate campa¬ 
gne guerresche dell’eroe si alimenta invece di notizie tratte da due poemetti scaldi¬ 
ci su Ragnarr (i Kràkumàl e la Canzone funebre di Ragnarr) ; e soprattutto di episo¬ 
di prelevati dalle cronache franche, irlandesi, anglosassoni, e li attribuiti a perso¬ 
naggi di nome più o meno simile (Reginfrido, Reginhero, Regnhallo). 

Per l’ultima volta, nella storia di un paese ormai avviato alla conversione, Sas¬ 
sone introduce qui il personaggio di Odino: senza piu traccia di irrisione ma, al 
contrario, in un’epifania autorevole e sinistra. A unificare le scorrerie eterogenee 
di Regnerò per mare e per terra (dalla Britannia alla Svezia, dalla Sassonia alla Rus¬ 
sia), Sassone sembra poi scegliere uno dei suoi motivi ricorrenti: la sorprendente 
sproporzione fra attese e risultati (la stessa che entrerà nella caratterizzazione di 
Gormone: «anche se aveva un’altezza straordinaria, non aveva però una mente 
corrispondente al corpo»). Cosi, il potentissimo imperatore romano Carlo Ma- 



gno viene «sbaragliato dalla minuscola schiera di un unico paese»; e a sua volta 
Regnerò, arrogante conquistatore di tutto il Settentrione, si lascia umiliare dai 
Firmi: «non fu in grado a tener testa al piccolo drappello di un popolo spregevo¬ 
le». Il tema della piccolezza valorosa (o, come si dice nel libro II, del «vestito mi¬ 
sero sotto cui si cela il coraggio »), che invita a non giudicare dalle apparenze, è na¬ 
turalmente ideologico, e si adatta particolarmente a esaltare l’esempio danese en¬ 
tro la grande Europa. 

A differenza di quanto fa con tanti altri suoi eroi precedenti, Sassone dà a Re¬ 
gnerò una caratterizzazione attenta e complessa, pur senza soffermarsi, nel rac¬ 
conto della sua tumultuosa carriera, su scene particolarmente significative. Ma 
motivi come l’uso che Regnerò fa della guerra a terapia contro il dolore, o i rap¬ 
porti molto articolati con i figli e le mogli aiutano a costruirne un ritratto indivi¬ 
dualizzato e interessante. 



EX, I, i. Una volta morto il padre, sale al trono Olavo, figlio di 
Gòtrico. Per il desiderio di vendicare il padre si assume la respon¬ 
sabilità di coinvolgere il paese in una guerra civile subordinando 
la giustizia pubblica a una passione privata. Dopo la sua morte il 
suo corpo fu accolto in un tumulo costruito vicino a Lejre, che è di¬ 
venuto celebre per il nome di Olavo \ 

EX, H, i. Gli succedette Hemmingo, di cui non ho trovato una 
sola azione degna di essere ricordata, a parte il fatto che stabili una 
solida pace giurata con l’Imperatore Ludovico Forse ha compiu¬ 
to ai suoi giorni molte imprese insigni che, per magnifiche che fos¬ 
sero, ha coperto il cupo colore del lungo tempo trascorso. 

EX, EH, i. Dopo di loro Sivardo, soprannominato Ring, figlio 
del re di Norvegia dallo stesso nome, e della figlia di Gòtrico, re¬ 
gna con l’appoggio degli Scani e degli Sjaellandesi. Suo cugino Rin- 
gone, anche lui nipote di Gòtrico, era signore dello Judand. Que¬ 
sti due domini separati di un unico regno, entrambi insignificanti 
per la loro piccolezza, cominciarono a essere non solo disprezzati, 
ma anche attaccati dagli stranieri. Sivardo tenne testa con più ani¬ 
mosità a loro che non al rivale al trono, perché per lui avevano più 
importanza le guerre esterne che non quelle intestine, e continuò 
per cinque anni a difendere il suo paese dai pericoli che lo minac¬ 
ciavano. Scelse di tollerare la ferita interna, per potere più facil¬ 
mente sanare quella esterna. 


1 Al principio dell’età vichinga (ix secolo), dopo l’uccisione di Gotrico, il regno danese 
visse una grave crisi dinastica. 

1 Eziologia di un toponimo non identificato. Sassone pensa forse a uno dei tumuli della 
città-sacrario di Lejre. 

1 Hemming regnò dall’8io all’812. Poiché Ludovico il Pio ascese al trono nell'814, la pa¬ 
ce di cui parla Sassone fu stipulata con Carlo Magno e non col suo successore. 
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IX, III, 2. Vista la situazione, Ringone colse l’opportunità per 
usurpare il potere di Sivardo, nel tentativo di trasferire nelle sue 
mani il diritto a comandare sull’intero regno, e si assunse il compi¬ 
to di distruggere dall’interno un uomo che faceva la sentinella alle 
porte della nazione. Con l’invasione delle regioni che appartene¬ 
vano a Sivardo ripagò con l’ingratitudine la sua difesa del paese co¬ 
mune. Perciò alcuni degli Sjaellandesi partigiani di Sivardo, per da¬ 
re prova di una più leale fedeltà verso il sovrano assente, tributa¬ 
rono il titolo di re a suo figlio Regnerò, che era appena uscito dal¬ 
la culla; non perché non si rendessero conto che era troppo giova¬ 
ne per governare, ma per risvegliare, dando il potere al figlio ama¬ 
to di un tale re, gli animi intorpiditi dei compagni contro Ringone. 
Quando Ringone venne a sapere che intanto Sivardo stava tornan¬ 
do dalla sua spedizione, con un grosso esercito assali gli Sjaellande¬ 
si e proclamò che se non si fossero arresi sarebbero stati passati a fil 
di spada. 

IX, III, 3. Ma gli Sjaellandesi, a cui veniva imposta una scelta 
tra il disonore e la rovina, e sfiduciati a causa dell’esiguità delle lo¬ 
ro forze, chiesero un armistizio per riflettere sulla situazione. Riu¬ 
scirono a ottenere la tregua, ma, dal momento che non gli sembra¬ 
va possibile cercare l’appoggio di Sivardo, e abbracciare la causa 
di Ringone non gli sembrava onorevole, furono a lungo e con in¬ 
quietudine dibattuti tra la paura e il senso dell’onore. Per ovviare a 
questo dilemma nessuno riusciva a trovare una soluzione utile, 
nemmeno gli anziani; allora Regnerò, per caso presente all’assem¬ 
blea, disse: «Un arco breve scaglia la sua freccia con rapidità \ Ma 
io, anche se può sembrare che scavalchi, con sfacciataggine da ra¬ 
gazzo, i discorsi degli anziani, vi prego di scusare i miei errori e di 
concedermi il perdono, se quello che dirò sarà infantile. Chi racco¬ 
manda l’avvedutezza, per quanto disprezzabile egli possa sembra¬ 
re, certamente non va respinto. Perciò bisogna assimilare con ani¬ 
mo ben disposto una utile lezione. Ma, se certo è vergognoso esse¬ 
re bollati come disertori e traditori, è anche sconsiderato il corag¬ 
gio al di sopra delle proprie forze, si può dimostrare una uguale 
dose di colpa sia nell’uno che nell’altro caso; perciò bisogna fare 
finta di passare dalla parte del nemico, e alla prima occasione che 
si presenti, abbandonarlo al momento opportuno. Quindi sarà più 

4 Come tutti i protagonisti delle Gesta, anche Regnerò (noto in norr. come Ragnarr Lod- 
brókr) padroneggia la lingua altrettanto bene che la spada. La sentenza che qui gli viene attri¬ 
buita è un proverbio tradizionale danese. 
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conveniente prevenire la collera del nostro avversario fingendo di 
obbedirgli, piuttosto che aizzarlo ad aggredirci più aspramente 
con il nostro diniego. Che cosa otteniamo infatti respingendo le in¬ 
giunzioni del più forte, se non di mettergli, spontaneamente, a di¬ 
sposizione le armi per poterci scannare? Spesso un sotterfugio ri¬ 
sulta efficacissimo, quando è alimentato da oscuri propositi. E con 
l’astuzia che si deve prendere la volpe al laccio». 

IX, III, 4. Il suo suggerimento, pieno di buon senso, non solo 
dissipò l’incertezza dei cittadini irresoluti, ma instillò anche nuova 
forza contro i nemici. Perfino l’assemblea, che guardava con am¬ 
mirazione all’eloquenza e all’ingegno di quel ragazzino, abbracciò 
con una calorosa approvazione la proposta che veniva da quell’in¬ 
telligenza fuori dal comune, assai superiore alla sua età. Nemmeno 
gli anziani, che non erano stati capaci di suggerire una soluzione, 
ebbero vergogna di seguire i consigli di un giovinetto, perché, an¬ 
che se venivano da un ragazzo, erano pieni dell’autorevolezza della 
più valida competenza. Ma, poiché temevano di esporre l’autore 
del piano a un imminente pericolo, lo fecero portare in Norvegia, 
perché vi fosse educato. Poco tempo dopo, Sivardo assali in batta¬ 
glia Ringone; lo uccise, ma egli stesso ricevette una mortale ferita e 
dopo pochi giorni ne mori. Regnerò gli succede al trono. 

IX, IV, 1. A quel tempo il re di Svezia Frò uccise il sovrano dei 
Norvegesi Sivardo, e rinchiuse le mogli dei suoi parenti in un po¬ 
stribolo dove le fece esporre allo stupro pubblico Quando Re¬ 
gnerò lo venne a sapere, si diresse in Norvegia, con l’impegno di 
vendicare il nonno. Al suo arrivo molte donne maritate, che aveva¬ 
no di recente subito violenze sul corpo, 0 che temevano un immi¬ 
nente pericolo per la loro castità, si affrettarono, vestite da uomo, 
ad accorrere speranzose al suo accampamento, dichiarando di 
preferire la morte a quell’oltraggio. Il futuro vendicatore dell’umi¬ 
liazione ricevuta da queste donne non si fece scrupolo a farsi aiuta¬ 
re, contro il colpevole di quella infamia, da quelle stesse che aveva¬ 
no subito l’ignominia che lui era venuto a punire. 


’ Dio che presiede alla fecondità, Frò (norr. Freyr) ha attributi che per l’interprete cri¬ 
stiano medievale assumono una connotazione oscena. Tali, ad esempio, Adamo di Brema giu¬ 
dica i canti dedicatigli nel tempio di Uppsala (IV, z6). In un racconto contenuto nella Flatey- 
jarbók (I, 337-338), si narra di un bandito norvegese che, in Svezia, si unisce a una sacerdotes¬ 
sa-sposa del dio. Assunte le funzioni di questo, giunge fino a ingravidare la donna, fatto che la 
comunità dei devoti accoglie con gioia, come prova del favore divino. In questo, come nel no¬ 
stro caso, si tratta di reminiscenze di riti ierogamici non più compresi. 
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IX, IV, 2. Tra di loro c’era anche Lathgertha, donna esperta 
nell’arte militare, che, dotata di un temperamento virile dentro al 
suo petto di fanciulla, combatteva in prima linea tra i più coraggio¬ 
si, con i capelli che le fluttuavano sciolti sugli omeri \ Tutti rimase¬ 
ro ammirati dall’impareggiabile contributo che dette in battaglia - 
dal momento che la chioma che le ondeggiava sulla schiena faceva 
chiaramente vedere che si trattava di una donna - e Regnerò, dopo 
che ebbe sconfitto l’uccisore di suo nonno, fece moltissime do¬ 
mande ai suoi commilitoni su quella ragazza, che aveva notato 
combattere in prima fila nella battaglia, confessando apertamente 
di essere debitore della sua vittoria all’energia di quell’unica don¬ 
na. Quando seppe che era nata tra quegli stranieri da famiglia no¬ 
bile, si mise a corteggiarla con insistenza tramite dei messaggeri. 

IX, IV, 3. Lei in cuor suo disprezza quei messaggi, ma fìnge di 
acconsentire. Con le sue false risposte fece credere, al pretendente 
che spasimava per lei, che sarebbe riuscito a realizzare il suo desi¬ 
derio, e ordinò di legare un cane e un orso nell’atrio di casa sua, in 
modo che quelle belve, poste a difesa della sua camera, la proteg¬ 
gessero dall’irruenza del suo innamorato. Regnerò, sollevato dalla 
risposta positiva, si imbarca e attraversa lo stretto; dopo avere or¬ 
dinato ai suoi accompagnatori di rimanere a Gòlerdal - il nome di 
quella valle - entra da solo nella casa della ragazza. Qui trovò le 
due belve ad attenderlo’; ne trafisse una con la lancia e strangolò 
l’altra, afferrandola per la gola e torcendole il collo, e si prese la ra¬ 
gazza come premio per avere superato il pericolo. Da questo ma¬ 
trimonio Regnerò generò due figlie gemelle, i cui nomi non ci sono 
stati tramandati, e il figlio maschio Fridlevo. Regnerò trascorse in 
tranquillità i tre anni che seguirono. 

IX, IV, 4. Quando oramai le recenti nozze sembravano aver 
fatto perdere ogni speranza di un suo ritorno gli luti, gente su¬ 
perba, si alleano con gli Scani e tentano di assalire gli Sjsellande- 
si, che continuavano a essere fedeli a Regnerò con affetto e dedi¬ 
zione. Quando lo seppe, Regnerò allestì trenta navi e dopo una na- 


4 Lo stesso attributo caratterizza, nella Ragnars saga lodbrókar, Aslaug, alias Kràka, figlia 
di Brynhildr e Sigurdr e moglie del leggendario capo vichingo (Ragnars saga 5). Sassone, che 
pure nomina tre spose di Regnerò, non conosce il personaggio di Askug-Kràka. 

7 A una simile beffa si trova esposto Odino (Hivamàl 96-102) per i raggiri di una donna, 
la misteriosa «figlia di Billingr». 

8 Fin qui le imprese di Regnerò hanno luogo in Norvegia. 
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vigazione assecondata da venti favorevoli riuscì a sconfiggere gli 
uomini della Scania, che si erano azzardati ad attaccare battaglia 
presso il villaggio di Vedby. Trascorso l’inverno, combattè con ri¬ 
sultati favorevoli contro gli luti che vivevano in quella regione, nel¬ 
le vicinanze dello stretto di Limfjord. Dopo avere avuto la buona 
sorte di trionfare sugli uomini della Scania e dello Halland una ter¬ 
za e poi ancora una quarta volta, distolse il suo amore dalla donna 
che aveva sposato per innamorarsi della figlia del re Herotho, Tho- 
ra, e divorziò da Lathgertha. Non si fidava della lealtà di sua mo¬ 
glie, perché non aveva dimenticato che lei aveva cercato di ucci¬ 
derlo, aizzandogli contro due bestie ferocissime. 

IX, IV, 5. Intanto accadde che mentre il re degli Svedesi He¬ 
rotho se ne andava a caccia per i boschi, i suoi accompagnatori tro¬ 
varono dei serpenti e lui se H portò a casa, per farli allevare dalla fi¬ 
glia \ Lei obbedì con diligenza all’ordine paterno e accettò il compi¬ 
to di accudire a quella famiglia di vipere con le sue virginee mani; 
anzi, si preoccupò addirittura di procurargli ogni giorno una intera 
carcassa di bue perché potessero mangiare a sufficienza, senza ren¬ 
dersi conto che, mentre in privato le nutriva in questo modo, anda¬ 
va alimentando una calamità pubblica. Quando i serpenti furono 
ormai cresciuti e si misero a bruciare le zone circostanti con il loro 
fiato pestilenziale, il re si rammaricò di essere rimasto inerte e pro¬ 
clamò che avrebbe concesso sua figlia a chi fosse stato capace di li¬ 
berarli da quel flagello. Questo appello, che faceva leva sul coraggio 
non meno che sul desiderio dei sensi, spingeva schiere di giovani a 
cimentarsi nella rischiosa impresa, ma tutti fallirono. 

IX, IV, 6. Regnerò fu informato della faccenda da viaggiatori 
che facevano la spola tra i due paesi; chiese alla sua nutrice di dar¬ 
gli un mantello di lana e un paio di cosciali molto villosi, per rende¬ 
re inoffensivi i morsi che avrebbe ricevuto dai serpenti. Era con¬ 
vinto che questo tipo di abbigliamento lo avrebbe difeso perché 
ben fornito di pelo, e allo stesso tempo gli avrebbe consentito 
scioltezza nei movimenti. Quando con la sua nave arrivò alla costa 
svedese, vi trovò una temperatura gelida e di proposito si buttò 
nell’acqua, così che il suo vestito, inzuppato, divenne ancora più 


’ Il motivo del serpentello, amorevolmente allevato, che arriva a mettere in pericolo chi 
gli si è prodigato con tanta cura («la serpe nutrita in seno»), è caratteristico della fiaba. Nella 
Ragnars saga la principessa, ricevuto in dono dal padre il piccolo serpente, gli fa un giaciglio 
d’oro (una kenmng diffusa, ispirata alla leggenda dei Nibelunghi, definisce il tesoro «letto del 
serpente»): il prezioso metallo aumenterà in quantità man mano che la bestia cresce. 
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rigido e ancora meno penetrabile dai morsi l0 . Saluta i compagni, e 
dopo aver loro raccomandato di mantenersi fedeli a Fridlevo, si in¬ 
cammina da solo verso la reggia. Quando arriva ad averla in vista, 
si lega la spada al fianco e prende nella mano destra una lancia for¬ 
nita di una correggia di cuoio. 

IX, IV, 7. Mentre procede innanzi, un serpente di straordina¬ 
ria grandezza avanza strisciando verso di lui; scivolando sulla sua 
scia si insinuò un altro serpente, di uguale grandezza al primo. I 
due serpenti 11 cercavano ora di colpire il giovane con i movimenti 
vorticosi delle loro code, ora di sputargli addosso, con accanimen¬ 
to, il loro vomito velenoso. Nel frattempo i cortigiani si erano rac¬ 
colti in luoghi più sicuri e nascosti, e osservavano da lontano la sce¬ 
na, come bambinette impaurite. Lo stesso re, terrorizzato al pari 
degli altri, si era rifugiato con pochi altri cortigiani in una angusta 
stanza. Ma Regnerò, che confidava nella robustezza del suo vestito 
ghiacciato, riusciva a vanificare gli assalti di quegli animali velenosi 
non soltanto con le armi, ma anche con il suo abito; lui, da solo, so¬ 
stenne con fermezza un combattimento senza posa contro quelle 
due fauci spalancate, che continuavano a riversare il loro veleno su 
di lui. Con lo scudo respinse i morsi, e con la veste il veleno. Alla fi¬ 
ne scaglia con la mano la lancia, che va a conficcarsi nei corpi delle 
bestie, che lo stavano assalendo con veemenza; con quella lancia 
colpì gli organi vitali di tutte e due le serpi e uscì vittorioso dal 
combattimento. 

IX, IV, 8. Il re guardò con curiosità il suo abbigliamento, no¬ 
tando che era grossolano e ispido; canzonando in particolare l’ir- 
sutezza della parte inferiore del vestito e ancora di più l’aspetto 
inelegante dei suoi calzoni lo soprannominò Lothbrog 12 per celia. 
Poi, anche per ristorarlo dalla fatica, lo invitò a un banchetto con 
gli amici. Regnerò rispose che prima doveva tornare a trovare i te¬ 
stimoni che aveva lasciato indietro; partitosene, ritornò vestito in 
maniera più elegante per il banchetto, portando il suo seguito con 
sé. Finalmente, a convito concluso, ricevette il premio stabilito per 
la sua vittoria. Con la fanciulla generò i figli Rathbartho e Dunva- 
to, dotati di eccellente temperamento; toccarono loro come fratel¬ 
li naturali Sivardo, Biorno, Agnero e Ivaro. 

10 Nella saga l’abito è fatto con una pelle irsuta e corazzato con pece cosparsa di sabbia. 

" Due, piuttosto che un solo serpente come nella saga, forse per un’eco dell’episodio dei 
due mostri marini che assalgono Laocoonte nel libro II deli’Eneide. 

“ «Brache pelose». Soprannome attribuito in origine a un personaggio diverso da Ra- 
gnarr, la cui leggenda confluisce poi nella sua. 





LIBRO NONO 


463 


IX, IV, 9. Intanto gli luti e gli Scani, infiammati (dall’indoma¬ 
bile fuoco della ribellione, tolsero a Regnerò il titolo di re e affida¬ 
rono il potere supremo a un certo Haraldo. Dopo che Regnerò eb¬ 
be inviato degli ambasciatori in Norvegia per invocare un’alleanza 
e dei soccorsi contro di loro, Lathgertha, con il cuore ancora tra¬ 
boccante dell’amore di prima, si mise in mare insieme al marito “ e 
al figlio. Aveva deciso di offrirgli una flotta di centoventi navi, an¬ 
che se lui da tempo l’aveva ripudiata. Anche Regnerò, ritenendo di 
avere bisogno dell’opera di tutti, si preoccupò di ricevere aiuto da 
ogni fascia di età, e raggruppando insieme i deboli con i forti non 
ebbe scrupolo a introdurre squadre di anziani e di ragazzi tra le 
formazioni degli uomini piu vigorosi. 

IX, IV, io. Quindi per prima cosa cominciò con il domare gli 
uomini della Scania e combattè contro gli insorti una accanita bat¬ 
taglia in quella pianura che in latino si chiama la Pianura Lanosa 
In questa occasione Ivaro, che aveva sette anni, combattè in modo 
egregio e rivelò nel suo corpo di fanciullo un vigore da uomo adul¬ 
to. Ma Sivardo, mentre si stava slanciando contro il nemico, cadde 
a terra in avanti e rimase ferito. Questo incidente causò negli allea¬ 
ti che lo videro una fortissima preoccupazione, tanto che arrivaro¬ 
no a considerare l’idea di una ritirata, e abbatté non soltanto Sivar¬ 
do, ma anche quasi tutto l’esercito dalla parte di Regnerò. Tuttavia 
Regnerò, con il suo comportamento valoroso e con i suoi incorag¬ 
giamenti, riusci a ritemprare da quell’abbattimento gli animi av¬ 
viliti e li spinse a tentare di conseguire una vittoria quando oramai 
si erano già rassegnati a essere vinti. 

IX, IV, 11. Anche Lathgertha, dotata di ineguagliabile corag¬ 
gio nelle membra delicate, rinfrancò l’ardore dei soldati spaventati 
dando un magnifico esempio di fortezza d’animo. Con una mano¬ 
vra di aggiramento corse dietro alle spalle dei nemici, che non se 
l’aspettavano, portando nelle file degù avversari il panico che ave¬ 
vano provato prima gli alleati. Alla fine, quando le schiere di Ha¬ 
raldo si sbandarono ed egli stesso si fu dato alla fuga dopo l’enor¬ 
me massacro subito dai suoi uomini, tornata a casa dal campo di 
battaglia Lathgertha tagliò nottetempo la gola a suo marito, con 
una freccia che aveva tenuta nascosta nella veste, e si impadronì di 


u Del quale fin qui non si è fatta parola, 

M Sulla costa della Scania (pianura lanosa). 
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tutta la sua sovranità e del suo titolo °. Quella donna dal tempera¬ 
mento superbo pensava che fosse meglio governare il regno senza 
il marito, piuttosto che condividerne le sorti con lui. 

IX, IV, 12. Intanto Sivardo venne portato in una cittadina che 
si trovava nelle vicinanze, e il suo corpo fu affidato alle cure dei 
medici. Visto che l’entità della ferita vanificava ogni tipo di medi¬ 
camento che gli veniva applicato, questi erano ormai arrivati a un 
grado estremo di disperazione, quando si vide un tale di altezza ec¬ 
cezionale avvicinarsi al letto dell’infermo promette che Sivardo 
avrebbe goduto di una immediata guarigione, se gli avesse consa¬ 
crato le anime di quelli che avrebbe ucciso in battaglia. Per non ta¬ 
cere il suo nome, aggiunse di chiamarsi Roftaro 17 . Sivardo pensò 
che a prezzo di una piccola promessa poteva guadagnarsi un enor¬ 
me beneficio, e accondiscese volentieri alle sue richieste. Allora il 
vecchio, toccando il lividore dell’infezione e aiutandosi con un ve¬ 
loce movimento della mano, la fece scomparire, e immediatamen¬ 
te stese una cicatrice sulla ferita. Da ultimo sparse della polvere 
sulle sue pupille e se ne andò. Quella polvere fece insorgere delle 
piccole macchioline e poi produsse nei suoi occhi stupefatti qual¬ 
cosa che somigliava in sommo grado a dei serpenti. Sarei propenso 
a credere che l’autore di questo miracolo abbia voluto mostrare la 
futura ferocia del giovane dandone una prova più evidente nei suoi 
occhi, perché la caratteristica fisica del suo sguardo acutissimo of¬ 
frisse anche un presagio della sua vita successiva. Una vecchia, che 
era li per somministrargli le bevande medicinali, quando vide che 
egli aveva sul volto quei segni serpentini fu presa da uno smisurato 
orrore per il giovane tanto che svenne, cadendo d’un tratto al suo¬ 
lo. Fu per questo motivo che a Sivardo fu dato dappertutto il so¬ 
prannome, a tutti noto, di Occhio di Serpe 18 . 

IX, IV, 13. Nel frattempo una violenta malattia aveva fatto 
morire la consorte di Regnerò, Thora; questa disgrazia causò al 


0 L’episodio, senza riscontro nelle altre fonti, serve a confermare la natura infida della 
donna e a giustificare il fatto che Regnerò l'abbia ripudiata. 

16 Quando è ormai iniziato il lento processo che porterà la nazione danese a convertirsi al 
Cristianesimo, Odino fa la sua ultima apparizione in incognito. 

17 È uno dei molti nomi (beiti) di Odino. 

18 Nel cap. 8 della Ragnars saga Sigurdr (Sivardo) nasce da Àslaug non appena ella ha 
confessato a Ragnarr il segreto della sua vera identità (cfr. nota 6). Il segno del serpente negli 
occhi del neonato sarà la prova della veridicità della discendenza eroica della madre; infatti, 
dopo la sua nascita, Ragnarr, con un intervento in versi, rivelerà che un simile segno era visibi¬ 
le solo nello sguardo di Sigurdr Fàfnisbani. È probabile che tanto Sassone che il compilatore 
della saga cerchino un'interpretazione eziologica per l’epiteto di uno dei capi vichinghi passa¬ 
ti alla leggenda tra i figli di Ragnarr. 
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marito, che amava immensamente la sua sposa, ima tristezza e una 
pena enormi. Pensò che il miglior modo per scacciare il dispiacere 
fosse darsi da fare in qualche occupazione, perciò decise di trarre 
conforto dall’operosità e di mitigare il dolore con la fatica. Di con¬ 
seguenza prese in considerazione l’idea di una campagna militare, 
per diminuire la propria tristezza e per trovarvi un sollievo; stabili 
che ciascun capofamiglia gli desse quello che tra i suoi figli consi¬ 
derava il meno valido, o il servo più infingardo nel lavorare o di 
meno provata fedeltà, perché militassero nel suo esercito. Questo 
editto, sebbene potesse sembrare poco rispondente allo scopo, in¬ 
segnò ai più incapaci dei Danesi a distinguersi sui più valorosi del¬ 
le altre nazioni, e portò un grande vantaggio alla gioventù, perché 
quelli che furono scelti facevano a gara l’uno con l’altro, per can¬ 
cellare da sé l’accusa di infingardaggine. 

LX, IV, 14. Dispose inoltre che ogni controversia legale venisse 
affidata al giudizio di dodici anziani atti a giudicare e che le solite 
procedure dell’azione giudiziaria fossero abbandonate, non per¬ 
mettendo più né il discorso d’accusa della parte lesa, né quello di 
difesa dell’imputato. Grazie a questa legge si riuscì a evitare che si 
intraprendessero cause legali con troppa leggerezza, e Regnerò ri¬ 
tenne di aver posto un limite adeguato alle false accuse dei mali¬ 
gni”; quindi rivolse le sue armi contro l’Inghilterra 20 e ne uccise il 
re Hama, padre del nobilissimo giovane Hella, dopo averlo colpito 
in combattimento. Poi uccise i capi della terra degli Scozzesi, della 
terra dei Pitti e delle isole che si chiamano Australi o Meridionali 21 , 
e assegnò il nuovo governo di queste regioni ai figli Sivardo e Rath- 
bartho. Scacciandone il principe con la violenza, ordinò anche alla 
Norvegia di obbedire a Fridlevo, al quale dette in potere anche le 
Orcadi, rimaste senza governante. 

IX, IV, 15. Nel frattempo alcuni Danesi, perseveranti nel loro 
odio contro Regnerò e incalliti nei loro propositi di ribellione, si 
radunarono intorno a Haraldo, un tempo profugo, e tentarono di 
risollevare le sorti prostrate di quel condottiero. Con questa mossa 


19 Come quella di tutti gli altri grandi re danesi, anche la carriera di Regnerò alterna im¬ 
prese belliche ad azioni di pace, quale la promulgazione di nuove leggi. 

90 Non si ha certezza storica del fatto che i re del ix secolo abbiano partecipato diretta- 
mente alle spedizioni vichinghe nelle Isole Britanniche. Più probabile che lo facessero mem¬ 
bri della stirps regia, i quali coi saccheggi accumulavano ricchezze che li avrebbero poi aiutati 
a conquistarsi il sommo potere in patria. 

21 Le Ebridi. 
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temeraria destarono gli spiriti arroganti della guerra civile contro il 
sovrano, ora libero da minacce esterne, e costretto a impegnarsi 
contro quelle intestine. Per reprimere i rivoltosi, Regnerò parti 
con la flotta dalle isole danesi, distrusse la colonna dei ribelli e ob¬ 
bligò Haraldo, comandante di un esercito sconfitto e costretto alla 
fuga in Germania, a rinunciare senza pudore al titolo onorifico che 
aveva a torto acquistato. Anche per quel che riguardava i prigio¬ 
nieri, non si accontentò di dar loro semplicemente la morte, ma 
volle farli morire tra i tormenti: visto che non avevano voluto desi¬ 
stere dal perpetrare il delitto di lesa maestà, non gli doveva nean¬ 
che essere permesso di morire se non con un castigo della massima 
durezza. Poi distribuì agli uomini che avevano militato al suo ser¬ 
vizio i possedimenti di quelli che erano fuggiti con Haraldo, per¬ 
ché pensava che per i padri la punizione sarebbe stata più dura se 
vedevano i familiari più cari spogliati del patrimonio, e la loro ere¬ 
dità andare a figli che con la loro decisione avevano disprezzato. 

IX, IV, 16. Ma poiché non si era ancora saziato di vendetta de¬ 
cise, dopo aver chiesto l’aiuto dei suoi figli, di attaccare la Sasso¬ 
nia, dove credeva che avessero trovato rifugio i suoi nemici e che 
supponeva luogo d’esilio di Haraldo; fu così che si imbattè in Car¬ 
lo, che si trovava a passare da quelle terre del suo impero ". Dal 
momento che era riuscito a sorprendere le vedette di Carlo e a elu¬ 
dere le sentinelle che aveva messo di guardia, Regnerò pensò che 
anche il resto sarebbe stato altrettanto agevole da farsi e sperava 
che l’impresa potesse riuscire con più facilità; ma inaspettatamen¬ 
te una donnetta, che prediceva il futuro come un oracolo celeste o 
un’interprete della volontà divina, avvertì il sovrano con una pre¬ 
ziosa profezia, e per mezzo di questa fortunata predizione, che 
preannunziava l’approdo della flotta di Sivardo alle foci del fiume 
Sighnino”, precorse quella futura pericolosa minaccia. L’impera¬ 
tore ascoltò con attenzione l’avvertimento e comprese che si sta¬ 
va approssimando un nemico; si preoccupò dunque di fermare 
gli stranieri annunziati dalla profetessa muovendogli guerra. Ma 
quando intraprese il combattimento contro Regnerò non ebbe sul 
campo di battaglia la stessa fortuna che aveva avuto nel ricevere 
l’avvertimento del pericolo. E così Carlo, l’infaticabile conquista¬ 
tore di quasi tutta l’Europa, che aveva attraversato tante nazioni 


22 Carlo Magno. L’espulsione di Harald Klak (Haraldo) ebbe luogo nell’813, durante la 
vita dell’Imperatore. 

23 Un fiume della Sassonia (cfr. sighnino). 
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della terra riportandone luminose e magnifiche vittorie, che aveva 
sottomesso tante città e tante genti, dovette sopportare di vedere il 
proprio esercito darsi alla fuga in combattimento e finire sbara¬ 
gliato a opera della minuscola schiera di un unico paese. 

IX, IV, 17. Dopo che Regnerò ebbe imposto ai Sassoni un 
oneroso tributo, dalla Svezia ricevette notizia certa della morte di 
Herotho 24 , e seppe che i suoi figli 25 erano stati spogliati dei possedi¬ 
menti del nonno per i raggiri di Sorlo, che aveva preso il posto del 
re. Chiese a Biorno, a Fridlevo e a Rathbartho di accompagnarlo - 
mentre Regnaldo, Vithserco ed Erico, che aveva avuto da Svan- 
logha 26 , non avevano ancora l’età adatta per portare le armi - e si 
diresse in Svezia. Sorlo gli venne incontro insieme al suo esercito e 
gli concesse la possibilità di scegliere tra un combattimento collet¬ 
tivo e uno scontro individuale; Regnerò scelse il duello e Sorlo fece 
combattere come suo campione nella disfida Scartho, un guerriero 
di sperimentato coraggio, insieme a un drappello di sette dei suoi 
figli. Regnerò li affrontò in combattimento insieme a tre dei suoi fi¬ 
gli, e sotto gli occhi dei due eserciti usci vittorioso dalla lotta. A 
Biorno venne dato da questo momento e per sempre un sopranno¬ 
me ispirato dalla robustezza dei suoi fianchi di ferro 27 , perché ave¬ 
va fatto strage dei nemici senza ricevere un graffio. Questa vittoria 
instillò in Regnerò la fiducia di superare ogni pericolo; si scagliò su 
Sorlo e lo uccise, insieme a tutti gli uomini che aveva condotto con 
sé nel suo esercito. 

IX, IV, 18. Regnerò concesse a Biorno Tamministrazione della 
Svezia in premio per il suo grande valore, e quindi passò un perio¬ 
do piuttosto lungo lontano dagli impegni di tipo militare; gli suc¬ 
cesse di innamorarsi appassionatamente di una certa donnetta e 
per ottenere un più facile accesso alla sua conquista fece di tutto 
per lusingarne il padre 22 , tributandogli a profusione splendidi 
omaggi di liberalità e cortesia. Lo invitava assai spesso a banchetti, 
dove gli riservava mille gentilezze e lo trattava con affabilità. 
Quando lui arrivava, Regnerò si alzava in piedi in segno di defe¬ 
renza, e quando voleva sedersi, gli faceva l’onore di concedergli il 


24 II padre di Thora (cfr. IX, iv, 5). 

23 Rathbartho e Dunvato. 

26 Una terza moglie di Regnerò, della quale fin’ora non si è fatta parola, e che ha alcuni 
tratti in comune con la Àslaug della Ragnar* saga (svanlogha). 

27 «Fianchi di Ferro» (biorno). 

22 Come vedremo in seguito, l’uomo ha nome Hesbemo. 
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posto accanto al suo. Lo allietava di frequente anche con regali, 
talvolta con la più affabile delle conversazioni. Quando il padre si 
rese conto che il motivo di tanto ossequio non era affatto dovuto ai 
meriti suoi, la faccenda gli dette motivo di riflessione e arrivò a ca¬ 
pire che la grande generosità del principe era dettata dalla passio¬ 
ne per la figlia di lui e che le sue erano intenzioni licenziose ma¬ 
scherate sotto un’apparenza di cortesia. Per eludere la sottile scal¬ 
trezza dell’innamorato, fece sorvegliare sua figlia tanto più scrupo¬ 
losamente quanto più la sapeva insidiata da manovre occulte e te¬ 
naci. Tuttavia Regnerò, confortato da un messaggio che lo rassicu¬ 
rava sulle simpatie della ragazza, riuscì ad arrivare alla fattoria in 
cui veniva custodita e, convinto che all’amore niente risultasse im¬ 
possibile, da solo richiese ospitalità presso un campagnolo che abi¬ 
tava nelle vicinanze. Il mattino seguente, dopo aver scambiato gli 
abiti con altri femminili, si ritrovò accanto alla sua amica, vestito 
da donna”, mentre questa stava filando la lana; sebbene le sue ma¬ 
ni fossero inesperte di quel mestiere femminile, le adoperò con 
abilità per non farsi scoprire, e quando giunse la notte potè realiz¬ 
zare il desiderio di stringere la ragazza tra le braccia. 

IX, IV, 19. Mentre il momento del parto andava approssiman¬ 
dosi, il ventre della ragazza si faceva sempre più gonfio, rivelando 
che la sua castità era stata violata; il padre di lei non riusciva a rac¬ 
capezzarsi su chi mai avesse potuto sedurgli la figlia, e con insisten¬ 
za continuò a tempestarla di domande, per sapere da lei chi fosse 
lo sconosciuto responsabile del suo disonore. Ma dal momento 
che la ragazza continuava a ripetere di non avere condiviso il letto 
con nessuno se non con un’ancella, il padre affidò la questione alle 
indagini del re. 

Questi non potè lasciare che una servetta incolpevole venisse 
bollata con questa insolita accusa e non ebbe perciò vergogna a te¬ 
stimoniare l’altrui innocenza, confessando apertamente la propria 
bricconata. Con questo atto di umanità fece cadere le false accuse 
contro la donna e impedì che dicerie ridicole si diffondessero fino 
ad arrivare agli orecchi dei maligni. Aggiunse inoltre che il figlio 
che lei avrebbe partorito sarebbe stato annoverato tra i suoi di¬ 
scendenti e che desiderava mettergli il nome di Ubbone. Quando 
fu diventato un poco più grande, sebbene ancora in tenera età, il 
suo temperamento mostrava il discernimento caratteristico di un 


25 Espediente usato più volte dagli eroi delle Gesta per avvicinarsi alle donne amate. 
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uomo maturo. Rivolse il suo amore alla madre, perché aveva con¬ 
diviso il letto con un uomo più nobile di lei, mentre si rifiutò di tri¬ 
butare rispetto a suo padre, perché si era abbassato a una unione 
più umile di quello che sarebbe stato conveniente 

IX, IV, 20. Dopo questi avvenimenti Regnerò, che stava pre¬ 
parando una spedizione contro gli Ellespontini, convocò l’assem¬ 
blea dei Danesi, dove promise di promulgare leggi vantaggiosissi¬ 
me per il suo popolo e ordinò che ciascun capofamiglia, come in 
precedenza aveva offerto all’esercito quello che tra i suoi figli giu¬ 
dicava il meno valido, cosi ora avrebbe dovuto armare il figlio più 
gagliardo e il servo di piu provata fedeltà. Quindi prese con sé tutti 
i figli che aveva generato con Thora, ma non Ubbone, e con una se¬ 
rie di ripetuti assalti fiaccò e sottomise l’Ellesponto e il suo monar¬ 
ca, Dian. Da ultimo lo uccise, dopo avergli causato una rovina die¬ 
tro l’altra. 

IX, IV, 21. I figli di lui Dian e Daxon, che erano stati uniti in 
matrimonio con le figlie del re dei Ruteni, chiesero e ottennero dal 
suocero delle truppe, e infiammati dall’entusiasmo si gettarono a 
capofitto nell’impegno di vendicare il padre. Quando Regnerò vi¬ 
de il loro immenso esercito, disperò delle proprie forze e ordinò di 
lanciare con la massima violenza, là dove i nemici erano più fitti, 
dei cavalli di bronzo, posti sopra rotelle semoventi e portati in giro 
su carri di facile manovra. Questo accorgimento ebbe tale efficacia 
nel rompere le file degli avversari, che sembrava che ogni prospet¬ 
tiva di vittoria risiedesse non tanto nei guerrieri, quanto in quelle 
macchine, che con il loro peso schiacciavano ineluttabilmente tut¬ 
to quello contro cui andavano a urtare. Uno dei loro comandanti 
venne ucciso, un altro fu messo in fuga scivolando all’indietro e di 
conseguenza tutto l’esercito degli Ellespontini si ritirò. Si racconta 
che anche gli Sciti, legati a Daxon da uno strettissimo vincolo di 
sangue da parte della madre, venissero stritolati in quello stesso 
difficile frangente. La loro terra fu assegnata a Vithserco, mentre il 
re dei Ruteni, sfiduciato delle proprie forze, si affrettò a fuggire 
prima dell’arrivo delle temibili armate di Regnerò ”. 


K La consueta polemica di Sassone contro i matrimoni stipulati tra persone di diversa 
estrazione. 

” Come nel caso degli altri grandi re che lo hanno preceduto, le campagne militari di Re¬ 
gnerò danno luogo a spedizioni nella direzione dei quattro punti cardinali. La prima, al Nord, 
porta a conquistare l’egemonia sugli altri paesi scandinavi; la seconda alla sottomissione dei 
confinanti meridionali sassoni; la terza in Occidente, contro le Isole Britanniche; la quarta, 
infine, contro i popoli slavi e orientali. 
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IX, IV, 22. Regnerò, che aveva visto altre nazioni sottometter- 
glisi con una capitolazione immediata, dopo quasi cinque anni tra¬ 
scorsi in attività di pirateria, venne a sapere di non poter fare affi¬ 
damento sull’obbedienza dei Biarmiani, debellati solo di recente, 
in quanto rigettavano apertamente la sua autorità. Quando seppe¬ 
ro che Regnerò stava arrivando, si rivolsero al cielo con i loro in¬ 
cantesimi, che scossero le nubi fino a provocare delle furibonde 
tempeste. Questa circostanza impedì per molto tempo ai Danesi di 
proseguire nella navigazione, e di conseguenza rimasero senza vet¬ 
tovaglie. Quando alTimprovviso cessò di infuriare la tempesta, 
vennero bruciati da un caldo torrido, ferocissimo. Quel tormento 
non era certo più facile da sopportare dell’intensità del freddo 
pungente. Così le due diverse inclemenze atmosferiche, avvicen¬ 
dandosi l’una all’altra, causarono un duplice danno, e l’esagerato 
sbalzo della temperatura che andava da un estremo all’altro, fece 
ammalare quei corpi sofferenti. Tra l’altro, la dissenteria sfinì mol¬ 
ti degli uomini. E così la maggior parte dei Danesi, oppressi dalla 
natura di quel clima sempre cangiante, moriva a grappoli a causa 
dell’insorgere delle malattie. 

IX, IV, 23. Quando Regnerò si rese conto che le pessime con¬ 
dizioni atmosferiche che lo ostacolavano non erano naturali ma 
provocate dalla magia, riuscì alla meno peggio a proseguire nella 
navigazione fino ad arrivare nella terra dei Curlandesi e dei Sem- 
boni; queste popolazioni avevano la più profonda venerazione nei 
confronti della sua autorità, considerandolo il più grande e il più 
illustre dei conquistatori. La simpatia che gli dimostrarono inasprì 
ancora di più l’animo del sovrano contro f arroganza dei Biarmia¬ 
ni, e decise di ottenere vendetta per la propria autorità disprezzata 
portando contro di loro un attacco a sorpresa. Il loro re, di cui non 
si conosce il nome, atterrito dalla repentina irruzione nemica e 
senza il coraggio di venire a battaglia con gli avversari, supplicò 
Matullo, principe del Finnmark, ai concedergli asilo. Grazie al¬ 
l’aiuto degli abilissimi arcieri di Matullo riuscì a tormentare impu¬ 
nemente l’esercito di Regnerò, che si era accampato in Biarmia per 
l’inverno. 

IX, IV, 24. I Finni, che sono soliti compiere i loro spostamen¬ 
ti scivolando velocemente su dei pezzi di legno sdrucciolevoli, si 
precipitano all’attacco con perfetta padronanza della propria ve¬ 
locità e la gente crede che abbiano fa capacità di andare e venire 
in un batter d’occhio. Infatti non appena hanno colpito il nemico 
si allontanano con la stessa rapidità con la quale sono arrivati, e 
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non ritornano indietro senza tentare un attacco altrettanto violen¬ 
to. In questo modo la sveltezza sia dei loro mezzi che del loro fisi¬ 
co fa si che siano bravissimi nell'abbattersi sul nemico e a fuggire 
a loro piacimento. C’è da credere che allora Regnerò si trovasse 
confuso e in una condizione di impotenza di fronte a questa situa¬ 
zione, dal momento che lui, che un tempo aveva trionfato sull’Im¬ 
pero Romano al culmine della sua potenza, si vedeva ora trascina¬ 
re verso una fatale rovina da una disordinata schiera di gente male 
armata. E cosi lui, che era gloriosamente riuscito a umiliare la 
splendida maestà dell’esercito romano e le famose milizie del più 
grande e magnifico dei condottieri, dovette soccombere di fronte 
alle miserrime e meschine armi di una soldataglia di umili campa¬ 
gnoli, e Regnerò, che non aveva visto la sua gloria militare offu¬ 
scata in precedenza neppure dalla potenza della più forte delle 
genti, non fu in grado di tenere testa ai piccolo drappello di un 
popolo disprezzabile 

IX, IV, 25. Andò a finire che quelle truppe, con le quali aveva 
con tanto valore domato lo splendore più illustre di tutto il mon¬ 
do e lo spiegamento più potente di mezzi bellici, con le quali ave¬ 
va con tanta facilità annichilito il fragore di tutti quei fanti, ac¬ 
campamenti e cavalieri, quelle truppe le dovette usare per colpire 
una plebaglia spregevole e oscura, ai nascosto e quasi come un la¬ 
dro, e non ebbe ritegno a macchiare la sua gloria luminosa, con¬ 
quistata davanti a tutti e alla luce del sole, con un inganno nottur¬ 
no, dal momento che decise di fare ricorso a una subdola imbo¬ 
scata invece di mostrare in campo aperto il suo coraggio. Questa 
decisione fu certo poco onorevole a mettersi in opera, ma riuscì 
vantaggiosa per il risultato che sorti, Regnerò non si rallegrò me¬ 
no della ritirata dei Finni che di quella di Carlo, perché dovette 
ammettere di aver trovato più potenza in questa gentaglia priva di 
mezzi che in quell’esercito ben equipaggiato; aveva potuto soste¬ 
nere con meno fatica l’imponente attrezzatura bellica dei Romani 
che non i leggeri dardi di quella popolazione cenciosa. Lì, dopo 
avere ucciso il sovrano dei Biarmiani e messo in fuga quello dei 
Finni, Regnerò fece innalzare in un luogo elevato, a eterno ricor¬ 
do della sua vittoria, delle pietre, che portavano incise sulla som¬ 
mità le sue gesta 


K L’umiliazione che Regnerò subisce da parte di Finni e Biarmiani riecheggia quella a 
suo tempo da lui inflitta a Carlo Magno. 

” Questa stele runica segna l’estremo limite settentrionale della diffusione della fama del 
grande re. La localizzazione di questo monumento è senz’altro fantastica. 
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IX, IV, 26. Nel frattempo Ubbone, su istigazione di suo non¬ 
no Hesbemo, concepì il sacrilego desiderio di impossessarsi del 
regno, e trascurando senza ritegno il rispetto dovuto al padre si ap¬ 
propriò della corona regia, ponendosela sul capo. Quando Regne¬ 
rò venne a sapere dai comandanti svedesi Kelthero e Thorkillo del¬ 
la sfrontatezza del figlio, diresse precipitosamente la navigazione 
verso lo Gòtaland. Hesberno, venuto a sapere che i due Svedesi 
erano indissolubilmente legati a Regnerò da un vincolo di straordi¬ 
naria lealtà, si dava da fare per convincerli ad abbandonare il re, 
cercando di allettarli con una ricompensa. Ma quelli, irremovibili 
nella loro risoluzione, ribatterono che le loro decisioni dipendeva¬ 
no dal giudizio di Biorno e gli dissero che nessuno degù Svedesi 
avrebbe osato fare qualcosa senza la sua approvazione. Senza per¬ 
dere tempo, Hesberno lo fece raggiungere da alcuni ambasciatori, 
che si rivolsero a lui con i discorsi più amichevoù. Biorno gÙ disse 
che non avrebbe mai teso al tradimento piuttosto che alla fedeltà 
leale e dichiarò abominevole al di là di ogni misura preferire l’in¬ 
dulgenza verso il più scellerato dei fratelù all’affetto per il più de¬ 
gno dei padri; quindi punì gù ambasciatori per averlo istigato a 
quel crimine gravissimo, e Ù fece impiccare. Gù Svedesi riservaro¬ 
no la stessa sorte anche alla folla di emissari che venne in seguito a 
portare le solite deÙttuose proposte. 

IX, IV, 27. Perciò Hesbemo, convinto oramai che con queste 
manovre clandestine brigate di nascosto non sarebbe andato lon¬ 
tano, ricorse all’esercito in maniera palese e dichiarò guerra aper¬ 
ta. Al reggente dello Jutland, Ivaro, nessuna delle due parti coin¬ 
volte in queùa lotta sacrilega sembrava comportarsi in modo cor¬ 
retto; così scansò quell’empia guerra ritirandosi in esiùo volonta¬ 
rio. Regnerò assaÙ e uccise Hesberno presso il golfo che in latino si 
chiama Baia Verde; ordinò che dal suo corpo esanime venisse ta- 
gÙata la testa e sistemata sulla prora della nave, per dare questo ter¬ 
ribile spettacolo come esempio ai sediziosi. 

IX, IV, 28. Ubbone si dette alla fuga e aggredì nuovamente 
suo padre, ricominciando la guerra in Sjaelland. Quando le file dei 
suoi uomini si sbandarono, lui restò da solo a subire gÙ assalti da 
ogni lato, e abbatté tanti uomini tra le schiere degù avversari che si 
ritrovò circondato da un mucchio sempre crescente di cadaveri 
nemici, una trincea efficacissima per impedire agù assaùtori di 
avvicinarsi. Alla fine venne sopraffatto e catturato dai drappelÙ di 
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nemici che gli si riversarono addosso sempre più fitti, e venne tra¬ 
scinato via per essere gettato in una pubblica prigione. Ubbone 
con la sua forza immane ruppe le catene e riuscì a liberarsene, ma 
venne poi legato con nodi che, quando si provò a scioglierli e a 
strapparli, non potè in nessun modo spezzare Non appena Ivaro 
venne a sapere che in patria il tumulto era stato represso e i rivolto¬ 
si giustiziati, si diresse in Danimarca. Regnerò lo accolse con gran¬ 
dissimi onori, perché in mezzo alle selvagge violenze dei tradito¬ 
ri aveva osservato in maniera integerrima la devozione dovuta al 
padre. 

IX, IV, 29. Intanto Daxon, dopo una serie di inutili tentativi di 
rovesciare Vithserco che regnava sulla Scizia, alla fine riuscì a in¬ 
gannarlo grazie allo stratagemma di una tregua simulata. Mentre 
Vithserco lo riceveva con affabilità, Daxon aveva preparato un 
esercito di armati che giunse in città su dei carri facendo finta di 
andare a vendere al mercato, in realtà con lo scopo di distruggere il 
palazzo dell’ospite durante un assalto notturno. Vithserco annien¬ 
tò quella masnada di briganti con un tale massacro che si ritrovò 
circondato da cumuli di cadaveri nemici, e se non si fosse accostata 
una scala in cima a quel mucchio non si sarebbe riusciti a catturar¬ 
lo”. Dodici dei suoi compagni, anche loro presi prigionieri dal ne¬ 
mico insieme a lui, e a cui fu data la possibilità di fare ritorno in pa¬ 
tria, consacrarono la propria vita al re e preferirono condividere la 
rovina altrui piuttosto che scampare alla propria. 

IX, IV, 30. Ma Daxon, mosso a compassione dalla straordina¬ 
ria figura di Vithserco, non aveva il coraggio di strappare il fiore 
appena sbocciato di quel magnifico temperamento. Non soltanto 
gli concesse salva la vita, ma gli offrì anche sua figlia in matrimo¬ 
nio, con in dote metà del suo regno, perché voleva conservare inte¬ 
gro quell’uomo valoroso, piuttosto che punirlo per il suo coraggio. 
Ma l’altro, disdegnando per la sua grandezza d’animo la vita come 
una concessione d’altri, rifiutò di scampare alla morte come fosse 
stato un beneficio di ben poco conto e abbracciò la condanna di 
sua spontanea volontà, dicendo che Regnerò avrebbe vendicato il 
figlio con piu clemenza se avesse saputo che questi aveva avuto la 
possibilità di scegliersi a suo piacimento di che morte morire. Il ne- 


M La straordinaria forza dell’eroe e la necessità di legarlo per renderlo inoffensivo sono 
motivi già incontrati nella storia di un altro Ubbone, il campione frisone che combatte con 
Haraldo Hildetan a Bràvellir. 

” Si ripete il motivo della barriera di cadaveri, visto immediatamente prima, nel raccon¬ 
to della cattura del ribelle Ubbone. 
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mico rimase meravigliato di fronte alla sua temerità e gli promise 
che sarebbe stato ucciso con il tipo di morte che lui stesso avrebbe 
scelto di infliggersi. Il giovane accolse questa libertà come un gran¬ 
dissimo favore e chiese di essere legato e bruciato insieme ai suoi 
compagni. Daxon accontentò senza esitazioni le sue ardenti ri¬ 
chieste di morte e gli concesse, come una benevolenza, di morire 
nel modo che si era scelto. 

IX, IV, 31. Al sapere tutto questo Regnerò provò tanto dolore 
da volerne morire, e non solo fu sopraffatto dall’afflizione, ma la 
tristezza del suo cuore arrivò addirittura a inchiodarlo a letto, e la¬ 
sciò che i suoi lamenti rivelassero il patimento che soffriva. Sua 
moglie ", che aveva un coraggio superiore a quello di un uomo, gli 
rinfacciò la sua debolezza e lo incoraggiò con le sue virili esortazio¬ 
ni; lo invitò a distogliere la mente dalla tristezza e gli suggerì di ri¬ 
correre immediatamente alle armi, dicendogli che per un padre 
valoroso il modo più adatto di scontare la sofferenza per le ceneri 
insanguinate di un figlio erano le armi e non le lacrime. Lo ammoni 
anche a non piangere come una femmina, perché con il pianto 
avrebbe attirato su di sé il disonore, allo stesso modo in cui prima 
si era invece procurata, con il coraggio, la gloria. All’udire queste 
parole Regnerò temette che la sua effeminata dimostrazione di me¬ 
stizia potesse offuscare la sua fama passata di valoroso; si riscosse 
dal suo stato di prostrazione, abbandonò le manifestazioni esterio¬ 
ri del dolore e una vivissima speranza di vendetta risvegliò il suo 
ardimento abbattuto. Cosi a volte gli spiriti forti vengono rinvigo¬ 
riti da quelli più deboli. 

IX, IV, 32. Quindi, dopo avere affidato la difesa del regno a 
Ivaro e restituito a Ubbone la stima di un tempo abbracciandolo 
con paterna benevolenza, passò in Russia con la flotta; catturato e 
ridotto in catene Daxon, lo relegò in Utgarthia’ 7 . Si sa che senza 
dubbio in quella occasione Regnerò dimostrò una grande clemen¬ 
za e moderazione nei confronti dell’uccisore del figlio carissimo, 
quando decise che per soddisfare la sua sete di vendetta poteva ba¬ 
stare l’esilio del colpevole invece della sua morte. La sua mitezza 
fece profondamente vergognare i Ruteni per essersi accaniti nel 
modo più crudele contro un sovrano che nemmeno i loro più aspri 
oltraggi avevano potuto spingere a infliggere la morte ai prigionie- 

16 Svanlogha (cfr. IX, IV, 17). 

" È una regione oltremondana (norr. Ùtgardr, cfr. utgarthia e utgarthiloco). Qui 
Sassone o fraintende l’informazione di una sua fonte, o la laicizza deliberatamente. 
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ri. Lo stesso Daxon fu presto perdonato da Regnerò e gli fu con¬ 
sentito di tornarsene in patria, con la promessa che sarebbe venuto 
una volta all’anno a rendergli umilmente tributo, a piedi nudi e in¬ 
sieme a dodici anziani senza calzari. In verità, egli riteneva che fos¬ 
se meglio castigare con mitezza un prigioniero supplichevole piut¬ 
tosto che impugnare l’ascia insanguinata, condannare una testa su¬ 
perba a una duratura obbedienza piuttosto che troncarla una volta 
per sempre. 

IX, IV, 33. Riparti da quel luogo e mise il proprio figlio Erico, 
che era soprannominato Cappello dei Venti, a capo della Svezia. 
Mentre Fridlevo e Sivardo militavano al suo servizio, venne a sape¬ 
re che i Norvegesi e gli Scozzesi avevano illegittimamente tributato 
ad altri due il titolo di re; per prima cosa rimosse l’usurpatore della 
corona norvegese e l’affidò a Biorno. Poi, insieme a Biorno ed Eri- 
co, devastò le Orcadi, e in ultimo sbarcò nel territorio degli Scoz¬ 
zesi, dove uccise il loro re Murial, stremato dopo una battaglia du¬ 
rata tre giorni. I suoi figli Dunvato e Rathbartho combatterono in 
maniera ammirevole ma vennero uccisi dal nemico, procurando 
cosi al padre loro, al prezzo del proprio sangue, una cruenta vittoria. 

IX, IV, 34. Quando tornò in Danimarca seppe che durante la 
sua assenza la moglie Svanlogha era stata uccisa da una malattia. 
Da principio cercò di trovare sollievo dal suo dispiacere nella soli¬ 
tudine, ma non riusciva a rassegnarsi a confinare la sofferenza del¬ 
l’animo afflitto tra le mura della sua casa. L’inaspettato arrivo di 
Ivaro, che era stato scacciato dal suo regno, dissipò l’asprezza di 
quella pena. Era successo che i Galli ” Io avevano costretto a fuggi¬ 
re e avevano, in maniera illegittima, conferito l’autorità regia a un 
certo Hella, figlio di Hamone ”. Regnerò prese Ivaro come guida, 
dal momento che era pratico di quei luoghi, mise in mare la sua 
flotta e giunse nel porto chiamato York, dove, sbarcate le truppe, 
intraprese una battaglia che si protrasse per tre giorni e fece desi¬ 
derare a Hella, che faceva affidamento sul valore dei suoi Galli, di 
fuggire via lontano; quella battaglia costò moltissimo sangue agli 
Angli, pochissimo ai Danesi. 

IX, IV, 35. Regnerò passò in quel luogo un anno da vincitore; 
poi, chiamati in suo aiuto i figli, si diresse in Irlanda e, uccisone il 


M Un gruppo etnico di origine celtica che il contesto non autorizza a identificare con 
maggiore precisione (galli). 

” Sono forse gli stessi Hella e Hama ricordati in precedenza (cfr. EX, iv, 14). 
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sovrano Melbricto ", assediò, assalì e conquistò la città di Dublino, 
che era ricolma di tesori barbari. Rimase accampato lì per un anno, 
poi attraversò con le sue navi il mare Mediterraneo e arrivò fino 
all’Ellesponto percorse le terre che si trovavano sul suo cammino 
mietendo splendide vittorie, senza che mai la sorte avversa ostaco¬ 
lasse la sua irresistibile e felice avanzata. 

IX, IV, 36. Mentre accadeva tutto questo, Haraldo, d’accordo 
con alcuni Danesi che militavano, con scarso attaccamento, al ser¬ 
vizio di Regnerò, istigò in patria una nuova sedizione e riuscì alla 
fine a usurpare il titolo regio. Di ritorno dall’ElIesponto, Regnerò 
gli mosse contro un attacco armato; poiché Haraldo stava avendo 
la peggio e si rendeva conto che i mezzi di cui poteva disporre in 
patria erano ormai esauriti, si rivolse a Ludovico, che allora si tro¬ 
vava a Magonza, per chiedergli assistenza. Ma Ludovico, pieno 
dell’ardente desiderio di propagare la sua religione, pose allo stra¬ 
niero questa condizione: gli avrebbe garantito il suo soccorso se 
avesse accettato di abbracciare il culto di Cristo. Disse che non po¬ 
teva esserci armonia tra genti che aderivano a differenti religioni. 
Chiunque avesse richiesto aiuto, per prima cosa aveva bisogno di 
una comunanza di religione, e non potevano essere alleati in gran¬ 
di imprese coloro che erano divisi da diverse fedi. Con questa sua 
risoluzione procurò al suo ospite la salvezza eterna e per sé un en¬ 
comio per la propria devozione. Haraldo ricevette solennemente il 
battesimo e fu di conseguenza corroborato da rinforzi sassoni. 

IX, IV, 37. Confidando in questi rinforzi, egli costruì un tem¬ 
pio" da consacrare a Dio nel territorio dello Schleswig, con cura e 
con spesa. Così, adottato il modello delle pratiche romane per il 
santissimo rito, disonorò la superstizione dei pagani, demolì i tem¬ 
pli, mise al bando i ministri dei sacrifici e abrogò il sacerdozio pa¬ 
gano; fu il primo a introdurre la religione cristiana nella sua otte¬ 
nebrata patria e, rimovendo l’adorazione dei dèmoni, cercò di sta¬ 
bilire il culto di Dio. In ultimo, osservò con estrema scrupolosità 
tutto quello che concerneva la salvaguardia della religione. Ciò no¬ 
nostante, intraprese quell’opera con devozione ma non con altret¬ 
tanto successo. Non appena Regnerò fece ritorno, profanò i riti in- 


* Sassone riutilizza un nome celtico già impiegato nel libro II (melbricto 1 e 2), 

41 In questo caso l’Ellesponto sembra essere collocato più a sud che in tutte le altre occor¬ 
renze del toponimo. 

“ In realtà una semplice cappella, con annessa una scuola destinata a formare una nuova 
aristocrazia cristiana. Il tempio di Hedeby fu edificato, più tardi, da Horek I (erico 7). 
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tradotti da Haraldo, mise al bando la vera religione, ripristinò al 
suo posto quella falsa, e offri il proprio omaggio alle sue cerimonie. 
Il fuggitivo Haraldo decise di affidare ora le sue sorti al sacrilegio. 
Come era stato il principale campione nel dare vita alla nuova reli¬ 
gione, cosi dette il primo esempio nell’abbandonarla, e da lumino¬ 
so promotore di santità fini con il diventare un infame apostata " di 
quella santità stessa. 

IX, IV, 38. Intanto Hella, recatosi presso gli Irlandesi ", casti¬ 
gò passandoli a fil di spada e mettendo sotto tortura tutti quelli che 
si erano legati a Regnerò con stretti vincoli di fedeltà. Quando Re¬ 
gnerò lo attaccò con la sua flotta, la giusta punizione dell’Onnipo¬ 
tente gli fece scontare in maniera lampante la colpa di avere deni¬ 
grato la religione. Venne catturato e gettato in carcere, dove dovet¬ 
te vedere le proprie colpevoli membra date in pasto ai serpenti e fu 
costretto a offrire quale atroce pasto alle vipere le fibre delle pro¬ 
prie viscere". Dopo che con i loro denti gli ebbero divorato il fega¬ 
to, mentre uno di quei serpenti come un sinistro carnefice gli asse¬ 
diava il cuore, con voce gonfia di orgoglio passò in rassegna tutte le 
imprese della sua vita, e aggiunse in fondo alla sua rievocazione 
queste parole finali: « Se i porcellini sapessero dello strazio del ver¬ 
ro, di certo irromperebbero nel recinto e si affretterebbero a libe¬ 
rarlo della sua pena» Hella pensò che quelle parole significasse¬ 
ro che qualcuno dei suoi figli era ancora vivo, e comandò che i car¬ 
nefici si fermassero e che i serpenti fossero portati via. Ma quando 
le sue guardie accorsero per eseguire quegli ordini, Regnerò aveva 
con la sua morte preceduto il comando del sovrano. 

IX, IV, 39. Che cos’altro potremmo dire, se non che egli era 
stato diviso tra due differenti destini? Uno gli aveva concesso una 
flotta invitta, un felice impero, una straordinaria abilità nel con¬ 
durre imprese di pirateria; l’altro gli aveva inflitto la rovina del suo 
splendore, il massacro dei suoi commilitoni e la più amara delle 
morti, con il carnefice a guardarlo avvinto da bestie velenose, men¬ 
tre saziava i serpenti con quello stesso cuore che aveva mostrato 


n Notizia nota solo a Sassone. 

u L’ambientazione degli episodi che concernono Hella oscilla tra l’Irlanda e l’Inghilter¬ 
ra, fatto che ostacola l’identificazione del personaggio. 

4! Anche nella Ragnars saga l’eroe muore nella fossa dei serpenti. Il motivo riecheggia 
quello della fine di Gunnarr alla corte di Adi. 

45 Un poemetto del genere della xvikvida (cfr. libro Vili, nota 55), noto come Kràkumàl , 
è attribuito dalla tradizione a Ragnarr morente. In questo libro EX Sassone però non traduce 
versi. La metafora dei maialini e del verro, presente nel cap. 2 della saga, dove è pure messa in 
bocca all’eroe morente, è ignota alla canzone. 
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impavido davanti a ogni pericolo. Dal magnifico vincitore che era 
stato, venne ridotto alla compassionevole condizione di prigionie¬ 
ro, e così ci ha ammaestrato affinché nessuno riponga troppa fidu¬ 
cia nella fortuna. 

IX, V, 1. Ivaro seppe di questo lutto mentre si trovava ad assi¬ 
stere ai giochi. Ma ciò nonostante il suo volto non mutò espressio¬ 
ne", e senza mostrarsi più affranto dell’usuale non solo represse il 
proprio dolore, nascondendolo, al sentirsi dire che il padre era sta¬ 
to ucciso, ma non permise neppure che si levassero lamenti e vietò 
che la gente, attonita a quella notizia, lasciasse il teatro. E così non 
scacciò l’allegria dal suo volto, perché non voleva interrompere lo 
spettacolo facendo cessare il gioco, né distolse lo sguardo dal pub¬ 
blico plaudente per rivolgerlo al suo personale dolore, per non ca¬ 
dere tutto di un tratto dalle piu alte vette della gioia nella tristezza 
più profonda, e per non mostrare un contegno da figlio colpito 
dalla sventura invece che da allegro principe. 

DC, V, 2 . Invece Sivardo, al ricevere quella stessa notizia, più 
incline all’amore per il padre che a nascondere la propria sofferen¬ 
za, ne rimase sconvolto e si immerse assai profondamente in un 
piede la lancia che teneva in mano in quel momento, incurante del 
dolore fisico a causa dell’asprezza del suo patimento. Per poter 
sopportare meglio la ferita infetta al suo animo, si mise a tormenta¬ 
re senza pietà una parte del suo corpo. Il suo comportamento mise 
in luce la sua forza d’animo e allo stesso tempo la sua sofferenza, 
visto che si trovava diviso tra la condizione di figlio addolorato e di 
comandante dotato di fermezza. 

IX, V, 3. Biorno, al quale la notizia della morte del padre fu re¬ 
cata mentre stava giocando ai dadi, strinse con tanta violenza il da¬ 
do che teneva in mano che si fece sprizzare il sangue dalle dita e lo 
fece gocciolare anche sulla tavola da gioco; in questa occasione 
Biorno imparò con sicurezza che i tiri del destino sono più capric¬ 
ciosi di quelli del dado che stava per lanciare. Quando Hella venne 
a sapere tutto questo, giudicò che tra loro tre aveva sopportato la 
morte del padre con più salda forza d’animo quello che non aveva 
fatto trasparire il proprio affetto filiale davanti all’uccisione, e di 
dovere di conseguenza guardare al coraggio di Ivaro come a una 
grande minaccia nei suoi confronti. 


47 Gli aneddoti sulle diverse reazioni dei figli alla notizia della morte del padre si trovano 
anche nella saga. 
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IX, V, 4, Ivaro, una volta raggiunto il territorio dell’Inghilter¬ 
ra, si rese conto che la sua flotta non sarebbe stata in grado di veni¬ 
re a battaglia con il nemico; perciò preferisce giocare d’astuzia 
piuttosto che di audacia, e mette alla prova con Hella la propria 
acutezza di ingegno, chiedendogli come pegno di tregua un pezzo 
di terra, tanto grande da poter essere contenuto in una pelle di ca¬ 
vallo. Ottenne immediatamente con facilità quello che aveva do¬ 
mandato. U re pensò che quella fosse una richiesta a buon merca¬ 
to, e si rallegrò del fatto che un nemico tanto potente chiedesse un 
piccolo pezzo di terreno invece di qualcosa di più grande, perché 
riteneva che una pelle molto piccola avrebbe occupato pochissimo 
spazio. Ma Ivaro tagliò quella pelle in tante sottilissime strisce e le 
uni, fino a circondare un’area tanto ampia da poterci costruire 
dentro una città". Dunque Hella, adesso pentito dello sperpero 
fatto, si accorse troppo tardi delle reali dimensioni di quella pelle, 
visto che potè misurare quel piccolo pezzo di cuoio con più esat¬ 
tezza una volta che fu diviso di quando era ancora intero. Aveva di¬ 
fatti creduto che sarebbe stato in grado di circondare soltanto un 
minuscolo appezzamento di terra, e ora lo vedeva abbracciare 
molto più ampiamente una grandissima distesa di iugeri. Ivaro, 
una volta che ebbe fondato la sua città, vi fece trasportare vettova¬ 
glie in abbondanza, che dovevano bastare per poter resistere a un 
assedio, perché la voleva premunita contro la fame come contro il 
nemico. 

IX, V, 5. Intanto Sivardo e Biorno arrivano con una flotta di 
quattrocento navi e sfidano apertamente il re, dichiarandogli guer¬ 
ra. Al momento prestabilito si affrontarono, e dopo aver catturato 
il re in persona ordinarono che sulla sua schiena venisse intagliata 
la figura di un’aquila, compiacendosi di umiliare il loro più feroce 
nemico imprimendogli il marchio dell’uccello più crudele". E 
nemmeno si accontentarono di avergli inflitto delle ferite, ma mi¬ 
sero anche del sale sulla sua carne lacerata. Eliminato in questo 

w Allo stesso modo i Fenici, fuggiaschi sulla costa libica, ottengono da Iarba il sito dove 
fonderanno Cartagine (Eneide I). L'aneddoto, riferito a Ivaro, si rivela inessenziale per lo 
svolgimento dell'intreccio, 

” L’incisione del segno dell’aquila sulla schiena del nemico, frequentemente citata in let¬ 
teratura, sarebbe stata una pratica in uso per vendicare la morte del padre. La sua più antica 
attestazione ci viene dal racconto del martirio del re anglo Edmund, ucciso dai cosiddetti figli 
di Ragnarr nell’866. La tortura pare consistesse nell'incisione della pelle lungo la spina dorsa¬ 
le e nell’estrazione delle costole a mo’ di ali (ma, nell’ipotesi alternativa che si trattasse di qual¬ 
cosa di assai meno truculento, la tradizione di una simile efferatezza sarebbe nata dai luoghi 
comuni sulla disumana crudeltà dei vichinghi). 
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modo Hella, Biorno e Sivardo se ne tornarono nei loro regni; Ivaro 
tenne l’Inghilterra per due anni. 

IX, V, 6. Frattanto i Danesi, ostinatamente faziosi, avevano 
fatto scoppiare un’altra guerra civile e avevano pubblicamente 
conferito la potestà regia a due tali Sivardo ed Erico, entrambi di 
discendenza regale. I figli di Regnerò li attaccarono insieme, con 
una flotta di mille e settecento navi, nei pressi dello Schleswig, e li 
uccisero dopo sei mesi di combattimenti. Ne rimangono a testimo¬ 
nianza i tumuli funebri, e anche l’insenatura presso cui ebbero luo¬ 
go le ostilità è diventata celebre per la morte di Sivardo ”. Oramai, 
eccezion fatta per i figli di Regnerò, il sangue regale si era presso¬ 
ché estinto. Da allora Biorno ed Erico se ne tornarono a casa loro ”, 
Ivaro e Sivardo, per poter tenere più saldamente a freno i ribelli, si 
ristabilirono in Danimarca, mentre ad Agnero fu affidato il gover¬ 
no dell’Inghilterra. Agnero, inasprito per essere stato rifiutato da¬ 
gli Angli, con l’aiuto di Sivardo spopolò dei suoi abitanti la regione 
che lo aveva disprezzato; preferiva che quelle zolle rimanessero 
improduttive per l’incuria, senza agricoltori, piuttosto che fossero 
il sostentamento di contadini arroganti, e ritenne più conveniente 
dominare un paese desolato piuttosto che sdegnoso, facendo di¬ 
ventare i fertilissimi campi dell’isola un orribile deserto. Dopo di 
che volle vendicare la morte di Erico, ucciso in Svezia per colpa 
della malevolenza di un certo Osteno, e mentre si slancia anima e 
corpo nell’altrui vendetta, pagò il nemico con il proprio sangue; 
mentre è proteso con la massima foga a punire l’uccisore del fratel¬ 
lo, dedicò la propria morte all’amore fraterno. 

IX, V, 7. E cosi Sivardo, con i voti unanimi dell’intera assem¬ 
blea danese, venne in possesso del dominio paterno. A questo 
punto, dopo aver sparso la strage per ogni dove, si ritenne soddi¬ 
sfatto della propria gloria in patria e volle diventare illustre in 
abiti civili anziché in armi; ragion per cui abbandonò la vita degli 
accampamenti e, da sovrano della più aspra violenza, divenne il 
più scrupoloso difensore della pace, convinto di trovare nella 
tranquillità e nella quiete quell’onore che prima aveva creduto ri¬ 
siedere nel grande numero di vittorie. La fortuna accompagnò 
con tanta benevolenza il suo cambiamento che, dal momento che 
non attaccava nessuno per danneggiarlo, nessuno pensava a dan¬ 
neggiare lui. 


,0 Un toponimo non identificato. 
” In Svezia. 
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IX, V, 8. Quando il suo destino giunse a compimento, lasciò 
come erede, più della sua natura che del suo regno o della sua pa¬ 
ce, un bambinello molto piccolo, Erico. Senza alcun riguardo per 
la sua tenerissima età, Erico, il fratello di Haraldo, invase il paese 
insieme a una banda di sediziosi, si impossessò della corona regia e 
non ebbe il benché minimo scrupolo, assalendo un legittimo re¬ 
gnante ancora bambino, a impadronirsi di un’autorità su cui non 
aveva nessun diritto; e si dimostrò in questo modo ancora più in¬ 
degno a regnare, dal momento che non aveva esitato a depredare 
qualcuno incapace di difendersi. Perciò spogliò il bambino dello 
scettro e se stesso di ogni virtù, e mentre dava l’assalto in armi a 
una culla svesti di ogni virilità il proprio petto. Là dove è divampa¬ 
ta l’avidità e l’ambizione, mai c’è stato posto per l’amore fraterno 
Ma la collera divina con la sua vendetta fece giustizia di questa cru¬ 
deltà. La guerra improvvisamente scoppiata tra lui e Guthormo, 
figlio di Haraldo, causò un tale massacro che tutti e due vi furono 
uccisi, insieme a innumerevoli altri; la stirpe regia danese venne 
spazzata via in queste orribili stragi, e ridotta all’unico figlio di Si- 
vardo di cui ho parlato prima. 

IX, VI, x. Questi, a causa delia perdita dei suoi consanguinei, 
ebbe la buona sorte di ottenere il trono e in questo caso fu per lui 
una fortuna che i suoi congiunti fossero morti piuttosto che in vita; 
in assenza di altri modelli seguì le orme professionali del nonno e si 
dimostrò abilissimo nell’esercitare la pirateria. E avesse voluto il 
cielo che egli non si fosse comportato come lo sconsiderato erede 
dello spirito di Regnerò anche nell’estirpare la religione cristiana! 
Si ostinò a perseguitare tutti i più devoti, mettendoli alla tortura, o 
a spogliarli dei loro averi e condannarli all’esilio. Ma è inutile che 
io censuri i suoi inizi, visto che ne loderò gli esiti; è infatti assai più 
degna di lode una vita dal principio turpe riscattato da una bella 
conclusione, di quella che, dopo un esordio meritorio, rovina nei 
delitti e nelle scelleratezze. Poiché Erico, una volta liberata la men¬ 
te dallo sviamento sacrilego grazie ai benefici ammonimenti di 
Ansgar, riparò a tutto quello che la sua superbia gli aveva fatto 
commettere e si adoperò a servire la religione con la stessa energia 
che aveva impiegato in precedenza nel perseguitarla ”, In questo 

’ 2 Si allude forse al successivo conflitto col nipote Guthormo, nel quale Erico troverà la 
motte. 

” Nell’852-53 Ansgar compi un viaggio missionario in Danimarca e, con l'appoggio di 
Horek (erico 7), fondò due chiese, a Hedeby e a Ribe. 
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modo non solo il suo animo ricettivo potè attingere a una dottrina 
più salvifica, ma con la purezza dell’ultima parte della sua vita potè 
anche cancellare le macchie della sua giovinezza. Alla sua morte la¬ 
sciò dietro di sé come erede il figlio Canuto, generatogli dalla figlia 
di Guthormo, nipote di Haraldo. 

IX, VII, 1. Mentre Canuto era ancora bambino, fu necessario 
provvedere un tutore per il regno e per l’orfano; ma, siccome la 
maggior parte delle persone pensava che attendere a questa in¬ 
combenza fosse un compito ingrato e difficile, si decise di scegliere 
la persona giusta con l’estrazione a sorte. I più saggi tra i Danesi, 
pieni di timore all’idea di ricorrere a una scelta arbitraria per un in¬ 
carico di tale importanza, preferirono affidarsi all’altrui fortuna 
piuttosto che al proprio giudizio, e delegarono il risultato dell’ele¬ 
zione alla decisione del caso invece che alla riflessione. Andò a fini¬ 
re che un tale Enni-Gnupo, uomo di integerrima e irreprensibile 
virtù, fu costretto ad addossarsi quell'oneroso compito e una volta 
intrapresa l’opera di tutore decretata dal fato dovette prendersi 
cura degli interessi di tutti, non meno che della culla del singolo 
monarca. È per questo motivo che qualcuno ”, con scarsa cogni¬ 
zione di annali, assegna anche a lui un posto centrale nelle loro li¬ 
ste di re. Quando Canuto, trascorsa l’età della giovinezza, fu giun¬ 
to agli anni della maturità, allontanati da sé quelli che si erano pre¬ 
murosamente dedicati alla sua educazione, dal giovane poco pro¬ 
mettente che era riuscì a diventare inaspettatamente un modello di 
probità, di cui ci si poteva lamentare da un solo punto di vista, vale 
a dire che compì il passaggio dalla vita alla morte senza i simboli 
della religione cristiana. 

IX, VOI, 1. Il potere supremo presto passò nelle mani di suo fi¬ 
glio Frothone. La sua buona sorte, sostenuta dalle armi e dalla 
guerra, arrivò a un tale apice di successo che riuscì a incatenare al¬ 
l’antico giogo le regioni che un tempo si erano staccate dal domi¬ 
nio danese, costringendole a sottomettersi all’antica obbedienza. 
Si recò inoltre in Inghilterra, che già da tempo conosceva il cristia¬ 
nesimo, per farsi battezzare con l’acqua santa. Nondimeno, dal 
momento che desiderava che la sua salvezza personale si estendes¬ 
se fino a toccare tutto il suo popolo, richiese ad Agapito, a quel 
tempo papa a Roma, che la Danimarca venisse ammaestrata nella 


* Vitichindo, Gesta Saxonum, I, 40, Adamo di Brema, IV, 48 (cfr. enni-gnupo). 
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scienza divina Ma mori prima che i suoi desideri potessero essere 
realizzati; il compiersi del suo destino precedette l’arrivo della de¬ 
legazione romana. A ogni buon conto, anche se più importante per 
le intenzioni che non per i risultati, ottenne con i suoi propositi 
quella ricompensa in cielo che altri si erano procurati con le azioni. 

IX, IX, 1. Suo figlio Gormone, a cui fu dato il soprannome di 
Anglico perché nato in Inghilterra *, mentre si trovava su quell’iso¬ 
la ottenne alla morte del padre il supremo potere regio, con fortu¬ 
na subitanea ma non duratura; perché mentre dall’Inghilterra si 
metteva in viaggio per andare a sistemare le faccende della Dani¬ 
marca, scopri che quella breve partenza aveva comportato una du¬ 
revole perdita. Gli Angli pensarono che la sua assenza potesse of¬ 
frir loro l’occasione buona per ottenere la libertà ed ebbero il co¬ 
raggio di mettere in atto una rapida rivolta, provocando una seces¬ 
sione del paese dalla Danimarca. Ma con quanta più ostilità l’In¬ 
ghilterra lo ricusava, con tanta più fiducia la Danimarca lo onora¬ 
va. Cosi, mentre protendeva le mani avide di potere su entrambe 
quelle terre, divenne il padrone di una, ma perse irrevocabilmente 
il dominio sull’altra, anche perché non fece mai dei seri tentativi 
per rientrarne in possesso. E molto difficile mantenere unito un 
impero troppo grande. 

X, X, 1. Dopo di lui divenne re di Danimarca suo figlio Haral- 
do; la posterità ha di lui un ricordo molto vago, non avendo egli la¬ 
sciato memoria di alcun fatto notevole, perché si preoccupò più di 
conservare l’autorità regale che non di accrescerla. 

IX, XI, 1. Dopo di lui ottenne il potere supremo Gormone; 
nutrì sempre dei sentimenti ostili verso la vera fede e cercò di can¬ 
cellare la tolleranza verso i cristiani, come se fossero stati i più 
ignobili degli uomini”. Tormentava tutti quelli che seguivano i 
precetti cristiani con ogni genere di ingiustizia, e non cessava di 
perseguitarli con tutte le false accuse che riusciva a trovare. Come 
se non bastasse, per ristabilire l’antico culto tributato ai templi pa¬ 
gani fece radere al suolo fino alle fondamenta un santuario fondato 
da religiosi nel territorio dello Schleswig ”, come se fosse stata una 


” La menzione di papa Agapito (946-956) è anacronistica (cfr. agapito). 

K Avendo ricevuto in eredità il dominio dell’isola, cioè iJ controllo sui possedimenti, 
spesso effimeri, dei vichinghi danesi in Inghilterra. 

’ 7 Le persecuzioni anticristiane di Gormone trovano una conferma indiretta solo in una 
confusa notizia di Adamo di Brema I, 55, che definisce questo re crudelissimas. 

” Cfr. note 42 e 53. 
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infame dimora di empietà, torturando quelli su cui non era riuscito 
a mettere le mani con la distruzione della loro sacra cappella. An¬ 
che se veniva considerato di altezza straordinaria, dimostrò di non 
avere una mente corrispondente al corpo. Si comportò in modo ta¬ 
le da accontentarsi di restare entro i confini del proprio regno, 
soddisfatto di conservare la sua autorità senza ampliarla, ed era 
dell’avviso che fosse preferibile custodire il proprio piuttosto che 
insidiare l’altrui, più preoccupato di salvaguardare ciò che aveva 
già acquisito che di aggiungervi nuove acquisizioni. 

IX, XI, 2. Poiché gli anziani gli raccomandavano con insisten¬ 
za di celebrare i riti del matrimonio, corteggiò Thira, la figlia del re 
degli Angli” Edelrado, allo scopo di sposarla. Thira, che era supe¬ 
riore a ogni altra donna in quanto a dignità e spirito di iniziativa, 
pose al suo pretendente questa condizione: gli disse che non l’a¬ 
vrebbe sposato, se non riceveva la Danimarca come dono di nozze. 
In virtù di questo patto si fidanzò con Gormone; la prima notte in 
cui sali sul letto nuziale si rivolse allo sposo con insistenti preghiere 
per chiedergli di essere dispensata per tre giorni dall’amplesso con 
lui, perché aveva deciso di non indulgere a rapporti sessuali se pri¬ 
ma non avesse saputo, da qualche presagio avuto in sogno, che la 
loro unione avrebbe generato dei figli. In questo modo, fingendo 
pudicizia, teneva in sospeso la consumazione del matrimonio; ma¬ 
scherando la sua intenzione di venire a conoscere la sua discen¬ 
denza sotto il pretesto del pudore, rimandò il loro scambio di pia¬ 
ceri sensuali, per scoprire, fingendo verecondia, le possibilità di 
perpetuare la stirpe. Altri credono che lei respingesse le carezze 
del talamo nuziale per guadagnare il marito alla religione cristiana 
con la sua castità. 

IX, XI, 3. Anche se il giovane l’amava di un ardentissimo amo¬ 
re, preferì assecondare la pudicizia di lei piuttosto che la propria 
passione, e pensò che fosse più nobile dominare durante la notte i 
propri impulsi piuttosto che respingere le lacrime e le suppliche 
della compagna, convinto com’era che preghiere dettate dal calco¬ 
lo fossero dovute invece alla verecondia. Cosi accadde che, mentre 
avrebbe dovuto svolgere il ruolo di un marito, fini con il compor¬ 
tarsi come un guardiano della castità, perché non voleva essere ac¬ 
cusato, proprio all’inizio del matrimonio, di un’indole corrotta, se 


" Sassone è l’unica fonte che faccia di Thira una principessa angla (thira). 
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assecondava le sue inclinazioni lussuriose invece del senso della 
decenza. In sovrappiù, perché lei non potesse pensare che lui vole¬ 
va strapparle a forza con abbracci dissoluti quell’amore che la ver¬ 
gine non gli concedeva, non solo rinunciò a stringere il corpo di lei 
che gli dormiva accanto, ma mise anche una spada sguainata tra di 
loro a dividerli, e ricavò dal loro letto due spazi separati per sé e 
per la sposa 

IX, XI, 4. Ma di li a poco, grazie a un sogno di buon augurio, 
potè assaggiare quel piacere che la sua spontanea gentilezza aveva 
differito. Accadde che, mentre era profondamente addormentato, 
gli sembrò di vedere due uccelli che uscivano dal grembo di sua 
moglie, uno dei quali era più grande dell’altro, e si libravano in al¬ 
to; con un rapido volo si levarono verso il cielo e dopo un breve in¬ 
tervallo di tempo tornarono a posarsi sulle sue mani, uno per par¬ 
te. Una seconda e poi ancora una terza volta, riprese le forze dopo 
un breve riposo, si slanciarono nell’aria ad ali spiegate, fino a 
quando il più piccolo dei due fece ritorno da lui con le piume im¬ 
brattate di sangue e senza il suo compagno “. Scosso da questa vi¬ 
sione, mentre ancora era immerso nel sonno manifestò il suo sbi¬ 
gottimento mandando un gemito, e poi fece risuonare tutta la casa 
con le sue alte grida. Mentre rispondeva alle domande dei servi 
spiegandogli quello che aveva visto, Thira comprese che sarebbe 
stata feconda e avrebbe generato dei figli; abbandonò ogni pro¬ 
posito di rinviare la consumazione delle nozze e di buon grado ri¬ 
nunciò alla verginità, che prima con preghiere tanto ardenti gli 
aveva chiesto di risparmiare. Quindi ripudiò la sua illibatezza in 
favore dell’amore sessuale, concesse al suo sposo il tanto sospira¬ 
to permesso di possederla e ripagò la virtù che lui aveva dimostra¬ 
to con il controllo di sé accordandogli liberamente i suoi abbrac¬ 
ci, dicendo che però si sarebbe rifiutata di avere rapporti se dalle 
visioni che gli si erano presentate in sogno non avesse raccolto la 
certezza della propria fecondità. Per mezzo di un disegno tanto 
sottile quanto strano, la sua simulazione di pudicizia l’aveva por¬ 
tata a sapere che avrebbe avuto figli. E la sorte non deluse le sue 

“ Nella leggenda nibelungica, Sigurdr mette la spada Granir in mezzo al talamo per pro¬ 
teggere l'illibatezza di Brynhildr, da lui conquistata per conto e sotto le spoglie di Gunnarr 
(Sigurdarkvida in skamma 68). Il motivo è noto anche ad altre fonti celtiche (ciclo di Tristano) 
e germaniche. 

61 L'episodio è narrato anche nella Jómsvikinga saga cap. 2. Anche Hadingo (I, vm, 23- 
24) aveva visto in sogno degli uccelli, figura dei figli che gli sarebbero nati. Insieme alle gioie 
della paternità, il sogno preannuncia a Gormone la massima delle sciagure; la perdita prema¬ 
tura del figlio maggiore, disgrazia che lo porterà alla morte. 
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aspettative: di li a poco Thira divenne la felice madre di due figli, 
Haraldo e Canuto 

IX, XI, 5. Quando Haraldo e Canuto raggiunsero l’età adulta, 
misero in mare la loro flotta e andarono a domare la sfrenata su¬ 
perbia degli Slavi; ma non per questo lasciarono che l’Inghilterra 
restasse immune da questo tipo di vessazione. Edelrado era com¬ 
piaciuto del loro carattere, e vedeva come un piacere gli assalti che 
i suoi nipoti compivano contro di lui, perché apprezzava la loro 
tremenda violenza come se fosse stata un grande favore. Pensava 
che fosse piu meritorio il loro ardimento che non le manifestazioni 
di rispetto che gli avrebbero dovuto tributare, dal momento che 
era dell’idea che fosse più onorevole essere provocato da assalitori 
che essere trattato con riguardo da imbelli, quasi riconoscesse nel¬ 
la loro impetuosissima natura un saggio del loro futuro coraggio 
virile. Non aveva dubbi che prima o poi avrebbero assalito delle 
terre straniere, visto che reclamavano con tanta audacia quelle ma¬ 
terne. Apprezzò più i danni che gli avevano arrecato di quanto 
avrebbe apprezzato i loro servigi, tanto che escluse la figlia dal te¬ 
stamento e lasciò a loro in eredità l’Inghilterra “. Non ebbe esita¬ 
zioni nel dare più importanza al suo ruolo di nonno che a quello di 
padre; e questo non senza saggezza, perché sapeva che regnare si 
addiceva più ai maschi che alle femmine, e pensava di dover man¬ 
tenere distinte le posizioni della pacifica figlia e dei bellicosissimi 
nipoti. Andò a finire che Thira vide di buon occhio e senza invidie 
il fatto di ritrovarsi diseredata, e che fossero invece i suoi figli a ere¬ 
ditare gli averi paterni. Considerava la preferenza accordata loro 
piuttosto un onore che non un affronto. 

IX, XI, 6. I due fratelli, dopo essersi arricchiti con gli abbon¬ 
danti guadagni ricavati dalla loro attività di pirati, con grande otti¬ 
mismo spinsero le loro aspirazioni fino alla conquista dell’Irlanda. 
Quando Dublino, che veniva considerata la capitale di quella 


“ Allo stesso modo si chiameranno i due figli di Sveno Barbaforcuta (che di questo Ha¬ 
raldo è figlio), il piu giovane dei quali sarà Canuto il Grande (1014/18-1035), che unificò alla 
Danimarca tutta la Scandinavia e il regno d’Inghilterra. La storia dei due fratelli figli di Gor- 
mone ne diviene prefigurazione, nella continuità della seconda grande dinastia di cui si tratta, 
quella dei cosiddetti Gormidi. Si noti che il re anglo Edelrado, inserito a questo punto anacro¬ 
nisticamente, fu invece contemporaneo di Canuto il Grande, che ne sposò la vedova, la nor¬ 
manna Emma. 

" Un confuso ricordo del Dune gela, tassa devoluta dagli Anglosassoni ai Danesi, il cui 
pagamento iniziò sotto il regno di Edelrado (dopo il 991 e la disfatta di Byrhtnoth dell’Essex 
nella battaglia di Maldon, forse a opera del norvegese Ólàfr Tryggvason). 
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terra, verme cinta d’assedio, il re d’Irlanda con pochi suoi compa¬ 
gni, arcieri assai esperti, si inoltrò nel bosco vicino alla città. Quin¬ 
di, a distanza, raggiunse a tradimento Canuto, che in mezzo a una 
folla di soldati stava assistendo a giochi notturni, con un’infida 
freccia omicida che andò a conficcarsi nel torace del re, arrecando¬ 
gli una ferita mortale. Canuto temeva che i nemici potessero salu¬ 
tare il suo ferimento con uno scoppio di gioia; volle perciò tenere 
nascosto il suo stato di moribondo e ordinò, con gli ultimi aneliti di 
voce che gli rimanevano, che i giochi venissero condotti a termine 
senza confusione di sorta. Per merito di questo accorgimento mise 
in grado i Danesi di impossessarsi dell’Irìanda prima che gli Irlan¬ 
desi riuscissero a sapere della sua morte. Chi potrebbe non piange¬ 
re la morte di un simile uomo, che con la sua disciplina e con uno 
stratagemma che sopravvisse alla sua fine riuscì a dare ai suoi sol¬ 
dati la vittoria? Infatti i Danesi, che si erano trovati in enormi diffi¬ 
coltà e quasi senza speranza impigliati in una grave situazione, ob¬ 
bedendo al comando del condottiero morente in breve tempo 
trionfarono sui nemici che prima avevano temuto. 

IX, XI, 7. A quell’epoca Gormone era arrivato all’estremo li¬ 
mite dei suoi giorni e aveva trascorso molti anni senza la luce degli 
occhi"; mentre la vecchiaia si prolungava e si avvicinava ai limiti 
estremi concessi al fato degli uomini, Gormone andava sempre più 
preoccupandosi per la vita e i progressi dei figli, che non per quel 
poco da vivere che ancora gli rimaneva. Nutriva un tale amore per 
il figlio maggiore che aveva giurato di uccidere con le sue stesse 
mani il primo che gli avesse dato notizia della sua morte ", Quando 
Thira venne a sapere con certezza che 0 figlio era morto, visto che 
nessuno aveva il coraggio di andarlo a dire a Gormone, decise di 
ricorrere a uno stratagemma e con i gesti gli rivelò la disgrazia che 
aveva paura di comunicargli a parole. Tolse al marito la veste rega¬ 
le, lo avvolse in abiti meno sontuosi e fece portare altri simboli di 
dolore, per fargli capire che c’era stato un lutto, perché i nostri an¬ 
tenati avevano la consuetudine di ricorrere a questi segni durante 
le esequie funebri, per rendere visibile l’asprezza del proprio dolo¬ 
re con la severità dell’abbigliamento. Al che Gormone le disse: 
«Ma dunque mi stai annunciando la morte di Canuto?» E Thira 


M Ancora un re vecchio, cieco e ipocondriaco, che concluderà il suo destino col suicidio. 

“ Nel Cbronicon Lelhrense V, un analogo aneddoto è attribuito al re svedese Athislo, 
tanto affezionato al proprio cane Raki da minacciare che avrebbe ucciso chiunque gliene 
avesse annunciato la morte. Nel Cbronicon è un servo che mette in atto lo stesso stratagemma 
a cui qui ricorre Thira, tanto che il re è indotto a suicidarsi. 
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gli rispose: «Questo lo hai detto tu, non io». Con queste parole si 
rese vedova provocando la morte del marito, e dovette piangere al¬ 
lo stesso tempo il figlio e il consorte. Cosi, mentre comunicava al 
marito la sorte del figlio, li uni nella morte e accompagnò con le 
stesse lacrime i funerali di entrambi “, spargendo il suo lamento di 
moglie per l’uno, di madre per l’altro, anche se in quel momento 
aveva più bisogno di essere confortata e consolata, invece che 
schiacciata sotto il peso delle sciagure 67 . 


“ amborum exequias paribus prosecuta lacrimis, eco di Eneide , 6, 476: prosequitur lacri- 
mam longe et miseratur eunlem. 

67 A giudicare dalla prima pietra runica di Jelling (cfr. gormone 3 e thira), nella realtà 
storica la regina precedette il marito nella morte. 



Glossario dei nomi propri 

a cura di Maria Adele Cipolla 




Il Glossario scheda tutti i nomi propri, antroponimi, teonimi, toponimi, etnoni¬ 
mi, e quei nomi che, secondo un uso caratteristico delle letterature germaniche 
antiche - ma non solo -, sono attribuiti a oggetti inanimati, quali armi, gioielli o 
barche. Per ciascuno di essi viene proposta, come lemma, la forma prescelta nella 
traduzione; le segue, tra parentesi, la lezione latina secondo la quale il nome appa¬ 
re nel testo (qualora vi siano più lezioni alternative, esse vengono tutte registrate) ; 
vengono poi elencati, indicandoli con le relative cifre romane e arabe, i paragrafi 
in cui ciascun nome compare. Come prima interpretazione del lemma, si propone 
un riassunto della vicenda di cui il portatore del nome è protagonista nel testo. A 
conclusione di ciascuna voce un commento storico-critico tenta di rendere conto 
degli eventuali analoghi dei personaggi, nelle letterature nordiche - segnatamente 
in quella nordico-occidentale o norrena, la più ricca di testimonianze in materia 
epica e mitologica - e germaniche in generale, ma anche, visto che l’ampiezza degli 
orizzonti di Sassone lo rende necessario, in quelle classiche e romanze. 

Nelle Gesta confluiscono i nomi e le storie dei personaggi prediletti dalle lette¬ 
rature germaniche del Medioevo (con alcune assenze, a ben guardare, tutt’altro 
che casuali) ; anzi, per taluni di questi eroi e delle loro leggende, quella di Sassone è 
la più antica testimonianza in nostro possesso. Nello sforzo di colmare, coi mezzi 
della sua grammatica, secoli e secoli di silenzio, di risalire, per li rami, fino al tron¬ 
co, alla prima fonte, della grande gloria di Valdemaro E, il re «Vittorioso», lo sto¬ 
rico ha bisogno di attingere dovunque possibile; sono tradizioni islandesi, anglo- 
sassoni, tedesche, quelle che chiama a collaborare alla sua impresa di celebrazione 
della grandezza danese. In un solo testo, per quanto sterminato, ecco comparire, 
tutti insieme, eroi e dèi, leggende e miti, altrimenti noti (quando lo sono, ché non 
sempre le letterature volgari del Nord, nel passaggio dall’oralità alla scrittura, 
hanno salvato tutto il loro patrimonio epico o mitografico) da rivoli diversi, isolati. 
A questa materia sterminata ed eterogenea, Io storico deve conferire ordine, coe¬ 
renza, stabilire al suo interno i nessi spaziali, temporali, causali (ed egli descrive il 
suo lavoro con la metafora «idraulica» dell’incanalamento delle acque sorgive e 
tumultuose della memoria poetica). E di questa materia fa sostanza non solo della 
preistoria scandinava, ma anche, fisicamente, delle terre del Nord: ogni altura, 
ogni porto, ogni campo, più che di pietre e polvere, è fatto di ossa umane; i tumuli 
degli eroi innervano il paesaggio e il ricordo dei fatti cruenti del passato è il filo lo¬ 
gico che consente un’umanizzazione, una riconoscibilità della natura. 

Illusorio e fuorviarne sarebbe credere che Sassone dia passivamente voce a un 
repertorio che lo precede, che il rispetto per la tradizione avita gli impedisca di in¬ 
tervenire da letterato su ciò che tratta, che basti un procedimento sottrattivo per 
individuare i vari apporti e ricondurli alla loro origine, quasi che egli (paradossal¬ 
mente accusato di essere insieme un ottuso naif e. un arido erudito), si limiti a fare 
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incetta di favole, accatastate alla rinfusa nel magazzino di una scrittura meramente 
conservativa. Cosi non è. Nella sua opera la materia eroica germanica viene utiliz¬ 
zata a fini retorici, che sono contemporaneamente ideologici e polemici, coerente¬ 
mente perseguiti. Per colmare l’abissale lacuna dei tempi adocumentari, Sassone 
non esita a far fiorire le storie le une sulle altre, secondo una logica che al lettore 
moderno sembrerà artificiosa, irrealistica, ma la cui azione va riconosciuta. 

Quasi per forza di attrazione simpatetica, da un libro all’altro, personaggi dallo 
stesso nome vivono analoghe passioni per donne che si chiamano pure allo stesso 
modo; una sola regione partorisce, a secoli di distanza, creature condannate allo 
stesso destino; alcuni grandi re leggendari (come i Valdemari e i Canuti della sto¬ 
ria) portano lo stesso nome di Dan, Fridlevo, Frothone, Flaldano, Haraldo, Sivar- 
do, e le loro vicissitudini si assomigliano. Districare questa trama non è agevole: i 
nomi inconsueti (quell’ibrido germanico-latino talora cosi pesante all’orecchio, 
con effetti quasi grotteschi) e ripetuti, talvolta più di dieci volte, non sono facili da 
trattenere nella memoria. Cosi, oltre che a chiarire al lettore la genesi dell’ideazio¬ 
ne dei personaggi delle Gesta (servendosi degli analoghi, con la cautela del caso e 
la costante consapevolezza che l’individuazione di un modello non può implicare 
la pretesa di una spiegazione univoca dell’opera letteraria), si spera che il Glossa¬ 
rio l’aiuti a percorrere l’architettura («idraulica») solo apparentemente caotica 
dell’opera. 

Soltanto a questo scopo sono funzionali le voci trattate; l’intento di agevolare 
la lettura ne determina l’organizzazione, le dimensioni, gli equilibri reciproci (si 
spiega cosi perché si possano dedicare poche righe a Carlo Magno o a Beda, men¬ 
tre tanto piu spazio ottengono figure come Baldero o Starcathero). La letteratura 
di riferimento è sterminata. Oltre alle miscellanee citate altrove (cfr. Bibliografia 
in calce all’Introduzione), vanno tenute presenti, per lo meno, le voci dei grandi 
repertori di cultura germanica e nordica, quali il Reallexikon der germantschen Al- 
tertumskunde. De Gruyter, Berlin - New York 1976 2 - e il Kulturhistorisk leksikon 
for nordisk mtddelalder, 1-22, Rosenkilde og Bagger, Kobenhavn 1956-75. Ragioni 
editoriali impediscono di citare le edizioni delle molte opere letterarie (soprattut¬ 
to norrene), menzionate nel Glossario come fonti. Si può parzialmente rimediare 
alla lacuna rimandando alle relative voci di R. Simek e H. Pàlsson, Lexikon der alt- 
nordiscben Literatur, Kròner, Stuttgart 1987. Qualora la trattazione di un lemma lo 
renda necessario, si citeranno all’interno del commento saggi e monografie indi¬ 
spensabili per la comprensione di singoli personaggi e vicende del testo. Si fa os¬ 
servare infine che nell’elenco delle voci si segue l’ordine dell’alfabeto latino, po¬ 
nendo in fondo agli altri i nomi che iniziano con le vocali metafonizzate. 



absalon ( Absalon ): Prologo i: 1-2, 5; Libro VII, vii: 17. 

Arcivescovo danese, committente delle Gesta e fonte di alcune delle notizie 
contenutevi. Gli succede andrea. 

Vissuto tra il ni8 e il noi, di nobile e potente famiglia sjsllandese, studiò teolo¬ 
gia, diritto e arti liberali all’Università di Parigi. Fu arcivescovo di Lund, in Sca¬ 
nia (all’epoca parte del regno danese e prima cattedra arcivescovile della Scan¬ 
dinavia), e collaboratore del suo fratello di latte Valdemaro (i) tanto nelle im¬ 
prese di pace che di guerra (decisive le campagne sul Baltico contro i Vendi). 
Commissiona a Sassone le Gesta, ma muore prima della conclusione dell’opera 
(ca. 1216). Fa edificare un castello nel sito dell’attuale Copenaghen ed è perciò 
considerato il fondatore della città. È il protagonista della prosa agiografica 
norrena dell ’Absalóns pàttr erkibiskups. Nella sua figura e nelle sue imprese, 
giovanili (che ci sono note solo frammentariamente) si sono individuati motivi 
d’ispirazione per i personaggi di ERICO l’eloquente e di starcathero. 

agapito (Agapitus): Libro EX, vili. 

Papa. Re frothone (6) gli chiede di inviare una missione a evangelizzare i da¬ 
nesi. 

Agapito II, papa dal 946 al 955. Da Adamo di Brema (II, 3) apprendiamo che 
confermò Adaldag, arcivescovo di Amburgo-Brema, a capo della neonata chie¬ 
sa danese. La collocazione nell’opera quattro generazioni prima di Haraldo 
Dente azzurro (haraldo 12), che in realtà fu suo contemporaneo, è anacronistica. 

agdarnes ( Agdarnes ): Libro VI, IV: 9. 

Vi ha luogo un duello tra anone e biorn (1). 

Promontorio all’imboccatura del fiordo di Trondheim; forse tra le località visi¬ 
tate da Sassone durante un viaggio in Norvegia al seguito di valdemaro (1) nel 
n68. 

aggi (1) (Aggi): Libro Vili, 11:1. 

Padre di ale (3). 

aggi (2) (Aggi)-, Libro VOI, rii; 1. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a brAvellir. 

AGGONE (1) (Aggo): Libro V, 1: 1. 

Insieme a isulfo e ad altri otto saggi, gli viene affidata la tutela di frothone 
(3) bambino e la reggenza del paese. 

aggone (2) (Aggo): Libro Vili, xni: 1. 

Con il fratello ebbone (3) è uno dei capi che, durante la carestia del regno di 
snione, delibera che vengano soppressi tutti i più deboli. Per intercessione 
della loro madre gambaruc, il decreto viene revocato e si estrae a sorte chi do- 
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vrà lasciare la Danimarca in cerca di una sorte migliore. Da questa migrazione 
hanno origine i longobardi. 

Corrisponde ad Aio dtìì'His torta Langobardorum (I, 3); nel Codex Gothanus 
139 dell'opera di Paolo Diacono il nome figura come Agio. A una tradizione si¬ 
mile può essersi rifatto Sassone. 

agnero (1) {Agnerus/Agner): Libro II, vi: 9-10; II, vii: 19. 

Figlio di ingello (1). Organizza un banchetto in occasione del proprio matri¬ 
monio con ruta; durante i festeggiamenti scoppia una rissa e viene ucciso da 

BIARCONE. 

Nelle fonti norrene della leggenda di Hrólfr kraki (rolvone) ha nome Agnarr. 
Nomi e motivi presenti nell’episodio che lo riguardano sembrano dipendere 
dal ciclo epico relativo al popolo degli Hadubardi («Bardi della battaglia»), 
forse trasfigurazione eroica di una tranche del popolo longobardo. Degli Ha¬ 
dubardi ci parlano alcune fonti poetiche anglosassoni ( Widsith) ; nel Beowulf si 
racconta di una faida che li oppone agli Scyldingas (cioè ai Danesi. Cfr. skiol- 
DUNGI e INGELLO I e 2). 

agnero (2) (Agnerus): Libro IX, iv: 8; IX, v: 6. 

Figlio naturale di regnerò (3). Gli viene affidato il governo dell’lNGHiLTER- 
ra, dove soffoca nel sangue la rivolta degli abitanti. Viene ucciso in Svezia 
mentre tenta di vendicare il fratello erico (3). 

Analogo di norreno Agnarr, figlio di Ragnarr e t>óra nella Ragnars saga lodbró- 
kar. 

alemanni (Alemannia/Alemanni): Libro I, ni: 3. 

Li governa scato (2), rivale in amore di skioldo. Dopo la sua sconfitta diven¬ 
gono tributari dei danesi. 

Probabilmente usato per indicare più genericamente i Tedeschi, piuttosto che 
gli Alamanni, da secoli stanziati al limite sud-occidentale del mondo germani¬ 
co e non più autonomi politicamente. 

alexstada (Alexstada): Libro VII, vili: 4. 

Vi si accampa hacone (4) il superbo in attesa dei suoi alleati. 

Identificata con la città di Alsted, lungo il susÀ in sj/elland. Axelstada nell’e- 
ditio princeps, dove una nota marginale spiega: Villa Axelstade: quae dicitur 
Roskìldìa (cfr. roskilde). 

alf (x) ( Alf) : Libro V, XI: 1. 

Re dello hedmark, padre di asmundo (2). 

alf (2) (Alf): Libro VII, vi: 1-8; VII, vii: 1-3; VII, ix: 1, 9. 

Figlio di re sigaro. Di splendido aspetto e di grande valore, si dà alla pirateria. 
Innamoratosi di alvilda (3), la libera dai serpenti e, quando lei gli sfugge, in¬ 
traprende lunghi viaggi per mare per ritrovarla. Sulla superficie ghiacciata del 
mare sconfigge i blacmanni. Ritrova alvilda (3), la affronta in battaglia nava¬ 
le, la vince e riconosciutala, la fa sua. Da lei ha la figlia guritha. Riprende il 
mare col fratello algero. Viene ucciso per vendetta da hagbartho. 

alf (3) (Alf): Libro Vili, 11:1. 

Figlio di aggi (1). Combatte dalla parte di haraldo (3) a bràvellir. 
alf (4) (Alf): Libro Vili, il: 4. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

alf (5) (Alf): Libro Vili, III: 1. 

Padre di guthi. 
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alf (6) il girovago {Alf multivagus): Libro Vili, ni: 9. 

Proveniente dallo JvEREN, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
alf (7) il superbo ( Alf elatus): Libro Vili, in: n. 

Svedese di uppsala. Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
algero (Algerus): Libro VE, vi: r; VII, vii: 1-5. 

Figlio di sigaro. Accompagna il fratello alf (2) nelle sue spedizioni pirate¬ 
sche. Viene ucciso per vendetta da hagbartho. 
alkillo ( Alkillus): Libro Vili, xi: 1. 

Campione sconfitto da snione insieme al compagno eskillo. 
alpi di dovre (Dofrtnae Alpes): Libro VILI, vii: 5. 

Vi fugge throndo per sottrarsi alla sorella rusla. 

Il Dovrefjell, catena montuosa della Norvegia centrale. 
albico (Alricus): Libro V, x: 1-2. 

Re degli svedesi, in guerra contro il re dei goti gestiblindo. erico (i), allea¬ 
to del rivale, dopo avergli ammazzato il figlio gunthiovo, lo affronta e lo uccide. 
Nel cap. 20 della Ynglinga saga, Alrekr e Eirìkr sono due fratelli, che misterio¬ 
samente si uccidono con le briglie dei loro cavalli. Il motivo della rivalità di due 
fratelli dallo stesso nome è noto anche alla Gautreks saga (cap. 7), dove però Ei- 
rikr vince e sopravvive, ottenendo il regno. 
alver ( Alwer ): Libro Vili, ni: n. 

Figlio di elrico. Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
al vero ( Alverus ): Libro VII, ix: 5,12; VII, X: 6. 

Re di Svezia. Accoglie presso di sé hildigero assegnandogli un dominio. Fa 
guerra ai ruteni. Morendo lascia tre figli, olavo (4), ingone e ingeldo. 
ALVILDA (1) ( Alvilda ): Libro I, IH: 3; I, IV: 1. 

Figlia del re dei sassoni, skioldo se ne innamora, per lei sconfigge scato (2), 
e, ottenutala in sposa, genera con lei gram. 

Solo il frammento di Angers la indica come Saxonum regts filiam. A giudizio di 
I. Boserup, The Angers Fragment and thè Archetype of Gesta Danorum, in SG, 
p. 21, l’omissione della frase neU'editio princeps deriva dall’autore. Sassone 
avrebbe riorganizzato il passo sulla carriera di re skioldo mentre preparava 
l’archetipo dell'edizione del 1514 e degli altri frammenti sopravvissuti, successi¬ 
vamente alla versione contenuta nel frammento di Angers. 
alvilda (2) {Alvilda): Libro V, m: 23, 31-33. 

Figlia del re norvegese gótaro (i). erico (i) l’eloquente, ingannando con 
uno stratagemma il padre di lei, la rapisce e la conduce in Danimarca. Sposa 
frothone (3). 

alvilda (3) {Alvilda): Libro VII, vi: 1-7. 

Figlia del re di gotaland sivardo (2). Il suo grande pudore la induce a porta¬ 
re il volto sempre velato; il padre, per proteggerla, ne affida la custodia a due 
serpenti. Quando alf (2), innamoratosi di lei, li uccide, fugge per mare con 
una flotta di compagne, dandosi alla pirateria. Raggiunta dal pretendente, vie¬ 
ne sconfitta, riconosciuta e sedotta. Dà ad alf (2) la figlia guritha. 
alvone (Alvo): Libro V, xiii: 1. 

Figlio di FROTHONE (3). 
ambar ( Anthar ): Libro VOI, u: 1. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

Corrispondente a norreno Àmr ed è forse variante caratteristica del dialetto 
del telemark (cfr. Libro Vili nota 1). 
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amleto ( Amlethus ): Libro III, vi: 4, 6-25; IV, 1-11. 

Principe degli juti figlio di horvendillo e gf.rutha. Quando lo zio fengo- 
ne, uccisogli il padre e sposatane la vedova, lo insidia, per sfuggirgli e organiz¬ 
zare la vendetta si finge pazzo, fengone e i cortigiani lo sottopongono a una 
serie di prove per smascherare la sua simulazione, ma, grazie alla complicità di 
un fratello e di una sorella di latte, riesce a superarle tutte. Senza che nessuno 
gli creda, dice sempre la verità. Uccide la spia incaricata di controllarlo duran¬ 
te un segreto colloquio con la madre e ottiene l’appoggio di gerutha per il 
suo piano di vendetta. Lo zio lo invia in britannia insieme a due cortigiani e 
una lettera in cui si incarica il re dell’isola, suo sodale, di eliminarlo. Scopre il 
messaggio e lo contraffà a suo favore: chiede che vengano uccisi i suoi accom¬ 
pagnatori e che gli si conceda in moglie la figlia del re. Disdegna il banchetto 
del re, accorgendosi, da indizi per gli altri impercettibili, che i cibi imbanditi 
sono contaminati e gli anfitrioni sono marchiati dall’onta di un’origine servile. 
Il re, verificate le sue affermazioni, ne è affascinato, gli concede in sposa la fi¬ 
glia e, secondo il dettato della lettera di fengone contraffatta, uccide i due 
cortigiani, dandogli in cambio un guidrigildo. Dopo un anno toma in patria e, 
riprendendo la simulazione della follia, interviene al banchetto funebre in suo 
onore. Improvvisandosi coppiere, spinge tutti i convitati all’ubriachezza; 
quando cadono addormentati, li assicura al suolo con degli arazzi legati per 
mezzo di uncini di legno che aveva realizzato al principio del suo piano di ven¬ 
detta, e dà fuoco alla sala. Si reca nella camera di fengone e lo uccide. Con un 
veemente discorso alla nazione riesce a farsi acclamare re. Si fa fabbricare uno 
scudo in cui sono rappresentate tutte le sue precedenti imprese. Torna in bri 
fannia. Il re, per il dovere di vendicare l’amico fraterno fengone, tenta di 
eliminarlo. Lo manda perciò a chiedere la mano di herminthruda, crudelis¬ 
sima regina di scozia, adusa a mettere a motte tutti i suoi pretendenti. Ma co¬ 
stei, sottrattogli lo scudo e interpretatene le decorazioni, affascinata dalle ge¬ 
sta compiute dal giovane, se ne innamora e gli si offre in sposa. I due tornano 
in britannia. La prima moglie lo avverte di stare in guardia da suo padre. 
Giunti allo scontro, con un astuto stratagemma sconfigge il Britanno e può fa 
re ritorno in patria con tutte due le mogli. Viene in conflitto con vigleco, il 
nuovo re di lejre, e ne viene ucciso. 

Nonostante amleto sia un personaggio minore, gli viene dedicata una digres¬ 
sione lunga e tematicamente complessa, che interrompe lo svolgimento della 
genealogia dei re di lejre. Nella sua storia confluiscono motivi di origine epica 
e favolistica di provenienza eterogenea, con un’evidente cesura tra la prima 
parte (la pazzia simulata) e la seconda (novella di herminthruda). Indipen¬ 
dentemente da Sassone, le letterature nordiche non conoscono altre versioni 
compiute di questa storia. Il ricordo, negli Skdldskaparmàl, della kenning di 
Snsbjprn prova solo che l'indovinello che l’aveva prodotta era associato al no¬ 
me di Amlódi, personaggio per il resto del tutto ignoto. Solo dal xvii secolo 
provengono due saghe favolose islandesi, la Saga di Ambàles e la Saga di 
Amlódi figlio di Harvendill, delle quali solo la prima potrebbe essere indipendente 
dalle Gesta-, inoltre l’islandese Torfaeus (xvii secolo), autore di una Series [...] 
regum Daniae, racconta che alla sua epoca si tramandava oralmente un raccon¬ 
to con protagonista Amlódi. La forma danese, ricostruibile per il nome sotto la 
veste latina impostagli da Sassone, lascerebbe scorgere caratteristiche dei dia¬ 
letti occidentali. Tuttavia non si ha certezza sull’etimologia e il significato: nor¬ 
reno amlódi significa « sciocco », ma potrebbe trattarsi o della traduzione di 
lat. brutus (nome del personaggio liviano che, attraverso la mediazione di Vale- 
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rio Massimo, fu certo presente a Sassone nell’ideazione di Amleto), o di un de¬ 
rivato per antonomasia dal nome dell’eroe delle Gesta ; altre interpretazioni eti¬ 
mologiche concorrenti hanno messo in rapporto il suffisso -òdi, nella versione 
islandese del nome, col teonimo Ódinn (ipotesi congrua con la circostanza che 
si è tentato di interpretare in chiave mitologica anche i nomi di horvendillo e 
fengone). Del tutto indipendente dall’originale forma nordica del nome 
quello dell’eroe shakespeariano: Hamlet, variante di Hamnet, è ben attestato 
nell’antroponimia inglese di epoca elisabettiana (pare si chiamasse cosi anche 
un figlio di Shakespeare); l’innovazione sarebbe intercorsa già nel cosiddetto 
Ur-Hamlet, attribuito a Thomas Kyd. Tra i vari ed eterogenei motivi che con¬ 
fluiscono nella storia di amleto, è diffusissimo nella novellistica di molti paesi 
quello del principe, insidiato dallo zio usurpatore, che per difendersi si finge 
pazzo; lo stesso dicasi per quello del giovane savio capace di comprendere, da 
segni che solo lui riesce a cogliere, realtà celate e sgradevoli (un esempio, tra i 
tanfi possibili, nella novella III del Novellino). Sassone organizza in una strut¬ 
tura complessa e originale tutti questi elementi tradizionali. Nel Libro III il suo 
scopo è quello di descrivere casi esemplari di prudentia manifestantisi attraver¬ 
so la potenza del linguaggio umano, di cui hothero e amleto sono detentori 
in sommo grado. La facondia di amleto è elusiva e ingannatrice, abile nel met¬ 
tere a frutto l’opposizione tra vero e verosimile: come il fool shakespeariano, 
come Tristano, nella simulazione della pazzia Amleto può rivelare le verità più 
intollerabili senza essere censurato; perfettamente padrone dei codici del lin¬ 
guaggio figurato, con le sue kenningar e i suoi dissimulati indovinelli gabba i 
suoi antagonisti incapaci di andare oltre il senso letterale delle parole. 
amundo ( Amundus ): Libro VI, iv: 1-4, 8-10. 

Re di Norvegia. Rifiuta di concedere in moglie la figlia frogertha a frid- 
levo (2), e fa mettere a morte gli ambasciatori danesi, fridlevo (2) veleggia al¬ 
la volta del suo paese e lo uccide. 
anafial ( Anafial ): Libro VI, V: 14. 

Rupe russa sulla quale è costruita la fortezza del bandito visinno. 
andrea {Andreas): Prologo I: 2. 

Successore di absalon nell'arcivescovado, dedicatario delle Gesta. Ha com¬ 
piuto viaggi d’istruzione in gallia, Italia e britannia; segretario del re, è di 
grande liberalità nei confronti della Chiesa. 

Anders Sunesen (ca. 1160/70-1228), nipote e successore di absalon sulla catte¬ 
dra di Lund. Pare avesse studiato alle Università di Parigi, Bologna e Oxford. 
Letterato, autore di un poema didascalico-dottrinale in esametri, lo Hexaème- 
ron\ tra i maggiori rappresentanti della letteratura latino-danese, ha tra i suoi 
modelli Alano di Lilla; ostenta posizioni anticlassicistiche, pur rivelandosi un 
buon conoscitore dei classici. 

andvano (Andwanus/Handwanus)-. Libro I, vi: io; II, 1: 8-9. 

Re dell' Ellesponto, hadingo lo attacca nella città di duna; espugnatala gra¬ 
zie all’espediente delle micce accese sotto le ali delle rondini, gli risparmia la vi¬ 
ta. Quando frothone (i) lo assedia, elimina perciò tutti gli uccelli domestici 
dalla sua città. Giocato ancora una volta con un diverso stratagemma, inabissa 
in mare i suoi tesori pur di non cederli ai danesi, frothone (1) gli chiede la 
mano della figlia, lasciandogli la signoria sul suo popolo. 
angantero ( Anganterus ): Libro VI, vìi: 2, 9. 

Maggiore dei nove figli di un capo dello sj/ELLand. Aspira alla mano di helga. 
Sfida helgone (3), promesso della fanciulla, a un duello impari contro di lui e 
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i suoi fratelli. Ma la sfida viene raccolta da starcathero: a ròliung viene 
sconfitto con i suoi otto fratelli e cade in un fiume, annegandovi. 

È il capo di una banda di berserkir. Per l'affinità nei nomi e nelle situazioni in 
cui i due compaiono, è un «doppio» di angantir (cfr. infra). 

angantir (Angantir)-. Libro V, xm: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura, si dà alla pirateria insieme ai fratelli. 
Nell’isola di sampsò si imbatte nella flotta dei pirati hialmero e arvaroddo; 
ucciso hialmero, viene sterminato da arvaroddo insieme a tutti i suoi con un 
unico colpo, vibrato con un tronco appena sbozzato in forma di timone. 

Cfr. norr. Angantyr. Il personaggio è protagonista, oltre che di ballate danesi e 
feringe, di un analogo episodio tramandato dalla Saga di Hervpr e dalla Saga di 
Qrvar-Oddr ; a lui si allude anche nel Carme di Hyndla (tutte fonti del xm 
secolo). 

angll/anglia (Inghilterra) (Angli/Anghcus)/(Angha): Libro 1 ,1: 2; V, xiv: 4; 
IX, iv: 34; IX, v; IX, vili; EX, ix; EX, xi: 2, 5. 

Sono i discendenti di angul e l’isola di britannia, che da loro riceve il nuovo 
nome. Paese in cui nasce beda, che ne celebra poi le vicende nella sua opera 
storica. Contro l’isola e i suoi abitanti si accaniscono i figli di regnerò (3) do¬ 
po l’uccisione del loro padre. L’Inghilterra si ribella a gormone (2) e viene 
devastata da canuto (2) e haraldo (12). 

Prima dell’invasione della britannia, gli angli erano stanziati nello jutland 
meridionale, a sud dell'EiDER. La letteratura dell’iNGHiLTERRA anglosassone 
conserva la memoria della patria d’origine, tanto in opere storiche latine (be¬ 
da) o in volgare (la traduzione alfrediana di Orosio, nel racconto dei viaggi di 
Ohthere), che in opere poetiche ( Widsith ). L’originaria contiguità coi danesi 
si manifesta in alcune saghe eroiche comuni ai due popoli, feconde di sviluppi 
poetici tanto in area anglosassone che danese (uffone 2). Per indicare I’in- 
ghilterra Sassone usa anche britannia, preferito nei primi libri che concer¬ 
nono il passato preistorico, mentre anglia prevale nel Libro IX, quando la 
narrazione riguarda fatti di consistenza storica. 

angul (Angui): Libro 1 , 1:1-2. 

Figlio di humblo (i). Insieme al fratello dan (i) capostipite e prima guida del 
popolo danese. Da lui hanno origine gli angli. 

Ignoto ad altre fonti che tramandano la leggenda sulle origini dei danesi, cosi 
come è nuovo, rispetto alle altre tradizioni, il motivo della coppia di fratelli 
fondatori (nel Cbronicon Lethrense, ad es., si parla di tre capostipiti). Il nome 
dell'eroe può essere derivato da fonti anglosassoni: in Beda, Historia Ecclesia¬ 
stica Gentis Anglorum ( 1 , 15), la regione dalla quale provengono gli angli è 
detta, alla latina, Angulus ; nel Widsith (versi 8 e 35) Ongel. L’antico toponimo 
sopravvive in età moderna in quello del distretto di Angeln, nello Schleswig 
orientale. 

anone (Ano): Libro VI, iv: 9, n. 

Arciere, attendente di amundo; quando il suo signore viene ucciso, vuole ven¬ 
dicarsi su fridlevo (2), ma la sua sfida viene raccolta da biorn (i). Con frecce 
mirate alla perfezione intimidisce l’avversario, ma senza ferirlo. Più tardi i due 
torneranno ad affrontarsi in duello ad agdarnes. Per sanare la faida, frid¬ 
levo (2) gli dà in sposa iuritha, lo accoglie nel proprio seguito e affida a lui e a 
biorn (1) l’educazione del figlio olavo (2). 

Ano Sagittarius ha un analogo norreno nel protagonista della saga leggendaria 
di Àn il Piega-archi (xv secolo). Qui nomi ed eventi divergono dal racconto di 
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Sassone, ma vi si tramanda un episodio in cui, analogamente a quanto accade 
nelle Gesta, l’arciere atterrisce il proprio avversario spezzandogli con i suoi tiri 
l’arco e le frecce. Inoltre, anche nella fonte norrena, uno degli antagonisti del¬ 
l'eroe ha nome Bjprn. 

ansgar (Ansgarius) : Libro IX, vi. 

Promuove la conversione di erico (7), che aveva fatto nuovamente precipitare 
la Danimarca nel paganesimo. 

Secondo la Vita Artskarii di Rimberto, ansgar, monaco del monastero piccar- 
do di Corbie, fu tra i fondatori della « nuova Corbie », cioè Corvey, in Sassonia. 
Per mandato di Ludovico il Pio (Ludovico), accompagna in Danimarca Ha- 
rald Klak (haraldo io) : il primo risultato della sua missione è la fondazione di 
un oratorio a Birka, sul lago Màlar, in Svezia (830-31). Lasciata la Scandinavia, 
istituisce la sede ecclesiale di Amburgo, di cui verrà nominato arcivescovo. 
Nell’845 Amburgo viene distrutta da un attacco vichingo e, contemporanea¬ 
mente, si rende vacante la sede arcivescovile di Brema, che ansgar ottiene di 
poter utilizzare come nuova base per l’evangelizzazione della Scandinavia. 
Successivamente i due arcivescovadi verranno unificati e, nell’852-53, con l’ap¬ 
poggio di Horek (erico 7), viene intrapreso un nuovo viaggio alla volta del 
Nord, che si conclude con la fondazione di due chiese a Hedeby e Ribe. I risul¬ 
tati conseguiti da ansgar furono effimeri: alla sua morte (863) la Svezia tornò 
al paganesimo e solo nelle due sedi danesi poterono sopravvivere piccole co¬ 
munità cristiane, isolate dal resto del paese. 

anundo ( Anundus ): Libro VII, 11: 6. 

Pirata, compagno di tocone (i), affrontato e ucciso da haldano (3). 

aquili (Aquili): Libro II, il: 2; Vili, XV: 4-6. 

Demoni suscitati da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e thoraldo. 
Nel viaggio oltremondano di thorkillo (2) due di tali mostri custodiscono un 
fuoco all'interno di una spelonca e lo cedono all’eroe a patto che superi alcune 
prove di abilità verbale. 

Insieme a quelli degli altri mostri che compaiono nel canto di svanhvita (Li¬ 
bro II, 11: 2), il nome deriva da Marziano Capella (II, 162-167). Nel commento 
di Remigio d’Auxerre a Marziano, vengono descritti come demoni dall’aspetto 
d’aquila (in Sassone i mostri sono muniti di becchi, Libro Vili, xv: 4). Analo¬ 
ghi ai troll, demoni nordici che, nelle saghe leggendarie, sono soliti imporre 
agli umani gare di sapienza. Come altre creature demoniche, appaiono nelle 
Gesta con segno ambivalente: malevole nel primo episodio, benevole e tutelari 
nel secondo, dove assumono la funzione di aiutanti dell’eroe. 

aquitania (Aquitania): Libro 1 ,1:1; VII, x: 9. 

dudone è autore di una sua storia. Viene sottomessa da haraldo (5). 

Usato presumibilmente per indicare non l’Aquitania (vittima di incursioni vi¬ 
chinghe alla fine dell’viii secolo), ma in generale la Francia (in concorrenza 
con GALLIA). Nel Libro I dudone, autore di una storia di quattro capi norman¬ 
ni, è stato definito rerum Aquitanicarum scriptor. 

L’Aquitania (costituita in ducato nel 778 sotto Carlo Magno) col matrimonio 
di Eleonora - figlia dell’ultimo duca Guglielmo X e già regina di Francia - con 
Enrico Plantageneto - duca di Normandia e dopo il H55 re d’Inghilterra - an¬ 
dò a unirsi ai possedimenti normanni continentali e insulari. Fino al xiv secolo 
i re d’Inghilterra portarono anche il titolo di duchi d’Aquitania. È forse da que¬ 
sta situazione politica molto vicina agli anni dello storico che dipende l’identi¬ 
ficazione tra aquitania e Francia normanna. 
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ari (i) il monocolo (Ary altero cassus lumine): Libro Vili, il: 4. 

Nel gruppo dell’amazzone veghbiorg, combatte dalla parte di haraldo (5) a 

BRAVELLIR. 

ari (2) (Ari): Libro Vili, ni: n. 

Svedese, combatte dalla parte di ringone {2) a bravellir. Lui e i suoi fanno 
risalire la propria origine al dio frò. 

arinbiorn ( Arinbiorn ): Libro VI, 11:1-10. 

Uno dei dodici fratelli norvegesi che tormentano lo svedese haldano (2) : sba¬ 
ragliati e uccisi da fridlevo (2) ad eccezione di biorn (i). 

Cfr. Libro VI nota 9. 

arngrimo (Arngrimus): Libro V, xm: 1-4. 

Campione svedese. Uccide scalc (i) della scania. Per ingraziarsi frotho- 
ne (3) e ottenere la mano della figlia di lui, ofura, combatte contro thengillo 
di finnmark e egthero di BIARMIA. Con ofura genera dodici figli. 
Arngrimr nelle fonti norrene ( Saga di Hervpr e Carme di Hynàia, strofa 24). Se¬ 
condo la Saga di Hervpr, Arngrimr, discendente di una razza di giganti, rapisce 
la principessa Eyfura, che gli dà dodici figli. 
arthoro ( Arthorus ): Libro V, vìi: n. 

Re delle province norvegesi di nordmoria e sudmoria. Ucciso da rollerò, 
arvaroddo ( Arvaroddus ): Libro V, XIH: 4. 

Pirata, compagno di hialmero. Nell’isola di sampsò viene affrontato dai do¬ 
dici figli di arngrimo e li uccide tutti in un unico colpo, vibrato con un tronco 
appena sbozzato in forma di timone. 

Nelle fonti norrene Qrvar-Oddr, protagonista della saga omonima e della Saga 
di Hervpr. Vichingo originario della Norvegia settentrionale, autore di viaggi 
favolosi nelle più remote regioni (dall’estremo Nord all’Oriente, al Sud, fino in 
Sicilia e in Grecia, e in Occidente) e protagonista di avventure mirabolanti (tre 
vite, un duello contro gli dèi e, secondo una versione, in Irlanda, la liberazione 
di sei fanciulle imprigionate in una caverna in un bosco). Il nome Oddr e il so¬ 
prannome Qr (attestato nel genitivo Qrvar) insieme designano l’eroe come 
«Punta di freccia». 

asa (Asa): Libro VI, vìi: 1. 

La minore delle due sorelle di re ingello (2). 

Una regina dallo stesso nome - connesso con quello degli dèi Asi, norr. JEsir, - 
negli Annales rerum Danicarum Esromettses figura come figlia di re Olaf e ni¬ 
pote di Ingjald; analoga costellazione di nomi nei capp. 39-40 della Ynglinga 
saga , dove una Àsa è figlia di Ingjaldr diradi (dal « Malvagio consiglio ») e sorel¬ 
la di Ólàfr trételgja (il «Disboscatore»), Nelle Gesta a ingello (2) succede il 
figlio OLAVO (3), di cui Sassone ci dice che, secondo un’altra tradizione, era fi¬ 
glio della sorella del re. 
asmundo (1) (Asmundus): Libro I, vili: 1-3. 

Figlio di svibdagero, ingaggia battaglia con hadingo per vendicare il padre. 
Alla notizia dell’uccisione del figlio Enrico (2), per il dolore cerca la mone in 
battaglia, facendo strage di nemici; Io ferma vagnhoftho. Ferito a morte da 
hadingo, lo azzoppa. Durante il suo funerale a uppsala la moglie gunnilda 
si uccide e gli viene sepolta accanto. Lascia i figli uffone (i) e hundingo (1). 
asmundo (2) (Asmundus): Libro V, xi: 1, 3-4. 

Figlio di alf (1). Smarrendosi durante una battuta di caccia, capita nel palazzo 
di biornone, re di vik. Si lega al principe asvitho di una profonda amicizia: i 
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due ragazzi si promettono che quello di loro che fosse sopravvissuto all’altro si 
sarebbe fatto seppellire con lui. Alla morte di asvitho si fa rinchiudere nel suo 
tumulo; nottetempo il morto si desta e lo aggredisce, divorandogli un orec¬ 
chio. Dopo una colluttazione riesce a tagliargli il capo e a trafiggerlo con un pa¬ 
letto. Viene salvato da erico (i) l’eloquente, che scava il tumulo nella spe¬ 
ranza di trovarvi dei tesori. 

asmundo (3) ( Asmundus ): Libro VII, 11: 13. 

Figlio di haldano (3) e thorilda (2). Capostipite della stirpe reale norve¬ 
gese. 

asmundo (4) (Asmundus)-. Libro VII, x: 5. 

Re delle genti di vik. Privato del regno dalla sorella maggiore, viene soccorso 
da haraldo (5), che riesce a riconquistargli il trono. 

asvitho ( Asuithus ): Libro V, XI : 1, 3-4. 

Figlio di biornone, re di vik. Grande amico di asmundo (2), stringe con lui il 
patto che chi dei due fosse sopravvissuto all’altro si sarebbe fatto seppellire 
con lui. Quando lui muore di malattia, l’amico mantiene la promessa. Notte¬ 
tempo si sveglia nel tumulo e, dopo aver sbranato il cane e il cavallo sepolti con 
lui, assale asmundo (2) e gli divora un orecchio. Dopo una feroce colluttazio¬ 
ne l’altro riesce a mozzargli il capo e a trafiggerlo con un paletto, uccidendolo 
definitivamente. 

Il motivo del morto-vivente (norr. draugr) è ricorrente nelle saghe leggendarie. 
Nella Saga di Egill il Monco e dt'Àsmundr l’Amazza-berserkir (xiv secolo), come 
nell’episodio delle Gesta , si trova associato ai motivi della fratellanza d’adozio¬ 
ne e del patto reciproco. La «novella» di asmundo e asvitho era nota all’eli- 
sabettiano Thomas Nashe, a riprova della diffusione del testo di Sassone nell’e¬ 
tà di Shakespeare. 

ATHILA (Athyla)-. Libro Vili, ili: 5. 

Suo figlio ring combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

athislo (1) ( Atbislus )\ Libro II, v: 3; II, vi: i-n; III, 1; III, III: 1. 

Figlio di hothbroddo (i) di Svezia, fratello di Hòthero e con lui figlio adot- 
dvo di GEVARO. Sposa ursa nella speranza di poter esercitare un ascendente su 
rolvone e allentare l’oppressione danese sulla Svezia. Quando la moglie Io 
abbandona, fuggendo con il tesoro regio svedese, la sua grande avidità non lo 
fa esitare a prostrarsi al suolo, nella speranza di recuperare gli ori abbandonati 
dai fuggiaschi. Viene sconfitto da rolvone. Muore per avere eccessivamente 
bevuto nel festeggiare la morte del figliastro-nemico. 

Sempre in rapporto con le vicende dei personaggi di Yrsa e Hrólfr kraki, lo 
stesso re svedese è noto, come Adils, ad altre fonti (Hrólfs saga kraka, riassun 
to latino della Skjcjldunga saga, Chronicon Lethrense, Ynglinga saga e Skàlds- 
kaparmdl). Nelle Gesta rappresenta un caso esemplare di avarizia. 

athislo (2) (Atbislus)-. Libro IV, ili: 2-4, 6-7, n-18; IV, iv: 5, n, 

Re svedese, Dopo aver debellato tutti i popoli confinanti, attacca e uccide fro- 
vino. Si vanta con insolenza dell’omicidio e muove guerra contro ketone e vi- 
gone, i figli dell’ucciso. Violentemente aggredito in battaglia da folcone, gli 
si sottrae e riesce a far ritorno in patria, ketone e vigone lo seguono e lo af¬ 
frontano, uccidendolo in un duello impari a loro vantaggio. 

Il motivo dell’uccisione di un imbattibile re svedese da parte di due fratelli è 
noto al Beowulf (2486 sgg., 2961 sgg.) nella storia di Ongenftéow, ammazzato 
da Eofor («Cinghiale») e Wulf («Lupo»), 
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atilone della Scania {Atylo scanicus): Libro Vili, vi: 2; Vili, vii: 3-4. 

È uno dei dodici congiurati che assoldano starcathero per uccidere olone. 
Padre di homotho e tola. Viene sconfitto dal norvegese ringone (3), con¬ 
tro il quale fornisce poi un appoggio decisivo a OMUNDO. 

ATTALO ( Attalus ): Libro I, ni: 1. 

Famoso campione la cui sconfitta viene annoverata tra le imprese giovanili di 
skioldo. È forse sostantivazione dell’agg. norreno a tali «terribile», attestato 
in onomastica nella forma debole Atli, nome di Attila nella tradizione eddica. 

baia di hamundo {Sinus Hamundi): Libro VII, vii: 5. 

Porto presso il quale hamundo (2) e helvin vengono uccisi da alf (2) e al- 
gero. 

baia verde {Sinus Viridis ): Libro IX, iv: 27. 

Golfo presso il quale regnerò (3) uccide hesberno (2). 

È il Gronsund, tra le isole danesi di Falster e Mon. 

baldero ( Balderus ): Libro HI, 11: 3-5, 9-12; EH, ili: 2-8; IO, IV: i, 13. 

Dio, figlio di odino. Innamoratosi di nanna decide di eliminare hòthero, 
suo rivale in amore. Mentre hòthero va alla conquista di armi magiche, capa¬ 
ci di sopraffare la sua invulnerabilità, entra in armi in Norvegia per ottenere 
la mano della fanciulla, che però lo respinge. Viene affrontato da hòthero in 
battaglia navale e gli dèi stessi scendono in campo al suo fianco; nonostante 
ciò viene sconfitto e fugge. Più tardi avrà la rivincita in duello. La vittoria non 
placherà l’ossessione di allucinazioni notturne, fantasmi con le fattezze di 
nanna che lo tormentano: ne è talmente spossato da essere costretto a muo¬ 
versi su di un carro. I danesi, durante un’assenza del rivale, lo eleggono re; tra 
i due scoppia una nuova guerra per il regno. Dapprima ha la meglio, ma, quan¬ 
do hòthero scopre che la sua forza dipende da una magica pietanza (prepa¬ 
rata da tre streghe con veleno di serpenti) e riesce a impossessarsene, viene as¬ 
salito e ferito a morte. Sogna proserpina, che gli promette entro tre giorni i 
suoi abbracci, e muore. Gli viene eretto un imponente tumulo, oggetto della 
bramosia dei predoni all’epoca di Sassone. Per vendicarlo, odino mette al 
mondo boo. 

Il danese latinizzato Balderus corrisponde a norreno Baldr, ad anglosassone 
bealdor, «principe», e ad alto-tedesco antico Balder (divinità associata a Wo- 
dan (odino) in una formula magica di Merseburgo, x secolo). Per il teonimo 
non si è individuata un'etimologia univoca e il significato di «signore, princi¬ 
pe» potrebbe anche essere secondario. Parecchi dettagli della vicenda di bal¬ 
dero, primi fra tutti i nomi dei protagonisti, presentano analogie col mito della 
morte del dio Baldr nelle fonti norrene. Nel cap. 49 della Gylfaginning si rac¬ 
conta che il dio fa sogni funesti e perciò gli Asi decretano che tutte le creature 
prestino giuramento che nessuna di loro oserà nuocergli. Ma Frigg, madre di 
Baldr, confessa al perfido Loki che solo un ramoscello di vischio appena spun¬ 
tato è stato esentato dall'impegno. Il dio malvagio se ne serve per fabbricare un 
dardo, col quale arma la mano del dio cieco Hpdr. Quasi fosse per gioco, orga¬ 
nizza poi una gara in cui gli dèi mirano a turno contro Baldr, invulnerabile a tut¬ 
ti i colpi, ma non a quello scagliato da Hpdr, che infatti lo ferisce a morte. Da 
questo deicidio avrà origine la dissoluzione dell’ordine del mondo, i ragnarpk, 
«destini finali delle potenze divine» ( Vgluspà strofe 31-58). Concordano tra le 
due versioni del mito le circostanze che Baldi/Balderus viene ucciso da Hpdr/ 
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Hotherus con l’ausilio di mezzi magici, il motivo dell’amore per Nanna (che nel¬ 
la versione norrena è moglie innamorata e devota di Baldr e nulla ha a che fare 
col suo uccisore) e altri dettagli minori. Ma non meno evidenti sono i fattori di 
difformità. Il baldero di Sassone, agli antipodi del dio norreno (secondo 
Snorri, Gylfagmntng cap. 22, dio «di cui non si può dir che bene», trad. Dolfi- 
ni), è personaggio negativo, di sfrenata passionalità e tutti gli attributi positivi 
di Baldr vengono trasferiti da Sassone sul suo rivale hothero. Secondo Geor¬ 
ges Dumézil, Hetherus etBalderus, in «PBB», 83, Tùbingen 1961, pp. 259-70, 
lo storico danese, ormai indifferente all’originaria valenza mitologica dei fatti 
narrati, disarticola gli elemend del mito e li riorganizza narrativamente ad libi¬ 
tum (poco convincente una nuova congettura fatta in proposito recentemente 
da Ria van Loenen, Baldr als hofisches Ideal, in « Amsterdamer Beitràge zur àl- 
teren Germanistik» 36 (1992), pp. 93-ror, secondo cui il personaggio di balde¬ 
ro incarnerebbe la figura ideale del principe arcaico e feroce, tanto cara al mi¬ 
soneista Sassone, cfr. hothero). Nelle Gesta l’antagonismo tra hothero e 
baldero è una rivalità in amore, esacerbata dalla competizione per il regno. In 
prospettiva evemeristica Sassone vuole descrivere la diffusione del culto degli 
Asi (cfr. bisanzio) nella prima delle quattro ere in cui va suddivisa la storia del 
suo paese (quella in cui è ancora assoluto il dominio degli dèi pagani sulle co¬ 
scienze). L’infingardaggine degli dèi pagani è un topos nelle Gesta-, non stupi¬ 
sce perciò che anche baldero sia scelto per incarnare qualità negative. Le fon¬ 
ti di Sassone non vanno immaginate de! tutto coincidenti con la Gylfaginning 
(della quale certo non sfuggono i palesi influssi cristiani). L’antico repertorio 
poetico (ad esempio gli scaldici Bjarkamàl in fornu, attribuiti al x secolo), cro¬ 
nache più o meno recenti (le varie versioni di quella anglosassone e quella mo¬ 
derna, redatta nel xvn secolo dallo svedese Johannes Messenius), ricordavano 
un antico re Balder (in anglosassone Bseldaeg). Questi era collegato con la città, 
regale e sacra insieme, di lejre (il Messenius associa Breiiablik, la sede del dio 
secondo la tradizione norrena, con Bredebliche, presso la città sjsellandese), e 
si tramandava la storia della sua rivalità con un sovrano vicino, noto ad alcune 
fonti come Hòder. Questi ricordi, insieme all’interesse sempre vivissimo in 
Sassone per le memorie locali e l’interpretazione eziologica dei toponimi, de¬ 
vono aver presieduto all’ideazione del personaggio. Di Baldersbrónde «la fon¬ 
te di Balder», nei pressi di Roskilde, una tarda tradizione locale nata dalla pa- 
retimologia del toponimo voleva che una sorgente fosse stata rivelata dallo 
scalpiccio degli zoccoli del suo cavallo; Baldershòj «il tumulo di Balder», era 
un luogo imprecisato, che la voce popolare immaginava ora qui, ora li nello 
Sjaelland. Ma l’amore infelice è la vera chiave di volta di tutto l’episodio: l’argo¬ 
mento del Libro HI è il rapporto tra fortitudo e prudentia e, opposta all’accor¬ 
tezza del suo antagonista, è un’incontrollabile ossessione carnale che annienta 
baldero, proprio quando la prova delle armi gli ha dato la vittoria. La lettera¬ 
tura norrena ne conosce un analogo nella storia dell’amore di Freyr per Gerdr 
negli Sktmismàl. La casistica d’amore proposta dal Sassone è sempre di segno 
pessimistico; l’insana sensualità di baldero è una niedere Minne che porta 
all'autoannientamento. Vizio privato che ha come conseguenza, sul piano so¬ 
ciale, l’impossibilità per l’individuo smodato di essere un grande re. 

bari (Bari): Libro VIH, 11: 3. 

Proveniente da lejre, combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. 

barri (Barri): Libro Vili, II: 5. 

Slavo, sodale di visna, combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. 
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beda ( Beda ): Libro I, I: 2. 

Storico della migrazione degli angli in britannia. L’esempio della sua opera 
nobilita il genere letterario delle storie nazionali. 

Il Venerabile Beda (ca, 672-735), monaco northumbrico, grande erudito e po¬ 
ligrafo, fu il più ragguardevole rappresentante della cultura latino-cristiana 
dell’Inghilterra angla dell’vni secolo La sua opera interessa a Sassone soprat¬ 
tutto per la Historta Ecclesiastica Gentis Anglorum (che tocca fino al 731), pie¬ 
tra miliare del genere all’interno del quale le Gesta idealmente si pongono. 
begatho (1) ( Begathus ): Libro VI, ix: 12. 

Guerriero del seguito di hacone (i), il cui esempio viene additato da Star- 

CATHERO a INGELLO (2). 

Norreno Beigadr. Il nome tornerà nel catalogo degli eroi combattenti a bra- 
vellir. 

BEGATHO (2) (Begathus): Libro VIII, 11: 3. 

Proveniente da lejre, combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. 
Beigadr nel S^gubrot. Nel catalogo di bràvellir appare associato a belgi, cosi 
come nel Libro VI, ix: 12 begatho (i) è citato insieme a belgo. È possibile che 
i due luoghi vogliano ricordare un’identica coppia di eroi. 

BELGI (Belgi): Libro VHt, li: 3. 

Proveniente da lejre, combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. 
BELGO (Belgus): Libro VI, ix: 12. 

Guerriero del seguito di hacone (i), citato nell’invettiva di starcathero a 
INGELLO (2). 

BEMONO (i) (Bemonus): Libro VI, V: 8 , io. 

Il più famoso dei pirati danesi, dapprima in società con fracco. Dopo che si è 
separato da costui, a lui si lega starcathero; insieme i due assalgono la RUSSIA 
e sconfiggono i ruteni. Alla sua morte starcathero si rifugia in biarmia. 
Norreno Beimuni, un «re del mare» secondo il cap. 63 degli Skàldskaparmàl. 
bemono (2) (Bemonus): Libro Vili, n: 7. 

Norvegese, padre di sigmundo e serker. 
berhgar lo scaldo (Berhgar vates): Libro Vili, ni: io. 

Islandese, combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. 

BERONE (i) (Bero): Libro VILI, vii: 7. 

Insieme a thoria (2) è uno dei seguaci di rusla. In irlanda viene a sapere che 
la sua signora è stata uccisa e, poiché in passato aveva giurato di vendicarla, col 
suo compare si mette in cerca di omundo per affrontarlo in duello. La loro sfi¬ 
da viene raccolta da omotho e tola, che lo uccidono. 

Gli Annali irlandesi tra gli alleati della « Fanciulla Rossa » (cfr. rusla) menzio¬ 
nano un certo Bjorn (« orso », nome col quale berone è etimologicamente col¬ 
legato). 

berone (2) (Bero): Libro Vili, xvi: 1. 

Islandese. Insieme al compatriota refone fa visita al re di Norvegia gotone. 
berone, «Orso », compare in un episodio in cui è associato ad altri due perso¬ 
naggi con nomi d’animali, ulvone, «Lupo», e refone, «Volpe» (cfr.). Nel¬ 
l’economia dell'aneddoto il personaggio è marginale e viene immediatamente 
tralasciato. 

bersi (Bersi): Libro Vili, ni: 8. 

Proveniente dalla città di falu, combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. 
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BESSO ( Bessus ): Libro I, IV: i, 3-7,12. 

Sodale di re gram, come ricompensa per l’aiuto prestatogli in guerra, riceve in 
sposa la sua prima moglie. Lo accompagna nell’impresa contro sigtrug. 

Nel travestimento da gigante, durante il corteggiamento di GRÒ assume, forse, 
lo pseudonimo di grip. 

BIARBI ( Biarbi ): Libro V, xnr. 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura. Si imbatte con i fratelli nella flotta 
di hialmero e arvaroddo, ne stermina l’equipaggio, ma viene poi eliminato 
da arvaroddo insieme a tutti i suoi. 

BIARCONE (Biarco/Biarcus)-. Libro II, vi: 9-n; II, vii: 3-28. 

Guerriero che durante il banchetto di nozze di agnero (i) e ruta, colpito per 
errore da ossa tirate contro il suo vicino hialtone per schernirlo, reagisce con 
forza tale da deformare per sempre il volto di un commensale, agnero (i) adi¬ 
rato per la rissa, lo sfida a duello e viene da lui ucciso. Durante una caccia, 
avendo abbattuto un enorme orso, ne dà da bere il sangue a hialtone. Per i 
suoi meriti rolvone gli concede in sposa ruta. Quando gli svedesi, con 
un’imboscata, incendiano lejre, svegliato da hialtone, sostiene un’eroica re¬ 
sistenza e, dopo aver cantato l’epicedio di rolvone, cade con l’amico ai piedi 
del suo re. 

Personaggio noto anche alle altre fonti che registrano la leggenda di Hrólfr 
kraki: a partire dal suo soprannome di «Guerriero» (Belliger nel nostro testo, 
Bpdvarr in quelli norreni), nel riassunto latino della Skjpldunga saga ha però 
nome di Bodwarus. biarcone (norreno Bjarki) viene comunemente interpre¬ 
tato come «Piccolo Orso» (diversamente G. Dolfini (a cura di), Snorri Sturlu- 
son, Edda cit., p. 183, pensa a una derivazione da norreno bjprk «betulla»). Ol¬ 
tre che nel racconto dell’uccisione di un grosso orso nelle Gesta , il motivo ri¬ 
corre nella Hrólfs saga kraka, dove si narra di come egli discendesse da creature 
di natura ursina. In entrambi i casi si tratta di spiegazioni eziologiche del nome 
dell’eroe. I terionimi, che testimoniano la devozione per divinità di cui deter¬ 
minati animali sono attributo, sono frequenti in onomastica germanica. 

BIARGRAMMO cfr. HALDANO (3). 

biari ( 'Buri ): Libro Vili, 11: 6. 

Principe al seguito di hetha, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

biarki (Byarchi): Libro VHI, III: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvelur. 

biarmia/biarmiani (Biarmìa)/(Byarmenses/Biarmia): Libro I, vili: 16; IH, 11: 8; 
V, XIII: 1-2; VI, V: io; Vili, Vili: 9; VUI, XIV: 6; IX, IV: 22-25. 
thuningo raggruppa una banda di abitanti della regione che attaccano ha- 
dingo con la forza delle loro arti magiche, Loro re è prima gusone (Libro III) 
poi egthero (Libro V), che viene costretto da arngrimo a corrispondere ai 
danesi un tributo in misura in una pelle prò capite. In biarmia si rifugia star- 
cathero. Meta del meraviglioso viaggio di thorkillo (2): terra di foreste 
inaccessibili, è oppressa da un perpetuo inverno, popolata di animali scono¬ 
sciuti e solcata da fiumi impraticabili; vi ha dimora gerutho. Con i loro incan¬ 
tesimi i suoi abitanti riescono a opporsi a regnerò (3), che però, dopo aver 
trionfato su di loro fa incidere nella regione una iscrizione a memoria delle sue 
imprese. I biarmiani erano una popolazione finnica della Russia nord-orienta¬ 
le, le cui zone di stanziamento si estendevano dagli Urali alle foci della Dvina 
settentrionale nel Mar Bianco (cfr. gandvik). Alle fonti norrene essi sono noti 
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come Bjarmar (e Bjarmaland la loro terra), mentre nella traduzione anglosasso¬ 
ne alfrediana di Orosio sono i Beormas. La loro regione era meta di viaggi di 
mercanti norvegesi. La sua collocazione verso l’estremo nord-est (zona dove il 
tardo paganesimo nordico immagina Jptunheimr, la terra dei giganti) fa si che 
alle reali conoscenze del paese (mediate dai pochi che vi si erano spinti), si so¬ 
vrapponga una sua raffigurazione fantastica (favorita forse anche dalle notizie 
sulle strane abitudini di vita degli abitanti, che non conoscevano il denaro e 
commerciavano usando come unità di scambio le preziose pelli di martora, e 
praticavano forme di magia sciamanica, associate alle pratiche note alla cultura 
nordica come seidr). 
biarni ( Biarni ): Libro VIE, in: 8, 

Norvegese, combatte dalla parte di ringone (2) a brAvellir. 

Bjami nel Sogubrot. 
biccone (Bieco): Libro Vili, x: 8-13. 

Figlio del re dei livoni. Per vendicare su iarmerico l’uccisione dei propri fra¬ 
telli, si reca presso di lui e, conquistatane la fiducia, ne diviene consigliere. Lo 
induce cosi a ogni sorta di scelleratezze e misfatti contro i suoi parenti: incolpa 
brodero di incesto con la matrigna e fa si che i due vengano condannati a mor¬ 
te. Dopo l’orribile supplizio di svanhilda, si reca dai fratelli di lei ellespon- 
tini, per denunciarlo loro come colpa di iarmerico. 

II consigliere malvagio - alter ego di Èrmanarico - vero responsabile delle col¬ 
pe commesse dal re, negli Annales Quedlinburgenses è Odoacre; egli è invece 
noto come Sibeche nelle fonti tedesche e Sifka in quelle norrene dove appare 
talora con il nome in forma abbreviata, Bikki, di cui Sassone ci offre la latiniz¬ 
zazione. D personaggio, di cui è costante la connotazione assolutamente ne¬ 
gativa, nelle varie fonti è mosso nelle sue male azioni da moventi diversi: nella 
Pidreks saga a/Bern, ad esempio, si vendica su Erminrikr che gli ha sedotto la 
moglie. 

bildo ( Bildus ): Libro IV, x: 1-2. 

Uno dei cinque figli di fin che, alleati di hvirvillo, attaccano con lui lo sj.el- 
land. Dopo una sanguinosissima battaglia, con il fratello broddone recide i 
cavi che legano la sua alle altre navi superstiti e fugge. 
bilviso ( Bilwisus): Libro VII, vii: 5, n. 

Consigliere di re sigaro insieme al fratello bolviso. Di indole benevola, quan¬ 
to l’altro è infido e malevolo. Nonostante l’intervento conciliante in assemblea, 
non riesce a salvare hagbartho. Formalmente costruito per variazione del 
primo componente dal nome di bolviso (cfr.), è stato associato allo beiti odi- 
nico di Bileygr (il « Guercio ») ; indicherebbe quindi la natura benevola del dio, 
complementare a quella incarnata da bolviso. 
biorn (i) ( Biorn/Biorno): Libro VI, il: 3-10; VI, IV: 4, 9, n. 

È uno dei dodici fratelli norvegesi che tormentano haldano (2) e contro i qua¬ 
li interviene fridlevo (2). Possiede un cavallo straordinario e un cane ferocis¬ 
simo. Fa un sogno premonitore che annuncia l’imminente aggressione di frid¬ 
levo (2) contro la loro inaccessibile fortezza. Dopo l’assalto del danese è l’uni¬ 
co superstite tra i suoi e fridlevo (2) lo accoglie nel proprio seguito. Partecipa 
all'ambasceria matrimoniale per ottenere la mano della figlia di amundo. Ini¬ 
zia un annoso conflitto con anone; fridlevo (2), promossa la loro riappacifi¬ 
cazione, li nomina tutori di suo figlio Olavo (2). 

Il nome dell’eroe (norreno bjqrn «orso») nella sua prima apparizione nell’e¬ 
lenco dei fratelli è trattato come indeclinabile, mentre nel prosieguo della sua 
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vicenda è latinizzato secondo il modello dei temi latini in nasale (Biorno/ 
Biornonis). Simili oscillazioni nella resa dei nomi nordici non sono eccezionali 
nelle Gesta. 

biorn (2) ( Biorn ): Libro Vili, hi: 8 . 

Norvegese del distretto di Sogn, combatte dalla pane di ringone (2) a brà- 
vellir. 

biorn (3) {Biorn): Libro VILI, xiv: 1. 

Successore di snione. Dopo di lui regna haraldo (9). 

biorno ( Biornus ): Libro EX, IV: 8,17-18, 26, 33; IX: v, 3, 5-6. 

Figlio naturale di regnerò (3). Durante combattimenti in Svezia a sostegno 
del padre, si conquista un soprannome ispirato alla robustezza dei suoi fianchi. 
Riceve da regnerò (3) la signoria sul regno svedese prima e norvegese poi. 
Non accetta di appoggiare il fratello ribelle ubbone (4). Devasta le orcadi. Ri¬ 
ceve la notizia della mone del padre mentre sta giocando a dadi: per il dolore 
stringe un dado fino a farsi sanguinare la mano. Col fratello sivardo (8) si ven¬ 
dica su hella infliggendogli una morte umiliante e crudele. 

Tra i leggendari figli di Ragnarr lodbrók un Bjprn « Fianchi di Ferro », oltre che 
alla Ragnars saga, dove è ricordato tra i figli di Àslaug-Kràka è noto anche alla 
Cronaca Anglosassone e agli Annali del Regno Francone. Ebbe esistenza storica 
un vichingo danese ricordato da Guglielmo di Jumièges come Bt'er Costae fer- 
reae (in Sassone, IX, IV: 17 Jerreum latus). Il soprannome, presumibilmente de¬ 
rivato dall’uso di una cotta di maglia metallica, dà luogo nelle fonti a svariate 
interpretazioni eziologiche che Sassone trascura. Negli anni 836-57 Bjprn com¬ 
pi scorrerie lungo il corso della Senna; più tardi, scacciato da una fortezza che 
si era costruito sull’isola di Oissel, compì un lunghissimo viaggio nel Mediter¬ 
raneo, toccando la Spagna, l’Italia e il Nord Africa, finendo addirittura prigio¬ 
niero dei Saraceni. Per sua iniziativa, prigionieri di pelle nera vennero trasferiti 
in irlanda. Dopo l’865, insieme agli altri «figli di Ragnarr», diede il via all’in¬ 
vasione della Northumbria. 

biornone (Biorno) : Libro V, xi: 1. 

Re di vik, padre di asvitho, 
birvijl il pallido (Binnl pallidus): Libro Vili, in: 6. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
birvillo ( Birvillus ): Libro VII, XI: 12. 

Uno dei settanta «re del mare» sconfitti da olone, 
bisanzio ( Byzantium ): Libro I, vii: i; HI, IV: 9,12; VI, v: 15. 

Sede degli dèi pagani; i re dei popoli settentrionali vi inviano, in onore del dio, 
una statua aurea di ODINO. Questi ne viene scacciato per la vergogna di cui si è 
coperto durante il corteggiamento di rinda e viene rimpiazzato da Ollero. 
Ma dopo dieci anni vi verrà richiamato, starcathero vi sconfigge tanna. 
Nell’interpretazione evemeristica delle divinità pagane, già Ari Porgilsson (xi 
secolo) fa provenire gli dèi Asi dall’Asia. Conseguentemente a questa rilettura 
cristiana del passato pagano, la priorità assegnata da Sassone a Bisanzio si spie¬ 
ga anche con la circostanza che egli fa degli dèi nordici non gli antenati, ma gli 
educatori dei preistorici re danesi: Bisanzio è la sede della scienza pagana, che, 
nella translatio da Est a Ovest, passerà poi, nel Nord, a uppsala. 
blacmanni (Blacmanni): Libro VE, vi: 5. 

Si scontrano con la flotta di alf (2) e ne vengono sconfitti perché incapaci di 
combattere sulla superficie ghiacciata del mare. 
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Norreno blàmenn «uomini scuri»: può riferirsi ad africani (cfr. biorno: alcu¬ 
ni gruppi vichinghi avevano promosso una deportazione ante liUeram dal Con¬ 
tinente Nero alle Isole Britanniche), ma si trova talvolta impiegato anche per 
tribù nomadi dell’Europa Orientale. 
blekinge ( Blekingia): Prologo II: 5; Libro VII, x: 3; Vili, xm: 2. 

Regione che si protende dal corpo centrale della Scania. Un’antica iscrizione 
costeggia la strada verso il varnsland: Valdemaro (i) cerca inutilmente di 
farla decifrare, haraldo (5) vi ha fatto realizzare un’iscrizione per celebrare le 
imprese del padre. È una delle tappe nella migrazione dei longobardi. 

A prescindere dai Runerno, forse segni accidentalmente lasciati sulla roccia da 
agenti atmosferici (cfr. Prologo nota 15), il blekinge è in realtà una delle zone 
dove piu precocemente è attestato l’uso di grosse pietre runiche commemora¬ 
tive (cfr. Libro VII nota 99). 
blend ( Riend ): Libro VIH, li: 2. 

Proveniente dall’iSLANDA, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 
blihar il camuso (Blthar sinus): Libro Vili, ni: 8. 

Norvegese. Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
bo ( Bo ): Libro VIH, 11: 4. 

Figlio di bramo. Al seguito di veghbiorg combatte dalla parte di haraldo 
( 5) a bràvellir. 

Nel Spgubrot Bùi Bràmson. Nel Carme di Hyndla Bùi e Brami figurano nell’e¬ 
lenco dei figli di Arngrimr e Eyfura (arngrimo e ofura, cfr. Libro V, xni: 4). 
BOLVISO (Bolwisus): Libro VII, vii: 5, n. 

Cieco, fratello di bilviso, e insieme a lui consigliere di sigaro. Quanto il fra¬ 
tello è benevolo, tanto lui è di indole malevola. Assoldato da HILDIGISLEO per 
suscitare odio tra i figli di sigaro e quelli di hamundo. Spinge l’assemblea a 
condannare a morte hagbartho. 

Nella Helgakvida Hundingsbana Qnnor (prosa) si ricorda Blindr inn bplvisi, 
Blindr (lett. «il Cieco») «maestro d’inganni» (trad. Scardigli), perfido consi¬ 
gliere che, come in situazione analoga bolviso nei confronti di hagbartho, è 
antagonista dell’eroe Helgi, momentaneamente travestitosi da donna (cfr. 
hagbartho). Meno diretta l’analogia con norreno Bàleygr «Sguardo di fiam¬ 
ma», beiti odinico (cfr. bilviso). 
boo (Bous): Libro III, IV: 8,13,15. 

Figlio generato a odino da rinda. Il padre lo esorta a vendicare il fratello bal- 
dero. Uccide hòthero in duello, ma viene ferito a morte. I ruteni gli innal¬ 
zano un imponente tumulo. 

Nelle fonti norrene il figlio generato da odino con Rindr ha nome Vali. Vice¬ 
versa nella tradizione folclorica danese Boui è un demone della fertilità. 
borcaro ( Borcarus ): Libro VE, vi: 7; VII, vili: 6; VII, IX: 6, 8. 

Compagno di alf (2). Durante lo scontro con la flotta di alvilda (3), strappa 
alla fanciulla l’elmo che ne nasconde le fattezze, permettendo ad alf (2) di ri¬ 
conoscerla. Sposa GRÒ (2) e ha da lei haraldo (4). Guida la cavalleria della 
Scania contro hacone (2). Uccide lo svedese gunnaro, sposa drota e da lei 
ha haldano (4). Affronta in duello ròthone e i due si uccidono a vicenda. 
borghi ( Borgby/Burgha ): Libro VIE, li: 3; vili, iv: 5. 

Proveniente da lejre, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. Vie¬ 
ne ucciso da Starcathero. Il nome è trattato differentemente nei due luoghi in 
cui ricorre. Nel Spgubrot Burgar, vittima di Starkadr. 
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brac (Braci'. Libro V, in: 25-27, 35. 

Secondo marito di craca. Aiuta erigo (i) l’eloquente contro gotaro (i). 
brahi (Brahi)-. Libro Vili, ni: io. 

Islandese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
brake (Brache)-. Libro I, v: 1. 

Precettore dei figli di gram, guthormo (i) e hadingo. Li conduce in Svezia 
perché siano allevati da vagnhoftho e haflio. 
bramo ( Bramus): Libro Vili, il: 4. 

Padre di bo. 

Brami nel Spgubrot (cfr. bo). 
brand briciola ( Brand mica)-. Libro Vili, 11: 2. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 
brander (Brander)-. Libro V, xm: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura. 
brando ( Brandus ): Libro VII, xi: 12. 

Uno dei settanta «re del mare» sconfitti da olone, 
brat lo juto (Brat jutus)-. Libro Vili, 11: 4. 

Al seguito di veghbiorg, combatte dalla pane di haraldo (5) a bràvellir. 
Nel Spgubrot Brat irski «l’irlandese» (cfr. Libro Vili nota io). 

BRÀVELLIR C Brawicum ): Libro Vili, I-lV; VIE, Vili: 9. 

Località del gotaland dove ha luogo l’epica battaglia tra haraldo (5) e rin- 
gone (2). Lo scontro è oggetto di una canzone eroica attribuita a starca- 
thero. 

Il luogo in cui si svolge lo scontro, nelle fonti norrene bràvellir, è immagina¬ 
to neìl’Òstergòtland, presso il Bràviken Fjòrd. 
britanni/britannia ( Britanni/Britannia): Prologo I: 2; Libro I, I: 2; I, Vili: 22; 
E, ni: 2-7; E, VI: 6; LE, VI: 16-21; IV, i: 9-20; IV, x: 4; V, XIV: 1-2,4; VE, x: 9; IX, 

IV: 14. 

Nell’isola ha studiato andrea. Al principio delle Gesta vi si stanziano gli an¬ 
gli, assegnandole il nome della loro antica patria continentale. Vi si dirige TO- 
stone, in cerca di alleati contro hadingo. frothone (2) per sfuggire ai suoi 
abitanti, abbandona al suolo il bottino procuratosi a loro danno, fengone vi 
invia amleto perché sia ucciso dal re dell’isola. Il principe juto vi fa ritorno do¬ 
po la vendetta e deve stornare da sé le nuove insidie del suocero, frothone (3) 
smaschera 1 ’imboscata del re dell'isola e la sottomette. Di nuovo piegata da ha¬ 
raldo (5). regnerò (3) vi uccide hama. 

Sinonimi di angli e anglia, usati in concorrenza con questi. 
brodder ( Brodder ): Libro V, xm: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura. 
broddone ( Broddo ): Libro IV, x: 1-2. 

Uno dei cinque figli di fin che, alleati di hvirvillo, attaccano con lui lo sjjel- 
land. Dopo una sanguinosissima battaglia, con il fratello bildo recide i cavi 
che legano la sua alle altre navi superstiti e fugge. 
brodero (1) (Broderus): Libro VEI, x: 10-14. 

Figlio di primo letto di iarmerico, viene incaricato dal padre di vigilare sulla 
matrigna svanilda. biccone lo accusa ingiustamente d’incesto e induce iar- 
merico a condannarlo all’impiccagione. E cane e il falcone del ragazzo, l’uno 
guaendo, l’altro strappandosi col becco le penne, mettono in guardia iarmeri- 
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CO sull’errore che sta per commettere e la sua impiccagione viene sospesa. Do¬ 
po che il padre è stato fatto a pezzi dagli ellespontini, assume il regno. Gli 
succede sivaldo (5). 

Nei testi che tramandano la leggenda di Ermanarico, il figlio del re, vittima (in¬ 
sieme o al posto dei nipoti) della violenza di lui, ha nomi che variano a seconda 
delle fonti. Nei poemi medievali tedeschi (e per loro tramite nella Piireks saga, 
II, 161, 7) il giovane ha nome Friderich (norreno Fridrekr); si tratta probabil¬ 
mente di una trasfigurazione leggendaria del nome del principe rugio Frideri- 
cus, messo a morte da Odoacre (che svolge nella leggenda funzioni analoghe a 
quelle di Ermanarico, quasi personaggi «intercambiabili»). Nella tradizione 
eddica (con la quale Sassone ha in comune il motivo dell’incesto) il figlio di 
Jprmunrekkr si chiama Randvér. Il nome scelto nelle Gesta è affine (apparente¬ 
mente non identico, ma la latinizzazione complica la possibilità di siffatte iden¬ 
tificazioni) a Broddr, citato alla strofa 25 del Carme di Hyndla insieme ad altri 
eroi allir bornirfraJgrmunreki, «tutti figli di Jprmunrekkr», mentre più sotto 
(str. 28) Randvér appare come fratellastro di Haraldr Hilditpnn. La tradizione 
di questa sezione del Carme di Hyndla pare disturbata da lacune, ma presenta 
indubbie affinità col testo delle Gesta. 

brodero (2) (Broderus): Libro Vili, xiv: 13-18. 

Tra i compagni di thorkillo (2) nel viaggio oltremondano. Con buri è tra i 
primi a entrare nall’antro di GERUTHO; con le loro frecce i due difendono i 
compagni dall’assalto degli spettri. 

brunone (Bruno): Libro VII, xu: 1; VII, IV; 3, 8-9. 

Compagno d’infanzia e poi confidente e messo segreto di re haraldo (5). 
Quando annega, odino ne assume nome e sembianze e, con i suoi raggiri, su¬ 
scita inimicizia tra haraldo (5) e ringone (2), fino all’epica battaglia di bra- 
vellir. Qui brunone/odino sarà Io stratega dell’esercito danese e auriga del 
carro di haraldo (5). Quando il re si accorge che sotto le spoglie dell’amico 
devoto si cela il dio, lo implora di assisterlo, ma questi lo getta giù dal carro, uc¬ 
cidendolo con la sua stessa mazza. 

Nel Spgubrot Bruni è generale e poi uccisore di Haraldr, ma non si fa parola del 
fatto che il personaggio sia un camuffamento di odino. 

bugone ( Bugo ): Libro IV, x: 1-3. 

Uno dei cinque figli di fin che si alleano con hvirvillo. Ucciso da fridlevo 

(1). 

buri (Buchi): Libro Vili, xiv: 13-19. 

Compagno di brodero (2). Ormai alla fine del viaggio oltremondano, travolto 
dall’attrazione per una delle figlie di GUTHMUNDO, decide di sposarla. Perde 
allora coscienza di sé e, cadendo dal suo carro, annega in un fiume. 

burgar ( Burgar): Libro Vili, ni: 6. 

Combatte con ringone (2) a bravellir. 

buthlone ( Butklo/Butblus): Libro Vili, ix: 1; Vili, x: 5. 

Figlio minore di omundo e fratello di sivardo (5). Esercita la reggenza sui da¬ 
nesi, lasciando il potere a iarmerico quando questi rientra dalla prigionia. 
Il nome, tramandato nelle Gesta in due forme divergenti, è latinizzazione di 
norreno Budli, nella poesia eddica e nel cap. 25 della Volsunga saga padre di 
Atli (Attila) e Brynhildr. Leggendari il personaggio, il nome e la parentela tra il 
re unno e la regina-valchiria. 
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bòcheròr ( Bacheror ); Libro Vili, xi: 2. 

Luogo prescelto dalla figlia del re di gòtaland per il suo convegno con 

SNIONE. 

bòco (Bekus): Libro II, vili: 13. 

Padre di ròrico. 

Bakus avarus («l’avido bòco») potrebbe essere derivato da fraintendimento 
dell’epiteto hnaggvan-baugi «avido di anelli», che accompagnava tradizional¬ 
mente il nome del personaggio che passa nelle Gesta come ròrico (cfr.) (Herr- 
mann, Erlauterungen cit., p. 244). 

canale di Norvegia ( Noricum freturn) : Prologo n: 1. 

Segna i confini settentrionali dello jutland. 

Lo Skagerrak. 

canuto (1) ( Kanutus ): Libro IX, vi- vii. 

Figlio di ERico (7) e della figlia di guthormo (3). Gli viene assegnato come tu¬ 
tore enni-gnupo. Da adolescente poco promettente, diviene in età matura 
modello di probità, ma muore senza essersi convertito al Cristianesimo. Gli 
succede il figlio frothone (6). 

canuto (2) (Kanutus): Libro IX, xi: 4-7. 

Figlio di gormone (3) e thira. Insieme al fratello haraldo (12) doma gli sla¬ 
vi e assale I’inghilterra, regno del nonno materno edelrado. Nonostante 
ciò, questi, compiaciuto del suo valore, lo nomina erede con il fratello. Mentre 
compiono una spedizione piratesca in irlanda, in un’imboscata notturna del 
re dell’isola viene ferito a morte. Per permettere ai suoi di ultimare la conqui¬ 
sta, tiene segreta la gravità della sua condizione. Sgomento e suicidio del padre 
alla notizia della sua uccisione. 

CANUTO (3) (Kanutus): Prologo 1: 6 ; II: 3. 

Padre di Valdemaro (i), santificato per aver patito una morte immeritata. 
Knud Lavard (Sanctus Canutus Dux) (1096-1131 ÌJarl dello Schleswig, fu prodi¬ 
toriamente ucciso dal cugino Magnus, al culmine di un conflitto che sarà og¬ 
getto del Libro XIII delle Gesta. Alla sua morte fecero seguito violenti scontri 
dinastici, che videro alla fine trionfare suo figlio Valdemar (valdemaro i). 
Questi nel 1169 riusci a ottenere da papa Alessandro HI la canonizzazione di 
Knud: il suo assassinio fu interpretato come martirio e ben presto presero a cir¬ 
colare voci su miracoli che avvenivano sulla sua tomba (la sua sepoltura fu tra¬ 
slata nel 1170 nella chiesa del convento benedettino di Ringsted); d’altro canto 
anche i partigiani del suo antagonista Magnus, alla morte di questi, cercarono 
una legittimazione attraverso la canonizzazione del loro condottiero. 

CARLO (1) (Karolus): Libro VII, I: 2-4. 

Governatore dei goti e padre di signe (2), moglie di haraldo (2). Viene mes¬ 
so a morte da frothone (j), per averlo velatamente accusato del fratricidio. 

Carlo (2) (Karolus): Libro Vili, xvi: 5, 8; EX, IV: 16, 25. 

Re dei franchi. Doma la Germania, la costringe ad accettare il Cristianesimo 
e a sottomettersi alla sua autorità. È in procinto di attraversare il RENO e affron¬ 
tare i danesi di gÒtrico, quando il papa leone lo chiama in suo aiuto, co¬ 
stringendolo a dilazionare il suo intervento e ad affidare al figlio pipino la pro¬ 
secuzione della campagna. Al suo ritorno da roma, gòtrico, mentre è in pro¬ 
cinto di sferrare un nuovo attacco, viene assassinato: Carlo se ne rallegra come 
per la piu grande fortuna che potesse capitargli. Si imbatte poi in regnerò (3) 
e nei suoi figli, che hanno invaso la sassonia; mentre stanno per sorprenderlo, 



512 


GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 


una veggente lo mette sull’avviso. Nonostante ciò i suoi eserciti, che hanno 
trionfato su tutto il mondo, sono messi in fuga dai danesi. 

Sassone associa al nome di Carlo Magno (carlo 2) il racconto di diverse aggres¬ 
sioni vichinghe contro l’impero, una capeggiata da godefrido (gòtrico) nei 
primissimi anni del tx secolo, a breve distanza dalla capitolazione (785) e nel 
pieno dell’opera di evangelizzazione della nazione sassone; un’altra, dopo la 
metà del secolo, sotto il regno di Carlo il Calvo, che vide scorrerie lungo la Sen¬ 
na ad opera di vichinghi noti come «figli di Ragnarr» (regnerò 3). 

coll (Coll): Libro Vili, ni: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

collero ( Collerus): Libro III, iv: 1-3. 

Re di Norvegia. Per accrescere il proprio prestigio decide di affrontare hor- 
vendillo. Percorre i mari alla ricerca del rivale e, imbattutosi in lui su un’isola 
ridente, lo affronta, imponendogli però prima il giuramento che il vincitore 
onorerà l’altro con un degno funerale, horvendillo, avuta la meglio, celebra 
per lui i riti funebri, gli eleva un tumulo e si mette poi sulle tracce di sua sorella 
SELA. 

La hólmganga tra i due pirati è stata interpretata come ricordo razionalizzato di 
un mito che celebrava la lotta tra le stagioni calda e fredda, horvendillo rap¬ 
presentando la prima e collero (il cui nome è stato collegato all’aggettivo 
norreno kaldr «freddo») la seconda. Ma la spiegazione è poco convincente. 

COLLONE (Collo): Libro I, vili: 22. 

Pirata assoldato da tostone (i) contro hadingO. 

COLONE (Colo): Libro V, 1:1-8; V, ni: 9. 

Con il fratello vestmarO, precettore di frothone (3) durante la sua minore 
età. Marito di Gòtvara, ha con lei tre figli, compagni di dissolutezze dei figli di 
vestmaro. Partecipa all’ambasceria presso il re degli unni, per chiedere HA- 
nunda in sposa per frothone (3). Gli viene affidato l’incarico di custodire i 
doni fatti al re; durante la prima visita di erico (i) l’eloquente a corte (poi¬ 
ché costui, porgendoglielo, lascia deliberatamente cadere nel fuoco un pezzo 
di ghiaccio che ha portato con sé come se si trattasse di un dono prezioso) viene 
condannato all’impiccagione. 

craca (Craca): Libro V, 11: 3, 6-10; V, vni: 25, 30-31. 

Moglie di regnerò (2), madre di rollerò e matrigna di erico (i) l’elo¬ 
quente. D figlio la sorprende e la spia mentre prepara una magica pietanza di 
carne e veleno di serpenti. Ne imbandisce a lui e al figliastro due porzioni in 
un’unica scodella, erico (i), accortosi che la parte destinata al fratello contiene 
una pozione più potente, la gira verso di sé e la mangia: gliene viene sapienza 
universale e conoscenza di tutte le lingue. Accorgendosi di essere stata giocata, 
se ne rammarica e prega erico (i) di non far mai mancare il suo sostegno a rol¬ 
lerò. Raccomanda ai giovani di invocarla qualora si fossero trovati in difficol¬ 
tà e li accompagna alle navi. Morto regnerò (2) si risposa con brac. Col volto 
nascosto da un manto, partecipa al tranello escogitato dai figli per giocare GÒ- 
taro (1) e rapire alvilda (2). Con un filtro spinge la fanciulla all’amore per 
frothone (3). 

Il nome (norreno krika« cornacchia») rimanda al corvo, animale odinico, cosi 
come la preparazione della pietanza magica ricorda quella approntata dalle 
ninfe per salderò (Libro HI, ni: 6) e il suo effetto (acquisizione dell’onni¬ 
scienza) quello ottenuto dall’eroe odinico Sigurdr con l’assaggiare il cuore del 
drago Fàrnir (Fàfnismàl prosa, Vplsunga saga 20); craca parrebbe perciò ispi- 
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rata alla figura di una divinità tutelare del giovane erico (i) (e di quel suo dop¬ 
pio che è rollerò). 

Nella Ragnars saga lodbrókar (che concerne le vicende del capo vichingo noto 
nelle Gesta come regnerò 3) Kràka è lo pseudonimo sotto il quale si nasconde 
Àslaug (figlia di Sigurdr il Vòlsungo e Brynhildr), moglie dell’eroe e personag¬ 
gio di raccordo tra la Saga dei Vólsunghi e quella di Ragnarr. Oltre a quelli di 
regnerò e craca, anche il nome di un figlio di Ragnarr e figliastro di Àslaug- 
Kràka, Eirikr, coincide con quello di erico (i). Tuttavia Sassone non ricorda 
craca fra le mogli di regnerò (3) e, data la seriorità della trasmissione delle 
due saghe rispetto alle Gesta , non è possibile stabilire con certezza quali siano i 
rapporti reciproci tra le due tradizioni. 

CROC il CONTADINO (Croc agrestis): Libro Vili, ni: n. 

Svedese, tra i discendenti del dio frò, combatte dalla parte di ringone (2) a 

BRAVELLIR. 

curlandesi/curlandia ( Curetes/Kurii]/(Curetia): Libro I, vi: 7; II, 1:4; III, v: 1; 
V, vii: n; VI, V: 14; Vili, ni: 13; Vili, vili: 9; Vili, x: 6; IX, iv: 23. 
hadingo e userò dichiarano guerra a lokero, re della regione, e vengono 
sconfitti. Il re dornone, per opporsi a frothone (i), distrugge tutti i mezzi di 
sussistenza del paese, ma nonostante ciò deve soccombere davanti alle armi e 
alle astuzie danesi. Alla morte di hòthero, gli abitanti si ribellano all’autorità 
danese. Vengono sottomessi da rollerò. Nuovamente sconfìtti da star- 
cathero, partecipano alla battaglia di bravellir dalla parte di ringone (2), 
formando le ali dell’esercito svedese. Ancora sopraffatti da iarmerico. Rico¬ 
noscono l’incondizionata autorità di regnerò (3) sulle loro terre. 

La curlandia è l’estrema provincia occidentale lettone, al confine con la Li¬ 
tuania. Prima che dei mercanti della Hansa, fu meta dell’espansione commer¬ 
ciale di Svedesi e Gutnici dalla metà dell’viii secolo; secondo la testimonianza 
della Vita Anskarii (870 ca.), dopo aver respinto, intorno all'850, un’aggressio¬ 
ne danese, subì poi una dominazione svedese. Delle città della regione si fa pa¬ 
rola nelle pietre runiche svedesi del x-xi secolo. 
dago ( Dagus ): Libro V, vii: 5,13. 

Re dei ruteni, con olimaro unico sopravvissuto alla carneficina provocata da 
frothone (3). Conclusa la pace con gli unni, il re danese gli affida il governo 

dell’ESTONIA. 

Un re Dagr è noto alla saga delle origini degli Ynglingi; di lui si dice che mori 
«sulle vie dell’Est» (à austrvega, Ynglingatal strofa 9, 2). Un altro Dagr «dio 
del giorno» compare in testi di contenuto mitologico ( Vafprudmsmàl 25, Gyl- 
faginning 16); secondo gli Skàldskaparmàl 62 sarebbe il capostipite dei Dpglin- 
gar, la dinastia dalla quale discende l’eroe eddico Helgi Hundingsbani. Qui, 
come altrove, Sassone riutilizza in piena libertà un nome offertogli dalla tradi¬ 
zione letteraria. 

DAHAR grenski ( Dahar Grenski ): Libro VOI, il: 7. 

Norvegese, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

Il nome è forma dialettale del telemark corrispondente a norreno Dagr (cfr. 
Libro VIE nota 5). Diversamente da altri casi, l’epiteto Grenski «del Gren- 
land» (provincia sud-occidentale del Vestfold) non viene tradotto. 
dal il corpulento ( Dal corpulentus ): Libro VH, X: 9; Vili, 11: 4. 

Campione slavo. Sconfitto, insieme a duc, da ubbone (3) il frisone, viene in¬ 
gaggiato nell’esercito di haraldo (3). Grazie alla sua opera vengono sottomes¬ 
se I’aquitania e la britannia. Combatte dalla parte danese a bravellir. 
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dala (Dala provincia)-. Libro Vili, iv: 7. 

A bravellir i danesi subiscono ingenti perdite ad opera dei suoi abitanti. 
Regione della Norvegia centrale, oggi Gudbrandsdalen. 

dalemanno (Dalemannus)-. Libro Et, in: 8. 

Governatore di Londra. Ucciso in un’imboscata notturna dagli uomini di 
frothone (i). Ingannandolo e facendosi credere morto, il re danese riesce a 
entrare dentro la sua città e a portarla alla capitolazione. 

dan (1) {Dan): Libro 1 ,1: i, 3. 

Figlio di humblo (1). Insieme ad angul capostipite dei danesi. Entrambi go¬ 
vernano la nazione senza ancora avere titolo di re. Con la teutone gritha, ge¬ 
nera humblo (2) e lothero. Da lui discendono le genealogie dei re danesi. 
Secondo ima tradizione rappresentata anche dal Chronicon Lethrense (in op¬ 
posizione a Svend Aggesen e alla Skjpldunga saga, che come capostipite cono¬ 
scono skioldo), Sassone menziona dan (i) come eroe eponimo del suo popolo 
e, facendone un avo di skioldo, concilia le due più diffuse leggende sulle ori¬ 
gini dei danesi. Il cap. 17 della Ynglinga saga fa derivare il nome di Danmprk 
(Danimarca) da quello del re Danr inn mikillàti («Magnifico»); in realtà è Ì’e- 
ponimo a essere stato «inventato » come spiegazione eziologica del toponimo 
e dell’etnonimo corrispondente. 

dan (2) (Dan): Libro IV, vi. 

Figlio e successore di uffone (2). La superbia e l’eccessiva prodigalità ne rovi¬ 
nano la reputazione. Gli succede HUGLECO (1). 

Svend Aggesen conosce Dan Elatus («il Superbo») come successore di Uffi; 
ugualmente il Langfedgatal Skipldunga ricorda Danr inn mikillàti (cfr. supra) 
come successore di ólàfr Indiati «d Clemente» (cfr. uffone 2). 

dan (3) (Dan): Libro IV, ix; IV, X: 1. 

Succede a frothone (2). A dodici anni subisce pressioni da parte dei sassoni 
perché ceda loro d regno. Reagisce riempiendo I’elba di navi, li sconfigge e li 
rende tributari dei danesi. Gli succede fridlevo (1). 

danai (Danai): Libro 1 , 1:1. 

Secondo dudone, avi dei danesi, che dovrebbero loro anche d nome. 

Oltre che da Dudone di San Quintino, il loro rapporto coi danesi è sostenuto 
da Guglielmo di Jumièges. Nella storiografia erudita sulle origini dei popoli 
barbarici le tradizioni indigene coesistono spesso - senza essere sentite in con¬ 
traddizione - con genealogie che stabiliscono collegamenti con i popoli più in¬ 
signi dell’antichità classica. La finalità di questi accostamenti è senza dubbio 
apologetica e a renderli flessibili è il senso della continuità e la volontà di inter¬ 
pretare tutta la storia umana secondo l’unica prospettiva teleologica cristiana. 
Nelle fonti latine medievali danai è di solito sinonimo di Greci, ma per dudo¬ 
ne l’etnonimo indica i Troiani; cosi Sassone, aderendo alla sua ipotesi, accetta 
l’interpretazione deUa storia nordica come translatio di religione e cultura da 
Oriente (bisanzio) a Settentrione (I. Skovgaard-Petersen, The way to Byzan- 
tium, in SG). 

danesi/danimarca (Dani/Dania): passim. 

L’aspetto del paese è determinato dall’oCEANO, che lo cinge da ogni lato. Affi¬ 
ne per lingua a Svezia e Norvegia. I megaliti che ne costellano il suolo lasciano 
supporre che un tempo fosse popolata da una razza di giganti. Nell’antichità 
gli abitanti celebravano le loro imprese con composizioni poetiche ed epigrafi 
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nei caratteri di un loro alfabeto. Originati dai due fratelli angul e dan (i) , han¬ 
no come primo re humblo (2). Da skioldo (terzo re) la dinastia regnante 
prende il nome di skioldungi. Seguono gram (quarto re), hadingo (quinto 
re), FROTHONE (1) (sesto re). Dopo lotte fratricide all’intemo della dinastia, no¬ 
no re è rolvone, ucciso dagli svedesi a lejre con tutta la sua corte, Il potere 
passa quindi allo svedese hòthero e, dopo il suo annoso conflitto con balde- 
ro, alla terza generazione successiva regna vermundo, tredicesimo re, e dopo 
di lui il figlio uffone (2). Dopo altri sovrani minori, diciannovesimo re è frid- 
levo (1) il veloce, al quale succede, ancora minorenne, frothone (3), che 
diverrà conquistatore di tutto l’ecumene nordico e instauratole di una lunghis¬ 
sima pace (sostenuta dalle sue leggi eque), durante la quale viene al mondo il 
Salvatore. Alla sua morte viene temporaneamente eletto hiarnone, umile 
poeta, che, al ritorno del legittimo erede fridlevo (2), dovrà lasciare il trono. 
Il successore ingello (2), ventitreesimo re, dapprima succube di cortigiani 
sassoni, si ribella a questa soggezione grazie alle esortazioni di starcathero. 
Dopo altri conflitti dinastici, governa haldano (3), ventiseiesimo re: da lui il 
potere viene trasmesso a una dinastia del GÒTALAND, da cui ha origine il venti¬ 
novesimo re, sigaro. A seguito di guerre intestine, dopo di lui, si estingue la 
dinastia regnante, ad eccezione della principessa GURITHa: da costei nascerà 
haraldo (5), grandissimo re, conquistatore di tutti i popoli limitrofi, predilet¬ 
to di odino. Dopo cinquantanni di regno felice, forse perché ha perduto il fa¬ 
vore del dio, forse perché, vecchio e ipocondriaco, desidera morire, dichiara 
guerra al nipote ringone (2), re di Svezia. Il conflitto sfocerà nella terribile 
battaglia di bravellir, nel corso della quale haraldo (5), viene ucciso da odi¬ 
no stesso. Dopo una breve reggenza della condotterà hetha, regnano olo¬ 
ne, omundo e sivardo (5), finché il potere passa a iarmerico, trentacinque¬ 
simo re, potente e crudele, destinato a morire in un epico scontro in cui odino 
tornerà nuovamente al fianco dei danesi, Dopo altri sovrani minori, il trono 
passa a SNIONE, durante il cui regno il paese patisce una terribile carestia. Do¬ 
po altre generazioni e il regno di gormone (3), eccelso per imprese che lo por¬ 
tano a indagare la realtà profonda delle cose e a sfidare i limiti di natura, qua- 
rantaduesimo re è gòtrico, che combatterà contro l’imperatore Carlo (2). A 
distanza di altre generazioni, grande sovrano e grande conquistatore sarà re¬ 
gnerò (3), durante il cui regno il ribelle usurpatore haraldo (io) tenta di im¬ 
porre nel paese la religione cristiana. Ad essa sarà ancora avverso gormone 
(3), cinquantatreesimo sovrano, ultimo dei primi nove libri delle Gesta. 

La prima comparsa dei danesi nella storiografia classica si ha nel vi secolo, con 
Procopio e Giordane. Quest’ultimo, nel cap. hi dei Getica, racconta come i 
Dani, Herulos propriis sedibus expulerunt: qui inter omnes Scandiae nationes 
nomen sibiob nimia proceritate affectant praecipuum. Gli Eruli dovevano esse¬ 
re originari dello Jutland; nei secoli dal in al vi dettero vita a uno straordinario 
movimento migratorio, che li condusse attraverso l’Europa orientale, fin nelle 
zone gravitanti sul Mediterraneo, Ma poi, a seguito di cocenti sconfitte, furono 
indotti a fare ritorno alle sedi originarie e, trovandole ormai occupate da nuovi 
popoli (i Danesi appunto), a ripiegare sulla Svezia meridionale. L’etnonimo 
(in norreno Danir) che ben presto si estese a indicare la somma dei piccoli rag¬ 
gruppamenti tribali che avevano occupato Io jutland e le isole, è di etimologia 
non incontrovertibile, ma di certo non deriva dal nome di un eroe eponimo co¬ 
me vogliono le interpretazioni eziologiche degli eruditi medievali. Per il nome 
del paese Sassone usa il latino Dania, tratto da quello del popolo, secondo un 
modello di derivazione consueto nella toponomastica tardo-latina (cfr. Roma - 
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ma, Gothia, Langobardia, ecc.). Il composto medio-latino Danimarca, attestato 
a partire dal x secolo (nel Ckronicon di Reginone di Priim), corrispondeva piu 
da vicino al toponimo indigeno, di cui si ha testimonianza nelle pietre runiche 
di jelling ( tanmaurk nella seconda delle due, 980 ca., cfr. gormone 3). 

daxon {Daxon): Libro IX, IV: 21, 29-32. 

Figlio del re degli ellespontini dian (i) e imparentato agli sciti per parte di 
madre, sposa una principessa rutena. I ruteni gli mettono a disposizione un 
esercito perché, insieme al fratello dian (2), continui la guerra contro i danesi. 
Si ribella a vithserco, lo fa prigioniero e, ammirato dalle sue qualità, gli pro¬ 
pone di prendere in moglie sua figlia. Poiché il principe danese rifiuta e chiede 
di essere arso vivo con i suoi, acconsente. Viene perciò attaccato da regnerò 

(3) che lo manda in esilio in utgarthia e, più tardi, lo fa tornare, imponendo¬ 
gli però un umiliante tributo. 

dlan (i) (Dian): Libro IX, IV: 20. 

Re degli ellespontini, ucciso da regnerò (3). 

dian (2) (Dian): Libro IX, iv: 21. 

Figlio di dian (1) e fratello di daxon. Sposato con una principessa rutena. 
Combatte insieme al fratello contro regnerò (3). 

dimaro (Dimarus): Libro V, vii: 13. 

Dopo la vittoria sugli unni, frothone (3) gli affida le province degli helsin- 
Gi, degli jarnberi e degli jamti, e ambedue le lapponie. 

dornone (Domo): Libro II, 1: 4-5. 

Re dei CURLandesi. Quando frothone (i) attacca il suo paese, fa distruggere 
tutti i mezzi di sussistenza, sperando che l’avversario ceda per fame. Un tranel¬ 
lo del danese n ullif ica il suo stratagemma e lo porta alla sconfitta. 

drota/drot (Drota/Drot): Libro VII, ix: 3, 5-6,14. 

Figlia di regnaldo (2), re dei normanni. Nella speranza di sottrarla alle an¬ 
gherie dello svedese GUNNARO, il padre la fa nascondere in una caverna sotter¬ 
ranea, insieme a dei servi e ai tesori aviti, tra i quali armi gloriose, gunnaro la 
scova (senza trovare le sue spade), la violenta e genera con lei hildigero. Più 
tardi borcaro lo ucciderà, sposandola e dandole un nuovo figlio, haldano 

(4) , che sarà re di Danimarca. 

La storia dei due figli di drota si conclude con un duello, che vede la morte di 
hildigero per mano del fratellastro. Analogo di un episodio nella Annunciar 
saga kappabana, quello delle Gesta riecheggia un antichissimo tema eroico ger¬ 
manico, il conflitto tra la voce del sangue e il senso dell’onore, il cui esito è un 
tragico scontro tra parenti. Nella saga l’eroina femminile, madre dei due fratel¬ 
li-antagonisti, è detta Hildr nelle parti prosastiche, mentre nella conclusione in 
versi ( Carme diHildibrandr morente ) si chiama Drótt, con nome corrisponden¬ 
te a quello delle Gesta. 

Dublino ( Dyflinus ): Libro IV, x: 4; VI, v: 13; Vili, vili: 9; IX. iv: 35; IX, xi: 6. 
Conquistata da fridlevo (i) facendo appiccare fuoco alle case con micce acce¬ 
se messe sotto le ali delle rondini. Quando hacone (1) sconfigge hugleco (2) 
e la espugna, vi trova un ricchissimo tesoro. Viene di nuovo presa da regnerò 
(3) e dai suoi figli. In un bosco fuori città viene ferito a morte canuto (2). 
Secondo gli Annali Irlandesi, Dublino fu fondata nell’841 da vichinghi norve¬ 
gesi. Poco più tardi, subito dopo la metà del secolo, I’irlanda divenne vittima 
di incursioni di pirati danesi che, nelle lunghe lotte contro i Norvegesi, ebbero 
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l’appoggio del partito cristiano di San Patrizio. D motivo, ricorrente nelle Ge¬ 
sta, dell’inespugnabilità delle sue mura, ricorda il fatto che la capitale dell’isola 
era un porto fortificato. 
duc (Due): Libro VII, x: 9; Vili, 11: 4. 

Guerriero slavo sconfitto da haraldo (5) e accolto poi nel suo esercito insieme 
al compagno dal. Grazie alla loro opera, il re danese sottomette I’aquitania e 
la britannia. Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 
dudone (Dudo): Libro 1 ,1:1. 

Autore di una storia di aquitania, È dell’opinione che i danesi debbano ori¬ 
gine e nome ai danai. 

Dudone di San Quintino (960/65-1043), nell’opera nota col titolo di De mori- 
bus et Actis primorum Normanniae Ducum (un prosimetrum che può aver in¬ 
fluenzato Sassone anche sotto il profilo formale), sostiene l’identità tra Dati o 
danai e danesi e che le popolazioni scandinave, derivando da Antenore, aves¬ 
sero la stessa origine troiana che si erano autoattribuiti i Romani (e i loro eredi 
spirituali franchi) (cfr. Libro I nota 1). 

duna (Duna): Libro I, vi: io. 

Vi si asserraglia andvano, re dell’ELLESPONTO, per sfuggire a hadingo. Per 
espugnarla il danese mette micce infuocate sotto le ali degli uccelli che nidifica¬ 
no nella città. 

Una delle rocche lungo il corso della Dvina occidentale, oggi Daugavapils in 
Lettonia. 

dunvato/dunvat ( Dunwatus/Dunwat): Libro, IX, iv: 8, 33. 

Figlio di regnerò (3) e thora (3). Ucciso dagli scoti di murial. 

Ignoto alla Ragnars saga. 

EBBONE (1) (Ebbo): Libro VII, ili: 1; VII, IV: 1, 7. 

Pirata di umili origini, aspira alla mano di sigrutha, pretendendo insieme alla 
principessa metà del regno del gotaland. Viene ucciso, durante il banchetto 
nuziale, da haldano (3) camuffato da gigante. Padre di otharo. 

ebbone (2) (Ebbo): Libro Vili, ix: 1-3. 

Figlio di sibbone. gÒtaro (2) lo incarica di andare a chiedere in moglie una 
delle figlie di omundo. La missione ha buon esito, ma sulla via del ritorno, in 
HALLAND, subisce l’aggressione di due fratelli che si sono offerti di ospitarlo 
col segreto intento di ucciderlo. Si salva, perdendo però i suoi uomini. 
ebbone (3) (Ebbo): Libro Vili, xiii: 1. 

Figlio di gambaruc. Durante una carestia, lui e il fratello aggone (2) induco¬ 
no l’assemblea dei danesi a decretare la messa a morte degli individui piu de¬ 
boli e inadatti a portare le armi. La madre farà in modo che la crudele decisione 
venga revocata. 

Corrisponde allo Ibor deWHistoria Langobardorum (I, 3), il cui nome nel Co- 
dex Gothanus 139 figura secondo la variante grafica Ebor: a una tradizione ana¬ 
loga può essersi ispirato Sassone, che compie un ulteriore passo nella latinizza¬ 
zione del nome dell’eroe longobardo (corrispondente etimologicamente a nor¬ 
reno jgfurr «cinghiale», animale sacro del dio Yngvi-Freyr e simbolo totemico 
della dinastia degli Ynglingar). 
edelrado ( Hedelradus/Edelradus ): Libro IX, xi: 2, 5. 

Re degli angli e padre di thira. Ammira a tal punto le imprese dei nipoti ha¬ 
raldo (12) e canuto (2), da nominarli suoi eredi nonostante le loro scorrerie 
nel suo regno. 
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/Ethelred lo « Sconsigliato » fu re dal 978 al 1016, in quello che fu l’ultimo gran¬ 
de periodo di fioritura della cultura anglosassone. Durante il suo regno si dette 
inizio al cosiddetto Danegeld, tassa corrisposta agli invasori danesi da parte de¬ 
gli Anglosassoni. Solo Sassone ne fa il padre di thira (che a giudicare dai dati 
ricavabili dalle pietre runiche di jelling era già morta nel 935, molto prima 
dell'inizio del suo regno). 
egthero (1) ( Egtherus ): Libro V, xm: 1. 

Re della biarmia, attaccato e sconfitto da arngrimo. 

Onomasticamente corrispondente ad anglosassone Ecgfièow (padre di Béo- 
wulf), il nome (in danese antico Ejde) è preso da una tradizione alloglotta: nor¬ 
reno Eggpér alla strofa 42 della Vpluspà, indica un gigante, in una visionaria 
raffigurazione dell’Aldilà. Nelle Gesta la biarmia è zona liminale tra mondo 
dei vivi e Oltremondo. 

egthero (2) (Egtherus): Libro VII, li: 12. 

Pirata, proveniente dalla fionla; infesta la Svezia con le sue scorrerie. Viene 
ucciso in duello da haldano (3). 
eider (Eydorus): Prologo II: 1; Libro IV, IV: 8. 

Fiume che segna il confine meridionale della Danimarca e, aumentando in 
ampiezza, va a sfociare nel canale di Norvegia. Su un’isola nel mezzo delle 
sue acque ha luogo il duello di uffone (2) contro i due guerrieri sassoni. 

Nel poemetto anglosassone Wtdsith, fonte della leggenda dell’anglo Offa (uf¬ 
fone 2), il luogo del duello è detto Fifeldor, nome del solo estuario del fiume, o 
forma più arcaica dell’idronimo stesso. 

eil l’orbo (Eyl luscus ): Libro VIE, ni: 1. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Nel Spgubrot Egill skjalge (da norreno skjalgr «guercio»). 

eir (Eyr): Libro II, v: 3. 

Insieme a hesce e ler, uno dei capi ai quali helgone (i) conferisce l’autorità 
sullo jutland strappato ai sassoni. 

ELBA ( Alhya/Albia ): Prologo I: 6; Libro IV, ix; V, vii: 9; VI, v: 18; Vili, xvi: 5. 
Valdemaro (2) riesce a includere il corso del fiume nei confini danesi, dan (3), 
in lotta contro i sassoni, vi forma un ponte di barche e sconfigge cosi gli av¬ 
versari. Durante una carestia, frothone (3) fa in modo che non possa essere 
oltrepassato da stranieri. Al di là del fiume frothone (4) affronta hanef. gÒ- 
trico ingaggia una guerra contro i sassoni che vivono lungo le sue rive. 

ella (Ella): Libro Vili, 11:1; Vili, iv: 5. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. Ucciso da starcathero. 
Lo stesso eroe compare anche nel Spgubrot. 
ellespontinl/ellesponto (Hellespontini/Hellespontus): I, vi: 10; Vili, x: 7-14; 
IX, iv: 20, 35-36. 

Ne è re andvano che, asserragliato nella città di duna, tenta di resistere a ha- 

DINGO. 

Quattro fratelli, prima avversari e poi alleati di iarmerico, gli concedono in 
moglie la loro sorella svanilda. Più tardi, per vendicarne l’uccisione, attacca¬ 
no i danesi; indebolite le proprie forze col giustiziare alcuni dei loro accusati 
di furto, chiedono il sostegno di guthruna. Vengono sconfitti quando odino 
consiglia ai loro avversari di attaccarli a sassate (poiché per magia sono invul¬ 
nerabili alle armi). Di nuovo sconfitti da regnerò (3); il re vichingo toccherà 
la loro regione al ritorno di un viaggio nel mediterraneo. 
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La collocazione dell’ELLESPONTO (i Dardanelli) in prossimità del Baltico, in 
posizione tanto più settentrionale di quella reale, dipende da quella della sci- 
zia (la «Grande Svezia», Svffijóclin mikla, dei testi norreni), chiamata a indi¬ 
care la Russia asiatica e immaginata più a nord di quanto non facessero i geo¬ 
grafi ellenistici. Cosi gli ellespontini vengono a far parte del novero dei po¬ 
poli orientali, tutti «naturali» (anche se riluttanti) tributari dei danesi, versati 
nelle arti magiche più che in quelle belliche. L’inserimento nell’episodio di 
iarmerico è un estremo rimaneggiamento del nucleo originale della leggenda 
di Ermanarico; infatti Giordane ( Getica , 23-24) narra che il re Amalo aveva 
trionfato su molti popoli stanziati nella regione pontìca, per essere poi ucciso 
per vendetta da Saro e Ammio, della gens dei Rosomoni (identificati con una 
tribù germanico-orientale attestata lungo il Mar d’Azov). 

elrico ( Elricus ): Libro VITI, ni: n, 13. 

Svedese i cui figli combattono dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Nel catalogo degli eroi del Sqgubrot compaiono gli Alreks synir, «i figli di Al- 
rekr ». Nel cap. 21 della Ynglingasaga Alrekr è padre dei leggendari sovrani sve¬ 
desi Yngvi e Àlfr (cfr. ingi). 

enar ventre sporgente (Enar protuberans): Libro VIE, III: 9. 

Proveniente dallo j^eren, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
Enar Prjùgr (« balordo ») nel Sqgubrot. Nelle Gesta lo stesso epiteto è forse at¬ 
tribuito a ivaro (1). 

enni-gnupo ( Enni-Gnupus ): Libro IX, vii. 

Precettore di canuto (1) durante la sua minore età. Erroneamente taluni anna¬ 
li lo considerano re di DANIMARCA. 

Di un re Gnupa parlano Adamo di Brema e Vitichindo di Corvey. Lo stesso 
personaggio viene commemorato nella II e nella IV pietra di Hedeby (x seco¬ 
lo), testimonianze epigrafiche che, per fattura e caratteri, vengono accostate al¬ 
la produzione runica svedese. Questa circostanza concorda con la notizia di 
Adamo, secondo cui Gnupa era rampollo di una stirpe svedese che aveva tem¬ 
poraneamente ottenuto il controllo dello schleswig (2), intorno alla città di 
Hedeby. Dal racconto di Vitichindo apprendiamo invece che Gnupa nel 934 
fu costretto al battesimo da Enrico I l’Uccellatore e che di li a poco il suo regno 
cadde sotto il controllo dei re danesi di jelling (cfr. gormone 3). 

Enrico (1) ( Henricus ): Libro, I, iv: 15-18. 

Re di sassonia. Gli viene promessa in sposa signe (1), amata da gram. Questi 
interviene al banchetto nuziale e Io uccide. 

Enrico (2) (Henricus): Libro I, vili: 1. 

Figlio di asmundo (1). La sua morte provoca al padre un tale dolore, da indur¬ 
lo a cercare una fine gloriosa in battaglia. 

Erico (1) l’eloquente ( Ericus diserius): Libro V, n-xiv (passim ); VI, il: 1. 
Originario dell’isola di rennesò, Con un accorto discorso dissuade gòtaro 
(1) dall’attaccare frothone (3) e riceve dal sovrano norvegese il soprannome 
di eloquente e il dono di una nave. Parte col fratellastro rollerò alla volta 
della corte danese, ricevendo prima in dono un tesoro dal padre regnerò (2). 
Mangiando una magica pietanza preparata dalla matrigna craca per rolle¬ 
rò, acquista l’onniscienza e la capacità di comprendere tutte le lingue degli 
animali; giura perciò a craca che sarà sempre di sostegno al fratello. Salpano e, 
giunti alle coste danesi, sconfiggono Oddone (i). 

Sostiene una tenzone con grep e lo vince. Anche il sortilegio di una testa di ca- 
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vailo impalato, rivoltagli contro dai danesi, si rivela incapace di nuocergli. 
Giunge a corte, fingendo che un pezzo di ghiaccio, lasciato poi accortamente 
sciogliere nel fuoco, sia un dono per il re. Al primo incontro con frothone 
(3), con enigmatiche risposte, ne elude le pressanti domande. Denuncia l’adul¬ 
terio di hanunda e grep e ottiene la mano di gunvara. Grazie a sandali capa¬ 
ci di farlo camminare sulla superficie ghiacciata del mare, uccide i figli di vest- 
maro; batte gotvara in una tenzone poetica e sconfigge e uccide vestmaro 
in una gara di forza. Salvatosi anche dal pugnale di frothone (3), nottetempo 
finge di fuggire con la promessa sposa, dopo aver sabotato le navi del re; quan¬ 
do questi rischia di annegare lo salva, lo dissuade dall’idea del suicidio e gli si 
offre come alleato. Viene mandato in ambasceria per ottenere per frothone 
(3) la mano di alvilda (2), figlia di Gòtaro (i). Escogitando un astuto strata¬ 
gemma, con l'aiuto di craca e di gunvara, gioca il re norvegese che vorrebbe 
prendergli la moglie. Fugge poi dalla reggia con la principessa alvilda (2) e il 
tesoro regio, frothone (3) lo invia a sedare una rivolta degli slavi. Uccide 
gòtaro (1). Partecipa alla guerra contro unni, orientali e ruteni. Sostiene 
GESTIblindo contro alrico e viene ferito. È nominato prefetto di Svezia: da 
lui il nome di erico passerà ai re svedesi. Nuova missione contro i norvegesi : 
scopre il tumulo di asvitho e libera asmundo (2). Aiuta arngrimo a ottenere 
la mano di ofura. Spedizione contro la britannia. Muore di malattia dopo il 
suo re. Gli succede il figlio haldano (2). 

Protagonista ideale della prima parte del Libro V. Ericus disertus pare essere la 
latinizzazione del nome attestato in alcune genealogie islandesi come Eirikr inn 
màlspaki; questi doveva essere protagonista di un pàttr, un racconto, del tipo 
cosiddetto «del re e dell’islandese», nel quale si narrava cioè dell’arrivo di uno 
straniero, per lo piu un islandese, alla cotte norvegese e delle prove di eloquen¬ 
za da questi sostenute e vinte ai danni del re e dei cortigiani. Dal pàttr, con l’in¬ 
trusione di motivi favolistici (l’avventurosa conquista della principessa alvil¬ 
da 2), si sarebbe sviluppata una saga leggendaria (forrtaldarsaga) e ad essa si sa¬ 
rebbe ispirato Sassone, alterando la cornice dell’episodio, col trasferirlo dalla 
Norvegia in Danimarca (cfr. Pizarro, Art Eiriks pàttr Màlspaka?, in SG, pp. 
105-19). L’affermazione che questo eroe sarebbe stato l’eponimo degli omoni¬ 
mi re svedesi trova riscontro nei molti Eirikr citati nel catalogo della Ynglinga 
saga. Secondo il caratteristico procedimento recursivo che collega diverse se¬ 
zioni delle Gesta, con erico (i) Sassone propone un personaggio che gli è par¬ 
ticolarmente caro, protagonista virtuale dei primi nove libri: l’eroe che incarna 
il potere dell’eloquenza umana (capace di conferire ordine al mondo), come 
autodifesa (codificata secondo i generi del ntd e della senna ) e come altrui edifi¬ 
cazione, nelle tirate parenetiche costruite s\Al'amplificatici e altri stilemi della 
retorica classica. In questo modo la storia di erico (i) «rima» con quelle di 
amleto e starcathero (non a caso anche dietro erico (i), come dietro il ve¬ 
terano di ingello (2), si è creduto di riconoscere un camuffamento del vesco¬ 
vo absalon). 

erico (2) {Ericus)-. Libro VE, 11:1-5, 

Re di Svezia, figlio di frothone (5) e ulvilda (2). Il suo campione haquino 
(3) lo difende dal cugino haldano (3), ansioso di vendicare su di lui la morte 
del padre. I suoi soldati vengono accecati dagli incantesimi di vitolfo, presso 
il quale si nasconde haldano (3). Questi, con l’aiuto di thorone, Io sconfigge 
facendo rotolare dall’alto dei massi sul suo esercito. Dopo alterne vicende, vie¬ 
ne definitivamente annientato e, messo in ceppi in una landa selvaggia, lasciato 
in pasto alle belve feroci. 
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È il primo dei re svedesi di questo nome ai quali si è alluso nell’episodio di 
ERICO (i). 

erico (3) il cantastorie (Ericus fabulator ): Libro Vili, in: 8. 

Norvegese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Spgu-Eirtkr nel Spgubrot. Potrebbe trattarsi di una rifrazione di erico (r), ana¬ 
cronisticamente inserito nel catalogo dei combattenti di bràvellir insieme a 
molti altri leggendari eroi della preistoria. 
erico (4) CAPPELLO di vento (Ericus ventosus pilleus): Libro IX, IV: 17, 33; IX, 
v: 6. 

Figlio di regnerò (3) e svanlogha. Viene messo dal padre a capo della Sve¬ 
zia. Partecipa alla spedizione contro le ORCADI e, dopo aver lottato contro gli 
usurpatori sivardo (9) e erico (5), viene ucciso per la congiura di osteno (2). 
Anche la Ragnars saga ricorda un Eirikr come figlio di Ragnarr e Péra. Erik 
Emundsson, un re svedese del tx secolo che secondo Snorri Sturluson fu l’uni¬ 
ficatore del proprio paese (come Gorm - gormone 3 - in Danimarca e Ha- 
raldr Hàrfagri in Norvegia), è ricordato col soprannome di Vàderhatt «Cap¬ 
pello di Tempesta», per la diceria secondo la quale col suo cappello era in gra¬ 
do di controllare le burrasche. 
erico (5) {Ericus)-. Libro IX, v: 6. 

Di stirpe regale. I danesi, ribellatisi ai figli di regnerò (3), attribuiscono la co¬ 
rona a lui e a sivardo (9). Dopo sei mesi di guerra, i figli di regnerò (3) lo 
sconfiggono e uccidono presso lo schleswig (2). 
erico (6) {Ericus): Libro IX, v: 8. 

Fratello di haraldo (io). Usurpa il trono del piccolo erico (7). Entra poi in 
guerra contro il nipote GUTHORMO (3) e muoiono entrambi. 
erico (7) {Ericus): Libro IX, v: 8 ; IX, vi. 

Erede di sivardo (8). Alla morte del padre è ancora fanciullo e il regno gli vie¬ 
ne usurpato da ERICO (6). Rimasto poi unico discendente della stirpe regia, ot¬ 
tiene il regno, divenendo abile pirata. Dopo averla accanitamente perseguitata, 
grazie all’ammaestramento di ansgar, favorisce il diffondersi della religione 
cristiana. Morendo lascia il figlio canuto (1), generatogli dalla figlia di Gu- 

THORMO (3). 

Secondo gli Annali di Eulda Horek I (erico 7) ascese al trono nell’834, essendo 
rimasto l’unico detentore dei diritti di sangue reale. Regnò probabilmente sul¬ 
lo jutland, sostenendo ansgar nella sua missione in Danimarca, 
erlingar la serpe (Erlingar Colubra): Libro Vili, in: 8. 

Norvegese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Erlingr snàkr, «serpente», nel Spgubrot. 
esa (1) {Esa): Libro VII, xi: y-n. 

Figlia di olavo (6), minacciata da Hiallo e scato (4), intenzionati a rapirla e a 
violentarla, olone, travestitosi da contadino, si presenta a corte per liberarla. 
Scrutandolo in volto con una lanterna, non riesce a sostenerne lo sguardo e per 
tre volte sviene. Dopo la vittoria di olone, lo sposa, dandogli il figlio OMUNDO. 
Il nome è etimologicamente connesso con norreno Àsa (cfr. asa e olavo 6). 
esa (2) {Esa): Libro Vili, vii: 1, 4. 

Figlia di ringone (3). omundo, per ottenerla in moglie, ingaggia una guerra 
col padre di lei, che alla fine, ferito a morte, gliela concede. 
esbiorn ( Esbiorn): Libro VI, li: i-n. 

Uno dei dodici fratelli norvegesi sbaragliati e tutti uccisi da fridlevo (2) ad ec¬ 
cezione di biorn (i). 

Cfr. Libro VI nota 9. 
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eskillo ( Eskillus): Libro Vili, xi: i. 

Guerriero sconfitto da snione insieme al compagno alkillo. 

Nell’episodio di snione il rapimento della regina svedese riecheggia due scan¬ 
dalosi ratti di dame (operati nella realtà da re svedesi ai danni della corte dane¬ 
se, (cfr. Libro Vili nota 90) di uno dei quali fu vittima il vescovo Eskil: sua fi¬ 
glia fu portata via al marito con la violenza da Johannes di Svezia. È perciò pos¬ 
sibile che nella scelta del nome del guerriero sconfitto da snione agisca il ri¬ 
cordo di quello del vescovo danese. 

estonla/estoni (Flestia/Estia)/(Estones): Libro V, vii: n, 13; V, x: 2; VI, v: 2; 
Vffl, III: 13; Vili, vili: 9. 

La regione viene sottomessa da OLIMARO per conto di frothone (3) e, sancita 
la pace con gli unni, il re ne affida il governo a dago e più tardi a erico (i). Ne 
provenivano gli avi di starcathero, che ne sconfiggerà poi gli abitanti. Con i 
curlandesi essi formano le ali dell'esercito di ringone (2) a bràvellir. 

La nazione baltica fu, sin dal principio dell’età vichinga, oggetto delle mire 
espansionistiche degli Svedesi, piuttosto che non dei danesi. 

ETHASCOG ( Ethascog ): Libro VII, xi: 2. 

Inaccessibile foresta nella quale hanno il loro covo i banditi gunnone (2) e 

GRIMONE. 

Tra Svezia e Norvegia meridionali, la foresta era nota come rifugio di bri¬ 
ganti. 

evindar ( Ewindar ) : Libro VHI, III : 1. 

Combatte dalla parte di RINGONE (2) a brAvellir. 

FALU (Falu): Libro Vili, ni: 8. 

Città dalla quale proviene il guerriero norvegese bersi. 

Si tratta forse di una lezione corrotta e di un falso toponimo. 

fané (Fanne): Libro II, il: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (1) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita, 

Il nome è ripreso da Marziano Capella E, 167; secondo il commento di Remi¬ 
gio d’Auxerre alla chiosa di Marziano (loc. cit. : etiam Fanne, a quibus fana die¬ 
ta, quod soleant divinare), rappresenterebbero spiriti maligni alberganti nei 
templi. 

fanningo (Fanningus): Libro IV, x: 1-3. 

Uno dei cinque figli di fin alleati di hvirvillo. Ucciso da fridlevo (i) insie¬ 
me ad altri dei suoi. 

fantua ( Fantua ): Libro E, il: 2, 

Creatura mostruosa suscitata da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita. 

E nome è ripreso da Marziano Capella II, 162-167. 

Fauni (Fauni): Libro E, il: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita. 

E nome è ripreso da Marziano Capella E, 162-167. 

fengone (Fengo): Libro HE, vi: 1, 3-6, 9-10,12,15-16, 25; IV, 1:1-7, io-n, 14-15. 
Figlio di gervendillo e fratello di horvendillo. Per volere di rorico (i), i 
due succedono al padre nel governo dello jutland. Invidioso di horvendil- 
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lo, lo uccide e ne sposa la vedova gerutha. Tenta in ogni modo, ma senza ri¬ 
sultato, di smascherare la simulazione di amleto e, alla fine, si risolve a spedir¬ 
lo in Inghilterra, commissionandone l’omicidio al re dell’isola, suo sodale: 
gli scrive perciò una lettera, che il nipote intercetta e falsifica. Al ritorno di am¬ 
leto, dopo che il giovane ha dato fuoco alla reggia e arsi vivi tutti i cortigiani 
ubriachi, viene raggiunto nella sua camera e ucciso, mentre inutilmente tenta 
di difendersi con la sua spada, resa inservibile. La sua uccisione sarà rappresen¬ 
tata sullo scudo di amleto. Il re di britannia tenterà invano di vendicarlo per 
rispettare il giuramento un giorno prestatogli. 

Il nome dello zio usurpatore di amleto (Claudius nella versione shakespearia¬ 
na) nelle cronache e negli annali danesi, latini e volgari, ricalca quello traman¬ 
dato nelle Gesta. Sotto il profilo esclusivamente onomastico, se ne trova un 
analogo nel norreno Fengr, beiti odinico, il cui senso non è stato convincente¬ 
mente chiarito, ma che probabilmente si riferisce al dio nel suo aspetto infero, 
come psicopompo che conduce gli eroi morti nella Valhpll. Lo pseudonimo 
odinico è tramandato, oltre che nelle pulur, alla strofa 18 dei Reginsmàl, (forse 
interpolata); deriverebbe dal verbo norreno/a «prendere, depredare», signifi¬ 
cando quindi il «Predatore» per antonomasia. 

fiallero ( Fiallerus ): Libro IV, 11:1. 

Governatore della scanla. Costretto all’esilio da amleto, si rifugia ad unden- 
sakre. Sul piano onomastico, l’analogo norreno di fiallero è Fjalarr, che 
compare in svariati contesti nella poesia eddica di argomento mitologico. For¬ 
se connesso alla radice del verbo fela (nell’accezione di «nascondere», ma an¬ 
che di «ingannare»), alla strofa 16 della Vpluspà è nome di un nano, alla strofa 
42 di un gallo apocalittico, il cui apparire è tra i segni degli incombenti ragna¬ 
tele., invece alla strofa 26 dello Hàrbarizljód è beiti di un gigante identificabile 
con Ùtgardaloki (cfr. utgarthiloco). E perciò costante l1 collegamento dei 
portatori di questo nome con l’OItremondo. Anche nella reticente menzione 
delle Gesta il personaggio è connesso con una regione dell’Aldilà, undensa- 
kre (cfr.). È impossibile stabilire se per una scelta precisa Sassone voglia solo 
alludere a siffatti miti, oppure se, come si è supposto, registri meccanicamente 
e senza piu comprenderle informazioni che gli vengono dalle sue fonti. 

fin (Fyn): Libro IV, x: 1. 

Padre di cinque pirati alleati di hvirvillo. 

findar [Findar)-. Libro VITI, ih: 8, 

Norvegese, combatte dalla parte di ringone (2) a brAvellir. 

Cosi come nelle Gesta si specifica che il personaggio è maritimo genitus sinu, 
nel Segubrot egli compare come Fidr firdski (scil. «del fiordo»). 

Finlandia ( Phitittia/Fitinia ): Libro I, rv: 15; V, x: 2; VII, vi: 6. 

Vi si reca gram per riprendersi signe (i). frothone (3) ne nomina erico (i) 
governatore, alf (2) vi ritrova la flotta di alvilda (3). 

E dubbio se si tratti della Finlandia o di un sinonimo di finnmark (l’etnonimo 
finni si riferisce indifferentemente a entrambi i toponimi). 

Finni ( Phintti/Finni): Libro I, iv: 15,17; HI, il: 8; V, xiii: 1-2; IX, IV: 24-25. 

Il loro re sumblo tradisce la parola data a gram. helgone (2) desidera in mo¬ 
glie la loro principessa thora (2). Con i biarmiani sono i popoli che più a lun¬ 
go tentano di resistere a frothone (3): sono le genti più settentrionali e abita¬ 
no una terra quasi invivibile. Espertissimi tiratori di frecce lunghe e larghe, so¬ 
no grandi cacciatori. Maghi e seminomadi, percorrono sugli sci le superfici in- 
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nevate, Oppongono ad arngrimo la forza dei loro incantesimi. Riescono a 
umiliare addirittura regnerò (3), che ha trionfato sull’impero. 

Col nome di finni, frequentemente associati ai biarmiani, vengono indicati 
popoli dell’estremo Settentrione, che si tende a identificare con i Lapponi. Se¬ 
minomadi, vivono secondo un modello che gli Scandinavi sentono inferiore al 
loro, mentre è ambigua la considerazione per le pratiche magiche nelle quali 
eccellono: in norreno finnr, che ha talvolta una connotazione dispregiativa, è 
sinonimo di mago. Nelle Gesta l’etnonimo è usato per indicare tanto gli abitan¬ 
ti di finnmark che della Finlandia. 

finnmark (Finnimarchia/Finmarchia): Libro V, xm: 1; EX, IV: 23. 

Con il re thengillo resiste a frothone (3), finché non viene sottomessa da 
arngrimo. Il suo principe metullo si allea ai blarmiani contro regnerò (3). 
H finnmark, nell’estremo nord della Norvegia, contigua a gandvik e alla 
BiARMiA. Terra dei finni, cioè di popolazioni lapponi, come i biarmiani dediti 
a forme di magia sciamanica malviste nelle fonti scandinave. 

fionia (Fionia/Feonia/Pheonia): Prologo 11:3; Libro I, vii: 2; VE, 1:6; VII, n: 12; 
VII, IX: 1; Vin, II: 1; Vili, IX: 4, 

Isola ad oriente dello jutland, separata dal continente da un angusto braccio 
di mare. Vi si rifugia mithothin che vi trova la morte per mano degli isolani. 
regnone vi mette in salvo i suoi pupilli, che però vi vengono catturati da fro¬ 
thone (5). All’estinzione della stirpe reale danese, il potere sull’isola viene at¬ 
tribuito a hanone. Vi ha luogo una battaglia tra sivardo (5) e gli slavi. 
Uno dei cinque regni di cui constava quello dei re di lejre. Il collegamento con 
le vicende della messa al bando di ODINO e di mithothin può forse essere sta¬ 
to condizionato dal toponimo di Odense, derivato dal nome del dio. 

FLEBACE ( Flebax): Libro Vili, vin: 9. 

Padre di VIN. 

flocco ( Floccus): Libro VI, v: 9. 

Capo dei ruteni. Catturato da bemono (i) e starcathero in un’inaccessibile 
foresta. 

folcone (Folco): Libro IV, ni: 4-6. 

Alfiere di ketone, viene mandato a jelling ad avvisare vermundo dell’ag¬ 
gressione di athislo (2). Rivolge al re un’accorata e fiera esortazione, riceven¬ 
done in cambio lodi e una preziosa tazza d’oro: giura che nella guerra immi¬ 
nente preferirà bere una tazza piena del suo sangue, piuttosto che indietreggia¬ 
re davanti allo Svedese. Infatti, in un corpo a corpo con athislo (2), per disse¬ 
tarsi raccoglie il proprio sangue nell’elmo e Io beve. 

folki (Folki): Libro Vili, ni: n. 

Svedese, figlio di elrico, combatte dalla parte di ringone (2) a brAvellir. 
FRACCO ( Fraccus ): Libro VI, v: 8. 

Socio di bemono (1), stanco della pirateria, abbandona il suo compagno dopo 
aver trovato un accordo economico con lui. 

Il nome corrisponde a norvegese frakkr (lett. «audace»), collegato con l'etno¬ 
nimo Franchi. 

franchi (Franchi): Libro Vili, xvi: 5. 

Ne è re Carlo (2). 

Usato genericamente con riferimento ai sudditi dell’imperatore, altrove chia¬ 
mati anche romani. 
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fridlevo (1) il veloce (Fridlevus celer): Libro IV, x: 1-4; V, 1:1; V, ili: io; V, vii: 2. 
Successore di re DAN (3). Subisce l'imprevista aggressione di hvirvillo e so¬ 
stiene contro di lui e i suoi alleati una serie di scontri navali. Ridottili ormai in 
pochi, anche grazie all’ausilio di una tunica che lo rende invulnerabile, riesce 
ad avere la meglio; colpisce gunnolmo, che per magia sa spuntare le lame, con 
l’elsa della spada e gli si recidono i tendini della mano. Per espugnare Dublino 
rinnova lo stratagemma di hadingo. Combattendo in britannia, per spaven¬ 
tare il nemico, rimette in sella gli uccisi. Gli succede il figlio frothone (3). 
Attestato nel Chronicon Lethrense come Fritleff, corrisponde a norreno Frid- 
leifr «Figlio della Pace» (cff. fridlevo 2). Come accade anche per gli altri so¬ 
vrani nello sviluppo della dinastia, Sassone sembra rifrangere lo stesso nome (e 
un personaggio che in nuce è unico) su più re. I motivi che appaiono nella sto¬ 
ria di fridlevo (i), tutti caratteristici delle fornaldarspgur, tornano ripetuta- 
mente nell’opera. 

fridlevo (2) (Fridlevus): Libro VI, 1:1; VI, 11:1,6-10; VI, ni: 1-3; VI, iv: 1-14; Vili, 
vili: 9. 

Figlio di frothone (3). Viene educato in Russia. Qui haldano (2) va ad invo¬ 
care il suo soccorso contro dodici malfattori norvegesi con a capo biorn (1) e lo 
avvisa della morte del padre. Assale i dodici fratelli e li assedia nella loro ine¬ 
spugnabile fortezza. Impadronitosi dello straordinario cavallo di biorn (i), 
riesce alla fine a espugnare la rocca e a uccidere tutti i nemici, graziando il solo 
biorn (1) e accogliendolo nel suo seguito. I danesi lo richiamano e destituisco¬ 
no hiarnone. Ne deriva una guerra civile che alla fine lo vede trionfare sull’av¬ 
versario. Sollecitato dai cortigiani al matrimonio, manda a chiedere FRÒ- 
GERTHA, figlia di amundo. Mentre la fanciulla accetta di buon grado, il padre 
fa mettere a morte i suoi ambasciatori. Veleggia perciò alla volta della Norve¬ 
gia; durante il viaggio salva il principino hithin (i) da un gigante che lo tiene 
prigioniero e si impadronisce di un tesoro. Poi, grazie all’aiuto del molosso di 
biorn (i), vince e uccide amundo e viene sfidato a duello da anone L’arcie- 
re. Mentre si sta recando a reclamare la mano di frogertha, pernottando in 
un villaggio, giace con iuritha, dalla quale avrà il figlio olavo (2). Ottiene poi 
anche la principessa norvegese. Un sogno gli suggerisce di andare a impadro¬ 
nirsi di un tesoro custodito da un drago; seguendone i consigli riesce a conqui¬ 
starselo. Rappacifica biorn (i) e anone e affida loro l’educazione di olavo 
(2): tre parche prevedono per il principe un ambiguo destino. Fa sposare iu¬ 
ritha ad anone e la figlia di hithin (i) ad haldano (2). frogertha gli par¬ 
torisce frothone (4), che gli succede sul trono. 

La storia di fridlevo (2), stilisticamente molto discontinua, mostra il conglo¬ 
merarsi intorno alla figura del re di motivi disparati, caratteristici delle fornai- 
darsqgure di probabile ascendenza norvegese. Svend Aggesen e il cap. 25 della 
Ynglinga saga ricordano un personaggio dal nome corrispondente come figlio 
di Fródi/FROTHONE (3): non è forse casuale che l’erede di Fròdi inn fridsami 
(«fecondo di pace») abbia un nome che significa «Figlio/Rampollo della pa¬ 
ce» (cfr. fridlevo 1). 

fridlevo (3) ( Fridlevus): Libro IX, iv: 3, 6,14,17, 33. 

Figlio di regnerò (3) e di lathgertha. Il padre gli affida la Norvegia e le 
orcadi; partecipa alla guerra contro sorlo; milita col padre contro norvege¬ 
si e scozzesi. 

Ignoto alla Ragnars saga. 
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frigg (Frigg/Frigga): Libro I, vii: i, 3; II, vii: 27; Vili, xm: 2. 

Moglie di odino. Vuole impadronirsi dei bracciali d’oro che i popoli del Nord 
hanno offerto al dio e, per farlo, cerca l’aiuto di alcuni fabbri. Per salvare il pro¬ 
prio simulacro, odino fa impiccare i fabbri, lo fa porre su un piedistallo e gli 
conferisce il potere di parlare. Nonostante ciò, frigg, concedendo i suoi favori 
al custode, riesce a smantellare la statua e ad appropriarsene. L’onta costringe 
odino all'esilio, da cui potrà rientrare solo dopo la morte della moglie. La dea 
consiglia agli esuli danesi il nuovo nome di longobardi, 
frigg, moglie di odino è la piu famosa delle Asinnie. Le sue infedeltà sono no¬ 
te anche alle fonti norrene: la strofa 26 della Lokasenna e il cap. 3 della Ynglìn- 
ga saga raccontano che, durante un esilio di odino, i suoi fratelli Vé e Vili lo so¬ 
stituirono nell'esercizio del potere e nel talamo nuziale. Ma nell’episodio tra¬ 
mandato nelle Gesta sembra prevalere piuttosto il motivo delTinvidia della dea 
per il marito, che ci riporta ad altri miti, in cui sembra accennarsi a una loro ri¬ 
valità. Ciò accade in quello delle origini longobarde ( Historìa Langobardorum 
I, 8), in cui si narra che, nel corso di una guerra che oppone i Winnili (scil. i 
Longobardi) ai Vandali, questi ultimi siano i protetti di Wodan (odino); ma 
Frea (frigg), con i suoi raggiri, ottiene dal marito la vittoria e il nuovo nome 
per i suoi protetti longobardi, È l’unica dea in tutte le Gesta , ma non appare 
nel contesto della vicenda di baldero, che nei suoi analoghi norreni la vede tra 
i protagonisti. Nemmeno si fa parola di lei nella rassegna dei nomi dei giorni 
della settimana, nel confronto tra quelli romani e quelli nordici (cfr. Libro VI, 
v: 4-5); il nome del venerdì è in norreno frjàdagr (imprestito dalle lingue ger¬ 
maniche continentali) «giorno di Frigg». 

frisia/frisoni (Fresia/Fresi): Prologo il: 2; Libro II, ni: 1; Vili, xvi: 6-8. 
Contigua allo JUTLAND la FRISIA SETTENTRIONALE {minor), è resa fertile dalle 
continue inondazioni dell’ocEANO, che però travolgono le colture, le case e gli 
uomini. I suoi abitanti si alleano con vithone contro frothone (i), che le 
sferra contro un attacco, gòtrico le impone un’umiliante tributo. 

Come osserva Sassone, che pure vive in un periodo di relativa stabilità geomor- 
fica, la storia della Frisia è condizionata dalla dipendenza umana agli elementi 
naturali. In base alle notizie ricavabili dalla Vita Willibrordi di Alcuino, all’e¬ 
poca dell’evangelizzazione (vii-vm secolo) lo Schleswig meridionale e le isole 
prospicienti (la futura Frisia minor ) avrebbero visto ancora la coesistenza di 
frisoni e danesi; infatti i reperti archeologici lasciano ricostruire una facies 
mista di elementi scandinavi e meridionali. Le regioni ricordate come tributa¬ 
rie dei danesi sono presumibilmente quelle della frisla meridionale; questa 
nel 719 passa sotto il controllo dei Franchi, ma è vittima di reiterate scorrerie 
dei vichinghi danesi (cfr. anche haraldo io). 

frogero ( Frogerus ): Libro IV, vili: 1-2. 

Re di Norvegia, secondo alcuni figlio di odino. Perciò è invulnerabile, salvo 
che da parte di chi, durante un duello, riesca a raccogliere un pugno della pol¬ 
vere che ha sotto i piedi. Per sconfiggerlo frothone (2) finge di voler prende¬ 
re da lui lezioni sull’arte di duellare e, ottemperate le condizioni necessarie, lo 
uccide. 

frogertha (Frogertha/Frogertha): Libro VI, IV: 1-2, 7, io, 13. 

Figlia del re norvegese amundo. Richiesta in moglie da fridlevo (2), contra¬ 
sta il padre che rifiuta l’ambasceria e fa uccidere i messi del re danese. Alla 
morte di amundo sposa fridlevo (2) e con lui genera frothone (4). 

In norreno il nome corrisponde a Freygerdr, composto con quello del maggio- 
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re degli dèi Vani, Freyr (cfr. frò), e quello di Gerdr, una figlia di giganti che, 
secondo un mito tramandato dagli Skimismàl e dal cap. 36 della Gylfaginning 
(e presupposto dal cap. io della Ynglinga saga), è oggetto di una sfrenata pas¬ 
sione da parte di Freyr stesso. 

frosti crogiolo (?) (Frosty crucibulus): Libro Vili, in: n. 

Svedese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Colu Frosti nel Sqgubrot (cfr. Libro Vili nota 19). 

frothone (1) (Frotho): Libro II, 1:1-9; II, il: 10-12; II, ni: 1-8; II, iv: 1-3; E, vi: 6; 
n, vii: 15. 

Figlio e successore di hadingo . Per rimpinguare le casse regie affronta un dra¬ 
go che su un’isola custodisce un tesoro. Con le ricchezze ottenute muove guer¬ 
ra ai «irlandesi. Dopo un reciproco gioco di astuzie e tranelli con il loro re 
dornone, riesce infine a sopraffarli. Con nuovi inganni sconfigge trannone, 
re dei ruteni, espugna le città di rotala e polotsk e raggira re vespasio; oc¬ 
cupa infine anche la città di andvano, al quale chiede poi in sposa la figlia, ub- 
bone (1), marito di sua sorella ulvilda (i), gli usurpa il regno. Tornando dalla 
campagna in Oriente, deve affrontare anche l’altra sorella svanhvita. Ma san¬ 
cita la pace, questa gli offre truppe fresche con le quali rimpiazzare i caduti. 
Rientrato in Danimarca, cattura e perdona ubbone (i) e costringe ulvilda (i) 
a separarsi da lui per sposare il suo devoto amico scotto. Combatte in frisia 
contro vithone, attacca la Germania e di nuovo la frisla. Vince il re di bri¬ 
tanna e per rabbonire i britanni e rallentare il loro inseguimento, abbando¬ 
na al suolo l’oro saccheggiato in precedenza (e che piu tardi recupererà); scon¬ 
figge anche gli scozzesi. Con un’astuzia espugna Londra. Tornato in patria 
deve affrontare nuove aggressioni e tradimenti, finché la sorella ulvilda (i), 
che non ha mai smesso di tramare contro di lui, gli fa dono di una veste strega¬ 
ta, impenetrabile alle armi. Muore soffocato dai peso dell’armatura e dal calore 
del suo stesso corpo. Lascia tre figli, haldano (i), roe (i) e scato (3). 

È il primo dei sovrani di nome frothone (norreno Fròdi), tradizionalmente 
spiegato come «Il Saggio», ma che, secondo una più recente interpretazione, 
potrebbe significare «Colui che è ricolmo di forza vitale» (De Vries, Altnordi- 
sches etymologisches Wórterbuch, Leiden 1977, ma 1962, p. 143). La vicenda del 
personaggio (derivato forse per rifrazione dal nome comune col più noto fro¬ 
thone 3) è costellata di motivi favolistici, caratteristici delle fornaldarsqgur. Re 
la cui nascita viene preannunciata al padre da un sogno premonitore come 
quella di «un lupo... fatale ai nemici», è uno dei fondatori dello stato danese 
(nell’accezione egemonica cara a Sassone) e perciò trionfa tanto sui popoli 
orientali che su quelli dell’Occidente. 

frothone (2) il vigoroso ( Frotho vegetus): Libro IV, vili: 1-2. 

Succede a hugleco (i). Uccide dieci comandanti dei norvegesi, conquista 
un’isola che da lui prenderà il nome e, con uno stratagemma, riesce ad uccidere 
lo stesso re frogero. 

In base all’epiteto pare identificabile con Fròdi inn frcekni «l’Ardito» del 
Langfedgatal Skjqldunga. 

frothone (3) (Frotho): Libro V, passim-, VI, 1:1; VI, ili: 2; VI, IV: 1-2. 

Figlio di fridlevo (1); eletto re alla morte del padre, nonostante che abbia solo 
sette anni. La sua educazione è affidata a vestmaro e colone, mentre altri 
eletti governano per procura. Quando GUNVARA, sua sorella, diserta la corte 
per paura delle loro malversazioni, i cortigiani, rimasti senza donne, lo induco¬ 
no a prendere moglie. Manda vestmaro, colone e gòtvara presso gli unni 
a chiedere la mano della principessa hanunda, che alla fine viene condotta in 
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Danimarca per le nozze. L’insolenza impunita dei suoi cortigiani lo rende in¬ 
viso all’estero e in patria. Lo scandalo arriva fino all’adulterio tra grep e la regi¬ 
na hanunda. gòtaro (i) di Norvegia ha in animo di invadere la Danimarca 
e alla fine rollerò ed erigo (i) partono alla volta della corte danese. Al loro 
primo incontro erico (i) , parlandogli per enigmi, gli rivela la tresca di cui è vit¬ 
tima . Poi ottiene da lui la mano di gunvara e nottetempo fugge con la promes¬ 
sa sposa, dopo avergli sabotato le navi. Messosi all’inseguimento, rischia di an¬ 
negare, ma viene salvato e dissuaso dall’idea del suicidio. Inizia la seconda fase 
del suo regno: ripudia hanunda, dandola in moglie a rollerò, e manda i suoi 
nuovi amici in Norvegia per ottenere la mano di alvilda (2). Invia poi erico 
(1) a fronteggiare un’invasione dagli slavi, che dopo ripetute campagne, ven¬ 
gono sottomessi. Promulga una prima serie di leggi, gòtaro (i) gli dichiara 
guerra e viene sconfitto e ucciso, mentre il suo regno è assegnato a rollerò. 
Seguono tre anni di pace e poi una grande guerra contro unni e orientali. 
Dopo aver piegato e sterminato quasi tutti i nemici, impone ai vinti di vivere 
sotto la sua legge. Sostiene gestiblindo contro alrico e, dopo la vittoria, as¬ 
segna la Svezia a erico (i). Dopo un ennesimo trionfo sulla Norvegia, decide 
di ristabilire la pace: espone preziosissimi gioielli alla pubblica avidità per pro¬ 
vare l’ossequienza dei sudditi alle sue leggi. Promulga un nuovo codice. Tra¬ 
scorre in pace sette anni e mette al mondo alvone e ofura (ottenuta poi in 
moglie da arngrimo a seguito di gloriose imprese). Durante una nuova spedi¬ 
zione in britannia, si salva da un tranello teso dal re dell’isola, che l’invita a un 
banchetto nell’intento di ucciderlo. Sconfigge il capo degli irlandesi kervil- 
lo. Fatto ritorno in patria, trascorre trent’anni in pace: a quell’epoca viene al 
mondo il Cristo. Anche in jutland fa esporre dei bracciali confidando nell’o¬ 
nestà dei sudditi. Una maga induce il figlio ad appropriarsene e, quando lui, 
ormai tanto vecchio da potersi muovere solo su un carro, adirato si reca alla sua 
casa per punirla, lei, preso l’aspetto di un tricheco, lo trafigge con le zanne, uc¬ 
cidendolo. I maggiorenti del regno decidono di imbalsamarne il corpo e, per 
tre anni, nel timore di ribellioni, non rivelano la sua morte. Ma quando il cada¬ 
vere arriva a un punto di decomposizione non più sopportabile, viene tumula¬ 
to solennemente presso il ponte di vera in sjalland. hiarnone viene nomi¬ 
nato suo successore per aver composto un epitaffio per la sua tomba. Più tardi 
il potere sarà però assunto da suo figlio fridlevo (2). 

Il nucleo tematico originario, che presiede all’ideazione di questo frothone e 
dei re omonimi, è forse comune a quello del racconto di Snorri (nel cap. 10 del¬ 
la Ynglinga saga) del mitico regno del dio vanico Freyr, sovrano capace di ap¬ 
portare al suo popolo (che per Snorri è quello degli Sviar, gli Svedesi) pace e 
prosperità. Nel testo norreno Freyr è messo in rapporto con Fròdi, quando si 
dice che durante il suo regno hofsk Froda fridr («iniziò la pace di Fròdi»), Il 
motivo è già noto alla Vellekla, dello scaldo Einarr Helgason skàlaglamm, x se¬ 
colo. Razionalizzandolo Snorri fa di Freyr e Fròdi due re contemporanei e soli¬ 
dali, divisi però nello spazio, uno sovrano degli Sviar, l’altro dei danesi. Ma al¬ 
la sua morte Freyr viene trattato esattamente come frothone (3) : per tre anni 
la si tiene nascosta al popolo e poi si inuma il suo corpo, ma senza bruciarlo. 
Inoltre, come per Freyr (Gylfaginning 48), attributo di frothone (3) è il car¬ 
ro, sul quale il re si muove ormai vecchio e inabile alla fine dei suoi giorni e sul 
quale continua ad essere portato per il regno il suo cadavere imbalsamato. Un 
re danese di nome Fródi/Frodo, figlio di Fridleifr, è noto alle fonti islandesi 
(Skàldskaparmdl 43; Skjqldunga saga cap. 3), dove il lungo periodo di pace e 
prosperità a lui associato è paragonato alla pax Augusti e messo in rapporto con 
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la nascita del Salvatore; questi stessi testi conoscono anche il motivo del brac¬ 
ciale aureo esposto alla pubblica cupidigia (ajalangsheidr Jalangursheide nel¬ 
la Skjgldunga saga) , che Sassone, secondo i suoi consueti procedimenti narrati¬ 
vi, ripete e varia. Queste concordanze con la tradizione islandese sono state ad¬ 
dotte a prova di una dipendenza dello storico da queste fonti (Gudnason, The 
IcelandicSources, in SG, p. 88). Come di consueto per i fatti della preistoria leg¬ 
gendaria, viene suggerita una chiave di lettura che prefigura gli eventi del pre¬ 
sente: il sodalizio tra frothone (3) e erico (i) anticipa quello tra Valdemaro 

(1) e ABSALON. 

frothone (4) ( Frotho ): Libro VI, iv: 13-14; VI, v: r, 16,18-19; VI, VI: 1-2; VI, vii: 4; 
VI, vili: 1, 9; VI, ix: 1, 4, 6-7,10-19; Vili, vili: 9. 

Figlio di fridlevo (2) e frògertha, riceve un soprannome improntato alla 
sua generosità. Teneramente amato da tutti i sudditi. A soli dodici anni scon¬ 
figge svertingo e hanef, riducendo il paese dei sassoni in servitù. Accoglie 
il naufrago starcathero e gli assegna una nave. I sassoni, desiderosi di ribel¬ 
larsi, sapendo che starcathero è assente, gli propongono un duello: il vetera¬ 
no ritorna e infligge al loro campione una cocente sconfitta. Quando hanef 
tenta un’insurrezione, attraversa I’elba e lo elimina, svertingo, col pretesto 
di un banchetto, gli tende un’imboscata e Io uccide, venendo a sua volta ferito a 
morte. Gli succede il figlio ingello (2). 

Con questo frothone saremmo in presenza di una tradizione leggendaria e 
non mitologica, sostanzialmente indipendente da quella alla quale sono ispirati 
i precedenti omonimi. Nel Beowulf (2009-2069) si racconta di un’inestinguibi¬ 
le faida che oppone i Danesi Scyldingas e gli Heaf>obeardan, il cui re Froda è 
stato ucciso dai primi e, nonostante un tentativo di ripristinare la pace con un 
matrimonio, verrà vendicato dal figlio Ingeld (cff. ingello 2). Sassone «adat¬ 
ta» questa vicenda eroica alle proprie finalità politico-dinastiche, facendo dei 
protagonisti antichi re danesi e degli antagonisti dei principi sassoni. 

frothone (5) (Frotho): Libro VII, 1:1-7, VE, 11:1, 7. 

Figlio di olavo (3) e fratello di haraldo (2). Alla morte del padre si alterna col 
fratello nel governo marittimo e terrestre, Al suo primo incarico sul mare rac¬ 
coglie una serie di insuccessi e si copre di vergogna; perciò, per invidia dei suc¬ 
cessi di haraldo (2) e anche a causa delle beghe delle loro mogli ulvilda (2) e 
SIGNE (2), ordina a un sicario di ucciderlo; per nascondere il fratricidio, elimi¬ 
na anche il sicario e Carlo (i), il suocero del fratello. Cerca poi di uccidere i ni¬ 
poti haraldo (3) e haldano (3). Dopo una loro fuga avventurosa, li scova e li 
cattura, ma eegnone, promette che gli rivelerà ogni loro proposito di vendet¬ 
ta e lo induce a risparmiarli. Quando i due fanciulli sono cresciuti e si risolvono 
a vendicarsi, regnone si reca a corte nottetempo per avvertirlo, ma gli viene 
impedito di destarlo. Al suo risveglio, si accorge dell’irruzione dei nipoti e li fa 
arrestare; ma, poiché i due si fingono pazzi, li grazia di nuovo. Nella notte suc¬ 
cessiva i nipoti appiccano fuoco alla reggia e lui, tentando di mettersi in salvo, 
muore soffocato in un cunicolo. 

Le male azioni attribuite a questo re coincidono con quelle compiute da Fròdi 
nell’antefatto della Saga di Hról/r kraki. 

frothone (6) ( Frotho ): Libro IX, vili. 

Figlio e successore di canuto (i). Dopo fortunate campagne militari, si reca in 
Inghilterra per ricevervi il battesimo. Chiede a papa agapito una missione 
per evangelizzare i danesi, ma muore prima di vedere realizzati i suoi intenti. 
Gli succede il figlio gormone (2) L’anglico. 
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provino ( Frowinus ): Libro IV, in: 1-18. 

Governatore dello schleswig (2). Per volontà di re vermundo, sua figlia spo¬ 
sa uffone (2). Re athislo (2) di Svezia lo affronta ed uccide in duello, comin¬ 
ciando poi a vantarsi insolentemente di questo misfatto. La tracotanza dell’as¬ 
sassino induce i suoi figli ketone e vigone alla vendetta. 

Lo stesso personaggio è noto agli Annales Ryenses. Il nome ha un analogo nel¬ 
l’anglosassone Fréawine, che occorre nelle genealogie regie sassoni-occidenta¬ 
li: ricordiamo che la storia di frovino è trattata nell'ambito di una sezione che 
rielabora materiale leggendario di origine angla e diffuso nell’Inghilterra an¬ 
glosassone. 

frò (Fra): Libro I, vni: 12; HI, 11:13; VI, v: io; VHI, in: n; IX, iv: 1. 

HADINGO, colpito da una maledizione per aver ucciso un dio sotto le spoglie di 
un mostro marino, gli dedica un sacrificio, il Fròblot. Durante le guerre tra hò- 
thero e baldero si installa ad uppsala col ruolo di governatore degli dèi e, 
soppiantando i rituali aviti, inaugura la pratica dei sacrifici umani. Presso i suoi 
figli soggiorna per sette anni starcathero. I suoi discendenti svedesi parteci¬ 
pano alla battaglia di bràvellir dalla parte di ringone (2). Ai tempi di re¬ 
gnerò (3) è re di Svezia e, ucciso il re norvegese sivardo (6), imprigiona in un 
bordello le donne della sua famiglia, esponendole al pubblico stupro. Viene 
sconfitto e ucciso da regnerò (3). 

FRÒ è la variante nordico-orientale (cfr. svedese antico Frò) del tconimo norre¬ 
no Freyr, la principale divinità vanica (appartenente cioè a una famiglia divina 
che i mitografi immaginano di origini meno eccelse di quelle degli Asi, coi quali 
le fonti adombrano la reminiscenza di un remoto conflitto). Oggetto di parti¬ 
colare venerazione nello Uppland svedese, Yngvi-Freyr è il capostipite mitico 
della dinastia degli Ynglingar, regnante ad uppsala (cfr.). A questa stessa cir¬ 
costanza Sassone fa cenno nel catalogo degli eroi combattenti a brAvellir (nel 
quale però non si nominano espressamente gli Ynglingar). frò viene perciò 
umanizzato sotto le spoglie di un re svedese nel Libro IX, nell’ambito della sto¬ 
ria di regnerò (3). Alcuni dei riti dedicati al dio (che, come garante della fe¬ 
condità della terra e dell’uomo, è rappresentato iconograficamente col fallo 
eretto) sono descritti da Adamo di Brema (IV, 27), che racconta di canti tal¬ 
mente osceni che egli preferisce tacerne; è la stessa riprovazione del cristiano, 
per riti pagani non più compresi, che si riscontra nella notizia di Sassone sul¬ 
l’indecente costrizione imposta da frò alle principesse norvegesi. A differenza 
di quanto non si faccia con odino e thor, sempre presentati come dèi, frò, 
salvo che per le conclusioni implicite nell’episodio di hadingo, non è mai det¬ 
to tale e in tutte le occorrenze è in posizione subalterna rispetto alle altre divini¬ 
tà (deorum satrapo è detto nella menzione che se ne fa nel corso delle guerre tra 
hòthero e baldero). I sacrifici umani, di cui Sassone serba il ricordo, vengo¬ 
no più spesso associati a odino, ma tuttavia non sono in contrasto con le divi¬ 
nità vaniche: già in età imperiale, nel cap. 40 della Germania tacitiana, si fa pa¬ 
rola di simili pratiche dedicate alla dea vanica Nerthus. L’indagine archeologi¬ 
ca ne ha dimostrato un incremento nella tarda età vichinga, il che può spiegare 
il fatto che Sassone ne parli come di un’innovazione. 

fròcasund ( Frocasund ): Libro VI, iv: 4. 

Golfo nel quale si scontrano la flotta di fridlevo (2) e quella di amundo. 

Il Frekasund, fiordo nella costa norvegese sud- occidentale (cfr. fròco). 

FRÒCO ( Fracus ), Libro VI, iv: 1. 

Partecipa alla prima ambasceria inviata da fridlevo (2) per ottenere la mano 
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di frogertha. Durante la navigazione alla volta della Norvegia cade in mare 
e le acque, richiudendosi sul suo corpo, appaiono rosse come fiotti di sangue, 
fatto che frogertha interpreta come cattivo presagio per il proprio paese. 
Sassone non ne fa espressa menzione, ma l’inserimento di questo personaggio 
pare necessario a dare una spiegazione eziologica del toponimo fròcasund, 
come «Baia di Fròk». 

furie (Furine): Libro II, il: 2; VH, 11: 7. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e sopraffatte da svanhvita. 

Oltre che nell’episodio di regnerò (i) e svanhvita, dove è derivato dall’elen¬ 
co di Marziano Capella II, 162-167, il nome viene usato nel Libro VII per indi¬ 
care la personificazione dell’impeto distruttivo che muove una banda di berser- 
kir, la cui furia, appunto, Sassone rappresenta come invasamento dovuto alla 
forza esterna di un nume. 

fyrisvellir (Furivallini agri): Libro U, vii: 15. 

Campo dove rolvone, per guadagnarsi la fuga, è costretto a spargere al suolo 
e abbandonare agli svedesi il tesoro regio loro sottratto. 

Fyrisvellir è il nome norreno della piana fuori dalla città di uppsala, dove è am¬ 
bientato questo episodio della Saga di Hrólfr kraki. Nell’edizione del 1514 il to¬ 
ponimo appare, in forma palesemente corrotta, come sirtuallinos, mentre l’e¬ 
mendazione accettata nell’edizione di Olrik-Rader è dovuta a una congettura 
di Axel Olrik. 

galli (Galli): Libro IX, tv: 34. 

Scacciano ivaro dal suo regno e conferiscono l’autorità regia a hella. Più tar¬ 
di regnerò (3) li sconfigge a YORK. 

Nel racconto della battaglia contro regnerò (3) a YORK (nella Northumbria 
angla), è verosimile che l’etnonimo sia usato come sinonimo di angli. Ma in 
generale è difficile stabilire con precisione a quale popolazione Sassone alluda 
con questo nome: potrebbe trattarsi di una tribù celtica della britannia o dei 
cosiddetti Gall-Gaedhil, i «Gaeli stranieri», nome irlandese dei gruppi discesi 
dalla mescolanza razziale tra gli abitanti dell’isola e i vichinghi norvegesi. Gali 
«straniero» è il nome attribuito ai predatori nordici dalle fonti irlandesi. 

gallia ( Gallia): Prologo I: 2. 

Vi ha compiuto i suoi studi andrea. 

gambaruc ( Gambamc): Libro Vili, xnt: 1-2. 

Madre di aggone (2) e ebbone (3), riesce a far revocare lo scellerato decreto 
che, per ovviare a una carestia, condanna a mone tutti gli inabili. Su suo consi¬ 
glio vengono estratti a sorte quei danesi che sono destinati a emigrare. Nel- 
Ì’Historia Langobardorum (I, 3, 7-8) è Gambara, mulier quantum inter suos et 
ingenio acris et const'liis provida, tramite tra il popolo dei Winnili e la dea Frea 
(frigg) . Il nome è etimologicamente confrontabile con l’aggettivo alto tedesco 
antico kambar « strenuus » (nella traduzione interlineare alamannica del III In¬ 
no ambrosiano da Murbach, in un manoscritto dei ix secolo), oppurepuò esse¬ 
re spiegato risalendo al composto *Gand-bera, «portatrice di bacchetta magi¬ 
ca», perciò «maga, veggente». 

gandalf il vecchio (Gandalf senex): Libro Vili, il: 8. 

I suoi figli combattono dalla parte di haraldo (5) a bravellir. 

I nomi dei figli di Gandàlfr sono menzionati nel Sggubrot. L’antroponimo, che 
Sassone tratta come indeclinabile, corrisponde appunto a norreno Gandàlfr 
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(«elfo con la bacchetta magica»), che alla strofa 12 della Voluspà e nelle pulur è 
nome di un nano. 

GANDVIK ( Gandwicus ): Prologo il: 9. 

Nome antico di un golfo a nord-est della Norvegia. Su un istmo che lo separa 
dal mare meridionale vivono gli skritfinni. 

Gandvtk, il nome norreno del Mar Bianco, deriva forse da accostamento pare¬ 
timologico di finnico Kantalahti a gandr, « bacchetta magica, magia », poiché le 
popolazioni dell’estremo Nord sono ricordate nelle fonti come depositarie di 
una particolare forma di magia sciamanica (cfr. blarmiani). 

Gardh/garthar ( Gardh/Garthar ): Libro Vili, ir. 1; Vili, iv: 5. 

Fondatore della città di stang, combatte dalla parte di h araldo (5) a bràvel- 
lir, dove muore per mano di starcathero. 

Gardr nel Sqgubrot. H nome, trattato da Sassone come indeclinabile, ricorre 
nella Gesta con due varianti, la seconda delle quali presenta un aspetto foneti¬ 
co che rivela una forma dialettale del telemark (cfr. Libro VHI nota 1). 

garnum ( Gamum ): Libro VHI, in: 13. 

Porto nel quale si incontrano la flotta di gotland e quella svedese prima della 
battaglia di bràvellir. 

Forse Garnsholm, sulla costa orientale del gotland. 

GEGATHO ( Gegatho ): Libro VI, v: n-12. 

Nobile della corte di hugleco (2), insieme a svibdavo è l’unico guerriero di 
valore in mezzo a una masnada di mimi effeminati. Contrasta l’aggressione di 
hacone (1) e starcathero, ferendoli gravemente. 

Nel cap. 22 della Ynglinga saga Geigadt, fratello di Svipdagr e campione di 
Hugleikr, re degli Sviar. 

GELDERO ( Gelderus ): Libro III, II: 7, n. 

Re di sassonia. Muove guerra a HÒthero per desiderio di impossessarsi della 
spada e dell'armilla sottratte a mimingo. Sconfitto con uno stratagemma, si ar¬ 
rende e viene accolto da HÒthero nel suo seguito. Muore durante la battaglia 
combattuta contro baldero e gli dèi e viene sepolto con un solenne funerale, 
cremato su una pira formata dalle sue navi e deposto in un imponente tumulo. 
Goffredo di Monmouth, che fu forse tra le fonti di Sassone, nell 'Historia re- 
gum Britanniae, IX, 1-3, ricorda un duce sassone di nome Cheldericus, av¬ 
versario di Artu, nel corso di un episodio che presenta alcune tenui affinità con 
il racconto della battaglia tra geldero e hòthero nelle Gesta. Nell’intreccio 
proposto da Sassone per il conflitto tra hòthero e baldero, alcuni dettagli 
che nella versione norrena del mito di Baldr riguardano il dio passano a gelde¬ 
ro, come il motivo della pira funebre formata con le navi (cfr. Gylfaginning 49 
e Libro IH nota 13). 

ger della livonia ( Ger livicus): Libro VHI, 11: 6. 

Proveniente dalla livonia, combatte al seguito di hetha dalla parte di haral- 
do (5) a bràvellir. 

gerbiorn ( Gerbiom): Libro VI, 11: i-n. 

Uno dei dodici fratelli norvegesi che tormentano haldano (2) e vengono tutti 
uccisi da fridlevo (2) a eccezione di biorn (i). 

Nome non latinizzato (cfr. Libro VI nota 9). 
gerico ( Gertcus ): Libro DI, iv: 14. 

Figlio di gevaro. Alla morte del padre, per volere di hòthero, ascende al tro¬ 
no di Norvegia insieme al fratello herleco. 
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Germania ( Theutonia , Germania). Prologo li: 1, Libro II, in: 1; Vili, IV: 2; Vili, 
ix: 4; VIE, x: 9; VIE, xv: io; Vili, xvi: 4-6, 8; IX, IV: 15. 

Il fiume eider ne segna il confine con lo jutland. frothone (i) l’attacca do¬ 
po aver debellato i frisoni. Ne provengono contingenti sassoni a bràvellir. 
Vi viene ceduta come bottino di guerra una delle figlie di sivardo (5), i cui figli 
tenteranno una ribellione contro iarmerico. Vi approda thorkillo (2), re¬ 
duce da avventure oltremondane, evi viene convertito al Cristianesimo. Viene 
sottomessa dall’imperatore CARLO (2), che le impone la religione cristiana. GÒ- 
trico non riuscirà a conquistarla perché verrà ucciso. Vi trova rifugio haral- 
do (io). 

Talvolta usato come sinonimo di sassonla, talaltra con un’accezione più am¬ 
pia, il toponimo indica una delle nazioni naturali antagoniste dei danesi, per 
proiezione nel passato di una situazione di conflitto riacutizzatasi durante il re¬ 
gno di valdemaro (2). Ciò nonostante la consapevolezza che dalla Germania 
mossero le prime missioni evangelizzatrici del Settentrione. 

GERTH il vivace (Gerth alacer ): Vili, ni: 2. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Gerdar gladi, « il lieto », nel Sggubrot, dove il nome appare secondo una varian¬ 
te dall’aspetto fonetico caratteristico della parlata del telemark (cfr. Libro 
Vili nota 1). 

gerutha ( Gerutha ): Libro HI, vi: 4-5,12-14, 16; IV, 1: 5-7, io; IV, 11:1. 

Figlia di roricO (1), sposa di horvendillo e madre di amleto. Commesso il 
fratricidio, fengone la prende in moglie e, come pretesto per il delitto com¬ 
messo, dice di averla voluta affrancare dalle angherie del fratello. Uccisa la spia 
che controlla un loro colloquio, AMLETO le rimprovera la lussuria e poi ne ot¬ 
tiene la complicità. Al volgere di un anno dalla partenza del figlio per la bri- 
tannla, allestisce per lui un banchetto funebre, appendendo degli arazzi alla 
sala del banchetto, cosi come le è stato prescritto da amleto. Alla morte di RO- 
rico (1) subisce le sopraffazioni del successore vigleco. 

Il nome della madre fedifraga e incestuosa di amleto non è attestato nelle altre 
cronache danesi che tramandano la storia del principe; nella Saga dtAmbàles è 
Amba, evidentemente derivato da quello del protagonista, mentre Belleforest, 
che è considerato il tramite tra Sassone e Shakespeare, mantiene Gerutha. Co¬ 
me per il protagonista, nello Hamlet Shakespeare attualizza il nome della ma¬ 
dre, rimpiazzandolo con uno più consueto nell’Inghilterra e nella Danimarca a 
lui contemporanee. Se, come si è supposto, egli conosceva tutte le Gesta, po¬ 
trebbe essere stato ispirato da Gertrud, malvagia principessa sassone maritata 
a Canuto VI. 

Gerutho ( Geruthus ): Libro VIU, xiv: 1, 6-7,12,15. 

Secondo il racconto fatto a gormone (i) dagli islandesi, la sua dimora, posta 
in un luogo inaccessibile, è ricolma di ogni sorta di ricchezze. Oltrepassata la 
biarmia e schivati i tranelli di suo fratello guthmundo, i viaggiatori al seguito 
di thorkillo (2) hanno il permesso di attraversare un ponte, oltre il quale si 
erge la tetra e putrida città della sua corte. In mezzo al più sordido lordume, vi 
sono conservate straordinarie ricchezze. Da una fenditura di una parete roc¬ 
ciosa, thorkillo (2) e i suoi compagni lo scorgono: un orribile vecchio, col 
ventre squarciato da una verga incandescente, con cui un giorno lo trafisse il 
dio THOR. 

Signore di un regno oltremondano, immaginato nelle regioni dell'estremo 
nord-est oltre la biarmia, gerutho ha un analogo norreno nel gigante Geir- 
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rodr. Nel cap. 18 degli Skàldskaparmàl, spiegando la Pórsdràpa, dello scaldo Ei- 
lifr Gudrùnarson (x secolo), Snorri racconta che Geirrodr aveva preso prigio¬ 
niero il dio Loki; questi, come riscatto per la propria liberazione, gli aveva pro¬ 
messo di consegnargli Pórr, il dio ammazzagiganti dalla forza imbattibile, di¬ 
sarmato del suo martello Mjpllnir. Ma, con l’ausilio di nuove armi ricevute dal¬ 
la gigantessa Gridr, Pórr affronta Geirradr: servendosi di un guanto di ferro, 
trapassa una colonna dietro la quale il gigante si ripara e lo sventra, non prima 
di aver spezzato, con un gigantesco sgabello, la schiena alle sue figlie, Gjàlp e 
Greipr. Tutto questo racconto è l’antefatto dell’episodio di Sassone, che, post 
rem , usa le inquietanti figure dei giganti, coi segni indelebili dell’ira divina sul 
loro corpo, per rappresentare il primo dei due regni oltremondani visitati da 
GORMONE (i). La descrizione del paese di GERUTHO è condizionata da topoi ca¬ 
ratteristici delle «visioni » cristiane medievali (la città spettrale, il ponte, confi¬ 
ne tra vivi e morti), presumibilmente noti al mondo letterario nordico già da un 
secolo, attraverso la traduzione dei Dialogi di Gregorio Magno, realizzata nel 
xii secolo. 

gervendillo (Gervendillus): Libro III, vi: i. 

Principe degli juti. Per volere di rorico (i) gli succedono i figli horvendillo 
e fengone. 

gestiblindo ( Gestiblindus ): Libro V, x: i. 

Re dei goti. Chiede l’appoggio di erico (i) per sostenere la guerra contro al- 
rico, re degli svedesi, erico (i) lo soccorre insieme a scalc (i) e gli consiglia 
di uccidere gunthiovo, il figlio del suo nemico. Infine lo rimpiazza nel duello 
contro alrico, che viene ucciso. Nel cap. 9 della Saga di Hervpr, Gestumblindi 
è il nome di un re del gòtaland di cui odino assume l’aspetto, per permetter¬ 
gli di superare una tenzone col re svedese Heidrekr. Il nome è stato spiegato 
come «l’Ospite cieco» (da Gestr inn blindi), beiti odinico che allude a due at¬ 
tributi del dio, il suo essere monocolo e la sua abitudine di presentarsi inaspet¬ 
tatamente da straniero, ospite, al cospetto dei suoi devoti umani. Qui Sassone 
fonde il ricordo di questo mito con la leggenda di un’antica faida che Snorri 
immagina alla corte svedese degli Ynglingar (cfr. alrico). 

gevaro ( Gevarus ): Libro II, v: 5, III, 1; III, II: 1-2, 3-7, 9-12,14. 

Re di Norvegia, hothbroddo (i) lo sceglie come precettore dei suoi figli. Co¬ 
si hóthero trascorre l’adolescenza alla sua corte, facendo innamorare di sé 
sua figlia nanna. A hòthero che gliela chiede in sposa, rivela che anche bal- 
dero la vuole; lo mette in guardia su come riuscire a debellare l’invulnerabilità 
del dio, insegnandogli come procurarsi l’arma fatata di mimingo. Più tardi gli 
consiglia come affrontare la battaglia contro geldero. Dopo il matrimonio di 
hòthero e nanna e alterne vicende dinastiche, viene ucciso a tradimento dal 
suo vassallo gunnone (i). hòthero pone allora sul trono i suoi figli gerico e 

HERLECO. 

Senza analoghi diretti nelle fonti norrene che tramandano il mito della morte di 
baldero, svolge in parte le funzioni che in esse ha il dio Loki, anche se, più in 
generale, ponendosi come tutore, maestro e consigliere dell’eroe, il suo ruolo è 
simile a quello tradizionalmente assegnato a odino. 

gislamark ( Gyslamarchia): Libro Vili, ni: n. 

Di qui proviene l’eroe svedese gummi. 

Nel Sggubrot si parla di Glismakr Godi. 

glomero (Glomerus): Libro V, vii: 10-n. 

Capo pirata al servizio di frothone {3). Durante la guerra contro gli unni, 
trionfa sulle orcadi e le saccheggia. 
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Glumero (Glumerus): Libro I, vili: 6. 

Custode del tesoro di hadingo, messo a morte quando questo viene violato. 

gnepia il vecchierello ( Gnepia vetulus): Libro Vili, n: i; Vili, iv: 5. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. Muore per le ferite inferte- 
gli da STARCATHERO. 

Nel Spgubrot Gnepja, 

GNiZLi ( Gnizli ): Libro VHI, li: 5. 

Slavo del seguito dell’amazzone visna, combatte dalla parte di haraldo (5) a 

BRÀVELLIR. 

GODEFRIDO cfr. GÒTRICO 

gormone (1) ( Gormo): Libro Vili, xiv; VOI, xv: 1-2,10-13; VOI, xvi: 1. 

Figlio e successore di haraldo (9). Spinto da un’incoercibile curiosità a inda¬ 
gare i fenomeni e i misteri della natura, arma una spedizione con a capo thor- 
killo (2), per andare a cercare la dimora di gerutho. Giunto presso guth- 
mundo, si astiene dai cibi e dalle donne offertigli dall’ospite e, transitato oltre 
il fiume di confine, entra tra i primi nella corte infernale. Superate altre prove, 
con i pochi sopravvissuti, veleggia alla volta della patria, ma, poiché venti con¬ 
trari provocano sciagure nelle quali periscono quasi tutti i suoi, dedica offerte a 
utgarthiloco, ottenendo cosi di coronare la speranza del ritorno. Stanco di 
avventure, sposa una donna svedese e si dà alla vita contemplativa. Appressan¬ 
dosi alla fine dei suoi giorni, convinto dell’immortahtà dell’anima, si chiede 
quale sarà la sua dimora ultraterrena e quale trattamento avrà dagli dèi. Sobil¬ 
lato da consiglieri ostili a THORKILLO (2), si risolve a mandare l’Islandese alla 
dimora di utgarthiloco, nella speranza che le sue domande trovino una ri¬ 
sposta. Quando thorkillo (2), compiuta la missione e convertitosi al Cristia¬ 
nesimo, fa ritorno, ammonito dai soliti malevoli a non ascoltarne il resoconto, 
tenta di eliminarlo, senza riuscirvi. Cosi l’altro può fargli il suo racconto e lui, al 
sentire della nefandezza del suo dio e al fetore del pelo strappatogli, muore. Gli 
succede il figlio gótrico. 

Il personaggio, il cui nome pare calcato su quello dello storico Gorm il Vecchio 
(gormone 3), è un’invenzione di Sassone. Nella sezione delle Gesta dove per 
la prima volta si parla di conversioni al Cristianesimo è una sorta di incarnazio¬ 
ne interiorizzata della sconfitta degli antichi dèi. 

gormone (2) (Gormo): Libro IX, ix. 

Figlio e successore di frothone (6). Nato in Inghilterra, recandosi in Da¬ 
nimarca per ricevervi la corona ereditata dal padre, deve patire la ribellione 
degli angli. Gli succede il figlio haraldo (n). 

Lo stesso personaggio, sconosciuto a Svend Aggesen, è noto al Chronicon Ros- 
ktliense. 

gormone (3) (Gormo): Libro IX, xi: 1-7. 

Successore di haraldo (n). Persecutore dei Cristiani, fa abbattere una cappel¬ 
la edificata nello schleswig. Di scarse ambizioni, si accontenta di conservare 
il regno ereditato. Sposa la principessa angla thira. Solo quando un sogno 
premonitore gli predice la nascita di due figli, haraldo (12) e canuto (2), la 
moglie gli concede di consumare il matrimonio. Promette che ucciderà chiun¬ 
que dovesse annunciargli la morte del primogenito canuto (2); perciò, quan¬ 
do il giovane viene abbattuto durante una campagna in irlanda, thira fa si 
che sia lui stesso a proferire per primo la ferale notizia, inducendolo cosi a sui¬ 
cidarsi. 
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È una delle figure al confine tra fantasia e realtà, ricordato tanto dagli storici 
Adamo di Brema e Svend Aggesen, che in fonti leggendarie come la Jóms- 
vikinga saga. Due pietre runiche del x secolo, erette a jelling, che fu sede del¬ 
la sua corte, ci danno una testimonianza diretta sulla sua vita: se ne ricava che 
fu re dello jutland settentrionale, marito di Thyri (thira) e padre di Harald 
«Dente azzurro» (haraldo iz). La dinastia di Gorm «il Vecchio» (come lo 
soprannominò la tradizione successiva) proveniva dalla Nortmannta, cioè pre¬ 
sumibilmente dalla Norvegia, ed era imparentata con quella del re norvegese 
Haraldr Hàrfagri (cfr. thira) ; base del suo dominio era lo jutland settentrio¬ 
nale, intorno alla città di jelling. Dopo il 934 Gorm tentò di espandersi più a 
sud, minacciando il regno sorto in schleswig intorno alla sede di Hedeby (cfr. 
enni-gnupo); ignoriamo se non tentasse di annettersi anche le isole, ma l’or¬ 
goglio con cui nella prima pietra di jelling proclama sé o Thyri «vanto della 
Danimarca» (tanmarkar but, dove si ha la più antica attestazione indigena del 
toponimo, cfr. Danimarca) lo lascia presumere. La dinastia dei Gormidi si 
estinse nel 1042, con la morte di Hordaknut, figlio di Canuto il Grande. 

goti (guti)/gótaland ( GothilGotenses)l{Gothia ): Prologo 11: 5, 8-9; Libro I, 
IV: 2,13; II, vii: 8, 21-22; II, vili: 2; V, x: 1; VII, I: 2; VII, il: io; VII, in: 1; VII, 
vi: 1; Vm, III: 3,13; Vili, xi: 1; IX, iv: 26. 

La regione, posta tra halland e blekinge, è attraversata da tortuosi sentieri 
che costeggiano il tracciato dei fiordi. A occidente confina con la Norvegia ed 
è lambita dalle correnti dell’ocEANO. GRAM, recatovisi per impedire le nozze 
contro natura di grò (1), ne uccide il governatore svarino. I suoi abitanti attac¬ 
cano e incendiano la reggia di rolvone. Ne sono poi re gestiblindo, che 
combatte contro lo svedese alrico, Carlo (1), ungvino e sivardo (2). I suoi 
guerrieri partecipano alla battaglia di bràvellir dalla parte di ringone (2), al 
fianco degli svedesi. SNIONE si innamora della figlia del re del paese, Io sconfig¬ 
ge e conquista la regione, regnerò (3) vi affronta il figlio ribelle UBBONE (4). 
Il gÒtaland, Gothia, è la regione a sud dell’uPPLAND svedese. I suoi abitanti, 
noti come Gautar alle fonti norrene e Géatas a quelle anglosassoni, sono chia¬ 
mati da Sassone Gotbie, in un unico caso, in una sezione in versi, Gotenses. Ma 
oltre che in questa accezione, per cui è talvolta impiegato come vero e proprio 
sinonimo di svedesi (Libro II), goti è usato ambiguamente anche per indica¬ 
re gli abitanti dell’isola di gotland (Libro Vili, ni: 13, cfr. gutnici). L’etno¬ 
nimo prescelto dallo storico si confonde col nome del popolo chiamato dalle 
fonti classiche Gotbi/Gutones/Gotones , i Goti, che, provenendo dalla Scandi¬ 
navia meridionale (cfr. gotland), dopo una migrazione plurisecolare attra¬ 
verso le pianure dell'Europa centro-orientale, giunsero a minacciare diretta- 
mente l’impero fino a costituire due regni romano-barbarici in Italia (Ostrogo¬ 
ti) e Spagna (Visigoti). Viceversa il popolo al quale Sassone si riferisce, non 
ignoto alle fonti tardo-antiche (Giordane li ricorda come Gauti-gotb ), rimasto 
nelle sedi scandinave, fu tra i protagonisti della storia della Svezia previchinga. 
Oggetto di trasfigurazione letteraria nella saga eroica germanica, è protagoni¬ 
sta dell’epos tramandato nell’anglosassone Beowulf. Nella leggenda il popolo 
dei Gauti è destinato a soccombere e scomparire in un’insanabile faida che li 
oppone ai vicini Svedesi. Il nome è in rapporto etimologico con lo beiti odinico 
Gautr; la questione è complicata dal fatto che un capostipite di nome *Gaut è 
noto anche alla genealogia leggendaria degli Ostrogoti, tramandata da Giorda¬ 
ne ( Getica 14, dove la lezione, corrotta, dell’antroponimo è Gapt). 
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gotland/gutnici (Gutlandia/Gutones): Libro I, vi: n; Vili, ni: 13; Vili, iv: 6; 
VIE, xiii: 2. 

Isola del Baltico nelle cui acque ha luogo lo scontro tra hadingo e svib- 
dagero. La flotta dei suoi abitanti partecipa alla battaglia di bràvellir dal¬ 
la parte di ringone (2). È una delle tappe nella migrazione dei futuri longo¬ 
bardi. 

Chiamata in causa, insieme al gòtaland, come possibile terra d’origine dei 
Goti, l’isola fu sempre nella sfera d'influenza della Svezia (dato confermato 
dal racconto dell’alleanza con gli svedesi alla battaglia di bràvellir) : come ta¬ 
le è ricordata nel resoconto di Wulfstan, nella traduzione anglosassone delle 
Gesta di Orosio (890 ca.). Nel racconto della saga delle origini longobarde, 
Sassone identifica gotland con la Golanda (Historia Langobardorum 1 ,13), 
regione che in base al racconto di Paolo Diacono pare piuttosto doversi collo¬ 
care lungo il basso corso dell’Elba. 

gotone {Goto)-. Libro Vili, xvi: 1-2. 

Re di Norvegia. Dona un braccialetto d’oro a refone e perciò il suo cortigia¬ 
no ulvone ne loda smodatamente la liberalità. Una volta stabilito che gòtri- 
CO è più generoso di lui, refone gli rapisce la figlia per darla in sposa a 
quest’ultimo. 

gram [Grami)-. Libro I, iv: 1-18; I, v: 1-2, 7. 

Figlio di skioldo e alvilda (i). Di tali doti fisiche e morali che il suo nome è 
usato nell’antica poesia danese per indicare la nobiltà regale. Sposata dappri¬ 
ma la figlia del suo tutore roaro, la dà poi in moglie al compagno besso. Si tra¬ 
veste da gigante per andare in GÒTALAND, a salvare grò (i) da nozze contro na¬ 
tura con un gigante. Rivelatosi alla fanciulla in tutta la sua bellezza, la fa sua. 
Uccide due briganti, ma li lega a dei pali in modo tale che appaiono vivi e conti¬ 
nuino a incutere timore. Con una clava borchiata d’oro uccide sigtrug e poi 
svarino e i suoi sedici fratelli: per questi meriti il padre skioldo lo associa al 
trono. Sedata la rivolta di ringone (i), dichiara guerra al re dei finni sumblo, 
ma innamoratosi di sua figlia signe (i), depone le armi e giura di ripudiare la 
prima moglie pur di averla. Travestitosi da mendicante rapisce l’amata, dopo 
aver ucciso Enrico (i), che stava per sposarla. Viene ucciso da svtbdage- 
ro. Lascia due figli, guthormo (r), avuto da grò (i), e hadingo, avuto da 
signe (1). 

Ignota alle altre genealogie degli skioldungi, la figura di gram può essere de¬ 
rivata da un fraintendimento (o da una deliberata personificazione) dell’epite¬ 
to norreno gramr «feroce» (applicato prevalentemente agli dèi pagani e in 
poesia usato in riferimento a re e guerrieri), che ben si adatta a un sovrano che è 
ipostasi (Dumézil) del dio thor. Nella saga eroica si chiamano Gramr il cane 
di Hrólfr kraki e la imbattibile spada dei Vòlsunghi Sigmundr e Sigurdr (cfr. 
guthormo i). 

grani di bryndal (Grani Brundehcus) : Libro VIU, in: io. 

Islandese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Bryndal sta per Brynjudalur, nell’Islanda sud-occidentale. 

grenzli ( Grenzlt): Libro VHI, 11: 6. 

Seguace di hetha, combatte dalla pane di haraldo (5) a bràvellir. 

grep (Grep)-. Libro V, I: 3-4,12-14; V, III: 1-7, n-12; V, v: 3. 

Nome di tre figli gemelli di vestmaro. Lottatori di temperamento focoso, ma 
tanto corrotti e degenerati da insidiare tutte le donne altrui e da indulgere a 
ogni forma di crudeltà. Il primo di loro osa addirittura desiderare far sua GUN- 
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vara. Consigliere di frothone (3), dopo il matrimonio di lui, intreccia una re¬ 
gione adulterina con la regina hanunda. Opprime chiunque ardisca alludere 
alla tresca e fa uccidere tutti i pretendenti di gunvara. Quando erico (i) arri¬ 
va in Danimarca, lo affronta con una tenzone; uscitone sconfitto, gli rivolge 
contro il sortilegio di una testa di cavallo impalata, ma sempre senza effetto. 
Come erico (1) rivela a frothone (3) l’adulterio di cui è reo, tenta di trafigge¬ 
re l’ospite con la lancia, ma viene fermato da rollerò, che lo uccide. 

D nome di questi personaggi (portato allo stesso tempo da piu fratelli, secondo 
un’abitudine effettivamente testimoniata) è confrontabile con norreno greppr 
«poeta» o «creatura mostruosa». 

GRETIR l’iniquo (Gretir iniquus ): Libro VIE, ili: 7; VHI, iv: 7. 

Proveniente dal telemark, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
Insieme a hadder e rolder trafigge e uccide con le sue frecce ubbone (3) il 
frisone. 

Grettir rangi, «iniquo», nel Spgubrot. Il nome coincide e il soprannome con¬ 
corda con le caratteristiche di Grettir Asmundarson, guerriero e scaldo, prota¬ 
gonista di una delle più note e più belle «Saghe degli Islandesi» (tslendinga 
s<?gur). L’eroe della saga è però un islandese del x secolo (anche se di ascenden¬ 
za norvegese) e le coincidenze sono troppo poco stringenti per postulare iden¬ 
tità tra i due personaggi. 

GRIM ( Grim ): Libro Vili, ih: io. 

Islandese, oriundo della città di skeri, combatte dalla parte di ringone (2) a 
BRÀVELLIR. 

Grimar ( Grimar): Libro VIE, il: 6. 

Seguace di HETHA, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 
grimmone (Grimmo): Libro VE, II: 12-13. 

Campione, capace di spuntare con lo sguardo la spada degli avversari. A forza 
di minacce pretende la mano di thorilda (2). haldano (3) lo affronta, gli 
mozza la mano destra, ma infine gli risparmia la vita. 
grimone {Grimo): Libro VE, xi: 2-6. 

Figlio di gunnone (2). Insieme al padre si dà al brigantaggio nella foresta di 
ethascog. I due vengono assaliti dal giovane olone che li ferisce a morte e, 
nonostante le sue minacce, li finisce l’uno con la spada, l’altro avventandogli 
un cane. 

grinder ( Grinder ): Libro VIE, ni: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

GRip ( Grip): Libro I, IV: 8. 

Forse pseudonimo di besso. 

Confrontabile con norreno gn'pr «grifone», elemento che si incontra di fre¬ 
quente nella composizione dei nomi di giganti attestati nelle pulur (es. Gripnir, 
Vidgripr); è introdotto, inaspettatamente, nelle parole che gram travestito da 
gigante rivolge a grò (1) forse per indicare besso. 

GRItha ( Grytha ): Libro 1 ,1: 3. 

Principessa dei teutoni. Insieme a dan (i) genera humblo (2) e lothero. 
grò (i) (Grò): Libro I, iv: 2-10; I, v: 1. 

Figlia del re svedese sigtrug. Promessa in sposa a un gigante, viene liberata da 
gram, che le si presenta dapprima lui stesso camuffato da gigante, ma poi, rive¬ 
latosi in tutta la sua avvenenza, la fa sua. Genera con gram guthormo (i). 
L’antroponimo ha un analogo in norreno Gróa, collegato etimologicamente 
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con il verbo gróa, «crescere, verdeggiare». Si tratta di una formazione presu¬ 
mibilmente assai recente, perciò non è lecito vedervi il nome di un’antica divi¬ 
nità della sfera della fertilità. Nelle fonti norrene (Grógaldr, Skdldskaparmdl 
25), compare una volta nei panni di una veggente, un’altra come una maga pro¬ 
tagonista di un’avventura del dio thor contro i giganti. In quest’ultimo caso si 
ha una più stretta corrispondenza con l’episodio riportato nelle Gesta, dove 
grò è in rapporto con un re che di thor è ipostasi umana. 

GRÒ (2) (Grò): Libro VII, vi: 7. 

Compagna di pirateria di alvilda (3). Viene data in moglie a borcaro, col 
quale genera haraldo (4). 

grombar l’attempato (Grombar artnosus): Libro Vili, in: io. 

Islandese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
gromer del vàrmland (Gromer wermicus): Libro Vili, ih: 2. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Glumr vermski nel Spgubrot. 
grubbo ( Grubbus ): Libro VI, iv: io. 

Dà ospitalità a fridlevo (2). Questi gli seduce la figlia e con lei genera ola- 
vo (2). 

grunder ( Grunder ): Libro VHI, ili: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
gummi (Gammi): Libro Vili, III: n. 

Svedese proveniente dal gislamark e discendente di frò, combatte dalla par¬ 
te di RINGONE (2) a BRÀVELLIR. 

Glismakr Godi nel Spgubrot. 
gunbiorn ( Gunbiom ): Libro VI, ir. 1-10. 

Uno dei dodici fratelli norvegesi che tormentano haldano (2) e vengono tutti 
sbaragliati e uccisi da fridlevo (2) a eccezione di biorn (i). 

Cfr. Libro VI nota 9. 

gunnaro ( Gunnarus ): Libro VH, ix: 2-6,12. 

Valorosissimo campione svedese. Tanto ferocemente ostile ai norvegesi, da 
sottoporli a crudeli vessazioni, fino al punto di imporre un cane come governa¬ 
tore degli abitanti dello j/eren. Riesce a stanare drota dal rifugio sotterraneo 
dove è stata nascosta dal padre e la violenta, generando con lei hildigero. A 
causa dell’insopportabile ferocia che il figlio manifesterà, sarà più tardi costret¬ 
to a bandirlo. Viene ucciso da borcaro, che ne sposa la vedova. 

Nella Asmundar saga kappabana (l'analogo norreno della storia di hildigero) 
non esiste un personaggio con nome e funzione corrispondenti a quelli di gun¬ 
naro, anche se la protagonista femminile, allo stesso modo che nelle Gesta, è 
vittima di un rapimento e, da due diversi mariti, ha due figli, destinati ad af¬ 
frontarsi in un combattimento esiziale, Ma nella saga la donna è una svedese 
e viene rapita da un re danese, che ha quindi quel ruolo negativo che Sassone 
preferisce attribuire a gunnaro. Il nome corrisponde a Gunnarr, quello 
di uno dei principali protagonisti del ciclo dei Vòlsunghi nella tradizione nor¬ 
rena. 

gunnilda ( Gunnilda ): Libro I, vili: 4. 

Moglie di asmundo (1). Durante i funerali dello sposo, a uppsala, si toglie la 
vita con un pugnale e viene sepolta accanto a lui. 

La recente storia scandinava aveva conosciuto un’importante regina dallo stes¬ 
so nome, Gunnhildr konungamódir («Madre di re»). Figlia di Gorm il Vec- 
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chio (gormone 3) e moglie del re norvegese Eirikr blódox (« Asdadisangue»), 
le fonti norrene (Heimskringla e Egils saga Skallagrimssonar) la presentano in 
una pessima luce, come una furia, insaziabile di uomini e di sangue. 

gunnolmo (Gunnolmus): Libro IV, x: 1-3. 

Uno dei cinque figli di fin, alleati di hvirvillo. È in grado di spuntare le armi 
dei nemici pronunciando formule d’incantesimo; perciò FRIdlevo (2) lo ucci¬ 
de colpendolo con l’elsa. 

gunnone (1) (Gunno): Libro III, iv: 14. 

Vassallo fedifrago di gevaro, lo fa perire in un incendio. Per vendetta hòthe- 
ro lo fa ardere vivo sulla pira funebre dell’amico. 

gunnone (2) (Gunno)-. Libro VII, xi: 2-6. 

Capo del telemark. Insieme al figlio grimone, si dà al brigantaggio nella fo¬ 
resta di ethascog. olone, messosi sulle loro tracce, li ferisce a morte e li fini¬ 
sce poi, uno con le armi, l’altro avventandogli contro il suo cane. 

gunnone (3) (Gunno): Libro VOI, x: 1. 

Coetaneo e fratello di latte di iarmerjco e, con lui, prigioniero del re degli sla¬ 
vi. Aiuta l’amico a portare a termine lo stratagemma che garantirà loro la fuga. 

GUNTHiOvo ( Gunthiovus): Libro V, X: 1. 

Re dei varmi e dei soloringi. Su suggerimento di erico (i), gestiblindo lo 
aggredisce per indebolire la resistenza di suo padre alrico. Viene ucciso e un 
tumulo ne tramanda il nome. 

GUNVARA ( Gunwara ): Libro V, I: 3-4,13; V, III: 8, 15-16,19-20, 22-25, 27-34. 
Sorella di frothone (3). Detta la magnifica per la sua straordinaria bellezza. 
Per sottrarsi ai desideri di GREP, si rifugia in una fortezza circondandosi di ar¬ 
mati. Ma grep, per vendicarsi di essere stato rifiutato, ottiene dal re il diritto di 
sceglierle il marito. Ne approfitta per metterle a morte tutti gli spasimanti e 
adomare con le loro teste mozzate la stanza di lei. erico (i), appena arrivato a 
corte, mentre lei gli offre da bere in una grossa coppa, le afferra la mano, estor¬ 
cendole cosi una promessa di matrimonio, mentre frothone (3), pur nolente, 
è costretto a concedere il proprio assenso. Avverte il promesso sposo, salvan¬ 
dolo dal pugnale con cui il re cerca di ucciderlo, e, nottetempo, gli consiglia la 
fuga. Una volta sposata a erico (i) pane con lui per la Norvegia. Insieme in¬ 
gannano gotaro (r), che la vorrebbe in moglie, e fuggono, portandosi dietro la 
principessa norvegese alvilda (2) e il tesoro regio. 

Il nome di questa figura femminile, senza riscontri nelle altre fonti che traman¬ 
dano notizia di Fròdi (frothone 3), è di tradizione norrena (Gunnvpr). L’epi¬ 
sodio del suo forzato fidanzamento con erico (i) ricalca una situazione ricor¬ 
rente nelle saghe, per cui afferrare la mano di una donna che mesce da bere 
equivale a strapparle la promessa di un incontro erotico. 

GURITHA (Guritha): Libro VII, VI: 7; VII, ix: 1, 9-n, 19-20; VII, x: 1-2. 

Figlia di alf (2) e alvilda (3). Rimasta unica superstite della stirpe regia dane¬ 
se, ritenendo che nessuno sia degno di sposarla, fa voto di castità e cerca prote¬ 
zione al suo pudore nella vigilanza dei suoi soldati, haldano (4), proclaman¬ 
dosi degno della sua mano, la implora senza effetto di recedere dal voto; poi 
abbatte a colpi di clava i dodici guardiani di lei. Il nobile sassone sivaro, 
pur senza meritarla, riesce a fidanzarsi con lei corrompendole i consiglieri. 
haldano (4) la libera dallo sgradito pretendente e la ottiene in moglie. Le noz¬ 
ze sono sterili finché non viene placato lo spirito di hildigero. Nasce allora 
haraldo (5). Durante la battaglia in cui haldano (4) trova la morte, fugge col 
bimbo sulle spalle. 
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Corrisponde funzionalmente al personaggio di Aìsa, amata da Àsmundr nella 
Asmundar saga kappabatta (cfr. haldano 4). 

gusone (Guso)\ Libro HI, 11: 8, 

Principe dei finni e dei biarmiani. Grazie all’intercessione di hòthero con¬ 
cede a helgone (2) la mano della figlia thora (2). 

Nella Saga di Ketill «il Salmone» (che contiene anche un riferimento a t>or- 
gerdr Hplgabrudr, analogo di thora 2, cfr.), Gusir è un re dei Finni di cui si 
descrive il veloce procedere sulla neve a bordo di una slitta trainata da renne. 
Se ne è voluta vedere la fonte d’ispirazione per la descrizione, immediatamente 
precedente, del viaggio di hòthero verso la terra di mimingo. Se un siffatto 
cambiamento d’intreccio non si discosta dalle modalità consuete con cui Sas¬ 
sone disarticola e ritesse elementi e motivi che gli vengono dalle sue fonti lette¬ 
rarie, va ricordato che la saga in questione, nella redazione a noi giunta, è più 
tarda delle Gesta. Gusir, che ricorre anche nelle pulur in appendice alla Snorra 
Edda come nome di un gigante, è un antroponimo germanico e non lappone o 
finnico. 

guthfast ( Gutkfast ): Libro VITI, in: n. 

Svedese, discendente di frò, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvel- 

LIR. 

Gunnfastr nel Sggubrot. 
guthi ( Guthi ): Libro Vili, ni: 1. 

Figlio di alf (5), combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

guthmundo ( Guthmundus ): Libro Vili, Xiv: 7-n, 19. 

Gigante, fratello di gerutho, accoglie con apparente benevolenza la spedizio¬ 
ne di gormone (i) e thorkillo (2) nel suo regno oltremondano. Sconsiglia ai 
viaggiatori di attraversare il fiume posto a limite dello spazio accessibile ai mor¬ 
tali, e, invitatili nella propria dimora, li circuisce allettandoli col cibo della sua 
mensa, i frutti del suo orto e la bellezza delle donne di casa. Visti vani tutti i suoi 
tentativi di irretire gli ospiti, è costretto a consentire loro l’attraversamento del 
fiume. Dopo aver visitato la corte di gerutho, essi torneranno da lui, che, do¬ 
po aver di nuovo tentato invano di trattenerli, li lascerà andare carichi di doni. 
BURI, cedendo alle lusinghe e sposando una delle sue figlie, perde memoria di 
sé e poi muore. 

Alarne fonti prosastiche norrene conoscono un Gudmundr che regna su Glae- 
sisvellir («la pianura splendente», cioè un paradiso), o su Ódàinsakr («campo 
degli immortali», cfr. undensakre), luoghi oltremondani dei quali Sassone è 
il primo a parlarci. La seriorità delle testimonianze autorizza a credere che si 
tratti di invenzioni soggette all’influsso delle descrizioni paradisiache nelle Vi¬ 
sione* cristiane. In confronto a gerutho (norr. Geirradr, col quale anche altre 
testimonianze lo mettono in rapporto), che nelle Gesta non svolge alcun ruolo 
attivo, guthmundo è il vero antagonista degli esploratori umani, guardiano 
dell’Aldilà che concede il passaggio solo a patto che vengano superate le prove 
da lui poste. 

guthormo (1) (Gutbormus)-. Libro I, v: 7; I, vi: n. 

Figlio di gram e grò (1). Il precettore brake lo porta in Svezia col fratello ha- 
dingo, perché venga educato dai giganti haflio e vagnhoftho. Dopo aver¬ 
gli ucciso il padre, svibdagero lo richiama in Danimarca e gliene affida il go¬ 
verno, dietro promessa di riceverne in cambio tributi, hadingo, uccidendo 
svibdagero, vendica la sua morte. 



54 2 


GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 


Il nome corrisponde a norreno Gudjbormr/Gudormr e coincide con il danese 
antico Gorm (gormone). In una delle versioni del racconto della morte di Si¬ 
gurdr (Brot af Sigurdarkvido , strofa 4 e Vp Isunga saga, cap. 32), è il piu giovane 
dei fratelli Gjukungi, non legato da giuramenti di fedeltà al cognato e perciò 
istigato da Gunnarr e Hpgni a uccidere a tradimento l’eroe. L’antroponimo 
eddico deriverebbe da quello dello storico re burgundo Godomaris. L’associa¬ 
zione tra guthormo (1) e Gud]>ormr potrebbe essere meno occasionale di 
quanto in apparenza non sembri, se si pensa a come nella Vplsunga saga Sigur- 
ar, morendo, uccida il suo assassino tagliandolo di netto con un colpo di 
Gramr, la spada il cui nome toma nelle Gesta come quello del padre di gu¬ 
thormo (1). 

guthormo (2) ( Guthormus): Libro I, vili: 24-26. 

Uomo di umili origini, marito di ulvilda (1), viene istigato dalla moglie a ucci¬ 
derle il padre HADINGO. Cerca invano di tendergli un’imboscata durante un 
banchetto, ma viene smascherato e fermato. 

guthormo (3) (Guthormus): Libro IX, v: 8; IX, vi. 

Figlio di haraldo (io). Combatte contro lo zio erico (6) e rimangono entram¬ 
bi uccisi. Sua figlia avrà canuto (i) da erico (7). 

Questo re, che Sassone presenta come figlio di Harald klak e la cui vita viene 
collocata nella prima metà del ix secolo, circa cento anni prima di Gorm il Vec¬ 
chio, in base al nome pare essere appartenente alla dinastia, forse di origine 
norvegese, dei Gormidi (gormone 3): Gutfwrm si chiamava il fratello di 
Ragnhildr, madre del grande sovrano norvegese Haraldr Hàrfagri. 

GUTHRUNA ( Guthruna ): Libro Vili, x: 14. 

Maga che soccorre gli ellespontini nella loro battaglia finale contro i danesi 
di LARMERico: rende ciechi gli avversari, che finiscono cosi per ammazzarsi tra 
loro. 

Il nome del personaggio e il suo ruolo nella vicenda del conflitto tra iarmerico 
e i fratelli di svanilda rendono plausibile l’identificazione con norreno Gu- 
drùn, sorella di Gunnarr e Hpgni, vedova di Sigurdr Fàfnisbani e poi di Adi, 
madre di Svanhildr e dei fratelli vendicatori Hamcfir e Sprli, uno dei più com¬ 
plessi e dolenti personaggi femminili della leggenda eroica germanica. Nel Ni- 
oelungenlied tedesco (che Sassone doveva conoscere per lo meno in un suo 
passo, decisivo per il tragico precipitare degli eventi verso la vendetta di Bru¬ 
nilde su Sigfrido e quindi di Crimilde sui fratelli, cfr. Libro VII nota 3), il per¬ 
sonaggio corrispondente è chiamato Kriemhilt. Il nome Gudrùn, invece, adat¬ 
tato in Kudrnn, diviene quello dell’eroina dell'omonimo poema alto tedesco 
medio. Dell’affascinante eroina della leggenda norrena e tedesca Sassone non 
ricorda nulla, offrendoci solo una di quelle stereotipate figure di fattucchiera, 
di cui le Gesta pullulano (cfr. ellespontini). Poiché esiste più di una prova 
che egli conobbe e usò come fonte i carmi eddici del ciclo dei Vòlsunghi (sci! i 
Nibelunghi della versione tedesca), va spiegato perché a Sigurdr e ai personag¬ 
gi a lui più strettamente legati, venga attribuito un ruolo tanto marginale (cfr. 

SIVARDO 5, SVANLOGHA). 

gòlerdal (Geierdal): Libro IX, iv: 3. 

Valle nella quale si attestano gli uomini di regnerò (3) mentre il loro capo si 
reca a un convegno amoroso con lathgertha. 

Il Gaulardal, vaile del fiume Gaular, nella Norvegia settentrionale. 

gota alv (Septentrionalis Alhia ): Libro VOI, in: 3. 

Fiume che attraversa una regione da cui provengono saxi fletir e sali del 
gòtaland. 
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Il Gota Àlv («Fiume dei Goti»), nella Svezia occidentale. Lungo il bacino di 
questo fiume si aggregarono forse quei gruppi etnici che avrebbero poi costi¬ 
tuito i due popoli dei Gautar e dei Goti (cfr. goti; De Vries, Altnordisches ety- 
mologisches Wórterbuch cit., p. 183). Assegnandogli il nome di Septentnonalis 
Albia, « Elba del Nord », Sassone latinizza lo svedese àlv « fiume» (cfr. norreno 
elfr), assimilandolo a Albia (elba). Si tratta ovviamente di un procedimento 
paretimologico, anche se in effetti tedesco Elbe e svedese àlv sono etimologica¬ 
mente collegati. 

gÒtar (1) (Gatar): Libro Vili, li: 4. 

Unitosi agli uomini di veghbiorg, combatte dalla parte di haraldo (3) e brA- 
vellir. 

gòtar (2) ( Gatar ): Libro VHI, in: 1. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Gautr nel Spgubrot. 

GÒtaro (i) (Gatarus): Libro V, 11:1, 3-4,14, 23, 25, 35; V, vi. 

Re norvegese. Venuto a conoscenza delle vessazioni alle quali frothone (3) 
sottopone la Danimarca, vorrebbe impossessarsene, erico (i) lo dissuade da 
quell’impresa votata all’insuccesso ed egli è talmente estasiato dalla persuasiva 
facondia del giovane da attribuirgli il soprannome di eloquente, donandogli 
anche la nave scròter. Concede a rafno di assalire i danesi a scopo di razzia. 
Più tardi frothone (3), desiderando in moglie sua figlia alvilda, manda 
presso di lui erico (i) e rollerò perché gliela conquistino. Temendo che la fa¬ 
ma di erico (1) possa stornare da lui la dedizione dei suoi sudditi, cerca di se¬ 
pararlo da GUNVara per dargli in moglie alvilda (2). Viene però raggirato da¬ 
gli inganni di erico (x), che riesce a fuggire portandogli via figlia e tesoro. Mes¬ 
sosi alTinseguimento dei fuggiaschi, a Òmi viene bloccato da una tempesta. I 
suoi, ridotti alla fame, si uccidono a vicenda. Salvatosi con pochi altri, si rifugia 
tra monti inaccessibili. Più tardi, allestisce una nuova flotta contro i danesi; 
viene sconfitto e ucciso e il suo regno passa a rollerò. 

gòtaro (2) (Gatarus)-. Libro Vili, ix: 3-5; Vili, x: 5. 

Re degli svedesi. Innamoratosi di una delle figlie di omundo, affida l’amba¬ 
sceria nuziale a ebbone (2). Poiché questi in un villaggio dello halland subi¬ 
sce un’aggressione, sospettando che la mala azione sia stata ispirata da sivar- 
do (5) gli dichiara guerra e lo sconfigge. Uccide poi sibbone, accusandolo di 
avergli violentato la sorella. I parenti di questi implorano l’intervento di iar- 
merico, che lo sconfigge, divenendo padrone del suo regno. 

Gòtrico (Gòtricus): Libro VHI, xvi: 1-8; IX, I; IX, III: 1. 

Figlio e successore di gormone (i) sul trono danese. Noto anche come gode- 
frido (Godefridus). L’islandese refone tesse le lodi della sua straordinaria li¬ 
beralità alla corte del norvegese gotone. Sottomette la sassonia eia Svezia e 
agli svedesi, colpevoli di aver ammazzato refone, impone il tributo della 
«piccola Volpe». In Germania deve affrontare Carlo (2) e poi suo figlio pipi¬ 
no. Piega la frisla, imponendole umilianti tributi. Quando, alla fine, viene uc¬ 
ciso da un uomo del suo stesso seguito, l’imperatore se ne rallegra come per 
un’insperabile fortuna. Gli succede il figlio olavo (7). Sua figlia, con il re nor¬ 
vegese sivardo (6), genera sivardo (7) ring. 

Di godefrido ci parlano anche gli Annales Regni Francorum, Eginardo, Not- 
ker I e Adamo di Brema. Contemporaneo di Carlo Magno, dall’804 aU’810 por¬ 
tò una serie di attacchi contro i Franchi. Riusci cosi ad arrestare il movimento 
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di espansione dell’impero verso nord: la sconfina e le conversioni forzate dei 
sassoni e l’alleanza con gli slavi e pagani Abodriti erano state due tappe della 
minacciosa manovra dei Carolingi verso la Danimarca. Con le sue vittorie e di¬ 
struggendo il fondaco slavo di Reric, i cui affari vengono ereditati dalla città 
danese di Hedeby, godefrido riesce a riprendere il controllo sulle due princi¬ 
pali vie commerciali che collegavano la Germania alla Danimarca. Gli si deve 
forse l’inizio di quell’opera di fortificazione, ai piedi dello Judand, che va sotto 
il nome di Danevirke. Secondo Notker, il suo assassinio fu dovuto a uno dei 
suoi figli, la cui madre egli aveva ripudiato per sposare un’altra donna. Difficile 
spiegare l’oscillazione nella tradizione del nome in Sassone (gotrico alias go- 
defrido) : si può comunque osservare come analogo norreno di gotrico sia 
Gautrekr, protagonista della Gautreks saga, nella quale è contenuto l’apologo 
in cui il re figura come exemplum di grande generosità e nel quale i protagonisti 
sono animali personificati (refone). 

Gòtvara (Gotwara): Libro V, i: 2, 6-8; V, ni: 16-18, 23. 

Moglie di colone. Donna di grandissima eloquenza, con la forza della parola 
stringe alleanze e ordisce intrighi. I suoi tre figli, insieme a quelli di vestmaro, 
tengono in pugno la volontà del giovane frothone (3). Quando i dissoluti 
cortigiani decidono, lei lo convince a sposare la principessa unna hanunda: ne 
riceve un prezioso collare in cambio dell'impegno ad andare lei stessa, insieme 
a vestmaro e colone, a porgere la richiesta. Con lusinghe e filtri magici, con¬ 
vince al matrimonio la fanciulla, dapprincipio recalcitrante, eri co (1), giunto a 
corte, le uccide i figli. Lo sfida allora a una tenzone, nella quale mette in ballo la 
collana ricevuta un tempo dal re. Viene però sconfitta e frothone (3) la con¬ 
danna alla lapidazione per essere stata connivente con l’adulterio di grep e ha¬ 
nunda. 

hacone (1) ( Haco/Hako ): Libro: VI, V: 10-12; VI, IX: 12, 20. 

Tiranno di Danimarca presso il quale si reca starcathero. Insieme i due as¬ 
saltano la corte irlandese di re hugleco (2). Viene ferito da gegatho. 
L’azione e i nomi dei suoi protagonisti, analoghi di norreno Haki, Starkadr, 
Hugleikr, Geigadr, coincidono con quelli del cap. 22 della Ynglinga saga (cfr. 
hugleco 2). 

hacone (2) ( Hako ): Libro VE, v; VE, vii: 2-3, 3, 8; VE, vili: 1-6. 

Famoso pirata al quale si uniscono starcathero e altri superstiti svedesi dopo 
lo scontro tra regnaldo (i) e sivaldo (2). È figlio di hamundo (i) e fratello di 
hagbartho. Dopo l’uccisione di quest’ultimo, si reca in Danimarca per ven¬ 
dicarlo e, nonostante venga abbandonato dagli alleati, riesce a sconfiggere si¬ 
garo a valbrunna. Viene poi affrontato dal principe sivaldo (3) e fugge per 
mare. Attaccato anche da borcaro, ripara in scozia. Dopo due anni muore. 
Haki, figlio di Hàmundr e famoso « re del mare», è personaggio noto anche ad 
altre fonti nordiche, latine e volgari. Presumibilmente è da lui che Sassone 
prende ispirazione per l’ideazione degli svariati (e spesso confusi) personaggi 
omonimi. 

hacone (3) dello sjaelland (Hako Syalandicus): Libro VE, vili: 1. 

Figlio di vigero. Alleato di hacone (2), per amor di patria lo abbandona 
quando questi muove guerra a sigaro. 

hacone (4) il superbo (Haco fastosus): Libro VE, vm: 4-5. 

Alleato di hacone (2). Resiste con le truppe di terra e muore combattendo 
contro sivaldo (3), uccidendolo a sua volta. Il suo tumulo è detto «Tomba di 
Hacone ». 
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Il racconto della morte di hacone (4) evidentemente è introdotto per spiegare 
un toponimo, identificato con Hagenhay (sulla sponda opposta del susA, di 
fronte ad alexstada), o Hage Hois gard (ricordato per il 1682). 

HACONE (5) DALLA GUANCIA tagliata (Hako genam scissus): Libro Vffl, il: 4; 
Vni, iv: 3, 5. 

Danese, proveniente dalla città di schleswig (i), combatte dalla parte di ha- 
raldo (5) a bràvellir, brunone gli affida la guida del fianco sinistro dello 
schieramento. 

È il più forte dei suoi e riesce a ferire persino starcathero, che però lo uc¬ 
cide. 

Poiché in precedenza sono stati menzionati più personaggi omonimi (hacone 
1 e 3), che hanno caratteristiche corrispondenti a quest’ultimo (pur senza esse¬ 
re stati espressamente ricordati con lo stesso epiteto), hacone (3) potrebbe 
coincidere con l’uno o l’altro di essi. 
haddingo ( Haddingus): Libro V, xm: 4. 

Nome di due dei dodici figli di arngrimo e ofura. Dediti alla pirateria, ven¬ 
gono uccisi tutti in un sol colpo dal pirata arvaroddo. 

Questo, nell’elenco dei nomi dei dodici campioni antagonisti di Qrvar-Oddr, è 
costante in tutte le fonti che ne tramandano la saga (cfr. angantir) e, al con¬ 
trario degli altri, si presenta in forma latinizzata (duo Haddingi, cfr. norreno 
tveir Haddingjar). I due fratelli dall’unico nome sono figure complementari, 
una sorta di coppia di dioscuri. Se da un lato sussiste un indubitabile rapporto 
col grande re preistorico hadingo (cfr.), non va taciuta l’affinità, etimologica 
sul piano antroponimico, e funzionale su quello mitologico, con gli Hasdingi, 
ricordati dalle fonti classiche (in primo luogo Giordane e Cassio Dione), come 
stirps regia del popolo dei Vandali. Derivato da un germ. *bazdas, «chioma» 
(forse anche «criniera»), il nome designa quindi gli appartenenti della stirpe 
regale come « capelluti », secondo un attributo ricorrente per la gens da cui vie¬ 
ne scelto il re anche presso altri gruppi germanici dell’età delle migrazioni (si 
pensi, per tutti, ai criniti Merovingi). A capo della stirpe vandala degli Hasdin¬ 
gi, Cassio Dione ricorda una coppia di fratelli-eroi; di riti dedicati da popola¬ 
zioni vandaliche a una coppia di dioscuri ci dà testimonianza già Tacito (Ger¬ 
mania 43). Una kenning alla strofa 22 della Gudrùnarkvida pnnor ricorda il 
land Haddingja, «terra degli Haddingjar», con cui si allude al «mare» o forse 
agli «inferi». 

haddir il duro ( Haddir/Hadder durus ): Libro VITI, ni: 7; VHI, rv: 7. 

Proveniente dal telemark, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
Insieme a rolder e gretir trafigge con le sue frecce ubbone (3) il frisone e 
arresta in questo modo l’avanzata dei danesi. 

Haddr bardi, «il duro», nel Spgubrot. 
hadeland ( Provincia Hathica): Libro VHI, 11: 7. 

Regione norvegese dalla quale provengono har, herlevar e hothbroddo 
(2) LO SFRENATO. 

Nella tarda tradizione islandese ( Flateyjarbók I, 24) eroe eponimo dello Ha- 
daland è Hpdr (nelle Gesta hòthero, presentato come figlio di hothbroddo 
1, cfr.). 

hadingo ( Hadingus): Libro I, v: 1,7; I, vi: i-n; I, vili: 1, 2-27; E, 1:1; E, il: 1; IV, 
x: 4. 

Figlio di gram e signe (i). Dopo l'uccisione del padre, il precettore brake Io 
conduce in Svezia insieme al fratello guthormo (i) e ne affida l'educazione ai 
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giganti vagnhoftho e haflio. Una volta cresciuto, vuole vendicare su svib- 
dagero l’uccisione del padre. 

harthgrepa, gigantessa, maga e sua nutrice, se ne innamora e con insistite 
profferte riesce a farlo suo; travestita da uomo, lo accompagna al suo ritorno in 
patria, lo salva da altri giganti e perciò finisce per essere uccisa, odino ha pietà 
del giovane rimasto solo e gli fa stringere un patto di sangue col pirata userò: 
insieme dichiarano guerra a lokero, re dei curlandesi e vengono sconfitti. 
Dopo essere stato imprigionato dal Curlandese, si volge contro gli ellespon- 
tini e, mettendo delle micce sotto le ali delle rondini che nidificano nella città, 
espugna duna, ma risparmia la vita al re andvano, Riesce a vendicarsi su svib- 
dagero, riconquistandosi il regno danese; lottando contro asmundo (i), ucci¬ 
so poi col sostegno di vagnhoftho, viene ferito rimanendo per sempre zop¬ 
po. Perso poco dopo il controllo sulla Svezia, torna in Danimarca e, accorgen¬ 
dosi che il tesoro regio è stato violato, fa punire glumero e gli altri colpevoli. 
Porta di nuovo l’attacco contro la Svezia; la lotta dura cinque anni e i danesi 
subiscono una carestia tanto grave da indurli all’antropofagia. Sconfitto, cerca 
rifugio nello hàlsingland: uccidendo involontariamente un dio sotto le spo¬ 
glie di una creatura marina, diviene avverso a tutti gli elementi, marchiato da 
un’inarrestabile sfortuna. Solo sacrificando a frò potrà di nuovo ingraziarsi il 
favore della natura e degli dèi. Salva regnilda dalle sgradite nozze con un gi¬ 
gante e più tardi, riconosciuto da lei, la sposa. Durante un banchetto alla corte 
dei nitheri, una donna, miracolosamente sbucata dal sottosuolo, avvoltolo 
nella sua veste, lo guida in un viaggio agli inferi. Durante nuove avventure, un 
misterioso vecchio (odino) viene in suo soccorso, gli insegna una serie di espe¬ 
dienti da mettere in atto in guerra, ma gli predice anche che morirà suicida. Uc¬ 
cide uffone (i), l’ultimo dei suoi nemici svedesi, e mette al suo posto il fratello 
di quello, hundingo (i). Trascorsi altri anni nell’ozio, viene in conflitto con 
tostone (1) il malfattore, che alla fine uccide. La moglie morta, in sogno, 
gli predice che avrà un figlio aggressivo coi nemici e una figlia ostile a lui. Infat¬ 
ti ulvilda (r) istiga il marito guthormo (2) a ucciderlo, ma egli scopre rimbo¬ 
scata. Si impicca alla notizia della morte di hundingo (i). Gli succede il figlio 
frothone (i). 

Se il nome di hadingo è senza dubbio collegato etimologicamente a quello de¬ 
gli Haddingjar (haddingo), il suo personaggio è ignoto alle fonti norrene. 
Nelle Gesta appare come uno dei grandi re fondatori, strettamente connesso 
con la diffusione dei culti degli dèi pagani in Danimarca. 

Tanto ciò che viene espressamente raccontato, quanto alcuni tratti del re e del¬ 
la sua storia servono a inquadrarlo nella schiera degli eroi odinici, ma non van¬ 
no taciuti i suoi rapporti col mondo dei giganti e con le divinità vaniche (l’affi¬ 
nità con Njprdr, nel racconto della vicenda coniugale con regnilda; l’inaugu¬ 
razione di sacrifici al dio frò, tanto che hadingo viene presentato come il pri¬ 
mo officiante dei riti dedicati in Svezia, alla grande divinità vanica). hadingo 
è protagonista di vicende analoghe a quelle narrate da dudone per il vichingo 
Hastings, che potrebbe essere stato una delle fonti d’ispirazione per la sua 
ideazione e, come Enea, è chiamato a compiere un viaggio nell’Aldilà, che pe¬ 
rò, cristianamente, si conclude con la visione di misteriosi simboli d’immortali¬ 
tà; il che non gli impedisce di portare fino all’estremo la sua sorte di eroe odini- 
co, uccidendosi per impiccagione, come lo stesso odino nel Ljódatal (Skov- 
gaard-Petersen, The way to Byzantium, in SG, p. 128). 
haflio (Haphltus): Libro I, v: 1. 

Gigante. A lui e a vagnhoftho in Svezia vengono affidati i figli di gram, gu¬ 
thormo (1) e hadingo. 
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Ne è analogo norreno Halli, nome di un gigante nelle pulur in appendice alla 
Snorra Edda. 

hafvar ( Hafvar ): Libro Vili, ili: 8. 

Norvegese, combatte con ringone (2) a bravellir. 

Hafr nel Sggubrot. 

hagbartho (Hagbarthus): Libro VII, vii: 1, 3, 3-17. 

Figlio di hamundo (1). Lui e i suoi fratelli si imbattono nella fiotta dei figli di 
sigaro e, dopo un violentissimo scontro che si conclude alla pari, sono costret¬ 
ti a stipulare una tregua. Incontra signe (3) e, mentre la fanciulla crede di aver 
a che fare con suo fratello hacone (2), la induce a impegnarsi con lui. Quando 
i suoi fratelli helvin e hamundo (2), per i raggiri di bolviso, vengono uccisi 
dai figli di sigaro, interviene e, per vendicarsi, ammazza alf (2) e algero. 
Poi, travestitosi da donna, si reca da signe (3) e, per una sola notte, i due si 
amano. Tradito dalle ancelle, dopo una strenua resistenza, viene catturato e, 
mentre bilviso cerca di salvarlo, per il verdetto di bolviso viene condannato 
all’impiccagione. Muore felice, apprendendo che l’amante si è uccisa poco pri¬ 
ma di lui. Dà il nome a un villaggio. 

Ricordata nelle kenningar scaldiche (nell 'Ynglingatal, del IX secolo, la forca è 
detta «il cavallo gelato] dell’amante di Signy») e nelle ballate; ancora oggetto 
di una rielaborazione prosastica nel xix secolo (Haka saga og Hagbards), la no¬ 
vella di Hagbardr e Signy non ha analoghi norreni coevi altrettanto estesi del 
racconto di Sassone. Un Hagbardr, fratello di Haki, è noto a Snorri, nella Yn 
glinga saga e negli Skàldskaparmàl, e al cap. 26 della Vip Isunga saga-, quest’ulti- 
ma fonte conserva la memoria dell’ostilità tra i figli di Hàmundr e re Sigarr (si¬ 
garo) e di una principessa arsa viva (signe 3), sorella, non amante di Hagbardr. 

haki (i) (Haki): Libro Vili, 11: 7. 

Norvegese, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

Il nome, in forma non latinizzata, è l’analogo norreno di hacone (Haco). 

haki (2) (Haki): Libro Vili, ili: n. 

Svedese, combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. 

haldano (1) (Haldanus): Libro II, IV: 3; II, v: 1-2. 

Figlio di frothone (1). Per la smania di potere uccide i fratelli roe (i) e scato 
(3) e fa imprigionare tutti i loro sostenitori. Nonostante il peso di queste colpe, 
ha una vita lunga e tranquilla. Lascia due figli, roe (2) e HELGONE (i). 

Noto alle fonti norrene come Hàlfdan e nel Beowulf come Healfdene («Dane¬ 
se a metà»). Nella tradizione nordico-occidentale Hàlfdan è fratello di Fròdi e 
sua vittima. Sassone separa l’antefatto della saga di Hrólfr kraki dalla sua pane 
centrale e fa della persecuzione perpetrata da Fròdi (frothone 5) contro i ni¬ 
poti Hróarr e Helgi (analoghi di roe i e helgone i) un capitolo del Libro VII 
(haldano 3). 

haldano (2) (Haldanus): Libro VI, il: 1; VI, IV: 4,13; VI, vi: 1,13; VI, vili: 1; VI, 
ix: 7. 

Figlio di Erico (1), come il padre prefetto di Svezia. Chiede il sostegno del gio¬ 
vane fridlevo (2) contro dodici fratelli norvegesi capeggiati da biorn (i). 
fridlevo (2) ottiene per lui la mano della figlia di hithin (i). starcathero si 
pone al suo servizio e, quando lui viene ucciso, ne aiuta il figlio sivardo (i) a 
venire in possesso dei beni paterni. 
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haldano (3) (Haldanus): Libro VII, 1: 4-7; VII, 11:1-13; VH, ili: 1-2. 

Figlio di haraldo (2) e signe (2). Lo zio frothone (5), eliminatogli il padre, 
tenta di uccidere lui e il fratello haraldo (3). I precettori dei ragazzi fingono 
che siano stati sbranati da lupi affamati e li nascondono in una quercia cava, 
spacciandoli per cani. Lo zio, che dubita di questa frottola, assolda una veg¬ 
gente che gli rivela come i nipoti si trovino sotto la protezione di regnone. 
Questi li conduce perciò in fionia, ma qui frothone (5) riesce a catturarli. 
Sulla promessa di regnone che avviserà il re qualora i nipoti tramassero con¬ 
tro di lui, i ragazzi vengono graziati. Una volta adulto toma con haraldo (3) in 
sj/elland deciso a vendicarsi. Quando regnone avverte frothone (5), per 
salvarsi è costretto a fingersi pazzo, ma poi porta finalmente a termine la ven¬ 
detta su re e regina. Regnando in alternanza con haraldo (3), armatosi di una 
clava borchiata inizia un conflitto col cugino erico (2). Riceve il sostegno di vi- 
tolfo e poi quello derisivo di thorone (i) : dall’alto di un monte i due schiac¬ 
ciano l’esercito di erico (2) facendogli rotolare addosso dei massi. Ne riceve 
perciò il soprannome di blargrammo e gli svedesi lo onorano come figlio di 
thor. erico (2) gli uccide il fratello e occupa la Danimarca, ma alla fine viene 
sopraffatto e eliminato. Divenuto signore di Danimarca e Svezia, si distingue 
anche come poeta, sivaldo (i) gli sobilla contro i nobili svedesi, facendosi no¬ 
minare re in sua vece; poi lo invita a scontrarsi in duello con lui e i suoi sette fi¬ 
gli insieme. Con una nuova clava riesce però ad abbattere tutti e otto gli av¬ 
versari e più tardi altri tredici campioni. Corre in soccorso di thorilda (2), in¬ 
dona a nozze forzate col lottatore GRImmone, e, feritolo, la sposa. Con lei ha 
asmundo (3), capostipite della stirpe reale norvegese. Libera anche sigrutha, 
che sta per essere costretta alle nozze con EBBONE (i). Muore senza eredi, la¬ 
sciando il regno a UNGVINO. 

Acerrimo nemico dei berserkir (i gruppi di più campioni, sbaragliati tutti insie¬ 
me con un solo colpo), armato di clava (attributo di Ercole, interpretatio roma¬ 
na del dio nordico Pórr), questo re ha più di un tratto in comune con il più 
energico e popolare degli dèi scandinavi (cfr. thor), non ultimo l’epiteto di 
biargrammo, che si adatta al dio altrettanto bene che alla sua ipostasi umana. 
Le vicende dell’infanzia e della giovinezza del re sono invece ispirate all’ante¬ 
fatto della Saga di Hrólfr kraki (cfr. haldano i). 

haldano (4) ( Haldanus ): Libro VII, IX: 6, 8-20; VII, X: 2. 

Figlio di borcaro e drota. Durante l’infanzia è considerato idiota, fintanto¬ 
ché non rivela il suo valore uccidendo a bastonate un campione che lo ha ol¬ 
traggiato. 

Durante lo scontro tra il padre e ròthone, viene ferito a un labbro e la cicatri¬ 
ce lo deturperà per sempre. Si offre di sposare guritha, unica discendente 
della stirpe reale, e quando lei lo respinge per l’umiltà delle sue origini e per la 
sua bruttezza, promette dì compiere imprese tali da riscattare entrambe le on¬ 
te. Con una clava di quercia uccide i dodici guardiani dell’amata. Si fa poi con¬ 
segnare da sua madre le armi avite hvitingo e liusingo e parte alla difesa dei 
ruteni contro alvero di Svezia. Si imbatte in hildigero, suo fratellastro, 
che combatte con gli svedesi. Questi, conscio del legame che li unisce, dappri¬ 
ma accampa pretesti per non affrontarlo, ma deve alla fine reagire alle sue pro¬ 
vocazioni. Duella con l’arma avvolta in un panno per stornare i magici poteri di 
hildigero e, dopo averlo mortalmente ferito, apprende da lui della loro pa¬ 
rentela. Salva guritha, che sta per essere sposata da sivaro contro la sua vo¬ 
lontà, uccide il pretendente e la sposa. Poiché le nozze sono sterili, consulta l’o¬ 
racolo di uppsala, apprendendo che per aver figli deve prima placare con un 
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sacrificio l’anima del fratello ucciso. Gli nasce quindi haraldo (5). Muore, uc¬ 
ciso da veseto, mentre tenta di ripristinare, a beneficio del figlio, l’unità del 
regno danese. 

Oltre che al ripetersi di tratti caratteristici del precedente sovrano dallo stesso 
nome (l’uso della clava per affrontare e vincere un numero sproporzionato di 
nemici), e di uffone (2) (l’insipienza giovanile che sfocia nella piu grande glo¬ 
ria nell’età adulta), all’ideazione della figura di questo re concorre l’analogo 
norreno di Asmundr, protagonista di un esiziale scontro tra fratelli nella 
Asmundar saga kappabana (xin-xiv secolo). 
halland ( Hallandia ): Prologo il: 5; Libro VIH, vii: 5; Vili, ix: 2, 4; IX, rv: 4. 
Regione posta a settentrione della scanla. Viene occupata da rusla. ebbone 
(2) vi subisce un’aggressione e gòtaro (2) vi affronta e sconfigge sivardo (5). 
regnerò (3) trionfa sui suoi abitanti. 

La regione, prospiciente alle coste dello jutland settentrionale, fino alla fine 
dell’età vichinga fu sotto il controllo del re danese. 
halogaland ( Balogia): Libro HI, 11: 8-9; V, xi: 2, 5; VHt, xiv: 3. 

Distretto del nord della Norvegia, patria di helgone (2). Vi si rifugiano i 
norvegesi aggrediti da frothone (3). Durante il viaggio di gormone (i) e 
thorkillo (2) verso i regni dell’Oltremondo, è la più remota plaga prima del 
regno delle mostruose creature dell’Aldilà. 

Estrema regione settentrionale a ridosso delle zone artiche, fu tra le zone scan¬ 
dinave che resistettero più strenuamente all’introduzione del cristianesimo. Le 
fonti norrene le attribuiscono come eroe eponimo Hplgi (helgone 2). 
halsten hviti (HaLsten hviti ): Libro Vili, in: 8. 

Norvegese, combatte dalla parte di RINGONE (2) a brAvellir. 

Holmsteinn hviti (scil. «il bianco») nel Spgubrot. 

HAMA (1) ( Hama ): Libro VI, V: 17-18; Vili, vm: 9. 

Campione scelto dai sassoni per affrontare starcathero. Viene assoldato 
col promettergli un compenso in oro pari al suo peso. Confidando eccessiva¬ 
mente nella sua giovane età, combatte a mani nude e, anche se riesce ad atterra¬ 
re il veterano, alla fme viene tagliato in due da un fendente di quello. 

I poemi anglosassoni Widsith (124,130) e Beowulf (097-1201) menzionano Hà- 
ma in rapporto a personaggi della saga gotica, Wudga (Vidigioia) nel primo ca¬ 
so, Eormanrlc (Ermanarico, cfr. iarmerico) nel secondo. Nel passo del Beo¬ 
wulf , dove se ne dà solo un rapido cenno come termine di una similitudine, si 
allude al furto, commesso da Hama, del famoso collare aureo dei Brósingas (i 
Brisingar delle fonti norrene), Un personaggio dal nome corrispondente, Hei- 
me, nei poemi basso-medievali tedeschi del ciclo di Teoderico da Verona com¬ 
pare sempre in rapporto con Witege (Vidigoia), Ermanarico o Teoderico (e lo 
stesso accade a Heimir nella Pidreks saga af Berti). Le fonti norrene conoscono 
invece uno Heimi, «re del mare» nelle pulur. Diverso, tanto funzionalmente 
che onomasticamente, lo Heimir tutore di Brynhildr nel ciclo nibelungico 
(Gripisspà strofe 27-31; Vplsunga saga, capp. 24,29), la forma del cui nome con¬ 
diziona quella del personaggio della Pidreks saga. Difficile spiegare l’introdu¬ 
zione dell’eroe nelle Gesta (dove evidentemente la tradizione del nome è quella 
anglosassone); la scelta può essere stata determinata o dalla volontà di conno¬ 
tare il personaggio come straniero, sassone, con l’attribuirgli un nome non nor¬ 
dico (cfr. anche herminthruda), o, sotto il profilo tematico, dal motivo del¬ 
l’avidità di hama, che nella tradizione insulare è il ladro di un famosissimo 
gioiello e qui il guerriero che, in cambio della promessa di uno straordinario 
compenso, osa affrontare il terrificante starcathero. 
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hama (2) ( Hama): Libro Vili, il: 6. 

Seguace di hetha, combatte dalla parte di haraldo (3) a brAvellir. 

hama (3) (Hama): Libro Vili, ni: 12. 

Seguace di olone, combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. 

hama (4) ( Hama/Hamo ): Libro IX, iv: 14, 34. 

Re d’iN ghilterra, padre di hella. Ucciso in combattimento da regne¬ 
rò (3). 

L’identificazione dei due personaggi ( Hama/Hamo ) che compaiono nei due 
diversi paragrafi non è sicura e dipende dalla possibilità di vedere in hella una 
o due persone (cfr.). Secondo la testimonianza della Cronaca Anglosassone il 
predecessore di .dilla era invece Osberht. La scelta del nome nelle Gesta, se 
non deriva dalla semplice riproposizione di quello di un famoso eroe anglosas¬ 
sone (cfr. hama 1), può essere dovuta a una sorta di assonanza nella coppia di 
nomi ambara e ella (Libro Vili, n: r) riproposta in hama e hella nel Libro 
EX (è l’ipotesi di Hilda Ellis-Davidson nel commento, del 1980, p. 155, alla tra¬ 
duzione inglese del 1979). 

hamundo (1) ( Hamundus): Libro VII, vii: i, 3; VII, vili: 1. 

Principe, padre di helvin, hagbartho, hamundo (2) e hacone (2). 
Hàmundr nelle fonti norrene (cfr. hacone 2 e hagbartho). 

hamundo (2) (Hamundus): Libro VII, vii: 1, 5. 

Figlio di hamundo (1). Insieme ai fratelli hagbartho e helvin si scontra con i 
figli di sigaro e poi stabilisce con loro una tregua. Quando questa però viene 
interrotta per i malvagi consigli di BOLVISO, viene ucciso insieme a helvin 
presso il porto che da lui prenderà il nome di baia di hamundo. 

hanef (HanefIHanevus): Libro VI, IV: 14; VI, V: 18-19. 

Principe sassone. Insieme a svertingo capeggia una ribellione contro i dane¬ 
si. In seguito, dopo l'uccisione di hama (i), tenta una nuova insurrezione e 
frothone (4), attraversata I’elba, lo uccide presso un borgo che da lui prende 
il nome di hannover. 

Il nome si presenta in forma latinizzata solo nella prima delle sue tre occorrenze. 

hannover ( Hanofra ): Libro VI, v: 18. 

Città che prende il nome da hanef. 

hanone ( Hano): Libro VII, ix: x, 7. 

Uomo di umili origini al quale, con l’estinzione della famiglia regale, viene affi¬ 
dato il governo della fionia. Cerca invano di battere ròthone. Dalla sua de¬ 
ludente sconfìtta deriverà un famoso proverbio danese. 

È latinizzazione di danese hane «gallo» (cfr. Libro VII nota 78). 

hanunda (Hanunda): Libro V, 1: 3-6, n-12; V, in: 9-n, 13; V, ni: 23-23. 

Principessa degli unni. Per mezzo di un'ambasceria guidata da gÓtvara, fro¬ 
thone (3) manda a chiederla in moglie. Viene convinta alle nozze dalle lusin¬ 
ghe e dai filtri magici di gòtvara. Dopo il matrimonio diviene amante di 
grep. Al suo arrivo a corte, erico (1) rivela a frothone (3) l’adulterio, ma poi 
lo induce a perdonarla, e a darla in moglie a rollerò. Segue il nuovo marito 
nella spedizione presso gòtaro (i). 

haquino (i) ( Haquinus ): Libro I, vili: 13. 

Re dei nitheri. Padre di regnilda. 
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haquino (2) ( Haquinus): Libro II, iv: 1. 

Campione ucciso da frothone (i) durante un banchetto. 

haquino (3) t HaquinusY Libro VII, il: 1, 

Campione di erico (2). È capace di spuntare per magia le spade degli av¬ 
versari. Per questo haldano (3) lo affronta e lo abbatte con una clava borchia- 
ta di metallo, 

har ( Har ): Libro vili, 11: 7. 

Norvegese, proveniente dallo hadeland, combatte dalla parte di haraldo 
(3) a BRÀVELLIR. 

haraldo (1) ( Haraldus): Libro HI, ni: 8. 

Capo di una banda di predoni che, all'epoca dello storico, tenta di profanare il 
tumulo di BALDERO. 

haraldo (2): Libro VII, 1:1-5, 7; VII, il: 2. 

Figlio di olavo (3). In punto di morte il padre ordina a lui e al fratello frotho¬ 
ne (5) di alternarsi nel dominio marittimo e terrestre. Ottiene grandi successi 
sul mare. Per una rivalità sorta tra le loro mogli, il patto si rompe e frothone 
(5) lo fa uccidere da un sicario, tentando di eliminare anche i suoi figli haral¬ 
do (3) e haldano (3). 

Hàlfdan nelle fonti norrene della leggenda (cfr. haldano i e haldano 3). 

haraldo (3) (Haraldus): Libro VII, I: 4-7; VII, 11:1-4. 

Figlio di haraldo (2) e signe (2). Lo zio frothone (3), dopo avergli ucciso il 
padre, tenta di eliminare lui e il fratello haldano (3); ma, attraverso molte pe¬ 
ripezie, riesce a salvarsi. Una volta cresciuto, insieme al fratello, si vendica di 
frothone (5) e della regina, haldano (3) gli lascia il regno per darsi alla pira¬ 
teria. Viene sconfitto e ucciso da erico (2). 

haraldo (4) (Haraldus): Libro VII, vi: 7. 

Figlio di borcaro e grò (2). 

L’edizione del 1514 alla menzione di haraldo (4) aggiunge: quem sequens aetas 
Hyldetan cognominauit. Il testo lo identifica dunque con il protagonista della 
battaglia di bravellir, per il quale, in un altro luogo delle Gesta, viene stabilita 
una diversa origine (cfr. haraldo 5). Perciò il passo, ritenuto un’interpolazio- 
ne, viene espunto dagli editori, 

haraldo (3) (Haraldus): Libro VII, x: i-n; VII, XI: 1; VII, XH: 1-2; VIE, 1; Vili, 11: 
1-9; Vin, ili: 1; VIE, IV: 2-3, 3, 7-9; Vili, V: 1. 

Figlio di haldano (4) e guritha. Da bambino, durante la battaglia nella quale 
il padre trova la morte, viene messo in salvo dalla madre, ricavandone però 
un’infamante ferita sulla natica. Di grande bellezza e robustezza, gode lo spe¬ 
ciale favore di odino, per la cui intercessione è venuto al mondo: invulnerabile 
per benefìcio del dio, gli fa voto di dedicargli le anime di tutti coloro che prive¬ 
rà della vita. Fa incidere su una rupe del blekinge un’iscrizione che comme¬ 
mora le imprese del padre. Uccide veseto vendicando haldano (4), ma du¬ 
rante lo scontro un colpo di bastone gli fa cadere due denti. Miracolosamente 
la dentatura gli ricresce, ma cosi sporgente da meritargli il nomignolo di hil- 
detan. Ripristina l’unità della Danimarca. Aiuta asmundo (4) delle genti di 
vik a riconquistarsi il regno: invulnerabile qual è, scende in campo adorno solo 
dei sontuosi paramenti regali. Mentre combatte contro ingone di Svezia, si 
imbatte in un vecchio molto alto, monocolo, vestito di un rozzo mantello, che 
gli rivela di essere odino e gli dà consigli tattici. Grazie a questi ammaestra¬ 
menti vince gli svedesi, risparmiando il solo principe ingeldo (che, più tardi, 
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dopo avergli rapito la sorella ed essere stato di nuovo perdonato, diviene suo 
alleato), Difende poi olavo (4) contro sticla e rusila (2), sempre combatten¬ 
do disarmato. Cattura ubbone (3) il frisone e gli dà in sposa sua sorella, fa¬ 
cendosene un alleato. Col suo sostegno sottomette le province del reno e la 
slavia. Anche altri famosi campioni, dapprincipio ostili, vengono battuti e in¬ 
gaggiati nel suo esercito e, grazie a loro, vengono conquistate la britannia e 
I’aquitania. Nomina il nipote ringone (2) re di Svezia. Trascorre poi cin- 
quant’anni in pace. Accoglie nel suo seguito olone, figlio di sivardo (3) di 
Norvegia e di una sua sorella. Alla morte di brunone, suo compagno d’infan¬ 
zia, messaggero e confidente, odino, divenutogli ormai ostile, ne prende il po¬ 
sto e suscita inimicizia tra lui e ringone (2). Dopo preparativi settennali scop¬ 
pia la guerra (che altri vogliono invece causata dalla ipocondria senile di ha- 
raldo e dal suo desiderio di trovare una morte onorevole sul campo). A brà- 
vellir scendono al suo fianco valorosi uomini del Nord. Lui, ormai cieco, 
combatte sul carro falcato, guidato da brunone/odino. Accortosi che il dio 
appoggia ormai la parte avversa, lo implora del suo aiuto; ma tutto è vano, odi¬ 
no lo getta giu dal carro, uccidendolo con la sua stessa mazza, ringone (2) ne 
fa cercare il corpo tra i mucchi di cadaveri, per onorarlo con un degno funera¬ 
le, consegnando le sue ceneri in un tumulo a lejre. Gli succedono hetha e 
olone. 

Le fonti norrene non aiutano a risolvere la contraddizione che il testo delle Ge¬ 
sta presenta sull’origine di haraldo hildetan: infatti tanto il Sggubrot, che la 
Saga di Hervpr e il Carme di Hyndla conoscono per lui genitori diversi sia dal¬ 
l'uno (cfr. haraldo 4) che dall’altro passo del nostro testo. Unificatore del re¬ 
gno danese, si giova della protezione di ODINO, al quale è dedicato ancora pri¬ 
ma di nascere (ma del quale, con una peculiarità che differenzia Sassone rispet¬ 
to ai suoi analoghi norreni, non è discendente). 

Questa complessa carriera regale (le cui conquiste giovanili, orientate, secondo 
un modello ricorrente nelle Gesta, sui quattro punti cardinali ricalcano quelle 
di alcuni grandi capi vichinghi storicamente attestati) al suo culmine diviene fi¬ 
gura dei danni del nefasto influsso saturnino: vecchio e cieco il re, preda di una 
perniciosa melanconia, sceglie una morte gloriosa, insieme a trentamila dei 
suoi. 

HARALDO (6) ( Haraldus): Libro Vili, 11: 7. 

Norvegese, figlio di olavo (4), combatte dalla parte di haraldo (5) a rràvel- 

LIR. 

haraldo (7) (Haraldus): Libro Vili, 11: 7. 

Proveniente dallo imsland, combatte dalla parte di haraldo (5) a rrAvellir. 

haraldo (8) (Haraldus): Libro Vili, ili: 3. 

Norvegese del distretto di toten, combatte dalla parte di ringone (2) a bra- 
vellir. 

haraldo (9) (Haraldus): Libro Vili, xiv: 1. 

Re danese, successore di biorn (3) e padre di gormone (1). 

haraldo (io) (Haraldus): Libro IX, iv: 9-n, 15-16, 36-37; IX, v: 8; IX, vi. 
Nominato re da juti e scani, ribelli contro regnerò (3). I suoi uomini ven¬ 
gono messi in fuga dalle forze di regnerò (3) sostenute da lathgertha. 
Quando scoppia una seconda ribellione e viene nuovamente sedata, regnerò 
(3) lo costringe all’esilio in Germania. Di qui organizza una terza rivolta e, alla 
reazione del suo nemico, implora il sostegno dell’imperatore Ludovico, che 
glielo concede a patto che si converta al Cristianesimo: col battesimo riceve 
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l’aiuto degli imperiali. Abbatte templi pagani e ne fa costruire uno cristiano 
nello schleswig (2). Costretto nuovamente a fuggire dal suo paese, si macchia 
di apostasia. Suo figlio è guthormo (3). 

È Harald Klak, avversario e poi quasi collega al trono di Horek I Serico 7), de¬ 
finitivamente bandito dalla Danimarca nell’827. Come sostegno alla propria 
lotta dinastica aveva cercato l’appoggio di Ludovico il Pio e nell’826 si era fatto 
battezzare, presso magonza, insieme alla regina e al seguito. Subito dopo, in 
una breve e sfortunata missione in patria, si era fatto accompagnare da ans- 
Gar, che sotto i suoi auspici aveva fondato una scuola cristiana a Hedeby. Né la 
Vita Anskarii, né la Vita Hludovici fanno parola della sua abiura del Cristiane¬ 
simo; il motivo sembra inventato a bella posta per gettare discredito su un re 
colpevole di essersi avvalso di aiuti tedeschi. Dopo il bando definitivo, Harald 
Klak ottenne dai Carolingi un feudo in frisia, pensato certo come baluardo 
contro i Danesi. 

haraldo (11) (Haraldus): Libro IX, x. 

Figlio e successore di gormone (2). 

haraldo (12) {Haraldus): Libro IX, xi: 4-5. 

Figlio di gormone (3) e thira. Generato dopo che un sogno premonitore del 
padre ha previsto la nascita sua e di canuto (2). Insieme al fratello compie 
scorrerie contro gli slavi e in Inghilterra, coprendosi di tale gloria, che il 
nonno edelrado lascia loro in eredità il suo regno. 

È il re Harald Blàtand (« Dente azzurro ») (940-986 ca.). Per suo incarico venne 
eretta la seconda pietra runica di Jelling (iscritta, pare, a più riprese, intorno 
al 983), nella quale si parla di lui come dell’unificatore del suo paese (fatto che 
indica probabilmente la ricostituzione di un regno unitario i cui confini torna¬ 
no ad essere quelli dell’epoca di GODEFRIDO, ma per la prima volta con l’inclu¬ 
sione di Bornholm e blekinge). Harald fu l’evangelizzatore di Danimarca e 
Norvegia e padre di sven/svenone barbaforcuta, che tentò di escludere 
dalla sua successione, finendo con l’essere spodestato e ucciso da lui. 

harthbeno ( Harthbenus ): Libro VII, II: n. 

Malfattore proveniente dallo hàlsingland. A capo di una compagnia di do¬ 
dici campioni, passa la vita a rapire e stuprare figlie di re, uccidendo chiunque 

10 contrasti. Sfida haldano (3), e prima del duello, viene preso da un attacco 
di collera: morde i bordi dello scudo, ingoia tizzoni ardenti e trafigge sei dei 
suoi, haldano (3) lo uccide, insieme ai suoi guerrieri superstiti, con un solo 
colpo di clava. 

È il capo di una di quelle bande di berserkir la cui eliminazione costituisce uno 
dei titoli di merito nella carriera di haldano (3). 

harthgrepa ( Harthgrepa ): Libro I, vi: 2-6. 

Gigantessa, figlia di vagnhoftho, nutrice del giovane hadingo. Mostrando 
la sua capacità di assumere le dimensioni volute, seduce il ragazzo, dapprima 
recalcitrante all’amplesso con lei a causa della eccessiva differenza delle loro 
nature. Travestita da uomo, segue hadingo in Danimarca. Mentre pernotta¬ 
no in una casa dove ha luogo un funerale, con degli incantesimi costringe il 
morto a predire loro l’avvenire: apprende di essere destinata a una fine crudele 
per mano di creature mostruose. Infatti, non appena salvato il suo pupillo dal¬ 
l’aggressione di una mano gigantesca, viene dilaniata da esseri della sua stessa 
razza. 

11 nome corrisponde a norreno Hardgreip, citato insieme a quelli di Hafli e 
Vagnhofdi (cfr. haflio e vagnhoftho) in una pula in appendice alla Snorra 



554 GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 

Edda. Hardgreip, cioè «Colei che afferra con violenza», potrebbe essere nome 
derivato dal mito della mano gigantesca, tramandato unicamente dalle Gesta-, 
oppure, più verosimilmente, è Sassone a inventare l’episodio per spiegare il si¬ 
gnificato del suo nome. Il motivo di una gigantessa, nutrice e poi amante e spo¬ 
sa soprannaturale dell’eroe, è noto anche da alcune saghe islandesi; ma in nes¬ 
suna fonte è cosi articolatamente sviluppato come nella nostra. 

hastino ( Hastinus): Libro Vili, il: 7. 

Norvegese, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

hathero (1) ( Hatherus ): Libro VII, 11:12. 

Principe norvegese, padre di thorilda {2). 

hathero (2) (Hatherus): Libro VII, ix: 1; VII, x: 4. 

Uno degli uomini del popolo ai quali viene affidato il regno danese all’estinzio¬ 
ne della stirpe reale. Insieme a rorico (2) regge lo jutland. Viene ucciso da 
haraldo (5). Una città in jutland serba la memoria del suo nome. 

Il personaggio e la sua storia sono forse inseriti per spiegare il toponimo di Ha- 
derslev, interpretato come «tumulo di Hader». 

hathero (3) (Hatherus): Libro Vili, vili: 2, 4, 7,10-L2. 

Figlio di lennio. Si imbatte in starcathero, l’assassino di suo padre, che or¬ 
mai vecchio, cieco e inabile, procede sorretto da due bastoni. Il vecchio, rico¬ 
nosciutolo, lo invita a ucciderlo, offrendogli insieme la possibilità di una facile 
vendetta e la sacca d’oro che porta appesa al collo. Quando lui acconsente, lo 
invita a decapitarlo e poi a saltargli tra testa e corpo, promettendogli che in tal 
modo sarebbe diventato invulnerabile. Ma il giovane, dopo avergli mozzato il 
capo, si guarda bene dal seguirne l’ultimo consiglio, pensato dal vecchio per 
schiantare il suo uccisore sotto il suo corpo stramazzante. Invia il cadavere di 
starcathero nella pianura di RÒUUNG, perché vi riceva sepoltura. 

hedmark (Hethmarchia): Libro V, XI: 1. 

Provincia su cui regna alf (i). 

Regione della Norvegia centro-orientale. 

helga (Helga): Libro VI, vi: 2, 4, 6-12; VI, vii: 1-4, 6-7,15-16. 

Figlia di frothone (4) e sorella di ingello (2) e asa. Alla morte del padre ri¬ 
mane senza tutori; cosi un umile orafo, corrompendola con i suoi regali, ne fa 
la sua amante, starcathero torna in Danimarca per vendicare l’oltraggio. 
Riconosce il veterano che, giunto alla casa dell’amante, infligge a lui un’infa¬ 
mante ferita e la rimprovera aspramente della sua vergognosa condotta. In se¬ 
guito viene chiesta in moglie dal norvegese helgone (3). Quando tutto è 
pronto per il banchetto nuziale, angantero e i suoi otto fratelli sfidano hel¬ 
gone (3) a un duello per il giorno dopo le nozze. Consiglia al promesso di cer¬ 
care l’aiuto di starcathero. Questi, dopo aver eliminato tutti gli sfidanti ed 
essere stato gravemente ferito, torna alla reggia incollerito per punire helgo¬ 
ne (3) che si è sottratto allo scontro. Consiglia allo sposo di attaccare per primo 
e poi, frapponendo tra i due uno scudo, salva starcathero dai colpi furiosi di 
helgone (3). 

helgone (1) (Helgo): Libro II, v: 2-4, 6-7; II, vi: 1; HI, li: 1. 

Figlio di haldano (i). Divide il regno con il fratello roe (2) e, ottenuto il domi¬ 
nio sul mare, consegue importanti vittorie. Preda di una smodata lussuria, ap¬ 
prodato all’isola di thorò, stupra thora (i), che gli dà la figlia ursa. Uccide 
hundingo (3) di sassonla, guadagnandosi l’epiteto di «uccisore di Hun- 
ding». Tornato a thorò, viene sedotto dalla figlia. Da questa unione nasce 
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rolvone. Uccide hothbroddo (i) di SVEZIA, vendicando la morte di roe (2): 
la nuova impresa gli vale un nuovo soprannome. Per placare il senso di colpa 
derivante dall’incesto inconsapevolmente commesso, va a combattere in 
Oriente e qui si uccide. Gli succede rolvone. 

Nell’antefatto della leggenda di rolvone (Hrólfr kraki), solo parziale è l’ac¬ 
cordo tra le Gesta e le altre fonti norrene e anglosassoni: la Hrólfs saga kraka 
narra delle persecuzioni subite da Helgi nell'infanzia a opera dello zio regicida 
e usurpatore (fatti spostati in un episodio del Libro VII, cfr. haldano 3); nel 
Beowulf, invece, Hàlga, analogo di Helgi ha due e non un solo fratello. Nel cap. 
29 della Ynglinga saga Helgi, re danese, rapisce Yrsa (ursa), moglie del suo ne¬ 
mico svedese Adils, e la sposa. Solo più tardi, si apprende che la moglie, che in¬ 
tanto gli ha dato Hrólfr, è figlia della regina Alpf e sua. Alla fine l’eroe muore 
durante una scorreria vichinga e non di suicidio. L’identificazione che Sassone 
stabilisce tra helgone (i) e l’eroe eddico Helgi Hundingsbani, uccisore anche 
di Hpdbroddr (cfr. hundingo 3 e hothbroddo i), non sorretta da altre ana¬ 
logie, pare essere sua invenzione. 

helgone (2) (Helgo): Libro IH, 11: 8,10-n. 

Re dello halogaland. Innamorato di thora (2) è troppo balbuziente per 
presentare personalmente la richiesta di matrimonio; e, dopo essersi già inutil¬ 
mente servito di altri ambasciatori, prega hòthero di intercedere per lui; que¬ 
sti, con la sua eloquenza, riesce a ottenere il consenso di thora (2). Più tardi 
sosterrà hòthero nella guerra contro baldero e gli dèi. 

La vicenda di questo eroe nasce forse come favola eziologica per interpretare la 
figura della divinità norvegese di Porgerà- Hplgabrùdr, alla quale pare ispirata 
thora (2) (cfr.). In questo contesto helgone (2), norr. Hplgi, appare come 
eroe eponimo dello halogaland, la regione di cui lo si fa sovrano. Il motivo 
della balbuzie può essere invece derivato dalla storia dell’eddico Helgi Hjpr- 
vardzson, del quale nel carme dedicatogli si racconta che in giovinezza era si¬ 
lenzioso come un muto. 

helgone (3) (Helgo): Libro VI, vii: 1-6,15-16. 

Principe norvegese. Veleggiando con una flotta sfarzosa alla volta della Dani¬ 
marca, va a chiedere helga in sposa, ingello (2) acconsente alla richiesta, a 
patto che egli prima delle nozze sostenga un duello con dei lottatori scelti, an- 
gantero, aspirando anche lui alla mano della principessa, lo sfida ad affron¬ 
tarlo insieme ai suoi otto fratelli. Dopo aver accettato la sfida, su consiglio di 
helga, va a chiedere l’aiuto di starcathero. Il veterano, tornato alla corte 
danese, prima vigila sulla sua prima notte di nozze e poi accetta lo scontro per 
suo conto. Uscitone vincitore, ma gravemente ferito, starcathero torna a 
corte irato contro di lui. I due si affrontano e helga, frapponendo tra loro uno 
scudo, riesce a fermarli. 

hella ( Hella ): Libro IX, rv: 14, 34, 38; IX, v: 3-5. 

Figlio del re anglo hama (4). I galli ribelli ivaro (2) gli attribuiscono il regno 
a questi sottratto. Allora regnerò (3) lo attacca in una violentissima battaglia 
presso york. Con l’aiuto divino cattura il pagano regnerò (3) e lo getta nella 
fossa dei serpenti; poi però il timore della vendetta dei figli del giustiziato lo 
spinge a sospendere l’esecuzione: è troppo tardi, il vichingo è morto e la collera 
dei suoi figli non si farà attendere, ivaro (2), giunto in Inghilterra, gli chiede 
che gli venga concesso un appezzamento di terreno grande come una pelle di 
cavallo e, cingendo una vasta area con la pelle tagliata in strisce sottilissime, lo 
costringe a donargliela. Giocato, subisce l’arrivo di sivardo (8) e biorno che, 
catturatolo, lo uccidono, incidendogli sulla schiena «il segno dell'aquila». 
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La figura è verosimilmente ispirata a quella del re northumbrico JE Ila (ma il 
nome nel nostro testo è registrato in tutte le sue occorrenze nella grafia ipercor- 
rettistica Bella, che conserviamo per la sua assoluta costanza), il quale fu ucci¬ 
so dai Danesi nell’867, /Ella fu in realtà successore al trono di Osberht (cfr. ha- 
MA 4). 

helsingi/hàlsingland (Helsingi)/(Helsingia/Helsyngia): Libro I, vili: n; V, 
vii: n, 13; V, x: 2; VE, 11: 2, n. 

hadingo vi uccide un mostro marino, provocando le ire degli dèi. Durante il 
regno di frothone (3), il governo della regione viene affidato prima a dimaro 
e poi a Erico (1). Vi si rifugia haldano (3). 

Lo hàlsingland, a nord dello Uppland svedese. 

helvin ( Helwin ): Libro VE, vii: 1, 5. 

Figlio di hamundo (1). Insieme ai fratelli hagbartho e hamundo (2), si scon¬ 
tra con i figli di sigaro. In seguito gli avversari lo uccidono insieme a hamun¬ 
do (2). 

hemmingo ( Hemmingus ): Libro IX, 11. 

Re danese, successore di olavo (7). Sancisce la pace con l’imperatore Ludo¬ 
vico. 

Hemming, successore di Godfred (GÒTRico)e forse suo cugino, regnò dall’810 
all’812, stipulando un trattato di pace con Carlo Magno (non con Ludovico il 
Pio che sarebbe salito al trono solo nell’814). 

hendil ( Hendily. Libro VIE, ni: 12. 

Uno dei sette re che accompagnano OLONE a bràvellir. 

herleco ( Herlecus ): Libro HI, tv: 14. 

Figlio di gevaro. Alla morte del padre, hòthero lo pone sul trono di Norve¬ 
gia insieme al fratello gerico. 

herlevar ( Herlevar ■): Libro VIE, 11: 7. 

Proveniente dallo hadeland, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvel- 
lir. 

herminthruda ( Herminthruda ): Libro IV, 1:12-20; IV, 11: 2. 

Regina di scozia. Fiera e crudele fa mettere a morte tutti i suoi pretendenti. Il 
re di britannia invia amleto a chiederla in sposa per suo conto, nella speran¬ 
za che il principe trovi la morte nell’impresa. Da una sua spia fa sottrarre ad 
amleto lo scudo e una lettera e viene a conoscenza delle sue avventure. Affa¬ 
scinata, s’innamora di lui; falsifica perciò la lettera scrivendovi una richiesta di 
sposare amleto stesso. Al loro primo incontro gli si offre in moglie. Celebrate 
le nozze, i due partono per la britannia. Eluse le insidie del re e sconfittolo, 
toma in Danimarca con amleto e la prima moglie di lui. Quando vigleco lo 
sfida, promette al marito che gli rimarrà per sempre fedele, ma, immediata¬ 
mente dopo la sua uccisione, si concede spontaneamente al vincitore. 

Il motivo della regina malvagia che uccide tutti i suoi pretendenti, ben noto alla 
favolistica, non ha sviluppo conseguente nella storia di herminthruda. Co¬ 
rollario di sapore giullaresco-cortese (tanto inessenziale alla storia della ven¬ 
detta di amleto da essere completamente tralasciato nella versione shakespea¬ 
riana), può derivare forse da suggestioni delle letterature celtico-britannica e 
francese; il ricordo del doppio matrimonio (pratica originariamente estranea 
alla società vichinga e appresa, pare, proprio a contatto delle popolazioni celti¬ 
che d’Irlanda) ne ha fatto vedere un possibile analogo nel YEliduc di Maria di 
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Francia. Il nome di (h)erminthruda è stato associato a Mòdthryd (Beowulf 
1931-1945), nota anche come Drida (Vitae duorum Offarum, cfr. uffone 2), 
prototipo anglosassone della regina superba e malvagia che infierisce contro i 
pretendenti (in letteratura norrena il modello è riprodotto nella Brynhildr ni¬ 
belungica, fiera e inconquistabile). Il secondo elemento del nome tramandato 
nelle Gesta (Hermutruda secondo la lezione dèi’editto princeps ) coincide infat¬ 
ti, come quello presente nei nomi delle due regine angle, con * prudi- «forza», 
uno dei più diffusi nell’onomastica femminile germanica. L’aspetto complessi¬ 
vo del nome di herminthruda lascia pensare però a un modello tedesco, 
piuttosto che anglosassone: come faranno poi anche gli autori delle ballate da¬ 
nesi, per dare una connotazione esotica all’episodio che si svolge fuori dalla 
Danimarca si sarebbe imposto alla protagonista un nome tedesco. 

herotho ( Herothus ): Libro IX, iv: 4-5, 7-8,17. 

Re degli svedesi. Durante una caccia trova due serpentelli e li dà da allevare al¬ 
la figlia thora (3). Le bestie, crescendo, infestano il paese diffondendo incen¬ 
di col loro fiato pestilenziale. Promette allora in moglie la figlia a chi fosse riu¬ 
scito a liberarlo da quella calamità. Decine di giovanili cimentano nell’impresa 
fallendo, finché regnerò (3) riesce a portarla a termine, con delle vesti specia¬ 
li. Canzonando la rozzezza dell’abbigliamento di regnerò (3), gli dà il nomi¬ 
gnolo di lothbrog e poi gli concede in moglie thora (3). Dopo la sua morte i 
figli vengono spogliati dei loro beni da sorlo. 

Analogo del norreno Herraudr, jarl dei Gautar, che similmente nella Ragnars 
saga (cap. 2) dona alla figlia Póra un piccolo serpente che, cresciuto rapida¬ 
mente, mette in pericolo il suo paese, rendendo necessario l’intervento prov¬ 
videnziale dell’eroe Ragnarr. 

hervig / baia degli eserciti ( Herwig / exercitum sinus): Libro VE, vili: 2, 4. 
Porto presso il quale hacone (2) raduna la propria flotta per sferrare l’attacco 
a sigaro. 

Si tratta di un’insenatura sulla costa nord-occidentale dello sj/elland, nei 
pressi del sito dove, nel xm secolo, sorse la città mercantile di Kalundborg. 

hesberno (i) ( Hesbemus ): Libro VE, vni: 2. 

Fondatore di una città nei pressi di hervig. 

Esbern (1127-1204), fratello maggiore di absalon, fondatore della città mer¬ 
cantile di Kalundborg (cfr. hervig). La grafia secondo la quale il nome è tra¬ 
mandato nelle Gesta è ipercorrettistica, 

hesberno (2) (Hesbemus): Libro IX, iv: 18-19, 26-27. 

Uomo di origine plebea del gòtaland. regnerò (3), amante di sua figlia, per 
portare avanti la tresca con piu tranquillità, lo copre di mille attenzioni. Quan¬ 
do si accorge di essere stato raggirato e che la figlia, sedotta, è incinta, ottiene 
da regnerò (3) la promessa che riconoscerà il nascituro, al quale verrà dato il 
nome di ubbone (4). Sobilla il nipote a usurpare il trono del padre. Viene ucci¬ 
so da regnerò (3) presso la baia verde, 

hesce (Hesce): Libro E, v: 3. 

Generale al quale helgone (1) affida il governo dello jutland strappato ai 
sassoni. 

hetha (Hetha ): Libro VIE, 11: 4, 6; VEI, iv: 3; VIE, v: 2; VEI, vi: 1-2. 

Amazzone che combatte con haraldo (5) a bràvellir. Dopo la disfatta, i da¬ 
nesi pregano RINGONE (2) di metterla a capo di ciò che resta del regno; la ri¬ 
chiesta viene esaudita, salvo che la Scania viene affidata a olone: gli sj^llan- 
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desi, insofferenti del fatto di essere dominati da una donna, chiedono però a 
olone di prendere il suo posto. Le rimane cosi il solo governo dello jutland. 
Secondo il Chronicon Lethrense (cap. ix) è la fondatrice della città di Hedeby 
(SCHLESWIG i). 

hiallo ( Hiallus ): Libro VII, xi: 7, io. 

Insieme al fratello scato (4) pratica il rapimento e lo stupro delle vergini, arri¬ 
vando a minacciare esa (i). Il nome di un villaggio ricorda quello dei due fratel¬ 
li, uccisi da olone, insieme a dieci dei loro schiavi. 

Il nome (insieme a quello di scato) serve forse a interpretare un toponimo sve¬ 
dese. In norreno è chiamato Hjalli un vile cuoco, ricordato negli eddici Atlak- 
vtda (strofe 22-25) e Atlamàl (strofe 62-63). 

hialmero ( Malmerus): Libro V, xm: 4. 

Pirata, compagno di arvaroddo, viene ucciso sull’isola di sampsò dai figli di 
arngrimo e OFURA. 

In una delle due redazioni della Saga di Hervpr è la rivalità in amore tra Hjàl- 
marr e uno dei dodici fratelli a provocare lo scontro. 

hialtone (1) (Malto)-. Libro II, vi; 9, n; II, vii; 3-4, 6-28. 

Uomo del seguito di rolvone. Durante il banchetto per le nozze di agnero 
(1) e ruta, per scherno, i commensali lo bersagliano tirandogli addosso cartila¬ 
gini sbocconcellate, ma colpiscono inavvertitamente il suo sodale biarcone, 
che suscita una rissa. Dopo una caccia, biarcone, per corroborarlo, gli dà da 
bere il sangue di un enorme orso abbattuto. Quando gli svedesi di hiar- 
vartho dànno l’assalto a LEJRE, si trova fuori città a casa di un’amante. Si ac¬ 
corge di ciò che sta accadendo e decide d’intervenire; non prima di aver puni¬ 
to, sfregiandola, la sua lasciva compagna, già pronta a rimpiazzarlo con un al¬ 
tro. Sveglia biarcone e, dopo una vana difesa, i due amici muoiono ai piedi del 
loro signore rolvone, 

Nella Hrólfs saga kraka, di Hqttr, più tardi detto anche Hjalti, si racconta una 
sorta di coerente processo di iniziazione ad opera di Bjarki; dalla viltà iniziale 
(stigmatizzata nell’episodio dell’ingiuriosa aggressione dei commensali) all’ac¬ 
quisizione del coraggio (raggiunto con l’abbeverarsi al sangue di un mostro 
alato). 

hialtone (2) (Malto): Libro VIH, 11: 2. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a brAvellir. 

Nel SQgubrot Hjalti è ricordato come uno degli scaldi partecipanti alla battaglia. 
Poiché il catalogo degli eroi mette in campo, anacronisticamente, i più famosi 
guerrieri del mondo nordico, può trattarsi anche dello stesso hialtone (i). 

hiarnone ( Marno/Mamus ): Libro VI, 1:1-2; VI, ni: 1-3. 

Poeta che ottiene il titolo regale per aver composto un epitaffio per frothone 
(3). Al ritorno di fridlevo (2), non accetta che l’onore gli venga revocato e su¬ 
scita una guerra civile. Sconfitto, fugge in jutland e, in un’estrema battaglia, 
perde tutti i suoi uomini. Di nuovo fuggiasco, dà il proprio nome a un’isola e 
medita di vendicarsi ricorrendo all’astuzia. Camuffatosi, si fa accettare alla cor¬ 
te di fridlevo (2) come raffinatore di sale. Ma il re lo riconosce dalle sue cica¬ 
trici e lo uccide in duello, dando poi il suo nome al tumulo. 

HIARRANDI ( Marrandi ): Libro V, xm: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura. Ucciso da arvaroddo. 

Sotto il profilo onomastico, ne sono analoghi l’anglosassone Heorrenda e l’alto 
tedesco medio Herrant/Hòrant, mitico cantore che compare tra i protagonisti 
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della «saga di Hildr» (cfr. hilda). Nella versione nordica di questa leggenda 
(diffusamente raccontata dal cap. 47 degli Skàldskaparmàl) Hjarrandi (o me¬ 
glio, in Snorri, Hjarandr) è padre di Hedinn, il protagonista maschile (cfr. hi- 
thino), e si è pensato che nella forma più antica della leggenda *Herrand fosse 
il nome del protagonista della storia d’amore mentre Hedinn altro non sarebbe 
stato che un suo soprannome (cfr. hithino). Hjarrandi, forse formazione ono¬ 
mastica mutuata in nordico su modello germanico occidentale, ricorre nelle 
Gesta in forma non latinizzata (come altri nomi nell’elenco dei figli di OFURA) ; 
solo Sassone lo pone nel catalogo dei giovani sconfitti da arvaroddo. 

hiarvarth (Hiaruiarth): Libro V, xni: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura. Ucciso da arvaroddo. 

hiarvartho (Hianuarthus): Libro II, vi: n; II, vii: 1-2, 8,15, 21; II, vili: 3-5; DI, I; 
IH, m: 1. 

Sposa sculda, sorella di rolvone, divenendo cosi governatore di Svezia. La 
moglie lo istiga a eliminare il re per impadronirsi del potere. Veleggia alla volta 
di lejre e, col pretesto di portare a rolvone i tributi dovutigli, porta con sé 
una nave con le stive piene di armi. Viene accolto con un lauto banchetto du¬ 
rante il quale i danesi, ignari del pericolo che incombe su di loro, bevono smo¬ 
datamente. Dà l’ordine di assalire gli ospiti nel sonno: nonostante la loro stre¬ 
nua resisterla, la distruzione della città e la vittoria vengono facilmente rag¬ 
giunte. Fa imbandire una festa, rimpiangendo che nessuno degli eroici guerrie¬ 
ri di rolvone sia sopravvissuto per poter entrare nel suo seguito. Allora vig- 
gone si fa avanti e, col pretesto di chiedere una spada sguainata per l’investitu¬ 
ra, lo uccide. Gli succede hòthero. 

Nel Chronicon Lethrense l’odio di hiarvartho per rolvone è derivato dal ri¬ 
fiuto del re a concedergli in moglie la sorella. Nella Skjpldunga saga, invece, è 
un cugino di rolvone, re dell’isola di òland, che gli si ribella a capo di una le¬ 
ga di SVEDESI. 

hild (Hyld): Libro Vili, in: 5. 

Madre di rani (2). 

Il nome, non latinizzato, corrisponde a norreno hildr « battaglia», nome di una 
valchiria e di una famosa eroina (hilda). 

HILDA (Hilda)-. Libro V, Vii: 8, io; V, IX. 

Figlia del principe juto hogino. Senza averlo mai visto, per la sua grande repu¬ 
tazione si innamora del re norvegese hithino, al quale il padre la promette in 
sposa. Calunniose dicerie inducono hogino a credere che il promesso l’abbia 
posseduta prima delle nozze. Rotto il patto che lega i due guerrieri, scoppia tra 
loro una guerra, in cui hithino viene ferito ma graziato dal rivale; sette anni 
più tardi la battaglia viene rinnovata presso hithinsÒ e i due contendenti 
muoiono entrambi, Allora lei, per la struggente nostalgia dello sposo, ogni not¬ 
te li risveglia dalla morte, perché continuino eternamente a combattere. 
Hildr («battaglia»), nelle fonti poetiche norrene nome di una valchiria, è la 
protagonista di una delle più affascinanti leggende eroiche del nord scandina¬ 
vo. Radicalmente rimaneggiata, la vicenda costituisce il nucleo tematico del 
poema alto tedesco medio Kudrun ed è allusivamente ricordata nel poemetto 
anglosassone Deor. Tra le fonti norrene della saga, la più antica è la Ragnarsdrà- 
pa di Bragi Boddason (ix secolo). Qui, nella descrizione poetica dello scudo 
del dedicatario (identificato da Snorri con Ragnarr lodbrók, regnerò 3), alcu¬ 
ne kenningar alludono alla storia di Hildr, rapita da Hedinn e implacabile su¬ 
scitatrice di uno scontro senza fine tra l’amante e il padre Hggni. Quanto è an- 
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cora sottinteso nell’allusività del verso scaldico viene dettagliatamente raccon¬ 
tato da Snorri nel cap. 47 degli Skàldskaparmàl, dove si spiega come Hildr fosse 
stata rapita da Hedinn, figlio di Hjarandr ( hiarrandi), e il padre di lei li avesse 
raggiunti sull’isola di Haey, nelle Orcadi; qui la figlia lo avrebbe istigato a non 
accettare una riconciliazione, ma ad affrontare la battaglia (lo Hjadningavtg, 
«battaglia degli uomini di Hedinn»), Ogni notte Hildr, con le sue arti magi¬ 
che, risuscitava i caduti, in modo tale che il giorno seguente fossero di nuo¬ 
vo tutti sul campo, per un combattimento destinato a non avere fine fino ai ra- 
gnarpk. In base all’analisi dei nomi in essa presenti, si è ipotizzata un’origine 
baltico-meridionale della leggenda: forse ispiratrice delle raffigurazioni ritro¬ 
vate su alcune pietre tombali di Godand del principio deU’vin secolo, sarebbe 
nata dalla rielaborazione poetica di alcune vicende accadute in seno al popolo 
dei Rugi, prima che essi iniziassero la loro migrazione verso il Sud. Nella sua 
più crudele versione norrena la saga di Hildr è incentrata sul motivo della Rau- 
behe, « matrimonio per ratto », che poteva suscitare una faida tra la Stppe della 
donna rapita e quella del rapitore. Già in Sassone (e con diverse implicazioni, 
ma tanto più drasticamente, nel poema di Kudrun) il nucleo tematico origina¬ 
rio subisce un rimaneggiamento nel senso della nuova etica cortese, trasfor¬ 
mandosi in una sorta di novella erotica edificante; hilda non è più la valchiria 
assetata di sangue (la «prosciugavene» della Ragnarsdràpa) e il movente dei 
suoi incantesimi è solo il desiderio per lo sposo, il motivo del ratto viene del tut¬ 
to tralasciato e il preteso strupro serve a esemplificare una delle norme di legge 
da poco emanate da frothone (3). 

HILDETAN cfr. HARALDO (j). 

hildi ( Hildi) : Libro Vili, m: 1. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a BRÀVELLIR. 

hildigero ( Hildigerus ): Libro VII, ix: 5,12-16. 

Figlio nato dallo stupro di drota da parte di gunnaro. Crescendo si rivela tal¬ 
mente crudele e sanguinario da destare ripugnanza nel suo stesso efferatissimo 
padre, che perciò lo mette al bando. Trova protezione presso alvero di Sve¬ 
zia. Quando il suo fratellastro haldano (4) scende in soccorso dei ruteni, 
consapevole del rapporto di parentela che li lega, anche se mosso dal desiderio 
di vendicare l’uccisione del padre, cerca di evitare lo scontro con lui. Ma quan¬ 
do haldano (4), con le sue azioni gloriose, rischia di offuscare la sua reputa¬ 
zione di guerriero, è costretto ad accettare il duello. Per nullificare il suo potere 
di spuntare con lo sguardo le armi nemiche, haldano (4) lo affronta con la 
spada avvolta in un panno e lo ferisce a morte. Agonizzando gli rivela il loro 
rapporto di fratellanza. 

È l’analogo di Hildibrandr della Asmundar saga kappabana. 

hildigisleo ( Hildigisleus ): Libro VH, vii: 2-3, 5. 

Nobile di origine teutonica. Chiede in sposa signe (3). La fanciulla gli preferi¬ 
sce però hagbartho. Perciò lui corrompe bolviso, perché susciti l’odio tra i 
figli di sigaro e quelli di hamundo (i). Quando hagbartho toma per vendi¬ 
care i suoi fratelli, viene ferito alle natiche, coprendo i teutoni di vergogna. 
Il nome (nella forma èdita dovuto a congettura, poiché l’edizione del 1514 ha 
Hisdigisileus), come quello di hagbartho, sembra di tradizione germanico- 
meridionale. 

hiorvarth (Hiorvarth)-. Libro V, xm: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura. Ucciso da arvaroddo. 
Corrisponde a norreno Hjprvardr, che figura nell’elenco dei dodici guerrieri 
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canto nella Saga di Hervgr che nella Saga di Qrvar-Oddr e viene perciò inserito 
per congettura anche nel Carme di Hyndla. In una delle due redazioni della 
Hervarar saga (xrv secolo) è la rivalità in amore tra Hjàlmarr (hialmero) e 
Hjqrvardr a provocare la battaglia in cui i dodici fratelli trovano la morte. Il no¬ 
me Hjprvardr ricorre anche per diversi personaggi dei carmi eddici dedicati a 
Helgi. 

hithin (1) ( Hythin/Hythinus): Libro VI, rv: 4-5, 7,13. 

Figlio del re del telemark. Da bambino viene rapito da un gigante che lo ridu¬ 
ce in sua signoria, fridlevo (2), avvertito dal canto di tre cigni fatati e da una 
cintura miracolosamente caduta dal cielo, dove una scritta incisa racconta la 
triste avventura del fanciullo, va in suo soccorso. Lui Io avverte che il gigante 
deve essere piegato con versi ingiuriosi prima che con la forza. Ferito e messo 
in fuga il gigante, guida fridlevo (2) a impadronirsi del tesoro nascosto nel 
suo rifugio. Più tardi il re danese ne darà in sposa la figlia a haldano (2). 

hithin (2) il magro ( Hythin gracilts ): Libro Vili, 11: 7. 

Norvegese, combatte dalla parte di haraldo (3) a bràvellir. 

Hedinn mjofi (« il magro ») nel Sogubrot. Forse identico con hithino (cfr. ho- 

GNl). 

hithino ( Hithinus ): Libro V, vii: 8-n; V, ix. 

Principe norvegese, si offre come alleato a frothone (3) durante la campagna 
contro gli unni. Senza essersi mai incontrati, ma in forza della loro reputazio¬ 
ne, lui e hilda si innamorano. Stringe una società piratesca con hògino, il pa¬ 
dre dell’amata, che gli promette la figlia in sposa. Insieme i due guerrieri trion¬ 
fano sulle orcadi. Dopo che il re ha emanato una legge che vieta Io stupro, ca¬ 
lunniose dicerie inducono hògino a credere che hilda sia stata defiorata pri¬ 
ma delle nozze. Rotta l'alleanza, lo aggredisce in armi: il loro conflitto inter¬ 
rompe la pace di frothone (3). Viene ferito, ma risparmiato; ma dopo sette 
anni la guerra viene rinnovata presso l’isola di hithinsò e i due contendenti si 
uccidono a vicenda, hilda, per il grande amore che gli porta, ogni notte risve¬ 
glia i caduti, che eternamente rinnovano la battaglia. 

E lo Hedinn delle fonti norrene della « saga di Hildr» (hilda, hiarrandi, hò- 
gino). Forse lo stesso personaggio ricordato in ambiente anglosassone come 
Henden nel Widsith (v. 21) (mentre nel Deor si parla della cane degli Heode- 
ningas, cioè degli «uomini, o discendenti, di Heoden»). Nel Widsith Henden 
è re dei Gioitimi, tribù stanziata lungo l’estuario dell’Oder o nel Meclemburgo 
(dato che concorda con la presunta origine baltico-meridionale della leggen¬ 
da). Invece sia Sassone che le fonti norrene ne fanno un norvegese; motivo ne è 
l’assunzione della saga in ambiente vichingo o forse anche un accostamento dei 
Glommi al nome del fiume norvegese Glommen. Hedinn può essere stato il so¬ 
prannome del protagonista maschile, inizialmente chiamato Hjarrandi (hiar- 
randi): in norreno hedinn è un corto mantello di pelo e sarebbe passato a no¬ 
mignolo del guerriero solito a indossarlo; ma alternativamente si può pensare a 
un diverso nome germanico-meridionale, appartenente allo strato più arcaico 
della leggenda, intrecciatosi in ambiente scandinavo con hedinn. 

hithinsò (Hithinse): Libro V, ix. 

Isola sulla quale ha luogo lo scontro definitivo e perpetuo tra hithino e hò- 
GINO. 

Toponimo danese («Isola di Hithin »), rimpiazza norreno Hàey, isola delle or- 
cadi sulla quale la battaglia ha luogo secondo le fonti islandesi, hithinsò è da 
identificarsi con Hiddensee, nel Baltico, prospiciente la costa del Meclembur- 
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go. È forse proprio l’accostamento paretimologico tra il nome dell’isola e quel¬ 
lo dell’eroe a indurre Sassone a spostare l’ambientazione dello Hjadningavig. 

hogni il sagace ( Hogrti tngeniosus): Libro Vili, ni: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Il nome, non latinizzato e di tradizione corrotta, corrisponde a norreno Hqgni, 
hògino. Verosimilmente Sassone mette i due eterni rivali dello Hjadningavig, 
sui due fronti opposti della guerra danese-svedese. Nel Libro V, vii: 9, hògi- 
no era stato definito ingenio pertinax e qui è detto ingeniosus\ viceversa il suo 
antagonista appare nel catalogo degli eroi di bràvellir, come hithin (2) il 
magro (gracilis). 

holmar ( Holmar ): Libro Vili, hi: 12. 

Guerriero del seguito di olone, combatte dalla parte di ringone (2) a brà- 
vellir. 

holmgard (Holmgardia): Libro V, vii; 13. 

Dopo la vittoria sugli unni, frothone (3) ne affida il governo a olimaro. 
È il nome dato dagli Scandinavi alla città di Novgorod (norreno Hólmgardr). 

holti ( Holty ): Libro Vili, ìli: 12. 

Guerriero del seguito di olone, combatte dalla parte di ringone (2) a brà- 
vellir. 

hort ( Hort): Libro Vili, iv: 5. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. Ucciso da starcathero. 
Forse identico a hortar. Hjqrtr nel S<?gubrot. 

HORTAR (Hortar): Libro Vili, II: 3. 

Proveniente da lejre. Combatte dalla parte di haraldo (3) a bràvellir. 
Forse identico a hort. 

horvendillo (Horwendillus): Libro III, vi: 1-4; IV, 1: 2, 5, io. 

Figlio del principe juto gervendillo, alla mone del padre gli succede per vo¬ 
lere di rorico (1), dividendosi il potere col fratello fengone. Dopo aver re¬ 
gnato per tre anni, si dà alla pirateria, coprendosi di gloria. Affronta e vince il 
re norvegese collero. Uccide poi anche la sorella di questi, sela. Dona a ro- 
rico (1) i ricchi bottini accumulati e ne ottiene in moglie la figlia gerutha, con 
la quale mette al mondo amleto. fengone, invidioso dei suoi successi, Io uc¬ 
cide e ne sposa la vedova. 

Il padre di amleto (omonimo del figlio nella versione shakespeariana) porta 
un nome confrontabile con norreno Aurvandill (negli Skàldskaparmdl creatu¬ 
ra soprannaturale e denominazione di una stella), anglosassone Erendel 
(neH'Elena di Cynewulf «Stella del mattino», epiteto del Cristo), alto tedesco 
medio Orendel (guerriero protagonista di un poema giullaresco del XII secolo) 
e longobardo Auriwandalo. In mancanza di più stringenti affinità, non pare 
sufficientemente motivata l’identificazione istituita da horvendillo e norre¬ 
no Aurvandill (dalla quale si faceva dipendere una surrettizia interpretazione 
in chiave mitologica del personaggio e del nucleo tematico originario della sto¬ 
ria di amleto, cfr. amleto, collero e fengone). I Chronica danesi conosco¬ 
no per il padre di amleto un nome che, fatte salve le oscillazioni della tradizio¬ 
ne, concorda con quello di Sassone (per lo piu senza FH- ipercorrettistica, che 
caratterizza Yeditio princeps nella totalità delle occorrenze dell’antroponimo e 
che per questo abbiamo conservato). Queste fonti fanno però di horvendil- 
lo e amleto i sovrani di tutta la Danimarca e non del solo jutland. 
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HOTHBRODDO (1) ( Hoihbrodus/Hotbbroddus): Libro II, v: 5-6; II, vi: 1; III, 11:1. 
Figlio di regnerò (1) e svanhvita. Dopo la morte del padre gli succede sul 
trono di Svezia. Amplia i suoi domini sottomettendo i popoli orientali. Affida i 
suoi due figli athislo (i) e hòthero alla tutela di gevaro e, dopo aver sfidato 
per tre volte roe (2) di Danimarca, lo uccide. Allora helgone (i), per vendi¬ 
carsi, lo affronta e lo elimina in una battaglia navale. Gli succedono dappri¬ 
ma athislo (1), sul trono svedese, e poi hòthero su Svezia e Danimarca 
insieme. 

Nella Helgakvida Hundingsbana in fyrri, uno dei tre carmi eroici dell 'Edda che 
hanno per protagonista Helgi, Hpdbroddr è suo rivale in quanto pretendente 
della valchiria Sigrun, amata dall’eroe. L’antroponimo norreno Hpdbroddr è 
stato associato all’etnonimo anglosassone Heafiobeardan, che indica un popo¬ 
lo presentato dalla leggenda eroica di materia scandinava, tramandata dal Beo- 
wulf , come nemico dei Danesi (cfr. ingello 1 e 2) e che deve corrispondere a 
una tranche del popolo longobardo; ma l’analisi etimologica non corrobora 
questa tesi (cfr. hothbroddo 2). 

hothbroddo (2) lo sfrenato ( Hotbbroddus effrenus ): Libro Vili, li: 7. 
Proveniente dallo hadeland, combatte dalla parte di haraldo (5) a bra- 

VELLIR. 

Il personaggio non è ricordato nel Spgubrot e può essere derivato da hoth¬ 
broddo (1). Nelle tarde genealogie islandesi ( Flateyjarbók I, 24). Hpdbroddr 
è il figlio e non il padre di Hpdr (hòthero), eroe eponimo dello hadeland. 
Hpdbroddr («lancia di battaglia», da germanico *hapu-bruzda -), il cui secon¬ 
do componente (norreno broddr «lancia») è diverso da barda o hard (en¬ 
trambi possibili componenti del nome degli Hadubardi - gli Heafwbeardan 
della tradizione anglosassone - e dei Longobardi, cfr. hothbroddo i), po¬ 
trebbe essere un antroponimo di origine basso tedesca. 

HUGLECO (1) ( Huglecus ): Libro IV, vii. 

Re danese, successore di dan (2). Uccide i tiranni di Svezia hòmotho e hò- 
GRIMO. 

Analogo di norreno Hugleikr (cfr. hugleco 2) e anglosassone Hygelac, vec¬ 
chio re dei Géatas (cfr. goti) zio e predecessore di Blowulf, tradizionalmente 
identificato con Chochilaicus, pirata « danese », le cui scorrerie e la cui morte 
durante un assalto contro i Merovingi (nel 521 ca.) sono ricordate neìl’Historia 
Francorum (III, 3) di Gregorio di Tours (vi secolo). Le affinità non vanno però 
oltre il piano antroponimico. 
hugleco (2) (Huglecus)-. Libro VI, V: n-13. 

Re d’iRLANDA, schiavo dell’avarizia e succube di mimi e buffoni. È attaccato da 
hacone (i) e starcathero e, tra i suoi effeminati cortigiani, solo gegatho e 
svibdago oppongono resistenza agli aggressori. Viene sconfitto e ucciso. 
Sassone sposta in irlanda la vicenda di Hugleikr, imbelle re svedese, amante 
di buffoni e musici, sconfìtto da Haki e Starkadr (Ynglinga saga 22). 
humbli ( Humbli ): Libro Vili, 11: 6, 

Seguace di hetha, combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. 

Forma non latinizzata dell’antroponimo altrove ricorrente come humblo (i) 
e (2). 

humblo (1) ( Humblus ): Libro 1 ,1: 1. 

Padre di dan (i) e angul, i capostipiti del popolo danese. 

Senza perfetta corrispondenza, confrontabile con norreno Humli, Humlungr, 
Hymlingr (il primo re nella Hlodskvida, il secondo e il terzo fratellastri di Helgi 
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nella Helgakvida Hjprvardzsonar) e con Humul, successore di Gapt (forse odi¬ 
no, cfr. goti), nell’albero genealogico della dinastia regnante ostrogota, tra¬ 
mandato da Giordane (Getica 14, secondo la lezione di uno dei testimoni). 
Nessun’altra fonte lo collega alla discendenza degli skioldungi. 

humblo (2) ( Hutnblus ): Libro 1 ,1: 3; 1 ,11:1. 

Figlio di dan (1) e gritha. Eletto re alla morte del padre, viene esautorato dal 
fratello lothero. 

Nella Battaglia dei Goti e degli Unni (Hlpdskvida), Humli e Hlpdr sono padre e 
figlio. Nessun’altra fonte comprova un loro collegamento con la leggenda degli 

SKIOLDUNGI. 

humbri ( Humbn): Libro VII, x: 9. 

Popolo della britannia, il cui re viene sconfitto da haraldo (3). 

Sono gli abitanti della Northumbria, il regno anglo a nord dell’Humber (il più 
vessato dalle incursioni danesi, a partire dalla fine dell’viii secolo). 

hun (1) (Hun): Libro V, 1: 3, 7-10; V, vii: i, 3,10-n. 

Re degli unni. Viene costretto da vestmaro e gòtvara a concedere la figlia 
hanunda come sposa di frothone (3). Quando questi la ripudia a causa delle 
sue infedeltà, si allea con gli orientali contro i danesi. Raduna un esercito 
sterminato: lo scontro è di dimensioni tali che, per la carneficina, i tre principa¬ 
li fiumi di Russia vengono saturati dai cadaveri. Muore durante la battaglia. 
Derivato dall’etnonimo attestato in norreno come Hunar/Hùnir «Unni», 
Hun- è elemento ricorrente nella composizione di antroponimi germanici (cfr. 
Hunimundus, Hunirix, Hunivulfus, nomi di attestazione tardo-antica e relativi 
a personaggi di origine germanico-orientale). 

hun (2) (Hun): Libro V, vii: n, 13. 

Fratello di hun (1). Si arrende a frothone (3) che, pur mantenendolo in con¬ 
dizione subalterna, gli affida il governo della sassonia. 

hun (3) (Hun): Libro VHI, II: 7; Vili, IV: 3. 

Norvegese, combatte dalla parte di haraldo (3) a brAvellir. Viene ucciso da 
starcathero. 

Nella prima delle due occorrenze il nome è ricostruito per congettura dagli 
editori (mentre l 'editto princeps ha Hosa Thulhim cfr. hósathul); il Spgubrot 
conosce un Hun vittima di Starkadr. 

hun (4) (Hun): Libro VIU, IH: 6. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a brAvellir. 

Hunsolwe nell ’editio princeps (cfr. solve). 

hundingo (i) (Hundingus): Libro I, vili: 17, 27; II, 11:1. 

Figlio di asmundo (i), fratello del re svedese uffone (i) e suo successore per 
volontà di hadingo. Apprendendo la falsa notizia della morte del re danese, 
gli imbandisce un solenne banchetto funebre, durante il quale, fungendo da 
coppiere, annega in un grosso tino di birra. I suoi figli regnerò (i) e thoral- 
do sono presi in odio dalla matrigna thorilda (i). 

La morte di hundingo (i) assomiglia a quella di Fjplnir, figlio di Yngvi-Freyr, 
che nel YYnglinga saga (cap. n) ubriaco annega in una grande botte di mjpdr 
«idromele». Il fatto accade alla corte danese di Hleidr (lejre) del re Frid-Fró- 
di (frothone 3) al quale il re svedese è legato con un rapporto di grande devo¬ 
zione (come hundingo a hadingo nelle Gesta). La strana morte di Fjplnir ha 
duplici implicazioni cultuali: da un lato il sacrificio regale ha funzione apotro- 
paica all’interno dei culti dedicati agli dèi Vani, ai quali Yngvi-Freyr appartie- 
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ne; dall’altra il mito è connesso con le credenze relative all’idromele, bevanda 
sacra, liquore della scienza di odino. Ma le affinità tra hundingo (i) e Frinir 
non autorizzano la piena identificazione e l’episodio nelle Gesta è privato della 
connotazione sacrale, tanto più evidente nell’analogo norreno. Il nome hun- 
dingo è confrontabile con l’etnonimo anglosassone Hundingas («Figli del ca¬ 
ne»), soprannome attribuito ai Longobardi e connesso alla loro devozione per 
odino (evidentemente in un’ipostasi ferina) alla quale alludono alcune leggen¬ 
de e vicende preistoriche raccontate da Paolo Diacono. 
hundingo (2) ( Hundingus ) Libro II, iv: 1. 

Durante un banchetto allestito da scatone, sfida a duello frothone (i) e vie¬ 
ne sconfitto. 

hundingo (3) ( Hundingus ): Libro li, v: 3. 

Re di sassonia figlio di sirico. Sconfitto da helgone (1) presso la città di sta- 
de. Per la sua uccisione, helgone (1) riceverà il soprannome di «Uccisore di 
Hunding». 

Hundingsbani è l’epiteto dell'eroe Helgi in due carmi eddici dedicatigli. 
L’etnonimo anglosassone Hundigas (cfr. hundingo i), oltre che ai Longobar¬ 
di, è stato riferito anche ai Sassoni. Dei primi, gli ultimi furono alleati, condivi¬ 
dendone molte avventure, fino alla discesa in Italia (Historia Langobardorum 
Et, 6; IH, 6). 

hundingo (4) ( Hundingus ): Libro VII, ix: 1; VII, x: 4. 

Uomo di estrazione popolare. Dopo l’estinzione della famiglia regale, gli viene 
affidato il governo dello sj/elland. Viene eliminato da haraldo (5). 

HUNGER ( Hunger ): Libro VIE, II: 6. 

Seguace di hetha, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 
hunki ( Huncht ): Libro VIE, 11: 7. 

Proveniente dallo imsland, combatte dalla parte di haraldo (5) a brAvellir. 
hvirvillo ( Huyrvillus ): Libro IV, X: 1-3. 

Principe originario di òland. Dapprima alleato dei danesi, attacca la Norve¬ 
gia, sconfiggendo l’amazzone rusila (i). Legatosi poi ai cinque figli di fin, si 
ribella a fridlevo (i) il veloce. Uno scontro in sj/ELLANd, presso un porto 
che prenderà nome da lui, si conclude con un’immane carneficina. Il mattino 
successivo, lui e gli altri pochi compagni rimastigli, vengono uccisi da frid¬ 
levo (1). 

hvitingo (Huytingus): Libro VE, x: 3, n. 

Una delle due preziose spade nascoste nel rifugio sotterraneo di drota. Più 
tardi le riceverà haldano (4). 

Il motivo delle due spade avite, forgiate da misteriosi fabbri, costituisce l’ante¬ 
fatto del duello fratricida nella Àsntuttdar saga kappabana. Al momento dello 
scontro tra hildigero e haldano (4) il ricordo delle spade straordinarie (le 
uniche armi capaci di piegare hildigero) verrà disatteso. Norreno hvitingr, 
letteralmente «la bianca», è nome di una famosa spada anche nella Kormàks 
saga. 

hògino ( Heginus ): Libro V, vii: 8-n; V, ix. 

Principe juto, padre di hilda. Di fisico robusto e di indole caparbia, si mette in 
società con hithino per compiere imprese piratesche e gli promette in sposa 
la figlia. I due guerrieri giurano che chi sopravviverà all’altro lo vendicherà. 
Conquistano le orcadi per conto di frothone (3). Calunniose dicerie lo in¬ 
ducono a credere che la figlia sia stata defiorata prima delle nozze: rotta la tre- 
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gua, assale Hithino, lo ferisce ma gli risparmia la vita. Dopo sette anni, in una 
nuova battaglia presso l’isola di hithinsÒ, i due si uccidono a vicenda. Ma 
hilda, per desiderio dello sposo, ogni notte li risveglia perché tornino a com¬ 
battere per l’eternità. 

È l’analogo di Hogni della versione norrena della saga. Insieme a Henden, al 
verso 21 del poemetto anglosassone Widsith è ricordato Hagena (analogo di 
hògino), re degli Holmryc[g]um, «Rugi del mare»; la cosa conferma la pre¬ 
sunta origine baltico-meridionale della leggenda (cfr. hilda). Lo stesso nome 
norreno Hpgni sarebbe di derivazione germanico-meridionale (anglosassone 
Hagena, Hagona, alto tedesco antico Hagano). Nel Kudrun alto tedesco me¬ 
dio, Hagene, figlio del re d’Irlanda, è padre di Hilde (a sua volta madre di Ku¬ 
drun, eroina della seconda parte del poema). 

hògrimo ( Hegrimus): Libro IV, vii. 

Tiranno di Svezia sconfitto dal re danese hugleco (i). 

hòkingo ( Hochingus ): Libro II, vii, 19. 

Spada di agnero (i). 

Norreno haekittgr è nome tradizionale di una spada nella Snorra Edda e nella 
poesia scaldica. 

homi [Hemi): Libro Vili, 11: 7. 

Norvegese, combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. 

hòmotho (Hamotus)-. Libro IV, vìi. 

Tiranno di Svezia sconfitto dal re danese hugleco (i). 

HÒSATHUL ( Hasathul ): Libro Vili, li: 7. 

Norvegese, combatte dalla parte di haraldo (5) a brAvellir. 

Eysodull nel Spgubrot. Nell’edizione del 1514 si legge « Uosa Thulhim », emen¬ 
dato dagli editori in «Hasathul, Hun» (cfr. HUN 3). 

HÒTHERO ( Hatherus ): Libro II, v: 5; IH, I; III, II: 1-8,10-12; III, ni: 1-7; III, IV: 14- 
15; III, v: 1. 

Figlio di hothbroddo (i) di Svezia e fratello di athislo (1), viene affidato dal 
padre alla tutela di gevaro. Di straordinaria forza, bellezza e abilità, suscita 
l’amore di nanna e per questo viene in conflitto col semidio baldero, inna¬ 
morato della ragazza. Durante una caccia, alcune fanciulle silvestri improv¬ 
visamente apparsegli lo mettono in guardia contro baldero. Su consiglio di 
gevaro, si reca nell’inaccessibile regno settentrionale in cui vive mimingo, 
per sottrargli l’unica spada in grado di ferire baldero e un’armilla che molti¬ 
plica miracolosamente le ricchezze del suo possessore. Impadronitosene deve 
respingere l’aggressione di geldero, che vorrebbe sottrargliele. Battutolo gra¬ 
zie agli astuti consigli di gevaro, lo accoglie nel suo seguito. Va poi in aiuto di 
helgone (2) per il quale conquista thora (2), facendoselo alleato. Insieme 
scendono in campo contro baldero e gli altri dèi: troncando il manico del 
martello di thor, li mette tutti in fuga. Celebra il funerale di geldero, morto 
durante la battaglia, e, tornato da gevaro, sposa nanna. Torna in Svezia, do¬ 
ve viene nominato re. Ma proprio ora, al culmine della fortuna, subisce la pri¬ 
ma sconfitta da parte di baldero. Scoprendo che a lejre sono morti rolvone 
e hiarvartho, può impadronirsi anche del regno danese: a ISORA viene inco¬ 
ronato re e, venuto a conoscenza della morte del fratello athislo (i), al quale 
aveva assegnato la Svezia, associa i due regni, baldero riesce però a privarlo 
della corona danese: ne scoppia una guerra violenta. Sconfìtto, è costretto alla 
fuga, prima in jutland, dove attribuisce il proprio nome a un villaggio, poi in 
Svezia. Qui, preso congedo dai grandi del regno, s’inoltra per lande gelide e 
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remote, per lenire nella solitudine il suo dolore. La sua assenza dal tumulo dal 
quale era solito legiferare provoca il malcontento nella popolazione. Incontra 
di nuovo delle fanciulle fatate che gli svelano che la forza di baldero è incre¬ 
mentata dall’assunzione di una magica pietanza. Rassicurato dall’incontro, 
muove di nuovo guerra al suo rivale. Durante una perlustrazione notturna del 
campo nemico, scopre tre ninfe che preparano il cibo fatato: camuffato da ar¬ 
pista le segue e alla fine riesce a far si che esse gliene diano. Tornando al campo, 
incontra baldero e lo ferisce tanto gravemente da portarlo alla morte in capo a 
tre giorni d’agonia. Vendica gevaro, ucciso proditoriamente da un vassallo. 
Convoca l’assemblea dei nobili e, annunciando di essere prossimo a morire per 
mano di boo, li prega di assicurare la successione al figlio rorico (i). Quindi 
viene ucciso. 

hòthero, il cui nome corrisponde a norreno Hpdr (da germ. *hapu- «batta¬ 
glia»), assume su di sé tutti i tratti positivi che la versione nordico-occidentale 
del mito assegna a Baldr (baldero). Come per alcuni altri dei più importanti 
sovrani della sua genealogia, Sassone rielabora, amplifica e intreccia libera¬ 
mente nozioni che gli venivano dalla tradizione precedente (cfr. hadeland e 
baldero). Poco persuasiva l’ipotesi, formulata da van Loenen, Baldr als hofi- 
sches Ideal cit., secondo cui Sassone, per polemica anti-cortese, contrappor¬ 
rebbe all’eroe positivo, il feroce baldero, il cortigiano (e quindi corrotto) hò¬ 
thero: in tutto il racconto, la simpatia dello scrittore sembra essere dalla parte 
di hòthero. 

iarmerico (Iarmericus): Libro Vili, ix: 4; Vili, x: 1-14. 

Figlio di sivardo (5). Alla sconfitta del padre da parte degli slavi, viene cattu¬ 
rato e gettato in carcere con il fratello di latte GUNnone (3). Una felice carriera 

10 porta da schiavo a diventare il favorito del re ismaro (mentre la regina conti¬ 
nua a diffidare di lui). Durante i funerali del fratello del re, rimasto solo nella 
reggia, mette in atto un piano di fuga. Nascosto un cane dentro un fantoccio di 
vimini, lo riveste dei propri abiti. Quindi si impadronisce del tesoro regio e, fa¬ 
cendo credere alla regina che il cane sia lui uscito di senno, con gunnone (3) 
uccide le sentinelle eia regina stessa. Dato fuoco alla reggia, fugge, riuscendo, 
dopo un lungo inseguimento a mettersi in salvo. In patria, si fa riconsegnare il 
regno dallo zio buthlone e, sconfitto gòtaro (2), conquista anche la Svezia. 
Attacca, sottomette e tortura orribilmente i capi degli slavi e di altre popola¬ 
zioni orientali. Ricco del bottino di tante vittorie, si fa costruire su un’altissima 
rupe un saldo fortilizio dove tenere al sicuro i suoi tesori. Di nuovo in guerra, si 
imbatte in quattro fratelli dell’ELLESPONTO e, piegatili, impone loro di conce¬ 
dergli in sposa la sorella, biccone, figlio del re dei livoni, al quale un tempo 
ha ucciso i fratelli, diviene suo consigliere e lo induce a ogni sorta di scelleratez¬ 
za, tanto da farlo divenire inviso a tutti. Gli slavi, perciò, tentano inutilmente 
una nuova rivolta. I figli di una sua sorella, nati e cresciuti in Germania, pren¬ 
dono le armi contro di lui. Sposata svanilda, la sorella degli ellespontini, su 
istigazione di biccone sconfigge e fa strangolare i nipoti. A brodero (i), figlio 
di primo letto, affida l’incarico di custodire la giovane matrigna, biccone ac¬ 
cusa il ragazzo di incesto con la regina e fa si che l’assemblea lo condanni all’im¬ 
piccagione. Allo stesso tempo fa condannare svanilda ad essere calpestata a 
morte da un tiro di cavalli. Poiché la bellezza della moglie trattiene le bestie 
dallo straziarla, ritenendo il fatto prova dell’innocenza di lei, vorrebbe graziar¬ 
la; ma biccone, implacabile, lo convince ad andare fino in fondo col supplizio. 

11 cane e il falcone di brodero (i), con comportamenti inusitati, lo inducono a 
liberare il figlio innocente. Ma intanto biccone, per portare fino in fondo il 
suo proposito di vendetta, si è recato dagli ellespontini a denunciare lucci- 
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sione di svanilda, incitandoli a muovere guerra al re danese. Li affronta nella 
fortezza: oltre che dalle armi, i suoi devono difendersi dai sortilegi della maga 
guthruna, che li acceca, tanto che gli ellespontini riescono a penetrare nel 
fortilizio. Interviene odino, restituisce la vista ai suoi protetti e consiglia loro 
di lapidare i nemici, invulnerabili alle spade. I due eserciti si massacrano a vi¬ 
cenda. Alla fine il suo corpo, ridotto a un moncone, con mani e piedi mozzati, 
rotola tra gli altri cadaveri. Gli succede brodero (i). 

Nella sua versione della leggenda di iarmerico (lo storico re ostrogoto Erma- 
narico, signore di un impero che si estendeva dal Mar Nero al Baltico, suicida 
nel 375, all’inarrestabile irrompere delle orde unne contro i suoi domini) Sas¬ 
sone segue la rielaborazione epica degli accadimenti storici: già Giordane ( Ge- 
tica 24) racconta come il re venisse ucciso per vendetta da Saro e Ammio, fra¬ 
telli di Sunilda, moglie di un vassallo fedifrago, da lui fatta orribilmente giusti¬ 
ziare, squartata dai cavalli, per vendicare i misfatti del marito; secondariamen¬ 
te la leggenda fa della donna la moglie stessa del re, accusata di tradimento. 
L’epica anglosassone ( Widsith , Deor) e norrena ( GudrùnarhvQt, Hamdis- 
mdl) fanno di Ermanarico il prototipo del sovrano potente ma dispotico e 
crudele (tratti negativi che continueranno a caratterizzarlo nei poemi alto tede¬ 
sco-medi del ciclo di Teoderico, dove Ermenrich, rimpiazzando in questo 
Odoacre, diviene l’antagonista dell’eroe). Di questa perfidia Sassone, seguen¬ 
do un motivo che si trova inserito nella leggenda a partire dalla Historia Re- 
mensis Ecclesiae di Flodoardo (950 ca.), lo deresponsabilizza, accogliendo nel 
suo intreccio la figura del malvagio consigliere biccone. Gli Annales Qued- 
linburgenses (1000 ca.) conoscono le sue male azioni contro i nipoti e il figlio, 
mentre i norreni Hamdismàl giustificano l’uccisione del figlio come conse¬ 
guenza dell’incestuoso adulterio con la giovane moglie del re. A partire dalla 
Ragnarsdràpa (ix secolo), presentandosi Svanhildr come figlia di Gudrun, il ci¬ 
clo di Ermanarico viene connesso con quello di Sigurdr Fàfnisbani, Sassone 
non è ignaro di questa tradizione, ma la rielabora a suo piacimento, facendo di 
sivardo (5), onomasticamente analogo danese latinizzato di Sigurdr, il padre 
di iarmerico. Indipendente da questa complessa trama di motivi epici su Er¬ 
manarico, è il racconto delle disavventure giovanili del re, che concorda con 
quello della carriera di altri famosi sovrani scandinavi, come il norvegese ólàfr 
Tryggvason (nato intorno al 968-69), che, catturato da pirati estoni, visse da 
schiavo la sua prima giovinezza. L’attribuzione della figura di Ermanarico alla 
preistoria della monarchia danese risponde a quella tendenza centripeta per 
cui lo storico fagocita nel mito nazionale le più fortunate saghe eroiche dei 
Germani. La forma del nome iarmerico pare ispirata a quella assunta nella 
tradizione norrena. Qui si alternano Jprmunrekr e Jprmunrekkr (quest’ultima 
con reinterpretazione paretimologica del secondo elemento in base a rekkr 
«eroe»). 

imi (Ymi): Libro VE, 11: 5. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. Tra i più ardimentosi nel 
seguito di visna. 

imsland {Imica regio): Libro VE, II: 7. 

Regione norvegese dalla quale provengono alcuni dei seguaci di haraldo (5) a 
brAvellir . 

ingeldo (Ingeldus): Libro VII, x: 6-7, n. 

Figlio di alvero di Svezia. Fratello di olavo (4) e ingone, che vengono ucci¬ 
si da haraldo (5), mentre lui fingendosi malato riesce a salvarsi. Rapisce la so- 
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rella di haraldo (5). Questi lo perseguita, accettandone alla fine l’amicizia e 
l’alleanza. Alla sua morte il Danese conferma sul trono suo figlio ringone (2). 
Sassone è l’unico a ricordare con questo nome il padre di ringone (2). ingel- 
do è confrontabile con norreno Ingjaldr; il nome ritoma, variato, in quello di 
ingello (1) e (2) (cfr.). 

ingello (1) (Ittgellus): Libro II, vi: 9; II, vii: 19. 

Padre di agnero (i). Nei Bfarkamàl, tra le imprese di Biarki, è ricordata anche 
l’uccisione di Agnarr, figlio di Ingjaldr, nel contesto della saga degli Hadubar- 
di (cfr. agnero 1 e ingello 2). 

ingello (2) ( Ingellus ): Libro VI, Vi: 1-2; VI, vii: i, 5; VI, vili: 1-2, 4-5, 7; VI, ix: 
1-2, 5, 8-9,13-19. 

Figlio e successore di FROTHONE (4). Traligna dalla virtù paterna, abbando¬ 
nandosi smodatamente al vizio della gola. Per questo motivo il vecchio star- 
cathero lascia la sua corte. I figli di svertingo (l’assassino di frothone 4) 
per evitarne la vendetta, gli dànno in sposa la sorella, starcathero, appren¬ 
dendo come egli sia ormai totalmente succube dei corrotti costumi sassoni, 
toma in Danimarca per costringerlo a vendicarsi. 

Rientrando dalla caccia, riconosce il veterano, che la moglie, tratta in inganno 
dall’umiltà delle vesti, ha scacciato dalla sala del banchetto. Rimproverato 
aspramente dal vecchio, finalmente assale i figli di svertingo e li trucida. Ha 
quattro figli, dei quali solo olavo (3) gli sopravvive ereditandone il regno. 
Nell’episodio alla corte danese di ingello (2) Sassone ne rielabora uno analo¬ 
go tramandato ai versi 2009-2069 del Beowulf Qui si racconta come al pranzo 
di nozze tra Frèawaru, principessa danese figlia di Hròdgàr, e Ingeld, principe 
degli Heapobeardan figlio di Froda, Io sposo, istigato da un vecchio (e anoni¬ 
mo) guerriero, rompe i pani e lascia prevalere il desiderio di vendicare il padre, 
morto per mano danese. Il collegamento con svertingo (mai presentato come 
un Sassone) si ha nel Chronicon Lethrense e nella Skjpldunga saga, dove i figli di 
questi hanno ucciso il padre di Ingeld. Ancora una volta Sassone attribuisce al¬ 
la genealogia dei re danesi un personaggio della saga eroica germanica, origina¬ 
riamente estraneo all’ambiente in cui lo si colloca. La leggenda di Ingeld, a noi 
nota solo frammentariamente ( Widsith 47-49 e Beowulf, loc. cit. ) dovette essere 
popolarissima, fin dall’età carolingia e segnatamente nel mondo anglosassone. 
Infatti nel 797 Alcuino di York, scrivendo all'abate Hygebald di Lindisfarne, 
deplorando l’abitudine dei monaci di preferire durante la refezione l’ascolto di 
poesia profana ( carmina gentilium) alle Sacre Scritture, conclude «Quid Hi- 
nieldus cum Christo?»: evidentemente il protagonista della implacabile saga 
degli Heapobeardan viene visto come emblema di quella cultura folclorica che 
il Cristianesimo si proponeva di sradicare. 

INGHILTERRA cfr. ANGLIA. 

ingi/ingone (Yngt/Yngo)-. Libro Vili, in: n, 13. 

Svedese, figlio di elrico. Appartiene a una stirpe che fa risalire le proprie ori¬ 
gini al dio frO. Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Nella prima delle due occorrenze (dove non è latinizzato) il nome corrisponde 
alla forma danese antica Ingi. È il teonimo norreno Yngvi, appellativo del dio 
Freyr (frò, detto nella Ynglinga saga Yngvi-Freyr), capostipite della stirpe re¬ 
gnante norvegese-svedese degli Ynglingar. Neicapp. 21-24 della Ynglinga saga 
Yngvi è omonimo di un suo discendente, figlio di Alrekr (elrico), al quale è 
evidentemente ispirato il nostro ingi. Anche la dinastia norvegese inaugurata 
da HaraldrHàrfagri (e regnante fino al xrv secolo) faceva risalire le proprie ori¬ 
gini a Yngvi. 
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INGO ne (Ingo): Libro VII, x: 6-7. 

Figlio del re svedese alvero. Desideroso di occupare la Danimarca, dichiara 
guerra a haraldo (5), che lo uccide insieme al fratello olavo (4). 

irlanda/irlandesi ( Hybernia/Hibernia)/(Hiberni ): Libro IV, x: 4; V, xiv: 5; 
VI, v: 10-n, 13; VII, Vili: 1; VHI, VII: 2,7; VOI, vili: 9; IX, IV: 35, 38; IX, XI: 6. 
L’isola viene assalita da fridlevo (i), che espugna Dublino. Dopo la campa¬ 
gna britannica di frothone (3), i suoi abitanti per impedire lo sbarco dei da¬ 
nesi cospargono i litorali di triboli, in modo da renderli impraticabili. Gli iso¬ 
lani si radono accuratamente i capelli, per non essere agguantati nei corpo a 
corpo, e sono abili piu nella ritirata strategica che nell’attacco, hacone (i) e 
starcathero sconfìggono il loro re hugleco (2). ringone (3), thoria (2) e 
berone (i) vi compiono incursioni, regnerò (3) e i suoi figli uccidono il re 
melbricto e depredano i tesori di Dublino; più tardi hella fa giustiziare gli 
indigeni che hanno appoggiato il Danese. Nell’isola trova la morte canuto (2). 
L’isola, per la quale Sassone usa il nome classico di Hibernia, fu oggetto di 
scorrerie di vichinghi norvegesi a partire dal principio del IX secolo. Nonostan¬ 
te la fondazione di porti e centri commerciali lungo le coste meridionali (Du¬ 
blino) e la penetrazione progressivamente sempre più capillare (soprattutto 
col regno degli Ivar a DUBLINO, nel x secolo) dell’elemento scandinavo, l’inte¬ 
grazione etnica non fu raggiunta se non nel xn secolo, quando ormai incombe¬ 
va la conquista inglese. Dopo l’850 anche i vichinghi danesi raggiunsero Tir- 
landa. I conflitti di cui si fa parola nelle Gesta sembrano essere echi degli 
scontri tra i due gruppi scandinavi, mentre, con uno dei consueti anacronismi, 
si spostano nella preistoria più remota avventure molto più recenti. 

islanda/islandesi (Insula glacialis): Prologo 11: 7; ( Tyle/Tylenses ): Prologo 1 : 4; 
Libro Vin, n: 7; VIE, in: io; Vili, xiv: 1; VÓI, xvi: 1. 

Gli isolani si dedicano a conoscere e tramandare le memorie del proprio e degli 
altrui paesi. L’isola, posta a ovest della Norvegia e circondata dall’ocEANO, è 
un luogo inospitale, sede di prodigiosi fenomeni naturali: forse tra 1 suoi ghiac¬ 
ci hanno prigione le anime dannate. Guerrieri che ne provengono partecipano 
alla battaglia di brAvellir, tino, parente di haraldo (5), dalla parte danese, 
altri dalla parte di ringone (2). Alcuni isolani informano gormone (i) sul re¬ 
gno di gerutho. Ne provengono thorkillo (2) e poi berone (2) e refone. 
Nel Prologo (il: 7) come nome dell’isola viene usato un calco di quello indige¬ 
no di ìsland (« Isola dei ghiacci »). Nelle altre occorrenze, invece, Sassone recu¬ 
pera il toponimo classico (anche virgiliano, Georgiche I, 30) di Thule (segnata- 
mente Tyle), che aveva indicato dapprima una remota, imprecisata, terra set¬ 
tentrionale, che il Medioevo identificò poi con I’islanda, mentre talune cane 
indicavano Islanda e Thule come due distinte isole oceaniche. Sassone, che ve¬ 
rosimilmente non la visitò, ne enfatizza gli aspetti meravigliosi (al vertice di una 
tradizione nella quale confluivano i topoi nordici sui mostri dell’estremo Nord 
e quelli della cultura latina sulla Thule, oltre la quale Marziano Capella (VI, 
666) conosceva, proprio come il suo emulo danese, il mare concretum). L’i- 
slanda, scoperta forse verso la fine delTvin secolo da anacoreti celti, fu cono¬ 
sciuta dai vichinghi norvegesi dopo la loro occupazione delle Fseroer e comin¬ 
ciò ad essere meta di viaggi esplorativi intorno all’860 ca. Secondo la Lani- 
nàmabók («Libro dell’insediamento», 1200 ca.) gli originari colonizzatori fu¬ 
rono tre; da uno di loro, lo svedese Gardar Svavarson la nuova terra avrebbe ri¬ 
cevuto il suo primo nome, Gardarshóimr («Isola di Gardar»), soppiantato poi 
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da Snseland («Terra della neve») e dal più fortunato Island. L’insediamento 
massiccio di coloni norvegesi iniziò probabilmente dopo la battaglia di Hafrs- 
fjprdr (datata convenzionalmente 872) e la diaspora conseguente alla vinoria 
del re Haraldr Hàrfagri (Aroldo Bellachioma), unificatore della Norvegia a 
danno delle autonomie locali tradizionali. Molto conservativa, la società cosi 
formatasi in islanda fu, come Sassone le riconosce, depositaria della tradizio¬ 
ne della cultura avita anche dopo l’adozione del Cristianesimo (accolto uffi¬ 
cialmente solo dall’assemblea generale, Alpingi, dell’anno 1000). 

ismaro (Ismarus): Libro VHI, x: 1-2, 4, 

Re degli slavi. Tiene prigioniero il giovane iarmerico, che ne diviene poi il fa¬ 
vorito. Durante la sua fuga, il ragazzo lo intrappola tra le fiamme nel padiglione 
dove sta celebrando il funerale del fratello. 

isole australi o meridionali (Insulae Australes velMeridianae) : Libro IX, 1 v : 14. 
regnerò (3) uccide i loro capi. 

Sono le isole Ebridi, in norreno Sudreyar, « Isole del Sud », per contrasto con le 
Orcadi e le Shetland. 

isole del sole (Insulae Solis): Libro V, x: 2. 

Sottomesse ad opera di erico (1) al regno di frothone (3). 

Il toponimo latino è calco paretimologico di norreno Spleyjar, oggi Solòr, re¬ 
gione della Norvegia orientale. 

isora (Isord): Libro III, ili: 1. 

Porto in sjalland. hothero vi si reca per rivendicare il trono danese. 
Isore, segnata sulle mappe del x secolo e nel XII secolo sede dell’elezione rega¬ 
le. Oggi non ne resta traccia. 

ISULFO ( Isulfus ): Libro V, 1: 1. 

Insieme ad aggone (i) e altri otto uomini, governa la Danimarca durante la 
minore età di frothone (3). 

ITALIA (Italia): Prologo 1: 2; Libro VILI, XIII: 2. 

Vi ha studiato andrea. Vi trovano la loro sede definitiva i longobardi. 

iuritha ( luritha): Libro VI, v: 10-11. 

Figlia di grubbo e amante di fridlevo (2), al quale dà olavo (2). Viene poi 
data in moglie ad anone, 

ivaro (1) thruvar (Yvarus Thruwar ): Libro VILI, 111: 9. 

Proveniente dallo j*ren, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
L’epiteto corrisponde forse a Prjugr « balordo », che il Sggubrot attribuisce pe¬ 
rò a enar, ricordato nello stesso paragrafo. 

ivaro (2) ( Ivarus ): Libro IX, iv: 8, io, 27-28, 32, 34; IX, v: 1, 3-6. 

Figlio naturale di regnerò (3). A sette anni, combattendo contro haraldo 
(io) alla pianura lanosa, rivela un carattere virile. Durante la rivolta di ubbo- 
ne (4), per non essere costretto a schierarsi nel conflitto che oppone i suoi con- 
saguinei, va in esilio volontario. Scacciato dai galli, che al suo posto nomina¬ 
no re hella, Alla notizia della morte del padre non lascia in alcun modo tra¬ 
sparire il violento dolore: perciò nella capisce di avere in lui il nemico più pe¬ 
ricoloso. Recatosi in Inghilterra, con l’astuzia ottiene dall’avversario un ap¬ 
pezzamento di terra tanto grande da costruirvi una città. Dopo che i fratelli 
hanno ucciso hella, tiene per due anni il regno d 'Inghilterra. Dopo la ri¬ 
volta di erico (5) e sivardo (9), toma a governare la madrepatria. 

Nella Ragnars saga figlio di Aslaug-Kràka (cfr. svanlogha). ivaro (2) (non. 
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Ivarr, Ingvarr secondo il Ragnarssonapatir, «Racconto dei figli di Ragnarr») è 
uno dei capi vichinghi che la tradizione identifica con i figli di Ragnarr lod- 
brók; noti, oltre che da fonti letterarie, anche nell’annalistica della Cronaca 
Anglosassone e degli Annales Regum Francorum. Nell’865, con un esercito 
grandioso per quei tempi, sbarca in Inghilterra con i fratelli, in una spedi¬ 
zione che la leggenda giustificherà col desiderio di vendicare la morte del pa¬ 
dre. Nel giro di tre anni i regni di Deira, Merda e Anglia Orientale cadono sot¬ 
to il controllo danese (l’uccisione del re anglo Eadmund assurge, nella fantasia 
popolare, al rango di martirio per la fede e la vittima viene santificata). Sotto la 
guida di Alfredo il Grande, solo le regioni meridionali sassoni riusciranno a op¬ 
porsi all’invasione. A partire dalle fonti del xii secolo, ivaro (2) è noto col so¬ 
prannome di « Disossato », probabilmente postumo e nato per fraintendimen¬ 
to dell’epiteto latino exosus «odioso» con exos. Per spiegare la singolarità del 
nomignolo, gli si attribuisce l’aneddoto eziologico-agiografico del vichingo pa¬ 
gano che la collera divina punisce sgretolandogli le ossa fino a portarlo alla 
morte. Il fatto che Sassone collochi parte delle avventure di ivaro (2) in irlan- 
da (galli), può dipendere dall’identificazione (che è già della tradizione pre¬ 
cedente) con Ivar-Imhar, vichingo norvegese attivo nell’isola press’a poco ne¬ 
gli stessi anni. 

jaEREN (Iather provincia / Yathrica provincia /Iatbria ): Libro VII, ix: 2; Vili, IH: 9; 
vm, VII: 2. 

Provincia norvegese nella quale hanno luogo le prime scorrerie di GUNnaro. 
Ne provengono alcuni guerrieri che combattono con ringone (2) a brAvel- 
lir. Suo signore è oddone (2). 

jarnberi (lambert i ): Libro V, vii: 13. 

Dopo la disfatta degli unni, frothone (3) li sottomette a dimaro. 

Popolo che viveva tra la Norvegia e la Svezia centrale. 

jelling (lalunga)-. Libro IV, ili: 4. 

Vi sta soggiornando vermundo quando folcone gli annuncia l’arrivo di 
athislo (2). Nello jutland orientale, fu sede regia nel x secolo. Presso la chie¬ 
sa (l’attuale costruzione è del XII secolo) sono state ritrovate due grandi pietre 
runiche, commemorative dei re sepolti nei tumuli a nord e a sud dell’edificio 
(gormone 3, haraldo i2, thira). Scavi sotto il perimetro del tempio romani¬ 
co hanno individuato due precedenti edifici, uno dei quali fu forse la chiesa at¬ 
tribuita a haraldo (12). All’epoca la città fu centro della monarchia dei Gor- 
midi (cfr. gormone 3). 

jómsborg ( Iumensis provincia): Libro VIII, n: 5. 

Ne proviene tori, seguace di visna, che combatte dalla parte di haraldo (3) 
a brAvellir. La fortezza semileggendaria di Jómsborg, fondata nel x secolo da 
Harald Blàtand (haraldo 12) nel territorio dei Vendi, sulla bocca orientale 
della foce dell’Oder, presso l’attuale città di Wollin (nota ad Adamo di Brema 
come Iumne). Qui, in un’autarchica consorteria di soli uomini, si sarebbero 
riuniti valorosi vichinghi le cui vicende nella Jómsvtkinga saga (xni secolo) si 
intrecciano a quelle dei re danesi e degli jarlar norvegesi. 

jutland/juti ( lutia/luti ): Prologo il: 1-3; Libro I, vili: 20; II, v: 3; III, ili: 2; HI, 
Vi: 1, 22; IV, II: 1; V, iv: 3; V, vii: 8; V, IX; V, XV: 2; VII, IX: r, VII, X: 4,9; Vili, 
VI: 1; VÓI, VII: 7; VHI, ix: 14; IX, ni: 1; IX, IV: 4, 9, 27. 

Tocca i limiti piu settentrionali del regno danese e a sud si estende fino ai con¬ 
fini con la Germania. Verso il canale di Norvegia, il limfjord fornisce ab¬ 
bondantissimo pesce agli abitanti. A sud-ovest confina con la frisia, mentre a 
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est uno stretto braccio di mare lo separa dalla fionia. helgone (i) strappa la 
regione al dominio dei sassoni. Vi trova rifugio hòthero, sconfitto da bal- 
dero. Ne sono principi gervendillo, horvendillo e fengone e poi am- 
leto e, durante il regno di frothone (3), hògino. frothone (3), ritenen¬ 
dolo la regione piu importante del paese, vi fa incastonare nei trivi dei brac¬ 
ciali d’oro per mettere alla prova l’onestà dei sudditi. Con la quasi totale estin¬ 
zione della famiglia reale, viene eletto a regno autonomo affidato a rorico (2) 
e hathero (2) e piu tardi viene riconquistato da haraldo (5). Dopo la scon¬ 
fitta di bràvellir, per intervento di olone, viene lasciato sotto il dominio di 
hetha ma in condizione di stato tributario. I suoi abitanti, pieni di superbia, 
si ribellano a regnerò (3), sostenendo haraldo (io). Piu tardi viene gover¬ 
nato da ivaro (2). 

Lo Jutland è una delle cinque tende , regioni con piena autonomia giuridica, 
tra le quali era ripartita la Danimarca. I gruppi etnici che costituiranno la na¬ 
zione danese non erano autoctoni nella penisola jutica, sede originaria, invece, 
del popolo degli Eruli (cfr. danesi/danimarca). Per secoli la centralità dello 
Jutland fu contrastata da quella di altre regioni, in primo luogo lo sj/elland 
(del quale era probabilmente originario Sassone, che non perde occasione per 
ribadirne la superiorità). Cosi nelle Gesta viene enfatizzata l'importanza della 
corte di lejre (presentata come sede naturale dei re skioldungi), mentre solo 
di passaggio viene ricordata quella di jelung, forse anche perché in età vi¬ 
chinga nella penisola si erano installate stirpi regnanti di origine straniera (cfr. 
gormone 3 e enni-gnupo). Il ricordo di un’originaria dominazione sassone 
nello jutland, se storicamente ha consistenza solo riguardo alla sua estrema 
propaggine meridionale (cfr. SCHLESWIG 2), serve all’intento polemico dell’au¬ 
tore di dimostrare la costante egemonia danese nei confronti dei confinanti te¬ 
desco-sassoni. 

jamti ( latriti ): Libro V, vii: n, 13. 

D loro re thorla (i) il lungo viene sottomesso da olimaro per conto di fro¬ 
thone (3), che ne affida il governo a dimaro. 

Abitanti di regioni dell’estremo Settentrione tra Svezia e Norvegia, in norre¬ 
no Jamti. 

(calmar ( Calmama ): Libro VIE, iv: 1. 

Vi si raduna la flotta danese nell’imminenza della battaglia di bràvellir. Porto 
sulla costa svedese sud-orientale, di fronte all’isola di Òland. 

keclu-karl ( Keclu-karl): Libro Vili, ni: n. 

Discendente del dio frò, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

KELTHERO ( Keltherus): Libro EX, iv: 26. 

Comandante svedese dell’esercito di regnerò (3). hesberno (2) tenta di in¬ 
durlo a tradire il re in favore del ribelle ubbone (4). 

keero (Kerrus): Libro VUI, vili: 9. 

Comandante di una flotta, sconfitto da starcathero. 

kervillo ( Kervillus ): Libro V, xiv: j . 

Capo irlandese, sconfitto da frothone (3). 

Il nome pare ispirato a quello di Cearbhall, re irlandese che, secondo gli Amali 
Irlandesi, mori nell’888 ed è ricordato anche nelle fonti norrene come Kjarfalr. 

ketone (Keto): Libro IV, ni: 1, 4, 7, n-18. 

Figlio di frovino e fratello di vigone. Alla morte del padre, vermundo tra¬ 
sferisce su di loro il titolo di governatori dello schleswig (2). Perciò athislo 
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(2) decide di muovere di nuovo guerra alla Danimarca. Tramite il suo alfiere 
folcone, avvisa vermundo dell’arrivo del nemico e, durante la successiva 
battaglia, guida in campo le forze del suo paese. Pure se sconfitto e messo in fu¬ 
ga, athislo (2) continua boriosamente a vantarsi dell’uccisione di frovino. 
Perciò, insieme al fratello, decide di partire alla volta della Svezia per andarsi a 
vendicare. Incontrato il nemico, dopo avergli nascosto la sua vera identità, fini¬ 
sce per affrontarlo in duello, respingendo la concessione di poter combattere 
insieme al fratello. Ma, ferito, riceve il soccorso di vigone e solo unendo le lo¬ 
ro forze i due hanno la meglio sul validissimo opponente. Lo uccidono e vinco¬ 
no, ma dalla loro impresa traggono disonore per sé e per tutti i danesi. 

KRAKE cfr. ROLVONE. 

kònungard (Cmogardia): Libro V, vii: 13. 

Dopo la guerra con gli unni, frothone (3) l’assoggetta a ònef. 

Koenugardr è il nome norreno della città di Kiev. 

lamie (Lamiae): Libro II, 11: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita. 

Il nome, derivato da Marziano Capella (II, 162-167), indica mostri dal corpo 
femminile divoratori di fanciulli. 

lapponie (Lappine): Libro V, vir: 13; V, x: 2. 

Con la pace di frothone (3) vengono assegnate al governo di dimaro e poi di 
ERico (1). Il paese dei Lapponi veniva tradizionalmente suddiviso in due aree, 
quella occidentale, a nord della Svezia, e quella orientale, a nord della Fin¬ 
landia. 

larve (Larvae): Libro 13 ,11: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
THORALDO e debellate da SVANHVITA. 

Il nome, derivato da Marziano Capella (II, 162-167), indica le anime dei morti 
dannati. 

lathgertha ( Latkgertha ): Libro IX, IV: 2-4, 9, n. 

Norvegese, per sfuggire alla lascivia di frò, si traveste da uomo per andare a 
combattere con regnerò (3). Valorosissima e avvenente, contribuisce in mo¬ 
do decisivo alla vittoria del re danese che, affascinato, la corteggia. Fingendo di 
accettarne le profferte, gli dà un appuntamento, facendogli trovare un cane e 
un orso a difendere la sua virtù, regnerò (3), vinte le belve, la fa sua, generan¬ 
do con lei due figlie gemelle e fridlevo (3). La ripudia poi per sposare thora 

(3) . Quando però regnerò (3) deve affrontare un’insurrezione, nonostante 
sia stata da lui abbandonata, scende al suo fianco. Dopo il trionfo su haraldo 
(io), nottetempo uccide il nuovo marito per regnare da sola. 

Il personaggio, ignoto alla Ragnars saga, è costruito sulla suggestione di alcuni 
analoghi norreni, di carattere anche contraddittorio gli uni con gli altri. L’osti¬ 
lità per il dio FRÒ, gli attributi di guerriera, fanno pensare a una divinità femmi¬ 
nile odinica, del tipo delle valchirie (sempre all’ outillage del mitoodinico si tifò 
l’episodio del falso convegno amoroso, cfr. Hdvamàl 96-102). Ma l’ambienta- 
zione di uno degli episodi che la riguardano (gÒlerdal) e la somiglianza nei 
nomi fanno pensare alla divinità vanica di Porgerdr Holgabrudr (thora 2). Il 
nome, confrontabile con norreno Hladgerdr (nella Hdlfdanar saga Brpnufó- 
stra, xiii secolo), pare fosse diffuso presso l’aristocrazia francone (Leutgarde) e 
potrebbe essere di provenienza francese. 
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lejre (Lethricaarx/Lethra/Lethrae): Librali, v: 6; II, vii:i, 27; IV, 11:1; VI, ix: 
19; VII, x: 4; Vili, n: 2-3; VID, v: 1; IX, 1. 

helgone (1), prima di affrontare lo scontro con hothbroddo (i), vi mette al 
riparo il figlio rolvone. Questi, ampliandola e arricchendola di tesori, vi sta¬ 
bilirà la propria corte e vi troverà la morte per mano dei traditori svedesi insie¬ 
me a tutti i suoi uomini. È sede centrale del regno, rispetto alla quale le singole 
signorie regionali sono subalterne: vigleco muoverà guerra ad amleto, accu¬ 
sandolo di aver scavalcato la sua autorità. Vi risiede anche la corte di ingello 

(2) . Solo rioccupandola haraldo {5) riunifica il regno sotto il suo potere. Do¬ 
po la sconfitta di bràvellir, ringone (2) vi fa inviare le ceneri di haraldo (5) 
perché vi vengano seppellite. Vi viene sepolto anche olavo (7). 

Già decaduta all’epoca di Sassone, lejre (oggi Gamie Lejre, a poche miglia a 
sud-ovest di Roskilde) è ricordata anche da Svend Aggesen e dalla Hrólfs saga 
kraka come sede della corte degli skioldungi; Thietmar di Merseburgo (1000 
ca. ) invece ne parla come di un luogo di culto, dove ogni nove anni venivano sa¬ 
crificati agli dèi uomini, cavalli, cani e galli, e tutti in numero di novantanove: 
se dobbiamo prestar fede alla testimonianza avremo per lejre una situazione 
analoga a quella di uppsala in Svezia, cioè che la città sede della monarchia era 
allo stesso tempo il centro religioso della regione. L’indagine archeologica ha 
rivelato siti adibiti a necropoli databili già all’età della pietra e poi fondazioni 
della tarda età vichinga, senza prove analoghe per l’età immediatamente prece¬ 
dente, che è poi quella chiamata in causa dal racconto di Sassone. La centralità 
della città nel regno danese è un topos negli scrittori dall’xi secolo in poi: l’eti¬ 
mologia stessa del toponimo (danese antico Lethra, norreno Hleidr) pare allu¬ 
dere alla sua funzione di luogo di raccolta dell’assemblea, momento cultuale e 
deliberativo fondamentale per la coesione della comunità. Forse apocrifo, il ri¬ 
cordo della sepoltura del re haraldo (5) HILdetan ha una tradizione che si 
perpetua tra gli eruditi danesi fino all’opera di Ole Worm (xvn secolo); questi 
in una veduta della città, segna il Hyldetandsheje « Tumulo di Hildetand », che 
è in realtà un relitto megalitico dell’età della pietra. 

lennio/lenno/lennone ( Lennius/Lennus/Lenno ): Libro VIE, vi: 2; VOI, vili: 
2,10-12. 

Uno dei dodici congiurati che ingaggiano starcathero per uccidere olone. 
Viene poi eliminato dal veterano in preda ai sensi di colpa. Suo figlio hathero 

(3) lo vendica uccidendo starcathero, 

leone (Leo): Libro Vili, xvi: 5. 

Papa. Chiama l’imperatore CARLO (2) in soccorso dei romani, costringendolo 
a interrompere la guerra con gòtrico. 

Leone HI, papa dal 793 all’816. 

LER (1) ( Ler ): Libro II, v: 3. 

È uno dei tre generali ai quali helgone (i) attribuisce il potere sullo jutland 
strappato ai sassoni. Cff. LER (2). 

LER (2) (Ler): Libro Vili, vili: 9, 

starcathero morente ne celebra l’uccisione nel catalogo delle proprie im¬ 
prese. 

Norreno Hlér (propriamente «mare») è appellativo del dio marino Agir. Fi¬ 
glio di Hlér è Snter «neve», che ricorre nelle Gesta col nome di snione (cfr.). 
Anche il Chronicon Lethrense ricorda insieme Snio e Lx (scil. Hlér) ed è possi¬ 
bile che il nome della città di lejre venisse paretimologicamente associato a 
questa divinità. 
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lesi/lesone (Lesy/Lesó): Libro VIE, in: 12-13. 

Conquistatore dei pannonici, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvel- 
lir, intervenendo su una nave d’oro. Gli viene affidata l’ala sinistra dello schie¬ 
ramento svedese. 

Il nome, non latinizzato nella sua prima occorrenza (nel catalogo degli eroi), lo 
è invece nella seconda. 

lessò (Lesse): Libro V, n: 14. 

Isola sulla quale si reca erico (i) dopo aver ucciso oddone (i). 

È Laeso, di fronte alla costa nord-orientale dello Jutland. Il nome norreno 
Hlésey è stato messo in rapporto a quello della divinità Hlér (cfr. ler 2). 

levi (Levy): Libro VILI, ni: 12. 

È uno dei sette re che accompagnano olone a bràvellir. 

limfjord (Lymicus sinus / Umfiorthtnum fretum ): Prologo il: 1; Libro IX, iv: 4. 
Fiordo pescosissimo nello jutland settentrionale, regnerò (3) combatte 
contro gli juti che abitano lungo le sue rive. 

liotaro il mostro (Liotarus Monstro cognomine): Libro VE, xi: n. 

Insieme a tostone (2) lo sgozzatore ha aiutato thorone (2) a occupare la 
reggia di sivardo (3), il padre di olone. Al ritorno di quest’ultimo, viene feri¬ 
to mortalmente, ma, prima di spirare, assegna a olone il soprannome di vigo¬ 
roso e gli predice che morirà tra le mura domestiche per tradimento. 

Cfr. Libro VII nota n8. 

LISERO ( Liserus ): Libro I, vi: 7. 

Pirata con il quale hadingo si mette in società con un patto di sangue per vo¬ 
lontà di odino. Insieme i due muovono guerra a lokero, re dei curlandesi, 
ma vengono sconfìtti. 

LITHARFULKI ( Litharfulki): Libro V, ni: 30; V, vi. 

Provincia che gòtaro (i) assegna a erico (i). Più tardi erico (i) la donerà al 
fratello rollerò. 

Il toponimo allude a una località della NORVEGIA meridionale per la quale gli 
studiosi non hanno trovato un’identificazione univoca. 

liusingo ( Lyusingus ): Libro VE, ix: n. 

Una delle due preziose spade nascoste nel rifugio sotterraneo di drota. Più 
tardi le riceverà haldano (4). 

Cfr. hvitingo. Norreno Lysingr vale «la splendente». 

liuthbuthi (Liuthbuthi): Libro Vili, in: 3. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

L ’editio princeps ha Lyuth Guthi, e liuthbuthi è ricostruzione congetturale 
degli editori. Forse identico a Hliombodi (nel Sggubrot). 

livoni/livonia ( Livi/Livicus ): Libro VIE, 11: 6; VHI, iv: 1; Vili, x: 8. 

La loro flotta appoggia quella danese a bràvellir. Figlio del loro re è bicco- 
ne, i cui fratelli sono stati uccisi da larmerico. 

Regione baltica approssimativamente coincidente con l’attuale Lettonia. Sotto 
Valdemaro (2), ma dopo la morte di Sassone (1219), fu sottomessa dai Danesi 
in concorso con i Cavalieri Teutonici. 

lokero ( Lokerus ): Libro I, vi: 7, io. 

Re dei curlandesi. Viene aggredito da hadingo e lisero e li sconfìgge. Fa 
prigioniero hadingo che, grazie ai consigli di odino, riesce a liberarsi. 
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Londra ( Lundonia ): Libro E, ni: 8. 

È la città piu grande della britannià. frothone (i), non riuscendo a espu¬ 
gnarla a causa della solidità delle sue mura, ricorre all’inganno di fingersi mor¬ 
to in modo che dalemanno, il governatore della città, ne apra le porte ai da¬ 
nesi. 

longobardi ( Longobardi ): Libro VEI, xm: 1-2. 

Nome assunto in gotland dagli emigranti danesi, su consiglio di frigg. 

Per Paolo Diacono (che pure Sassone cita come sua fonte) il nuovo nome viene 
assunto dal popolo dei Winnili in Scoringia ed è attribuito loro da odino, gra¬ 
zie a uno stratagemma escogitato da Frea (frigg): per il costume germanico 
che al nuovo nome deve essere accompagnato un dono, il dio è costretto a con¬ 
cedere loro anche la vittoria sui Vandali suoi protetti (Historta Langobardorum 

I, 8). 

LOTHBROG cfr. REGNERÒ (3). 

lothero ( Lotherus ): Libro I, i: 3; 1 , 11:1-2; I, in: 1. 

Figlio di dan (1) e gritha. Priva il fratello humblo (2) del titolo regale e, di¬ 
venuto un sovrano scellerato e arrogante, elimina quanti minaccino il suo po¬ 
tere. Viene perciò ucciso in una insurrezione popolare. Gli succede il figlio 

SKIOLDO. 

D nome di questo re leggendario, ignoto alle altre fonti sulle origini della mo¬ 
narchia danese, ha un analogo in norreno Hlpcìr, protagonista della Hltgdskvi- 
da (La battaglia dei Goti e degli Unni, cfr. humblo 2), pure coinvolto in una lot¬ 
ta fratricida per la conquista del trono. L’antroponimo sarebbe di origine ger¬ 
manica meridionale, ma non si può passare sotto silenzio l’omofonia con nor¬ 
reno hlgdr « assassino », che ben si adatta al carattere sinistro del personaggio. 
Ludovico ( Ludowicus ): Libro EX, 11; EX, iv: 36. 

Imperatore, hemmingo sancisce con lui la pace, haraldo (io) ne cerca l’ap¬ 
poggio contro regnerò (3), ricevendolo in cambio della sua conversione al 
Cristianesimo. 

Il primo dei due episodi attribuiti alla vita dell’imperatore Ludovico il Pio (re¬ 
gnante dall’814 all’840) lo riguarda indirettamente, poiché la pace con Hem- 
ming fu in realtà firmata da Carlo Magno (carlo 2). Invece la conversione di 
Harald Klak (haraldo io), nell’826, concerne il suo regno. 
lògthi ( Lagthi ): Libro VE, xi: io. 

Spada con la quale olone sbaraglia dodici avversari, conquistandosi esa (i). 
Norreno Lqgair, nome di una spada nelle pulur in appendice alla Snorra 
Edda. 

lo vi (Lavi)-. Libro E, vi: n. 

Spada di blarcone. 

Norreno Laufi, «foglia» (nella Landnàmabók nome della spada dell’eroe 
Bqdvarr Bjarki). Tanto in prosa che nella poesia scaldica è usato come sinoni¬ 
mo di spada: è forse la damaschinatura delle lame a suggerire l’immagine delle 
venature di una foglia. 
magonza (Maguntia): Libro EX, iv: 36. 

Vi risiede l’imperatore Ludovico quando haraldo (io) implora il suo aiuto. 
Secondo la Vita Hludovici Harald Klak, e la sua corte accettarono in massa il 
battesimo a Hildesheim, nei pressi di Magonza. 
mani (Manes): Libro I, iv: 6; E, li: 2. 

Creature mostruose nella ridda suscitata da thorilda (1) contro i figliastri re¬ 
gnerò (1) e thoraldo e debellate da svanhvita. 

Nome derivato dall’elenco in Marziano Capella E, 162-167. 
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mar il FULVO ( Mar Rufus): Libro Vili, ni: io. 

Islandese del villaggio di mithfirthi, combatte dalla parte di ringone (2) a 

BRÀVELLIR. 

matullo ( Matullus ): Libro IX, IV: 23. 

Principe di finnmark. Con i suoi abilissimi arcieri viene in soccorso del re di 
biarmia in guerra contro regnerò (3). 

Norreno Mptull è il nome di un re lappone nella Landnàmabók. 

melbricto (i) ( Melbrictus ): Libro II, ni: 2. 

Governatore di scozia, attaccato da frothone (i). 

Melbrigte è il nome di un capo degli Scoti nella Orkneyìnga saga (xm secolo). 

melbricto (2) (Melbrictus): Libro IX, iv: 33. 

Sovrano d’iRLANDA ucciso da regnerò (3). 

Cfr. melbricto (i): 

mevillo ( Mevillus ): Libro V, vii: 9. 

Comandante di frothone (3). Insieme a revillo viene mandato con una flot¬ 
ta suII’elba per impedire l’ingresso di stranieri nel paese. 

Msevill è il nome di un « re del mare » nelle pulur in appendice alla Snona Edda. 

mimingo (Mimingus): Libro IH, il: 5-6. 

Satiro. Possiede l’unica spada capace di ferire baldero e un bracciale in grado 
di moltiplicare le ricchezze di chi se ne impossessi. Abita in regioni impervie, 
perennemente oppresse dal gelo. HÒTHERO, seguendo le direttive di GEVARO, 
raggiunge la sua dimora, lo fa suo prigioniero e, con le minacce, si fa consegna¬ 
re spada e armilla. 

Sassone, per procedimento metonimico, assegna al suo possessore il nome tra¬ 
dizionale di una leggendaria spada, chiamata Mimmungr nella Vi&reks saga e 
Mimming nel frammento anglosassone del Waldere (la cui composizione è at¬ 
tribuita al vii secolo), mentre la spada ricordata nell’episodio rimane senza no¬ 
me. Miming è composto, con il più caratteristico suffisso di derivazione germa¬ 
nica, da Munir, nome di un fabbro (ma, secondo altre fonti, anche uno dei gi¬ 
ganti primordiali, il cui capo mozzato è mentore di odino, ché il nome è con¬ 
nesso con la radice indoeuropea *mer- «ricordare, sentire, pensare»). Nella 
Pidreks saga il fabbro Munir è l'aio del giovane Sigurdr, quello che lo induce ad 
andare alla conquista del tesoro, rivestendo la stessa funzione che ha Reginn 
nella tradizione eddica. Per i movimenti antonomastici che guidano l’evolversi 
delle saghe leggendarie verso il massimo di paradigmicità dei personaggi, la 
realizzazione della spada Miming verrà attribuita all’opera del fabbro più fa¬ 
moso dell’epos eroico, Wéland/Vglundr. Come si è detto, nell’episodio delle 
Gesta la spada rimane senza nome; secondo alcuni tradizionali commentatori 
di Sassone (Neckel, Die Uberrung cit., p. 88) essa avrebbe avuto nome Mistil- 
teinn « ramoscello di vischio » e ne sarebbe derivato, come episodio eziologico, 
il racconto della Vgluspà e di Snorri dell’uccisione del dio Baldr con un tenero 
germoglio. Nella versione di Sassone la spada di mimingo rimane non soltanto 
senza nome, ma anche senza funzione, poiché, quando finalmente baldero 
verrà ucciso dal rivale, dell’arma magica non si farà cenno e saranno altri incan¬ 
tesimi a rendere possibile il deicidio, 

mithfirthi ( Mithfirthi ): Libro VITI, ni: io. 

Villaggio islandese da cui proviene mar il fulvo. 
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mithothin ( Mithothyn ): Libro I, vii: 2. 

Mago. Durante il primo esilio di odino, spacciandosi per una divinità, ne 
prende il posto. Si fa dedicare dei culti e prescrive che a ciascun dio venga of¬ 
ferto un rito specifico, Al ritorno di odino fugge in fionia dove viene ucciso 
dagli abitanti. Ma, anche dopo morto, continua a nuocere: chiunque si avvicini 
alla sua tomba muore e dal suo tumulo esalano miasmi pestilenziali. Cosi, per 
stornare la maledizione, se ne deve riesumare il cadavere, decapitarlo e trafig¬ 
gergli il petto con un paletto. 

L’episodio di questo dio (che Sassone, secondo i modi caratteristici del suo 
evemerismo, rappresenta come un ciarlatano illusionista, praestigiis celeher) al¬ 
lude a remote lotte per la supremazia tra differenti gruppi di creature sopran¬ 
naturali. Dumézil {Gli dèi sovrani degli indoeuropei, Einaudi, Torino 1985 [ma 
Parigi 1977], pp. 186-87), ne vede il rappresentante di culti individualistici, con¬ 
trapposti al «collettivismo» del regime dei sacrifici prescritti da odino, che il 
sommo dio si affretterà a ripristinare non appena riconquistato il potere. Il no¬ 
me è forse accostabile a norreno mjqtudr, « il destino dispensatore », la cui for¬ 
za è superiore a quella degli stessi dèi (cfr. anche anglosassone Metod, uno dei 
nomi di Dio nel Beowulf). Meno convincente l’interpretazione che, in base a 
un raffronto con indiano antico mithu «falso», spiega il teonimo come «falso 
Odino», poiché, tra le altre cose, la lezione Mithothyn è introdotta per conget¬ 
tura dagli editori, mentre 1 ’editio princeps ha Mithotyn, meno sicuramente ac¬ 
costabile col nome di odino (nelle Gesta Othinus). 

murial (Maria/): Libro IX, iv: 33. 

Re degli scozzesi. Ucciso da regnerò (3). 

mòre ( Moringia ): Libro Vili, XIII: z. 

Seconda tappa nella migrazione dei longobardi; raggiunta dal blekinge per 
via di mare. 

Il toponimo è quasi omofono di Mauringa, citata nel racconto che Paolo Dia¬ 
cono fa del viaggio dei Winnili (Historta Langobardorum I, n). Ma la Mauringa 
di Paolo è una regione del continente, la zona della foce dell’Elba (Maururtgani 
nel Geografo Ravennate), mentre la Moringia di Sassone indica il mòre, peni¬ 
sola della Svezia sud-orientale: come già per il gotland, Sassone cerca di spie¬ 
gare la saga delle origini longobarde alla luce della toponomastica scandinava. 

nanna (Nanna): Libro III, lì: 2-4, 9, n-12. 

Figlia di gevaro. Innamorata di .hòthero, suo fratello di latte, baldero, 
scorgendola al bagno, è preso da una violenta passione per lei e medita di elimi¬ 
nare il rivale. Mentre hòthero vive altre avventure, baldero, in armi, entra 
nelle terre di gevaro per reclamarne la mano: ma lei, con sottili pretesti, rifiuta 
l’offerta di matrimonio. Dopo la sconfina degli dèi sposa hòthero, mentre 
baldero sarà tormentato da incubi con le sue fattezze. 
nanna, oggetto dell’amore di entrambi, è la prima causa della rivalità tra hò¬ 
thero e baldero. Questa ben presto diviene però una lotta per il potere, tan¬ 
to che della donna il racconto si dimentica. Nelle fonti norrene del mito di 
Baldr un personaggio omonimo è la sposa affezionata del dio, senza alcun lega¬ 
me col suo inconsapevole uccisore Hpdr (Gylfaginning 32, 49). Di Nanna si 
parla anche alla strofa 20 del Carme di Hyndla, ma in un contesto diverso dal 
nostro e del tutto oscuro. L’etimologia del nome non è chiara; alla strofa 30 
della Vpluspd le valchirie sono dette npnnor Herjans, «le divine - oppure - le 
fanciulle di Herjann (Odino) ». Senza alcun fondamento sembrano i tentativi 
di accostare il teonimo ai nomi di divinità sumere o frige. 
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NEF (Nefì: Libro VII, xi: 12. 

Uno dei settanta «re del mare» sconfitti da olone. 

Hnefi nelle pulur in appendice alla Snorra Edda. 

nitheri (Nitheri): Libro I, vili: 13. 

Il loro re haquino (i) promette la figlia regnilda a un gigante. 

Sono gli abitanti della città di Nidaróss, sulla foce del fiume Nid, il cui nucleo 
originario sarebbe stato fondato da Ólafr Tryggvason, come testa di ponte per 
la sua politica filo-cristiana in Norvegia. Nidaróss corrisponde all’odierna città 
di Trondheim. L'etnonimo delle Gesta si riferisce quindi a popoli della Norve¬ 
gia settentrionale, al limite tra le regioni abitate dagli uomini e quelle oltremon¬ 
dane, punto di partenza per il viaggio di hadingo nell’Aldilà (cfr. throndi). 

nordmoria (Normoria): Libro V, vii: n. 

Insieme alla sudmoria è retta da re arthoro. 
fl distretto norvegese di Nordmóre. 

normanni (Normanni): Libro V, li: 4; V, xi: 5; VI, iv: 8; VII, ix: 3; Vili, vii: i; 
IX, iv: 33. 

Sinonimo di norvegesi. 

Imprestito dal norreno Nordmenn, che le fonti storiche islandesi usano per in¬ 
dicare i norvegesi. Nelle fonti latine di origine continentale l’etnonimo desi¬ 
gna genericamente tutti i popoli scandinavi impegnati nel movimento di 
espansione vichinga. Lo stesso uso ne fa Adamo di Brema (IV, 12), accogliendo 
una tradizione fatta risalire agli storici franchi (cioè essenzialmente a Eginardo, 
Vita KaroliXK). 

NORICI (Noria): Libro Vili; rv: 2. 

Sinonimo di norvegesi. 

norvegesi/norvegia (Norvagienses/Norvagicus)/(Norvagia): Prologo 11: 5-10; 
Libro I, IV: 15; I, Vili: 13,16; IH, II: 8; IH, IV: 14; HI, Vi: 1; IV, vili: 1; IV, X: 1; V, 
li: 1,4; V, ni: 25; V, vi; V, vii: i, io; V, XI: 2, 5; V, XII; VI, 11:1; VI, IV: 1-2,4, 7, 
13; VI, v: 3,6; VII, il: 12-13; VE, ix: 2; VE, x: 3; VE, xi: 1; VIE, ih: 8; VIE, vii: 
1, 4-7; VIE, ix, 4; VIE, xvi : 1-2; EX, ili: 1-4; EX, iv: 1, 9,14. 

Nazione sorella della Danimarca. È unita allo halland da strade che costeg¬ 
giano i fiordi. H paese è roccioso e impervio e al suo estremo settentrione non 
conosce piu l’alternanza del giorno e della notte. A oriente confina con la Sve¬ 
zia e il gòtaland, mentre dagli altri lati è cinta dall’ oceano; a nord, separato 
da un braccio di mare impraticabile, si estende un territorio ignoto, abitato da 
razze non umane; nei suoi deserti pietrosi sono forse sopravvissuti i giganti dei 
primordi, gram attacca il suo re svibdagero. Vi si recano hadingo, per im¬ 
pedire le nozze di regnilda col gigante, e hòthero, per aiutare helgone (2) 
nella conquista di thora (2). hòthero, dopo l’uccisione del re gevaro, so¬ 
stiene la successione dei suoi figli. Il suo re collero affronta lo juto horven- 
dillo. frothone (2) sconfigge e uccide dieci suoi comandanti; hvirvillo vi 
attacca e sconfigge l’amazzone rusila (i). Q suo re gótaro (i) intende conqui¬ 
stare la Danimarca, ma viene dissuaso da erico (i). Più tardi la principessa al- 
vilda (2) verrà conquistata da erico (i) e rollerò per frothone (3) e gÒta- 
ro (1) sconfitto dalle truppe danesi. D regno verrà affidato a rollerò. Durante 
la guerra contro gli unni i suoi abitanti verranno ingaggiati nell’esercito dane¬ 
se. Sedata una loro rivolta, frothone (3) ne metterà alla prova l’onestà, espo¬ 
nendo alla pubblica cupidigia un prezioso bracciale nella provincia di vik. 
fridlevo (2) muoverà guerra al loro re amundo, per ottenere la mano della fi- 
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glia frogertha. thor, odino e altri maghi, carpita la loro buona fede, si fan¬ 
no adorare come dèi dagli abitanti. Da odino starcathero otterrà doni so¬ 
vrannaturali a patto che uccida proditoriamente il loro re vicaro. Da halda- 
no (3) e thorilda (2) nasce asmundo (3), capostipite dei loro successivi so¬ 
vrani. gunnaro, per l’odio che prova nei loro confronti, li costringe ad avere 
un cane per re. Ne proviene olone, che sarà re danese dopo bràvellir. Du¬ 
rante l’epica battaglia i suoi guerrieri combattono al fianco di ringone (2). 
omundo ne conquista la principessa esa (2). Il re gotone viene visitato dagli 
islandesi berone (2) e refone e superato in liberalità da gòtrico. Il re danese 
sivardo (7) ring è figlio dell’omonimo re norvegese. Vi viene educato regne¬ 
rò (3), che vi fa poi ritorno per vendicare il nonno contro lo svedese FRÒ. Ce¬ 
derà poi il regno al proprio figlio fridlevo (3). 

Della Norvegia Sassone doveva avere conoscenza diretta, per aver partecipa¬ 
to nel n68 al secondo viaggio ufficiale di Valdemaro (i) nel paese, che si spinse 
fino al fiordo di Trondheim. Nonostante le affinità culturali e la vicinanza geo¬ 
grafica espressamente ricordate (Prologo 11: 6: tam vocis quarti situs affinitate), 
attraverso molteplici intrecci dinastici, lo storico tenta di descriverne la subal¬ 
ternità rispetto alla Danimarca. Per il toponimo è usata la variante Norvagia, 
vs. norreno Noregr, latino medievale Northwegia («la strada verso il Nord»); 
nella seconda pietra runica di JELLING (950 ca.) la forma del toponimo è nu- 
ruiak. 

OCCHIO DI SERPENTE cfr. SIVARDO (8). 

oceano ( Oceanus ): Prologo il: 1-10; Libro II, IH: 1; Vili, Xiv: 1; Vili, xvi: 6. 
Circonda la Danimarca e gli altri paesi del Nord, determinandone l’aspetto 
con le sue violente correnti. Inonda periodicamente i litorali frisoni. 
L'oceano, anello acquatico che cinge l’ecumene secondo la prospettiva classi¬ 
co-cristiana. In norreno ùtsjdr, « il mare esterno » (Ynglinga saga 1), che coinci¬ 
de con l’immagine cosmologica di Midgardsormr, «il serpe del mondo» della 
mitologia norrena. 

od l'anglo (Od Anglus): Libro Vili, ni: 9. 

Proveniente dallo JjEren, combatte con ringone (2) a bràvellir. 

oddone (1) (Oddo): Libro V, 11: 4, io, 12-13; V, ni: 1, io. 

Il più valente pirata danese. Esperto di arti magiche, può camminare sulle onde 
e suscitare tempeste contro i nemici. Fronteggia l’aggressione norvegese con a 
capo rafno: i suoi incantesimi fanno perire quasi tutti i nemici. Contro erico 
(1) e rollerò carica le stive di pietre, intenzionato a usarle contro di loro. Ma 
erico (1) sabota tutte le sue navi, tanto che esse si inabissano portandolo alla 
morte con i suoi. Sarà proprio erico (1) a rivelare a frothone (3) che l’ucci¬ 
sione del suo pirata, «punta della lancia del re», è opera sua. 
oddone (1), consanguineo di re frothone (3) (cfr. Libro V nota 2), a conclu¬ 
sione dell’episodio che lo riguarda, viene definito da un enigma che si basa sul 
significato di norreno oddr, danese od, «punta, lancia». 

oddone (2) (Oddo): Libro VHI, vii: 2-4. 

Signore dello JìEREN. Sostenitore di omundo nella guerra da questi sostenuta 
contro ringone (3). 

L’associazione dei nomi oddone e omundo ha fatto pensare che l’ideazione 
di questo personaggio possa essere ispirata alla storia del vichingo Qrvar-Oddr 
(arvaroddo) il cui implacabile avversario, nella saga dedicatagli, ha nome 
Qgmundr. 
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odino (Othittus/Othynus): Libro I, vr. 7-8; I, VII: 1-3; I, vili: 16; II, vii: 21, 23-27; 
E, lì: 3, io; III, iv: 1-13; IV, vili: 1; VI, v: 3-6; VII, X: 3, 6; VII, xn: 1; Vili, iv: 
8-9; Vili, X: 14; IX, IV: 12. 

Vecchio orbo di un occhio, viene in aiuto di hadingo; gli fa stringere una so¬ 
cietà con userò e, quando i due vengono sconfìtti, prende con sé hadingo 
fuggiasco, lo ristora con una pozione e gli insegna a sciogliersi dalle catene e a 
bere il sangue di una fiera uccisa per acquistare forza, Poi, issatolo con sé in sel¬ 
la e avvoltolo nel suo mantello, gli fa attraversare a cavallo la distesa del mare. A 
quell’epoca viene adorato come dio in tutta Europa, risiedendo a uppsala. I re 
del Nord gli dedicano una statua aurea a sua immagine, con le braccia cinte di 
pesanti e preziosi bracciali, e la inviano a bisanzio, che è sua sede principale. 
La moglie frigg, invidiosa, fa vari tentativi per impossessarsene, fino a conce¬ 
dersi a uno dei guardiani del simulacro, che lo smonta e le dà l’oro. Per il dop¬ 
pio oltraggio, alla sua autorità e al suo talamo, è costretto all’esilio. Gli suben¬ 
tra mithothin, che rimpiazza i vecchi riti con nuove forme di devozione, ma 
al suo ritorno deve fuggire in fiona. Mortagli ormai la moglie, scaccia tutte le 
conventicole di maghi che hanno usurpato il titolo di divinità. Di nuovo soste¬ 
nitore di hadingo, gli dà dei consigli di tattica grazie ai quali vengono sconfitti 
i biarmiani e gli predice che sarebbe morto suicidandosi pubblicamente. 
Quando gli svedesi, proditoriamente, attaccano e incendiano la corte di rol- 
vone a lejre, non interviene a sostenere i danesi, che, morendo, imprecano 
contro di lui. È padre di baldero e, insieme a thor e agli altri dèi, scende in 
campo per sostenere il figlio contro HÓTHERO; ma viene messo in fuga con i 
suoi. Quando baldero viene ucciso cerca di sapere dagli indovini il modo più 
adatto a vendicarsi: il firmo ROSTIOFO gli prescrive di generare un altro figlio 
con rinda, perché il nascituro si assuma il compito della vendetta. Con quattro 
diversi travestimenti (da soldato, da orafo, da veterano e, infine da guaritrice) e 
vari pseudonimi, cerca, inutilmente, di entrare nelle grazie della fanciulla; alla 
fine, visti vani tutti i tentativi, deve affatturarla con un incantesimo inciso su 
una corteccia e cosi, lasciandola attonita, può possederla e fecondarla. Gli dèi a 
bisanzio si sentono lesi dalle troppe umiliazioni alle quali lui si è piegato (so¬ 
prattutto per aver assunto i panni femminili della guaritrice vecha) e perciò lo 
mettono al bando e lo privano delle sue prerogative e addirittura del nome, so¬ 
stituendogli ollero. Dopo dieci anni, o perché gli dèi sono stati presi a com¬ 
passione dalla sua condizione di esule, o perché li ha corrotti, viene richiamato 
e, recuperati tutti gli attributi della divinità, chiama a sé boo, figlio suo e di 
rinda, e lo invita a vendicare baldero. È suo figlio anche il re norvegese fro- 
gero. Lui, thor e altri uomini iniziati alla magia si arrogano il titolo di dèi, e i 
loro culti dalla Svezia e dalla Norvegia si diffondono presso altre genti. Da lo¬ 
ro, come presso Greci e Romani da Giove e Mercurio, prendono nome i giorni 
della settimana, ma non è possibile identificarli pienamente con Giove e Mer¬ 
curio. Volendo eliminare vicaro, ne incarica starcathero, elargendogli in 
cambio doni straordinari: il possesso dell’arte poetica, una statura e un corag¬ 
gio superiori alla norma e una vita lunga tre volte quella dei comuni mortali. 
Per intercessione del suo oracolo nasce haraldo (5), che, promettendogli che 
gli avrebbe dedicato le anime di quanti avesse ucciso in battaglia, ne ottiene in 
cambio l’invulnerabilità. Sosterrà questo re nella sua carriera, dandogli consi¬ 
gli di strategia. Ma, quando il suo protetto invecchia stoma da lui i suoi favori; 
sostituitosi a brunone, suscita una violenta inimicizia con ringone (2), fino a 
condurre le cose alla battaglia di bràvellir. Qui, sempre sotto le spoglie di 
brunone, guida il carro del re danese, ormai vecchio e cieco, ma nel frattempo 
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dà al suo avversario gli insegnamenti tattici atti a ottenere la vittoria. Quando 
haraldo (5) lo riconosce e lo supplica di aiutarlo, lungi dal commuoversi, lo 
getta giu dal carro, uccidendolo con la sua stessa mazza. Toma di nuovo a so¬ 
stenere i danesi nello scontro finale tra iarmerico e gli ellespontini: resti¬ 
tuisce ai suoi protetti la vista sottrattagli dalle magie di guthruna, insegna lo¬ 
ro come uccidere a pietrate i nemici invulnerabili alle armi convenzionali e, alla 
fine, troneggia sui mucchi di cadaveri. Nella sua ultima apparizione nelle Ge¬ 
sta, interviene, sotto lo pseudonimo di roftaro e le mentite spoglie di un me¬ 
dico, al capezzale di sivardo (8) ferito in battaglia, promettendogli la guarigio¬ 
ne se lui gli dedicherà le anime di coloro che ucciderà sul campo; sanatagli la 
piaga, gli lascia negli occhi il «segno del serpente». 

Dopo aver accennato (Libro I, v: 2-6) alle varie generazioni di maghi che han¬ 
no scandito Io sviluppo della storia della civilizzazione del Settentrione, Sasso¬ 
ne fa entrare in scena odino. Il principale dio germanico (*Wódanaz, in norre¬ 
no ódinn) non è connesso ai re danesi come loro capostipite (come accade in¬ 
vece in altre genealogie leggendarie provenienti da varie aree culturali germa¬ 
niche, segnatamente quella anglosassone e quella nordico-occidentale, rappre¬ 
sentata esemplarmente dalla Ynglìnga saga di Snorri Sturluson), ma come edu¬ 
catore, maestro dei grandi fondatori del regno di Danimarca. Se odino è 
padre di questo o quel sovrano, si tratta di regnanti di altre nazioni scandinave 
e comunque la funzione paterna è secondaria rispetto a quella educativa. H dio 
è descritto secondo gli stereotipi che lo contrassegnano nella vulgata nordica: 
vecchio, alto, monocolo, vestito di un rozzo mantello e col volto ombreggiato 
da un cappello a larghe falde, in groppa a un magico cavallo capace di volare 
sulle onde del mare; dio della magia, della poesia, della guerra, dio dall’appa¬ 
renza e dai nomi mutevoli (gli beiti roftaro, vech a, uggero, brunone) ; dio 
dalla volontà imperscrutabile, che elargisce e toglie ad arbitrio i propri favori, 
impassibile di fronte alla sciagura che travolge i suoi protetti. II porre la sua re¬ 
sidenza a bisanzio è un ulteriore passo nello sviluppo del motivo eziologico- 
evemeristico che, a partire da Ari Porgilsson (il primo storico islandese, morto 
nel 1148), faceva provenire gli Asi dall’Asia, Lo sviluppo delle stirpi regali e di¬ 
vine del Nord veniva inserito nello schema della storiografia romano-cristiana, 
secondo il quadro unitario della concezione provvidenzialistica della storia 
(frothone 3); ma Sassone, in più, vuole descrivere la progressiva emancipa¬ 
zione culturale del Nord, a cavallo della nascita di Cristo, fino alla conversione. 
Perciò sede di odino è bisanzio, norreno Miklagardr «la grande città», scri¬ 
gno dei tesori della cultura pagana, dalla quale i falsi dèi muovono per ammae¬ 
strare i sovrani danesi. Progressivamente la scienza si laicizzerà e i re diverran¬ 
no suoi diretti depositari. Motivi mitici di origine non precisabile, certo remota 
(le infedeltà di frigg, gli esili del dio, gli dèi antagonisti che ne usurpano il 
sommo potere), vengono piegati alla coerenza del racconto complessivo della 
storia dello sviluppo della Danimarca sotto l’egida di odino. 

ofoto ( Ofotus ): Libro VI, 11: 5. 

Gigante, Primo possessore del ferocissimo cane di biorn (i). 

OFURA (Ofura)-. Libro V, xin: 1, 4. 

Figlia di frothone (3). Il pugile svedese arngrimo, compiendo eroiche im¬ 
prese, ne ottiene la mano. Dai due nascono dodici figli, tutti uccisi da arva- 
roddo. 

Corrisponde a norreno Eyfura, moglie di Arngrimr e madre dei dodici campio¬ 
ni nel Carme di Hyndla e nella Saga di HervQr. Nella saga ella è figlia di re Sigrla- 
mi, figlio di Odino. Il nome, per il quale si può ricostruire una forma danese 
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antico Ofura, nelle Gesta è trasmesso nella forma corrotta di Osura, mentre 
Ofura è emendazione congetturale degli editori. 

olavo (1) ( Olavus): Libro IV, v. 

Pseudonimo di uffone (2). 

Ólàfr inn litillàti nelle fonti islandesi (cfr. uffone 2). 

olavo (2) (Olavus): Libro VI, iv: 10-12. 

Figlio di fridlevo (2) e iuritha, Il padre ne affida l’educazione a biorn (i) e 
anone. Le prime due parche gli predicono bellezza, nobiltà, generosità, ma la 
terza gli preconizza che diventerà talmente avaro da ricevere un soprannome 
improntato al suo vizio. 

Nonostante la dettagliata descrizione dell'oracolo interrogato nell'infanzia di 
questo eroe, di lui le Gesta si dimenticano subito dopo. Si è perciò pensato che 
tratti della sua figura siano confluiti nell’ideazione di olone. 

olavo (3) (Olavus): Libro VII, 1:1. 

Successore di ingello (2). Figlio di questo re o di una sua sorella. Lascia il re¬ 
gno ai figli frothone (5) e haraldo (2), ordinando che si alternino nel domi¬ 
nio terrestre e marittimo. 

Una delle sorelle d'iNGELLo (2) ha nome asa e nei capp. 39-40 della Ynglinga 
saga ólàfr trételgja e Àsa dirada sono fratelli (cfr. olavo 6). 

olavo (4) (Olavus): Libro VII, x: 6-7. 

Figlio del re di Svezia alvero. Ucciso da haraldo (5) insieme al fratello in- 
gone. 

olavo (5) (Olavus): Libro VII, x: 8; VEDI, il: 7. 

Re dei throndi. In lotta contro le amazzoni sticla e rusila (2). In sua difesa 
interviene haraldo (3). Suo figlio haraldo (6) combatterà a bràvellir. 

olavo (6) (Olavus): Libro VII, xi: 7-8,10-n. 

Principe dei varmi. Sua figlia esa (1), minacciata da hiallo e scatto (4), viene 
liberata da olone. 

Nel cap. 42 della Ynglinga saga re ólàfr trételgja («il Disboscatore»), sfuggen¬ 
do a una cospirazione, disbosca la regione alla quale darà il nome di Verma- 
land (cfr. varmland). Ólàfr è fratello di Àsa (cfr. asa), mentre negli Annales 
Rerum Danicarun Esromenses ne è padre, come il nostro olavo (6) di ipA (1). 

olavo (7) (Olavus): Libro IX, 1. 

Figlio e successore di gotrico, Scatena una guerra civile per vendicare il pa¬ 
dre. Un tumulo presso lejre ricorda il suo nome. Gli succede hemmingo. 
Altre fonti indicano Hemming (cfr. hemmingo) come successore di gotrico. 
L’introduzione di questo olavo muove forse dalla volontà d’interpretare il no¬ 
me di un tumulo nelle vicinanze di lejre. 

Oli (Oly): Libro Vili, ni: n. 

Svedese, figlio di elrico e discendente di frò, combatte dalla parte di ringo- 
ne (2) a brAvellir. 

OHMARO ( Olimarus): Libro V, vii: 1-2, 5-6,10-n, 13. 

Re degli orientali. Si allea a hun (i) contro frothone (3), assumendo il co¬ 
mando della flotta. Dopo lo scontro con le navi danesi, insieme a dago è l’uni¬ 
co re dei ruteni a salvarsi. Passato nel campo avversario e inviato da frotho¬ 
ne (3) in Svezia a raccogliere vettovaglie, ottiene importanti successi a danno 
di vari popoli e condottieri. Alla fine della guerra viene messo a capo di holm- 
gard. 
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Date le affinità tra il racconto della guerra di frothone (3) contro gli unni e la 
Hlqdskviia («La battaglia dei Goti e degli Unni »), canzone eddica frammen¬ 
tariamente tramandata nella Hervarar saga, si è tentato di accostare il nome di 
olimaro a quello di personaggi noti dalle vicende storiche dei Goti del v seco¬ 
lo, quali l’unno Balamber o l’ostrogoto Walamer (probabilmente riecheggiati 
in Otimarr nella Hlgdskvtda). Ma non è improbabile una suggestione di Oti- 
mar, nome di un capo slavo sconfìtto da absalon in Pomerania e poi divenuto, 
come olimaro, alleato dei danesi, 
ollero ( Ollerus ): Libro HI, iv: 10-12. 

Chiamato dagli dèi a sostituire odino, durante il secondo esilio di questi da bi- 
sanzio. Gli vengono attribuite tutte le prerogative del suo predecessore e ad¬ 
dirittura il suo nome. Esercita il potere per dieci anni, ma quando odino viene 
richiamato, è messo al bando a sua volta. Fugge in Svezia attraversando le on¬ 
de del mare su un osso sul quale ha inciso formule magiche. Viene ucciso dai 

DANESI. 

ollero, norreno Ullr (o, con altro suffisso, Ullinn), è un dio il cui culto, a giu¬ 
dicare dalla toponomastica, dovette essere ben diffuso in svezla (a eccezione 
della scanla, gravitante nell’area culturale danese), dove si trova associato al 
teonimo Njprdr, e in Norvegia, associato con Freyr (entrambi, Njprdr e 
Freyr, divinità di tipo vanico). Scarsissime le testimonianze letterarie sul suo 
conto: inserito da Snorri nell’elenco degli Asi, nel cap. 31 della Gylfaginning ; 
alla strofa 30 dell 'Atlakviia si parla del giuramento prestato al hringi Ullar 
«sull’anello di Ullr». D nome, di antichissima attestazione diretta (in wulpu- 
pewaR, cioè « servitore di Ullr», inciso su un frammento di spada ritrovato nel¬ 
la palude di Torsbjserg, nello Schleswig, in un’iscrizione runica antica attribui¬ 
ta al li secolo), deriva da germanico *wulpu- «splendore, gloria» (cff. gotico 
wulpus « doxa », anglosassone wuldor « gloria »). Si sarebbe trattato dell’epite¬ 
to assunto in germanico dal dio celeste indoeuropeo, altrimenti detto TiWAZ 
(da indoeuropeo deiuos) (in norreno Tyr). Sassone ci dà il racconto più esteso 
che lo riguardi ed è impossibile dire se la vicenda e le funzioni attribuitegli sia¬ 
no sua invenzione o, se, e in che misura, derivino dalla tradizione. 
olone (O/o); Libro VII, xi. 1-13; Vffl, III: 12-13; VHI, v: 2; VHI, vi: 1,3; VH 3 , vii: 
1; VÓI, vili: 1. 

Nipote di haraldo (3), figlio della sorella di lui e di sivardo (3) . Dalla Norve¬ 
gia si trasferisce presso lo zio, al quale succederà dopo bràvellir. Già famoso 
a quindici anni per il suo valore, ha la sua arma più temibile nello sguardo, tal¬ 
mente feroce da terrorizzare amici e nemici. Con il cavallo e un cane, nella fore¬ 
sta di ethascog affronta i briganti gunnone (2) e grimone: fatto a pezzi a 
mani nude il loro servo tocone (2), li ferisce a morte, finendo l’uno con la spa¬ 
da, l’altro avventandogli contro il cane. Salva esa (i) da scato (4) e mallo; la 
ragazza, scrutandolo in volto con una lanterna, terrorizzata dai suoi occhi, cade 
tre volte svenuta. Sposatala genera omundo. Torna alla reggia del padre, che 
libera da thorone (2), tostone ( 2 ) e liotaro; quest’ultimo, esalando l’ani¬ 
ma, gli assegna il soprannome di il « Vigoroso » e gli predice una morte per tra¬ 
dimento tra le mura domestiche. Per conto del padre sconfigge settanta « re del 
mare»; raduna poi intorno a sé un seguito di valorosi guerrieri, tra i quali è an¬ 
che starcathero. Tornato presso haraldo (3), si associa poi alla confrater¬ 
nita del cugino ringone (2), al cui fianco lui e i suoi combatteranno a bràvel- 
lir. Alla conclusione della battaglia, il vincitore gli affida il governo della sca¬ 
nla, ma più tardi, per volontà degli sjellandesi, insofferenti al governo di 
HETha, riceverà tutto il regno danese. Come re si rivelerà tanto crudele e tiran- 
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nico che dodici congiurati assolderanno starchatero per eliminarlo. Sorpre¬ 
solo al bagno, il veterano, atterrito dal suo sguardo, sta per recedere dal suo in¬ 
tento omicida; ma lui, fidandosi ciecamente del suo uomo, si copre gli occhi 
per permettergli l’ingresso e viene sgozzato. Gli succede il figlio omundo. 
Suo analogo norreno può essere Ali inn frcekni «Ali il Prode», vittima di Star- 
kadr, secondo il cap. 25 della Ynglinga saga, e del quale nel riassunto latino del¬ 
la Skjpldunga saga si racconta di come fosse ucciso al bagno, dal veterano inca¬ 
ricato di mettere fine cosi a una faida. Entrambe le fonti di origine norrena ne 
fanno il figlio di Fridleifr (fridlevo 2); sarebbe perciò identico a olavo (2), 
che Sassone tratta invece come personaggio indipendente. 

OLVIR il GROSSO (Olvir latus ): Libro Vili, 11:1. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

omotho ( Homotbus/Omothus ): Libro Vili, vii: 3-7. 

Figlio di atilone della Scania e fratello di tola. Ingaggiato da omundo come 
nocchiero dell’enorme nave allestita contro ringone (3). Riceve in sposa una 
delle figlie del nemico ucciso. Insieme al fratello sconfigge la ribelle norvegese 
rusla. Difende il re raccogliendo in sua vece la sfida lanciata da thoria (2) e 
berone (1), che vengono sconfitti. 

omundo ( Omundus ): Libro VII, xi: n; VIU, vii: 1-7; Vili, ix: 1. 

Figlio di olone e esa (i). Nominato re dei danesi dopo l’uccisione del padre. 
Per ottenere in moglie esa (2), muove guerra al padre di lei ringone (3) di 
Norvegia. Con il sostegno di oddone (2), omotho, tola e atilone riesce a 
sconfiggere il rivale che, morente, gli concede in sposa la figlia. Inizia poi un 
conflitto con la piratessa rusla e, dopo l’uccisione di lei, dovrebbe sostenere la 
sfida dei suoi fedeli thoria (2) e BERONE (1), che però omotho e tola si assu¬ 
mono in sua vece. Ucciso berone (i), grazia thoria (2) e lo mette a capo della 
Norvegia. Subisce una rivolta degli slavi, sedata uccidendo sette dei loro so¬ 
vrani. Muore lasciando il regno al figlio maggiore stvardo (5). 

Nella Qrvar-Odds saga, Qgmundr è l’implacabile avversario dell’eroe protago¬ 
nista (cfr. oddone 2). Padre di sivardo (5), il cui nome è la forma danese di Si- 
gurdr, porta un nome che, con variazione del primo elemento, corrisponde nel 
secondo a quello di Sigmundr, padre dell'eroe Vòlsungo. 

ORCADI ( Orcades ): Libro V, vii: 10-n, 13; IX, iv: 14, 33. 

Durante la guerra contro gli unni, frothone (3) vi invia ònef e glomero a 
raccogliervi vettovaglie. Vi trionfano hÒgino e hithino. Dopo la vittoria ven¬ 
gono assegnate a revillo. regnerò (3) le affida al figlio fridlevo (3); più tar¬ 
di, in seguito a una rivolta dei norvegesi, le devasta con i figli biorno ed eri- 
co (3). 

Secondo la versione norrena della saga di hilda, ad Hàey, una delle orcadi, 
ha luogo lo Hjainitigavtg, lo scontro eterno tra Hpgni e Hedinn (cfr. hithin- 
sò). L’arcipelago, oggetto delle scorrerie estive dei vichinghi norvegesi dal 
principio del ix secolo, insieme all’iSLANDA divenne meta della diaspora delle 
famiglie più attaccate alle libertà avite, dopo che Haraldr Hàrfagri con la vitto¬ 
ria di Hafrsfjordr (872 ca.) spezzò la resistenza interna alle sue mire di unifica¬ 
zione della NORVEGIA. Lo spirito autonomistico di fronda verso la monarchia 
norvegese, vivo in queste come nelle altre isole occidentali, rese necessaria 
una guerra, in seguito alla quale le isole furono sottoposte alla famiglia dello 
jarl Rqgnvaldr di Moer, tributarie del regno di Norvegia. 



GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 


587 

orientali (Orientales): Libro V, vii: 1; VI, v: 14. 

Ne è re olimaro. starcathero viene inviato presso di loro per prevenirne 
una ribellione. 

Quando non genericamente chiamato a designare le popolazioni dell’Est (Sla¬ 
vi e Baltici), è sinonimo di ruteni, indica cioè gli abitanti della Russia, 
orm il britannico/l’anglo (Orm Britannicus!Anglicus)-. Libro VII, x: 9; Vili, 
U-4- . 

Guerriero del re degli humbri. Viene sconfitto da haraldo (5), che lo ingag¬ 
gia poi nel proprio esercito. Partecipa alla battaglia di bràvellir. 
osteno (i) (Ostenus): Libro VII, vi: 1. 

Uno dei figli di sivardo (2) del gótaland. 
osteno (2) (Ostenus)-. Libro IX, v: 6. 

Svedese. Provoca la morte di Erico (3) e viene ucciso per vendetta da agne- 
RO (2). 

Ostmaro (Ostmarus): Libro VE, ix: 1. 

Uomo di origine popolare al quale, dopo la quasi totale estinzione della fami¬ 
glia regale, viene affidato il governo della Scania, 
otharo (Otharus): Libro VE, iv: 1, 3-8; Vn, v. 

Figlio di ebbone (1). Vuole sposare la timida siritha, ma la fanciulla si dichia¬ 
ra disposta ad accettare solo l'uomo che riesca a farle ricambiare lo sguardo. 
Nonostante si prodighi in ogni modo, non riesce a vincerne la pudicizia. Quan¬ 
do siritha viene rapita da un gigante, setaccia le montagne per ritrovarla, uc¬ 
cide il suo rapitore e la porta in salvo, fallendo ancora nel tentativo di farle al¬ 
zare lo sguardo. Una seconda volta la sottrae a una gigantessa, che la obbliga a 
farle da pastora, e una seconda volta vengono deluse le sue speranze di indurla 
a guardarlo; se ne torna perciò alla sua flotta. Sola, derelitta, coperta di pochi 
luridi cenci, errando tra i monti, la fanciulla ignara giunge alla casa paterna di 
lui; qui, nonostante il suo aspetto, le si offre il posto d’onore e lui, fingendo di 
non averla riconosciuta, le chiede di sposarlo. Accompagnandola al talamo, 
complici le fiamme e il grande calore di una lanterna, riesce finalmente a farle 
alzare gli occhi e si possono celebrare le nozze. Ma il padre di lei, sivaldo (2), 
pensando che la figlia sia stata stuprata, lo mette in ceppi. Al ristabilimento del¬ 
la verità e dell’armonia segue la sua entrata nell’esercito del suocero. Quando 
regnaldo (i) attacca sivaldo (2), con una sortita nello schieramento nemico 
riesce a mettere in fuga valenti guerrieri e io stesso starcathero. 

Il nome corrisponde forse a norreno Óttarr (e a danese antico Ottar; ma se ac¬ 
cettiamo questa congettura bisogna pensare a una cattiva trasmissione della 
forma fonetica del nome nell’ editto princeps). Óttar nel Carme di Hyndla è il 
protetto della dea Freyja e appare in forma di cinghiale, animale sacro agli dèi 
Vani; nelle Gesta, invece, otharo è figlio di ebbone (i), il cui nome è latinizza- 
zione del nome germanico per «cinghiale». 
othi ( Otht ): Libro VIE, in: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
othrico il giovane ( Otkricus luvenis)-. Libro VE, 11: j. 

Slavo del seguito di visna, combatte dalla parte di haraldo (3) a bràvellir. 
palude della morte ( Palus letalis ): Libro VII, vm: 3. 

È il nome assunto dal luogo (originariamente un bosco) dal quale hacone (2) 
taglia i rami coi quali mimetizza la sua avanzata verso la reggia di sigaro. 
Fear not, till Birnam wood Comes toward Dunsinane : non è dubitabile che l’epi¬ 
sodio di hacone (2) abbia ispirato Holinshed e Shakespeare. Come Macbeth, 
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sigaro accoglie come presagio di morte certa l’annuncio che la foresta sta av¬ 
vicinandosi alla sua reggia. 

pani (Panes): Libro II, il: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita. 

Il nome è derivato dall’elenco in Marziano Capella ET, 162-167; indica divinità 
boscherecce, affini al dio Pan. 

pannonici ( Pannonia ): Libro Vili, in: 12. 

Sottomessi da lesi. 

Il riferimento alla Pannonia, cosi lontana dalla sfera d’espansione vichinga, in¬ 
dica la provenienza orientale del gruppo dei combattenti di bràvellir dei 
quali lesi fa parte. 

paolo (Paulus): Libro VIE, xm: 2. 

È la fonte di Sassone per le vicende della migrazione dei longobardi. 

Il Diacono Paolo di Wamefrido, di nobile famiglia longobarda, è, con il primo 
libro della sua Historia Langobardorum, la fonte dichiarata (ma piu che fedel¬ 
mente seguita, piuttosto interpretata «alla danese») dell’episodio della migra¬ 
zione dei longobardi. Vissuto tra il 720 e il 799 ca., rielaborando tradizioni 
indigene (ma già parzialmente passate alla scrittura con l’Orcgo gentis Lango¬ 
bardorum, del vii secolo, testo tramandato insieme all 'Editto di Rotori, quasi 
virtuale prologo del testo delle leggi) ed erudite (Paolo, educato probabilmen¬ 
te alla corte di Pavia, poi diacono di Aquileia e monaco a Monte Cassino, dopo 
la caduta del regno nel 774 fu per un periodo presso la scuola palatina di Carlo 
Magno), intorno al 790 redige una storia del proprio popolo; inserendosi nel 
genere delle storie nazionali (inaugurato da Cassiodoro-Giordane per i Goti), 
ne narra le vicende dalla leggendaria preistoria scandinava fino agli eventi rela¬ 
tivi al regno dell'ultimo grande sovrano, Liutprando, morto nel 744. 

parche ( Parcae ): Libro VI, rv: 12; VII, ix: 15. 

Veggenti al cui tempio si reca fridlevo (2) per conoscere il destino del figlio 
olavo (2). Le prime due predicono bellezza e nobiltà, ma la terza, malevola, 
preconizza che il bambino sarà affetto dall'avarizia. Stabiliscono il destino di 
hildigero. 

Le divinità dispensatrici del destino sono nella mitologia norrena le Nome 
(Nomar «quelle che sussurrano le sorti»). Nella Gylfaginning, cap. 15, si dice 
che «Le Nome buone... procurano una vita buona. Ma quegli uomini che in¬ 
cappano nella sventura Io devono alle Nome maligne». Il motivo della malevo¬ 
lenza della terza dea verso il nascituro (che ha un analogo norreno nella storia 
di Noma-Gestr, « Ospite delle Nome », tramandata nella Saga di Ólàfr Trygg- 
vason) è caratteristico dei racconti di fate: si pensi solo alla Belle au bois dor- 
mant. Per ciò che riguarda la storia di hildigero, invece, le parche corri¬ 
spondono alle disir (menzionate nell’episodio omologo deila Asmundar saga 
kappabana), figure divine femminili dai complessi attributi, tra i quali anche 
quello di determinare il personale destino degli eroi. 

pianura lanosa (Campus laneus): Libro IX, iv: io. 

Piana nella quale regnerò (3) affronta i ribelli della scania durante l’usurpa¬ 
zione di haraldo (io). 

Nei Krdkumdl (canzone che si immagina pronunciata da Ragnarr lodbrók ago¬ 
nizzante nella fossa dei serpenti e in cui l’eroe rievoca le proprie gesta) il topo¬ 
nimo è ricordato come Ullarakr, località che si è pensato di poter collocare sul- 
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la costa scaniense prospiciente lo sJ/ELLAND. Ma un toponimo omofono ricorre 
anche nella Saga di ólafr il Santo per una località svedese nei pressi di Uppsala. 
Potrebbe trattarsi di un nome composto con quello del dio Ullr (ollero), non 
piu compreso come tale e quindi interpretato invece che come Campo di Ullr, 
come Campo della lana (da norreno ufi). Herrmann (Erlduterungen cit., p. 20) 
ritiene che il fraintendimento dimostri che Sassone non comprendeva a pieno 
la lingua degli scaldi. 

pipino (Pipinus): Libro VU 3 , xvi: 3. 

Figlio dell’imperatore Carlo (2). Il padre, in panenza per roma, gli affida la 
guerra contro còmico. 

Pipino «re d’Italia» (777-810). Figlio di Carlo Magno, ereditò il dominio sulla 
Lombardia e la Germania meridionale. Non si ha notizia di una sua presenza al 
confine danese. 

pitti cfr. terra dei pitti. 

Polonia (Polonia): Libro VI, v: 15. 
starcathero vi sconfigge vasce. 

polotsk (Paltisca): Libro II, 1: 7-8. 

Città russa conquistata da frothone (i) con lo stratagemma di fingersi morto 
e far cosi allentare le difese del suo re vespasio. 

Città sulla Dvina occidentale, importante centro commerciale sotto i Vareghi 
svedesi. 

proserpina (Proserpina): Libro HE, ni: 7. 

Appare in sogno a baldero, mortalmente ferito da hòthero, promettendogli 
di essere sua in capo a tre giorni. 

La dea infernale del tardo paganesimo nordico, attestata nella poesia scaldica a 
partire dal x secolo e dettagliatamente descritta nel cap. 34 della Gylfaginning, 
è Hel, personificazione del mondo infernale (detto ancn’esso bel). 

Rafn il bianco (Rafn candidus): Libro Vili, ni: 8. 

Norvegese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Il nome corrisponde a norreno Hrafn «Corvo», usato anche come antroponi¬ 
mo. Nel Spgubrot Helgi inn huiti, con corrispondenza del solo epiteto. 

rafnkil (Rafnkil): Libro VIU, ih: io. 

Islandese, compagno di berghar lo scaldo, combatte con ringone (2) a 

BRÀVELLIR. 

Corrisponde a norreno Hrafnkell, che è nome di un sacerdote del dio Freyr, 
protagonista di una delle piu interessanti « Saghe degli Islandesi », la Hrafnkels 
saga Freysgoda, del xm secolo, ambientata nel x. 

rafno ( Rafnus): Libro V, n: 4. 

Pirata norvegese, gòtaro (1) gli affida il compito di affrontare i danesi. Scon¬ 
fitto dalle arti magiche di oddone (i), muore con la maggior parte dei suoi. 
Il nome è la forma latinizzata di rafn. 

rando (Randus): Libro VE, xi: 12. 

Uno dei settanta « re del mare» sconfitti da olone, 
rani (i) ( Rant ): Libro V, xxn: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura uccisi da arvaroddo. 

Norreno Hrani (che è anche beiti odinico) compare nell’elenco dei dodici 
campioni anche nella Qrvar-Odds saga e nella Hervarar saga e viene perciò rein¬ 
trodotto per congettura dagli editori dello tìyndluljói. 
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rani (2) ( Rani ): Libro Vili, in: j. 

Figlio di hild. Combatte dalla parte di ringone (2) a brAvellir. 

Il termine norreno rani, che ricorre più volte nel Sqgubrot a indicare il caratteri¬ 
stico schieramento «a muso di porco» adottato nella battaglia, può aver in¬ 
fluenza l’ideazione di questo personaggio. 
rathbartho (i) ( Rathbarthus ): Libro Vili, in: 12. 

Suo nipote regnaldo (3) accompagna olone a brAvellir. 

Radbardr nel Sqgubrot (ma cfr. regnaldo 3). 
rathbartho (2) ( Rathbarthus ): Libro IX, iv: 8,14,17, 33. 

Figlio di regnerò (3) e thora {3). Il padre affida a lui e al fratello sivardo (8) 
le terre degli scozzesi, dei pitti e le isole australi. Partecipa in Svezia alla 
campagna contro sorlo. Insieme al fratello dunvat muore nella guerra porta¬ 
ta agli scozzesi ribelli. 

Non figura tra i figli di Ragnarr nella Ragnars saga lodbrókar. Nel Carme di 
Hyndla Radbardr è il secondo marito di Aud, a sua volta madre di Haraldr Hi] 
ditpnn (haraldo 5). 
rathi ( Rathi ): Libro Vili, il: 1. 

Proveniente dalla fionia, combatte dalla parte di haraldo (3) a brAvellir. 
redvartho ( Redwarthus ): Libro VII, xi: 12. 

Uno dei settanta «re del mare» sconfitti da olone, 
refone (Re/o): Libro Vili, xvi: 1-2, 4. 

Islandese. Insieme al compatriota berone (2) fa visita al re di Norvegia goto- 
ne, che li accoglie con magnanimità, ricevendo perciò Iodi eccessive dal pro¬ 
prio cortigiano ulvone. Allora lui scommette con costui che gòtrico è più 
generoso di gotone e, per la verifica, si reca in Danimarca. Qui si presenta a 
corte come «Piccola Volpe» e riceve doni ancora più preziosi di quelli avuti 
dal Norvegese. Vinta la scommessa, uccide ulvone, che si rifiuta di darsi per 
vinto, e rapisce la figlia di gotone per darla a gòtrico. Questi lo invia in mis¬ 
sione presso gli svedesi e, quando costoro lo uccidono proditoriamente, stabi¬ 
lisce il risarcimento detto tributo della «Piccola Volpe». 

Il nome corrisponde a norreno Refi « Volpe ». Alla base dell’episodio che lo ri¬ 
guarda c’è un aneddoto del tipo delle favole con animali parlanti. Il genere, su 
modello del Roman de Renart e deU’Ysengrimus del chierico fiammingo Nivar- 
do, fu rappresentato dall’alsaziano Reinhart Fuchs (xii secolo), per avere poi 
successiva diffusione in ambiente basso-tedesco e fiammingo con il Reineke de 
Vos (stampato a Lubecca nel 1498). Secondo le convenzioni del genere, l’episo¬ 
dio di Sassone mette alla berlina i vizi umani incarnati da questo o quell’anima¬ 
le (nel nostro caso l’insulsa adulazione del cortigiano). Nella favola in distici la¬ 
tini di Nivardo, come nel nostro caso, i protagonisti sono un Lupo, un Orso e 
una Volpe, le cui personalità sono rappresentate dagli epiteti di «Elmo di fer¬ 
ro» ( Isengrimus ), «Bruno» e «Aspro Consiglio». Per la «volpe» Sassone e la 
Gautreks saga (suo analogo norreno) usano un termine di diffusione solo scan¬ 
dinava (norr. refr), diverso dal tipo fuchs/vos delle fonti tedesche. 
regnaldo (i) ( Regnaldus ): Libro VE, III: 2; VITI, v; VII, vili: 1. 

Uccisore di ungvino, Viene affrontato da sivaldo (2), figlio della sua vittima, 
e poi ucciso da otharO in una battaglia in cui viene messo in fuga lo stesso 
starcathero. 

regnaldo (2) ( Regnaldus ): Libro VII, ix: 13. 

Vecchio re dei normanni. All’aggressione dello svedese gunnaro, fa mettere 
in salvo la figlia drota, insieme a tesori e armi avite, in una caverna sotterra- 
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nea. Poi, ormai incapace di reggersi sulle proprie gambe, affronta la battaglia 
portato a spaile dai suoi e muore. 

Nella Àsmundar saga kappabana gli corrisponde re Budli di Svezia. 
regnaldo (3) il ruteno ( Regnaldus Rutenus ): Libro Vili, in: 12-13, 

Nipote di rathbartho (1). Combatte, al seguito di olone, dalla parte di rin- 
gone (2) a brAvellir. Ai suoi ordini vengono assegnati i guerrieri più corag¬ 
giosi e meglio armati. 

Nel Spgubrot si legge Rc/gnvaldr bài eia Ràibarir hnefi («Rpgnvaldr l’Alto o 
Radbardr hnefi», norreno hnefi è il nome di un pezzo di un gioco «da tavo¬ 
lo»); sembrerebbe di poterne concludere che il frammento conosca due nomi 
differenti per uno stesso personaggio, mentre Sassone fraintende hnefi (cfr. su- 
pra) per nefi «nipote». Che regnaldo (3) sia indicato come ruteno può di¬ 
pendere a questo punto dal fatto che Radbardr nel Spgubrot è re di Gardariki, 
cioè di Russia (cfr.). 

regnaldo (4) ( Regnaldus ): Libro EX, iv: 17. 

Uno dei figli di regnerò (3) e svanlogha. 

Nel cap, 7 della Ragnars saga lodbrókar Rognvaldr è il quarto figlio di Ragnarr e 
Kràka/Aslaug. 

regnerò (i) (Regnerus): Libro II, 11:1, 3-10; II, iv: 3; II, v: 5. 

Figlio del re di Svezia hundingo (i). Insieme al fratello thoraldo subisce le 
persecuzioni della matrigna thorilda (i); costei li costringe a pascolare le 
greggi reali e scatena contro di loro una ridda di mostruosi fantasmi. Interviene 
in sua difesa svanhvita. Nonostante che lui, per la vergogna della propria 
condizione, voglia farle credere di essere un semplice pastore, la fanciulla dalla 
sua bellezza individua la nobiltà della sua nascita. Lui le dichiara di non temere 
quei mostri effimeri, ma solo la potenza del dio thor; suscita cosi l’ammirazio¬ 
ne di lei, che gli si offre in sposa, gli dona una spada e Io libera dai fantasmi uc¬ 
cidendoli. Lo aiuta poi a riconquistare il regno di Svezia, arrivando per questo 
a mettersi in conflitto col suo stesso fratello frothone (i). Alla sua morte, 
svanhvita lo segue di li a poco. 

Personaggio senza diretti analoghi norreni. Incarna il tipo dell’eroe protetto e 
aiutato da una valchiria (svanhvita). La sua dichiarata devozione per thor 
non è suffragata da altri elementi della sua storia che concordino con tratti ca¬ 
ratteristici del dio. 

regnerò (2) ( Regnerus/Regno ): Libro V, 11: 3, 5-7, io; V, in: 2, 25. 

Campione norvegese, padre di erico (i) e, dalle seconde nozze con craca, di 
rollerò. Quando i figli stanno per partire verso la Danimarca, dissotterra un 
tesoro, dando loro agio di prendere ciò che vogliono. Nel momento in cui i due 
fanno ritorno in patria dopo essersi conquistata la fiducia di frothone (3) egli 
è già morto e craca ha sposato brac. 

Il personaggio (il cui nome in un brano poetico è citato nella forma breve 
Regno), esclusivamente sotto il profilo onomastico, presenta affinità con 
la Ragnars saga lodbrókar. infatti nella saga si presenta una costellazione 
di nomi analoga a quella di questo episodio delle Gesta, dove al padre regne¬ 
rò vs. Ragnarr, corrisponde una matrigna craca vs. Kràka e un figlio erico 
os. Eirikr (nella saga figlio di Ragnarr e thora e perciò figliastro di Àslaug/ 
Kràka). 

regnerò (3) (Regnerus)'. Libro IX, ni: 2-4; IX, iv: 1-4, 6-10,12-28, 30-39; IX, v: 
1-3, 6; EX, vi. 

Figlio di sivardo (7) ring. Alcuni sj/ellandesi, partigiani di suo padre, gli at- 
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tribuiscono, già nella primissima infanzia, il titolo regale. Ancora bambino, im¬ 
pressiona favorevolmente l’assemblea con i suoi accorti consigli. Durante la 
guerra contro ringone (4), viene messo in salvo in Norvegia e, alla morte di 
siVARDO (7), gli succede. Interviene a vendicare il nonno sivardo (6) contro 
FRÒ, aiutato dalle donne che questi ha oltraggiato e che combattono per lui. 
Tra loro lathgertha, il cui fascino e coraggio lo fanno innamorare. La fan¬ 
ciulla finge di concedergli un convegno amoroso, per fargli trovare ad atten¬ 
derlo un cane e un orso inferociti: ma quando egli annienta le due fiere, lo spo¬ 
sa. Ne nascono due figlie gemelle e fridlevo (3). Seda una prima rivolta degli 
abitanti di jutland e Scania. Vestito di abiti villosi fatti indurire al gelo, va a li¬ 
berare la SVEZIA dai serpenti di thora (3) e in cambio riceve la fanciulla in spo¬ 
sa e il soprannome di lothbrog «Brache-pelose». Da THORA (3) ha i figli 
rathbartho (2) e dunvat e, nel frattempo, gli nascono anche i figli illegittimi 
sivardo (8), biorno, agnero (2) e ivaro (2). Una nuova insurrezione nomina 
re in sua vece haraldo (io), contro il quale ottiene che scenda in campo al suo 
fianco anche la moglie ripudiata lathgertha. Alla morte di thora (3), per 
mitigare il dolore, attacca I’inghilterra, uccidendone il re hama (4), padre di 
hella. haraldo (io), ribellatosi nuovamente, si rifugia in SASSONIA; nell’inse- 
guirlo si imbatte nell’imperatore Carlo (2) e lo affronta, sconfiggendolo e sot¬ 
tomettendo la regione sassone. In Svezia seda la rivolta di sorlo. Trascorre 
poi un periodo di pace, durante il quale seduce la figlia di hesberno (2), gene¬ 
rando con lei ubbone (4). Deve poi affrontare una guerra contro gli ELLESPON- 
TIni di re DIan, gli sciti e i ruteni, e una rivolta degli uomini della biarmia, 
che tengono a bada i danesi con i loro malefici. Vincitore dei popoli piu valo¬ 
rosi, subisce l’onta della sconfitta da parte dei FINNI ; riuscito ad avere di nuovo 
la meglio con l’astuzia, fa erigere in finnmark pietre runiche che conservino la 
memoria delle sue imprese. Il figlio naturale ubbone (4), istigato da hesberno 
(2), gli si ribella. Nuova spedizione contro l’ellespontino daxon. Seda un’in¬ 
surrezione di norvegesi e scozzesi. Gli muore la terza moglie svanlogha e, 
di nuovo, per vincere la grande sofferenza dell’animo, volge le armi contro 
hella, I’irlanda, il mediterraneo e I’ellesponto. Dopo che l’usurpatore 
haraldo (io), per ottenere il sostegno dell’imperatore Ludovico, si è conver¬ 
tito al Cristianesimo, distrugge i templi cristiani e ripristina l’antico paganesi¬ 
mo. Viene infine catturato da hella e gettato nella fossa dei serpenti. Prima di 
morire rievoca tutte le sue imprese. 

È il vichingo più famoso, nella cui leggenda vanno a confluire le memorie di 
imprese compiute da svariati altri pirati del ix secolo e, tra questi, lo storico Re- 
ginfrid, oppositore di Harald klak (haraldo io); difficilmente però è identifi¬ 
cabile in tutto e per tutto con un qualche sovrano danese dell’epoca. Ultimo 
ispiratore di una saga eroica, ormai oltrepassati i limiti della storia, è protagoni¬ 
sta della sevtkvida detta Krdkumdl («Canzone di Kràka», XII secolo), della Ra 
gnars saga lodbrókar (« Saga di Ragnarr lodbrók», del xm secolo), dove è chia¬ 
mato col soprannome, vulgato a partire da 1070 ca., e del Ragnarssona pàttr 
(«Racconto dei figli di Ragnarr», xiii secolo), ché elemento essenziale alla sua 
leggenda sono i molti figli, di più letti, il cui numero si presenta ampliato nelle 
varie fonti, ad attribuire al suo seme la gema di vichinghi più spericolati (e, se¬ 
condo i punti di vista, efferati) dell'epoca. La Ragnars saga lodbrókar è traman¬ 
data dallo stesso manoscritto (NkS 1824 b, 4to, a Copenaghen) della VQlsunga 
saga, dove vengono sistematizzate, in un racconto cronologicamente e genealo¬ 
gicamente coerente (o per lo meno aspirante alla coerenza), le tradizioni leg¬ 
gendarie della materia vòlsungico-nibelungica (di Sigurdr, Brynhildr, Gu- 
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drun, Gunnarr, Hggni, Jgrmunrekr Hamdir); il collegamento non è solo este¬ 
riore: la saga di Ragnarr è contenutisticamente collegata a quella dei Vòlsun- 
ghi, sia sull’asse del tempo (poiché Àslaug, figlia di Sigurdr e Brynhildr, alleva¬ 
ta sotto lo pseudonimo di Kràka da umili contadini, diviene moglie di Ra¬ 
gnarr), sia su quello della similarità tematica (per il ricorrere della potente im¬ 
magine dell’eroe morente nella fossa dei serpenti, che spira suonando l’arpa, o 
cantando le proprie imprese). Ma nelle Gesta di queste affinità con la tradizio¬ 
ne volsungica si tace (e si direbbe quasi che esse siano state tutte deliberata¬ 
mente espunte): si ignora infatti Aslaug (cosi come altrove si trascura Sigurdr 
Fàfnisbani) e nomi diversi hanno le altre due spose attribuite a regnerò (3) ol¬ 
tre a thora (3) (il cui nome e il cui episodio presenta strette analogie con la sa¬ 
ga) (cfr. lathgertha e svanlogha). Piuttosto Sassone fa di regnerò (3) uno 
dei suoi eroi esemplari, per il destino ancipite (dal sommo della gloria alla fine 
più abbietta, vincitore degli imperiali, vinto dai selvaggi del finnmark), per la 
cura rivolta alla conservazione della propria fama (col far erigere pietre runiche 
ai confini del mondo umano), per essere insieme fonte e autore di poesia (an¬ 
che se le convenzioni che Sassone ha imposto alla struttura del Libro XI, tutto 
prosastico, fanno si che le canzoni di regnerò (3) non vengano tradotte). Per¬ 
sonaggi di tal sorta assurgevano a una posizione centrale nella cultura scaldica: 
non a caso Snorri e lo Skàldatal lo immaginano come destinatario della Ra 
gnarsdrdpa di Bragi il Vecchio, che, nella forma della descrizione poetica di 
uno scudo, offre la rassegna delle immagini piu efficaci delle più amate leggen¬ 
de eroiche (cfr. hilda), quelle stesse tra le quali quella di Ragnarr figurerà nel¬ 
lo Hàttalykill inn forni (repertorio poetico, clavis metrica , attribuito al xii 
secolo). 

REGNilda ( Regmlda ): Libro I, vili: 13,15,19. 

Figlia d’HAQUiNO (t). Promessa in sposa a un gigante, viene liberata da hadin- 
go. Medicando le ferite che l’eroe ha subito nello scontro, gli infila un anellino 
sotto la pelle, in modo da poterlo riconoscere a tempo debito. Infatti, in segui¬ 
to, individuatolo cosi in mezzo ad altri pretendenti, può presceglierlo. Ma, do¬ 
po il matrimonio, avrà a noia la vita trascorsa nelle vicinanze del mare, rimpian¬ 
gendo le sue montagne. 

Senza corrispondenza sul piano onomastico, il riconoscimento dell’amato gra¬ 
zie alla ferita contrassegnata e il contrasto col marito, il disgusto tedioso per la 
vita sul mare, la collegano alla norrena Skadi, sposa del dio Njodr ( Skàld- 
skaparmil 1, Gylfaginning 23); gigantessa (Skadi è figlia del gigante Pjazi), spo¬ 
serà poi anche Odino, generando con lui la stirpe dello jarl Hàkon inn riki (Yn- 
glinga saga 8). 

regnone (Regno): Libro VII, 1: 5-7. 

Protegge haraldo (3) e haldano (3), sottraendoli allo zio. Cerca poi di met¬ 
tere i due ragazzi in salvo in fionia, ma qui essi vengono catturati da frotho- 
ne (5). Per salvare la vita ai suoi pupilli, promette al re che, qualora essi avesse¬ 
ro ordito qualcosa contro di lui, lui lo avrebbe avvertito. Quando ciò accade, si 
reca alla reggia, ma di notte, in modo tale che la servitù gli impedisca di av¬ 
visare immediatamente il re, ed egli possa tener fede alla parola data senza osta¬ 
colare la vendetta dei suoi protetti. 

Nella Hrólfs saga kraka Reginn, padre adottivo dei principini. 

rennesò ( Renneso ): Libro V, in: 10; V, vi. 

ERICO (1) dichiara a frothone (3) di provenire dall’isola. Più tardivi si affron¬ 
tano l’esercito danese e quello norvegese di Gòtaro (i). 

Rennesoy, un’isola presso Stavanger, che fu forse uno degù scali della flotta da- 
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nese durante il viaggio norvegese di Valdemaro (i) nel n68, e che Sassone po¬ 
trebbe quindi avere direttamente visitato. 

reno ( Rhenus ): Libro II, ni: i; V, vii: 13; VII, x: 9; Vili, xvi: 5. 

frothone (i) l’attraversa per andare a impossessarsi delle più remote regioni 
della Germania. Dopo la guerra contro gli unni, il regno di frothone (3) si 
estende a occidente fino a includerne il corso nei suoi confini, haraldo (3) im¬ 
pone tributi agli abitanti delle regioni da esso attraversate. Carlo (2) si attesta 
oltre il fiume, nell’attesa di sferrare l’attacco contro gotrico. 

rethir lo sparviero (Rethyr accipiter ): Libro VICI, ni: 5. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Hrokkel hokja, con coincidenza del solo epiteto, nel Spgubrot (cfr. Blatt, Index 
verborum cit., col. n). 

revillo ( Revillus ): Libro, V, vii: 9,13. 

Insieme a mevillo gli viene affidato il comando della flotta suH’elba, durante 
la guerra di frothone (3) contro gli unni. Sancita la pace, gli si assegna il go¬ 
verno delle orcadi. 

Analogo di norreno Rsefill, «re del mare» nelle pulur in appendice alla Snorra 
Edda. 

rinda (Rinda): Libro HI, IV: 1-8. 

Figlia del re dei ruteni, destinata a generare con odino il vendicatore di bal- 
dero. Aborrendo le nozze con un vecchio, per tre volte respinge il dio, che le si 
presenta sotto diversi travestimenti e pseudonimi. Ma alla fine, affatturata con 
una corteccia con incise formule d’incantesimo, rimane istupidita e in balia dei 
desideri dell’amante, odino, sotto le spoglie della guaritrice vecha, riesce a 
possederla con l’inconsapevole complicità del padre di lei (o, secondo altri rac¬ 
conti, è proprio il padre, irretito dal dio, a consentire lo stupro, salvo pentirse¬ 
ne poi alla nascita di un nipote bastardo). Suo figlio riceve il nome di boo. 
Rindr nella tradizione nordico-occidentale del mito di Baldr. Computata tra le 
Asinnie nel cap. 36 della Gylfaginning, è madre di Vali (boo). Più antico di Sas¬ 
sone e Snorri il ricordo dell’incantesimo compiuto da odino su di lei: Setd 
Yggr till Rindar, « Il Terribile [odino] incantò Rindr», si dice in un verso della 
Sigurdardràpa dello scaldo Kormàkr (x secolo). 
ring {Ring): Libro Vili, IH: 5. 

Figlio di athila. Combatte con ringone (2) a bràvellir. 
ringone (1) (Ringo): Libro I, iv: 14. 

Nobile sjtellandese. Tenta di destituire skioldo e gram, ma viene sconfitto da 
loro. 

ringone (2) (Ringo): Libro VII, x: n; VII, xi: 13; VII, xn: 1-2; VHI.i: 1; Vili, 11: 7, 
9; VIE, m: 1, n, 13; Vili, iv: 2-3, 8-9; Vili, V: 1-2. 

Figlio di ingeldo di Svezia e di una sorella di haraldo (3). Alla morte del pa¬ 
dre lo zio garantisce la sua successione e gli assegna dei tutori. Più tardi il cugi¬ 
no olone entra nel suo seguito, odino, assunte le spoglie di brunone, suscita 
l’odio tra lui e haraldo (5): dopo sette anni di preparativi, tra i due scoppia la 
guerra, che si concluderà con l’epica battaglia di bràvellir. Scende in campo 
con un ingente esercito di uomini del Nord e una flotta di 2500 navi. Schierati i 
suoi, ordina di dare il segnale di attacco solo quando si fosse visto haraldo (5) 
pronto accanto al suo portainsegne. A battaglia conclusa, dodicimila dei suoi 
restano sul campo. Apprendendo che il nemico è morto, ne fa cercare le spo¬ 
glie per tributargli gli onori dovuti; offre il suo cavallo alla pira di lui ed esorta i 
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suoi nobili a gettare i loro gioielli tra le fiamme, in onore del grande defunto: 
poi ne invia a lejre le ceneri. Conquistatasi con questo comportamento ma¬ 
gnanimo la simpatia dei danesi sconfìtti, asseconda le loro richieste e mette a 
capo del loro regno hetha, ma separa la Scania e l’assegna a olone. 

Il rivale di Haraldr Hilditpnn è, per la tradizione norrena rappresentata dal Sq- 
gubrot , Sigurdr Hringr, al cui controllo Haraldr, invecchiando, sottomene la 
Svezia e il Vàstergòtland. Nella Ragnars saga loàbrókar, Sigurdr Hringr 
(«Anello»), regnante sulla Danimarca dopo la vittoria di Bravellir, è il padre 
del grande vichingo Ragnarr. Sassone, dopo averne celebrato la vittoria e la 
pietà verso lo zio-rivale defunto, trascura di raccontarci il seguito della vita di 
ringone (2) (latinizzazione dell’epiteto Hringr). Come padre di regnerò (3), 
le Gesta conoscono invece un personaggio indipendente, sivaedo (7) ring. 

ringone (3) (Ringo): Libro VITI, vii: 1-4. 

Re di gran parte del popolo norvegese e padre di ESA (2). Promette in sposa la 
figlia a chi avesse meritato la gloria delle armi. Cosi omundo, per conquistarsi 
la fanciulla, ne attacca il regno e alla fine lo sopraffa e lo ferisce a morte. Prima 
di spirare supplica il suo vincitore di sposare esa (2). 

È il re di Hringariki, provincia a nord-ovest di Oslo. 

ringone (4) Ringo)-. Libro EX, ni: 1-4. 

Nipote di gòtrico e cugino di sivardo (7) ring. Regna sullo jutland. Incu¬ 
rante delle aggressioni straniere, alle quali fa fronte il cugino, tenta di sottrargli 
i suoi domini, scatenando una guerra intestina nella quale alla fine viene scon¬ 
fitto e ucciso. 

ROA ( Roa/Roe): Libro Vili, II: r; Vili, IV: 5. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bravellir. Muore per le ferite inferte- 
gli da starcathero. 

ROARO ( Roarus ): Libro I, iv: r. 

Tutore di gram e padre della sua prima moglie. 

Il nome corrisponde a norreno Hróarr, un gigante nelle pulur. Supponendo l'i¬ 
dentità tra il personaggio norreno e quello di Sassone, risulta confermato il 
rapporto che lega re gram al mondo dei giganti. 

ROE (1) ( Roe ): Libro II, iv: 3; II, v: 1. 

Figlio di frothone (i), viene ucciso dal fratello haldano (1). 

Hróarr nella versione norrena della leggenda di Hrólfr kraki. Nel Beowulf è 
Hródgàr, il re danese perseguitato dal mostro Grendel e soccorso da Beowulf. 

roe (2) (Roe): Libro II, v: 2, 5. 

Figlio di haldano (i). Fonda la città di roskilde. Si divide il regno col fratello 
helgone (1). Viene sconfitto e ucciso da hothbroddo (i) di Svezia. 

Anche il Chronicon Lethrense concorda col fare di Ro, che qui è però figlio di 
Dan, il fondatore della città sjsellandese. 

roftero/roftaro ( Rofterus/Roftarus): Libro IH, IV: 2-3; EX, iv: 12. 

Pseudonimo assunto da odino quando, travestito da orefice, tenta invano di 
sedurre rinda. Un vecchio medico, che dice di chiamarsi cosi, si reca al capez¬ 
zale di sivardo (8) ferito, promettendogli la guarigione a patto che gli dedichi 
le anime di quelli che avrebbe ucciso in battaglia; poi, ponendo le mani sulla 
piaga, la rimargina e, cospargendo gli occhi del malato con una polvere, fa ap¬ 
parire sulle sue iridi due macchie a forma di serpente. 

Mentre l 'editto princeps ha in un luogo Rosterus e nell’altro Rostarus, le forme 
proposte nel lemma sono emendazione congetturale degli editori: chiara la ge- 
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nesi dell’errore che si suppone, data la facilità con cui j lunga e /sono confondi¬ 
bili sul piano paleografico. In norreno si conosce il frequentissimo beiti odini- 
co Hroptr, di senso ed etimologia non soddisfacentemente spiegati, diffuso so¬ 
prattutto in testi del tardo paganesimo, dalla fine del x secolo. 

rogar il bruno (Rokar fuscus): Libro Vili, in: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. 

roldar dito del piede (Roldar/Rolder articulus ): Libro Vili, ni: 7. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. Insieme ai suoi abbatte con 
le frecce ubbone (3) il frisone. Hróaldr tà, «dito del piede», nel Sqgubrot. 

rolf l’amante delle mogli (Rolf uxorius): Libro Vili, ni: 5. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. 

Hrólfr kvtensami (da Kvsen « donna, moglie » e samr « incline ») nel Spgubrot. 

rollerò ( Rollerus): Libro V, 11: 3, 5-7, 9; V, in: 8, n, 20, 24, 28, 35; V, vi; V, VII: 
10-n. 

Figlio di regnerò (i) e craca e fratellastro di erico (i). Decide di mettersi in 
viaggio verso la corte di frothone (3) insieme a erico (i), dapprima recalci¬ 
trante all’impresa. Prima di partire scopre che la madre craca sta preparando 
una magica pietanza, la cui porzione piu forte gli viene però sottratta da erico 
(1). All’arrivo alla corte danese sostiene più volte il fratellastro. Dopo il rav¬ 
vedimento di frothone (3), ottiene in moglie da lui la regina ripudiata ha- 
nunda. Parte poi con erico (i) per la Norvegia, dove i due, beffando re gó- 
Taro (1), prendono con sé la principessa ALVILDA. Dopo la definitiva sconfitta 
di gòtaro (1), ne ottiene il regno. Partecipa alla guerra contro gli unni, ucci¬ 
dendo arthoro. 

rolvone ( Rolvo/Rolpho ): LibroII, v: 4,6; II, vi: 1-9, n-12; II, vii: 1-4,6-10, 13-18 , 
21, 28; II, vili: 2-j; III, III: 1. 

Nato dall’incesto tra helgone (i) e ursa, col proprio valore riscatta l’abomi¬ 
nio di un tale concepimento. Durante l’assedio degli svedesi di hothbroddo 
(1), il padre lo mette in salvo nella rocca di lejre. Alla morte di helgone (i), 
gli succede nel regno. La madre, sposata a athislo (1), lo invita alla propria 
corte per essere aiutata a fuggire dall’avaro marito. Giunto alla reggia di athi¬ 
slo (1), col resistere alla vicinanza di un fuoco dà prova della propria tenacia. 
Dopo tre giorni, insieme a ursa prende la via della fuga, portando con sé il te¬ 
soro regio svedese. Ma, durante l’inseguimento, per rallentare la corsa degli 
svedesi, abbandona a terra gli ori sottratti ad athislo (i). Divenuto famoso 
per la propria generosità, raduna intomo a sé un seguito di valenti guerrieri. Fi¬ 
danza la sorella ruta con agnero (i), ma come questi viene ucciso da biarco- 
ne, la cede a quest’ultimo, che sarà tra i suoi uomini più fedeli. Fa sposare l’al¬ 
tra sorella, sculda a hiarvartho, uno svedese che viene nominato governato¬ 
re del suo paese. Per celia il giovane viggone gli dà il soprannome di krake, 
«pertica »: lui lo ricompensa col dono di due bracciali, ricevendone in cambio 
il giuramento che, qualora fosse stato ucciso, l’altro lo avrebbe vendicato. 
sculda, umiliata dalla condizione subalterna del marito, ordisce una congiura: 
col pretesto di portargli tributi, hiarvartho e i suoi raggiungono armati lej¬ 
re e, nottetempo, mentre ubriachi e ignari i danesi dormono, li aggrediscono 
e sterminano. Nonostante la strenua resistenza di biarcone e hialtone, tutti i 
suoi uomini cadono con lui ma, morendo, ne cantano la straordinaria liberalità 
verso i suoi fidi, viggone, l’unico superstite, ottemperando al giuramento un 
giorno prestatogli, lo vendica, uccidendo hiarvartho. 

La leggenda di Hrólfr kraki, oggetto di una tarda Fornaldarsaga , la Firólfs saga 
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kraka (xiv-xv secolo), viene smembrata da Sassone in due parti: la prima delle 
due azioni, l’antefatto alla vera e propria storia di Hrólfr, con il racconto delle 
persecuzioni subite dallo zio usurpatore da Helgi (helgone i), viene spostato 
al Libro VII (cfr. haldano 3). Il racconto offertoci dalle Gesta concorda so¬ 
stanzialmente con la più scarna trama del Chronicon Lethrense (entrambe le 
fonti dipendono dalla Skjqldunga saga). Anche la Ynglinga saga (capp. 29 e 30) 
e gli Skàldskaparmàl (cap. 44) trattano la storia del leggendario re di lejre, og¬ 
getto già nel x secolo dei Bjarkamàl in fornu (« Canzone antica di Bjarki »), tra¬ 
mandati nella Ólàfs saga belga . Nella sua descrizione di rolvone Sassone è lar¬ 
gamente debitore della tradizione precedente, anche se, come di consueto nel¬ 
la sua opera, si assiste a una attualizzazione del personaggio, piegato a farsi fi¬ 
gura esemplare alla luce di problematiche di natura etica o politica dell’età 
dell’autore. La nuova morale feudale, codificata nel Vederlov, prescrive, nella 
perpetuazione della memoria del coraggio eroico, un diverso statuto del corag¬ 
gio: i guerrieri del seguito di rolvone non sono piu berserkir (come negli 
Skàldskaparmàl ), ma leali cortigiani legati dalle elargizioni del sovrano al patto 
di reciprocità. La resistenza al fuoco mostrata da rolvone, quindi, non è più il 
segno della furia invasata di Odino, ma prova di tenacia, qualità tutta umana e 
classicamente atteggiata. 

roma/romani (Roma/Romani): Prologo I: 3; Libro Vili, xvi: 3, 8; EX, rv: 25; 
IX, vili. 

Come nella tradizione della città eterna, anche gli antichi danesi celebravano 
con accurate composizioni poetiche la fama dei loro eroi. Chiamato nella città 
dal pontefice leone, Carlo (2) deve abbandonare la campagna contro gótri- 
co. regnerò (3), che ha trionfato sui romani, deve subire un umiliante smac¬ 
co da parte dei finni. frothone (6 ) chiede al loro pontefice agapito una 
missione per evangelizzare i danesi. 

L’etnonimo è usato con riferimento al mondo culturale e politico dell’univer¬ 
salismo franco-latino-cristiano, al quale la Danimarca si affaccia, attraverso i 
primi tentativi di evangelizzazione, proprio alla fine della serie dei primi nove 
libri delle Gesta. 

rorico (i) ( Roricus ): Libro IH, IV: 15; HI, v: 1, 3, 5-6; IH, vi: 1, 4,16; IV, 11:1. 
Figlio di hòthero. Prima di morire, il padre chiede all’assemblea danese l’as¬ 
sicurazione che sarà chiamato a succedergli. Dopo l'elezione, convocando tut¬ 
to il suo popolo alle armi, fa fronte alla rivolta delle tribù di Svezia e curlan- 
dla e degli slavi, i cui inganni respinge con più astuti tranelli. Nel lanciare al 
campione ubbone (2) sei bracciali intrecciati, ricompensa pattuita per il duello 
che quegli sta per affrontare, li fa inavvertitamente cadere in mare, ricavando¬ 
ne il nomignolo di slingebond («Sciupa-anelli»). Dopo la resa degli slavi, 
assegna a horvendillo e fengone il dominio sullo jutland. Concede poi a 
horvendillo la mano della propria figlia gerutha, dalla quale nasce Am¬ 
leto. Alla sua morte sul trono danese gli succede vigleco. 

Dietro l’ideazione della figura di rorico (i) si celano le suggestioni del ricordo 
di due pirati vichinghi del ix secolo, Hroerek, fratello di Harald klak (haraldo 
io) , e Rjùrik, fondatore di Novgorod secondo l’Antica Cronaca Russa. Non tut¬ 
te le fonti genealogiche sulla dinastia degli skioldungi lo conoscono, né tutte 
istituiscono lo stesso rapporto con hòthero. Il Langfedgatal Skjqldunga 
(«Catalogo degli antenati degli Skjpldungar», secoli xn-xrv) ricorda due re 
dallo stesso nome di Hrcerekr, uno con l’epiteto di hnoggvanbaugi, «Avido di 
anelli» (cfr. rorico), l’altro con quello di slengvanbaugi, «Sciupa anelli»: si 
tratta forse dell’epiteto assegnato al sovrano generoso, che elargisce preziosi 
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doni agli uomini del suo seguito. Non più compreso, il soprannome avrebbe 
dato luogo al tentativo di spiegazione eziologica con l’episodio del patto con 
UBBONE (2). D nome, per il quale rispettiamo la forma (corrotta) tramandata 
dall’editto princeps è in realtà identico a ròrico. 

rorico (2) (Roricus): Libro VII, IX: 1; VE, x: 4. 

È uno degli uomini di origine popolare ai quali, dopo la quasi totale estinzione 
della dinastia regnante, viene affidato il paese. Governa su una delle due parti 
dello jutland. Viene ucciso da haraldo (5). 

Per la forma in cui il nome è tramandato nell’editto princeps, cff. rorico (i). 
roskilde ( Roskildia ): Libro II, v: 2. 

Città fondata da roe (2) e ingrandita da sveno barbaforcuta. 

Il Chronicon Lethrense racconta come Ro, figlio di Dan, fondasse la città sjtel- 
landese nei pressi di una fonte (danese kilde). Vicina alia sede regale e sacrale 
di lejre (alla quale nelle Gesta è attribuito, in sua vece, il valore di città- 
simbolo degli skioldungi), fu in effetti sede dell’amministrazione dello SJ.EL- 
land. 

rostiofo (Rostiophus): Libro III, iv: 1. 

Veggente dei finni che prescrive a odino di concepire un figlio con rinda, 
perché sia il vendicatore di baldero, 

Analogo di norreno Hrossfijófr (alla lettera «ladro di cavalli»), nome di un gi¬ 
gante alla strofa 32 del Carme di Hyndla e nelle pulur della Snorra Edda. 
rotala (Rotala): Libro II, I: 7. 

Città russa, assediata e espugnata da frothone (i). 

Si tratta forse della città estone di Rotei, oggi Haapsalu. 

rothone ( Rotho ): Libro VE, ix: 19. 

Citato nella canzone di starcathero a ingello (2) come fustigatore del vizio 
della codardia. Non altrimenti noto. 

rusila (1) (Rustia): Libro IV, X: 1. 

Amazzone norvegese sconfitta da hvirvillo. 

U personaggio di una guerriera o di una piratessa dal nome simile ricorre in al¬ 
tri due luoghi delle Gesta (rusila 2, rusla); le tre figure potrebbero derivare 
da un’unica fonte d’ispirazione. 

rusila (2) (Rusila): Libro VII, x: 8. 

Insieme alla compagna sticla guerreggia contro olavo (5), in cui difesa inter¬ 
viene haraldo (5). Dopo la sconfitta delle due amazzoni, da loro ricevono no¬ 
me due porti. 

Cfr. rusila (1) e rusla. 
rusla (Rusla): Libro VHI, vii: 5-7. 

Guerriera norvegese, lotta contro il proprio fratello throndo per il trono. In¬ 
sofferente alla dominazione di omundo, capeggia un’insurrezione della Nor¬ 
vegia e, sconfitto il Danese, s’illude di potersi impossessare addirittura del re¬ 
gno di Danimarca. Viene fermata in halland da omotho e tola; poi deve 
affrontare la popolazione del telemark sobillata contro di lei da omundo, e, 
infine, viene uccisa dal fratello. I suoi fidi thoria (2) e berone (i) tornano dal- 
I’irlanda per vendicarla. 

L’episodio, ambientato come quello delle due rusila in Norvegia, pare rie¬ 
cheggiare la vicenda storica di una piratessa attiva in irlanda e nota alle fonti 
insulari come Inghen Ruaidh, la «Fanciulla Rossa», il cui nome è ricreato nel¬ 
l’aggettivo medio latino russulus, di cui rusila/rusla è il femminile. 
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russia/ruteni ( Rustia ) / (Rutena gens/Ruteni): Libro E, i: 6-7; II, il: io; ILE, IV: 1; 
V, vii: 1,4-5,12-13; VI. I: ri VI, 11:1; VI, v: 9,14; VII, IX: 12,17; Vili, ni: 12; IX, 
iv: 21, 32. 

frothone (i) rende il paese e i suoi abitanti tributari dei danesi. La loro prin¬ 
cipessa rinda, sedotta da odino, inette al mondo boo, il vendicatore di bal- 
dero; il giovane principe, ferito a morte da hòthero, verrà sepolto dall’eser¬ 
cito locale. Gli abitanti del paese sono avversari di frothone (3), durante le 
sue campagne orientali; dopo la battaglia finale contro gli unni, i tre principali 
fiumi vengono saturati dai cadaveri degli uccisi. A conclusione di questa guer¬ 
ra, il paese costituirà il confine orientale del regno di frothone (3). Vi verrà 
segretamente educato fridlevo (2). Viene attaccato da starcathero e be- 
mono e, piu tardi, difeso da haldano {4) contro alvero di Svezia. Legati agli 
ellespontini da alleanze matrimoniali, gli abitanti li sostengono contro re¬ 
gnerò (3). 

La Russia è uno di quei paesi rappresentati, anacronisticamente, come tributa¬ 
ri della Danimarca sin dalla preistoria più remota (mentre la penetrazione 
scandinava, segnatamente svedese, nella regione è fatto che non risale a prima 
dell’età vichinga). Chiamata in norreno Svi'fijód in mikla, «la grande Svezia», 
(con allusione alle sue zone nord-asiatiche) o Gardariki, «regno delle città for¬ 
tificate» (all’incirca la moderna Russia europea, cioè il regno dei Vareghi di 
Novgorod), riceverà piu tardi un nome tratto dall’etnonimo Rus’, originaria¬ 
mente impiegato per designare i dominatori d’origine scandinava. Rus’ (secon¬ 
do un’ipotesi non universalmente ammessa) pare essere derivato da Ruotsi, il 
nome finnico degli Svedesi del Roslagen (zona costiera dell’Uppland), che si 
specializzò poi a designare gli Svedesi di Russia piuttosto che quelli della ma¬ 
drepatria. In seguito la tarda letteratura norrena, dalla collocazione fantastica 
nel Nord-Est di un mondo di creature mostruose, etimologizza Rùssia, Rus- 
land comeRisaland («terra dei giganti», da norreno risi). (Cfr. R. Simek, Elusi¬ 
ve Elysia or wich Way to Glxsisvellir? On thè Geography of thè North in Icelan- 
dic Legendary Fiction, in Sagnaskemmtun. Studies in Honour of Hermann Pàls- 
son, a cura di R. Simek, J. Kristjànsson e H. Bekker-Nielsen, Hermann Bòlhaus 
Nachft., Wien-Kóln-Graz 1986, pp. 247-75). L’etnonimo ruteni (meglio Ru- 
theni) è la latinizzazione (la cui formazione non è stata sufficientemente chiari¬ 
ta) di uso corrente nella letteratura latina dei secoli xii e xm, a indicare preva¬ 
lentemente i Russi di Kiev. 

RUTA (Ruta): Libro II, vi: 9, n; II, vii: 6, io, 25-26. 

Sorella di rolvone. Sta per sposare agnero (1), che viene però ucciso da biar- 
cone durante il banchetto nuziale, Sposerà poi biarcone stesso. Durante l’in¬ 
cendio di lejre canta col marito e hialtone la caduta del grande rolvone. 
Analogo di norreno Hrut, ricordata nei Bjarkamal. Il nome era diffuso presso 
le famiglie nobili dello SJ^elland meridionale. 

rutar ravi (Rutar Rawi): Libro VIE, in: 8. 

Norvegese, combatte con ringone (2) a bravellir. 

Hrutr vavi nel Spgubrot. 

ròliung/ròlung (Rehung/Rolung): Libro VI, vii: 7; Vili, vili: 12. 

Pianura nella quale starcathero affronta angantero e i suoi otto uomini, 

r :r difendere helgone (3). Alla sua morte il veterano vi verrà sepolto. 

la pianura del fiume Rònne in SCANIA, dove anche secondo gli Annali di Ryd, 
starcathero trovò la mone. 
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ròrico ( Roricus ): Libro II, vii: 13. 

Figlio di bòco. Sfidato a battaglia da rolvone, nel tentativo di stornare da sé il 
pericolo, fa spargere fuori delle mura della sua città il prezioso contenuto dei 
suoi forzieri, accumulato in anni di avarizia. Ma con ciò non riesce a corrompe¬ 
re rolvone, che ugualmente lo attacca e lo uccide e, solo con le armi si appro¬ 
pria dei suoi tesori, che distribuisce poi tra i suoi uomini. 

E l’antitesi di rolvone; viene ricordato nei versi che cantano l’eroica fine di 
lejre, perché i suoi vizi facciano da contrappunto alle virtù del re che sta mo¬ 
rendo. Il personaggio è forse creato come spiegazione eziologica di Hroerekr 
hnoggvanbaugi, «avido di anelli», citato nel LangfedgatalSkjpldunga. Tipico 
della poesia eroica additare Yexemplum negativo come monito atto a suscitare 
un comportamento conforme all'etica vigente: nel Beowul/Hródgir addita il 
caso di Heremód, per la sua avarizia (ché nallas bèagas geaf | Denum aefter dò¬ 
me , «non regalava | certo anelli ai Danesi ai fini della sua fama», Beowulf, 
i7i9b-i72oa, trad. Koch) bandito dalle gioie umane e dalla grazia di Dio. 
ròthone ( Retho): Libro VII, ix: 7-8. 

Pirata ruteno, affligge la Danimarca con le sue violenze. Perciò, ancora nell’e¬ 
poca di Sassone, il termine rathoran indicava le ruberie perpetrate con crudel¬ 
tà. Dapprima viene assalito inutilmente da hanone, poi da borcaro, che lo 
uccide, morendo anche lui nello scontro. 

Cfr. Libro VH note 76, 77. 
rugen (Rugia): Libro Vili, xni: 2. 

Ultima tappa raggiunta per mare dai longobardi. 

Il toponimo, ispirato a Rugiland , ricordato da Paolo Diacono (Historia Lango- 
bardorum 1,19), difficilmente è da identificarsi con quest’ultimo (che indicava 
il paese dei Rugi, in Bassa Austria), ma pare piuttosto riferirsi all’isola baltico- 
meridionale di Riigen. 

SALGARTHO ( Salgarthus ): Libro Vili, II: 1. 

Combatte dalla parte di haraldo (3) a brAvellir. 

sali del GÒTALAND [Sali gothus): Libro VLH, ni: 3. 

Proveniente dalla regione del góta àlv, combatte con ringone (2) a bràvel- 
lir. 

Sali Gauzki nel Sogubrot. 

SAMBAR ( Sambar): Libro VHI, ir. 1. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a brAvellir. 

Il nome corrisponde all’antroponimo norreno Sàmr, rispetto al quale rappre¬ 
senterebbe una variante dialettale della Norvegia sud-orientale (cfr. Libro Vili 
nota 5). 

samgali/semgallia ( Samgali/Semgallia ): Libro VI, iv: 14; Vili, vili: 9. 

Regione orientale le cui genti sono state battute da starcathero. 

Una delle quattro province della Lettonia, lungo il corso della Dvina. 
SAMPSÓ (Sampse): Libro V, xni: 4. 

Isola in cui avviene la battaglia tra i dodici figli di arngrimo e ofura e hial- 
mero e arvaroddo. 

Samsey nella Qrvar-Odds saga, cioè Samse, tra Jutland e Sjaelland nel Kattegat. 
sassoni/sassonia (Saxones/Saxonia ): I, m: 3; I, IV: 13; I, vm: 20; II, v: 3; III, li: 7; 
IV, IV: 1-2,5,8-9, n ; IV, V: 1; IV, ix; V, VII: 13; VI, IV: 14; VI, V: 16-18; VII, IX: 17, 
20; Vili, IV: 1-2; Vili, xvi: 3, 3-6; IX, IV: 16-17. 

La loro principessa alvilda (1) sposa skioldo. gram lotta contro re Enrico 
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(i) per la mano di signe (i). tostone (i) il malfattore aggredisce il paese 
per costringere il principe sifrido a sostenerlo contro hadingo. helgone (i) 
ne uccide il re hundingo (3) . Il re geldero muove guerra a hòthero per sot¬ 
trargli gli oggetti magici di mimingo. ltffone (2) affronta insieme il principe e 
un campione del paese per respingere il tentativo di sottomissione della Dani¬ 
marca e, vintili, si annette la nazione nemica. I guerrieri sassoni vengono anco¬ 
ra sconfitti presso I’elba da dan (3). Dopo le vittorie di frothone (3), la na¬ 
zione viene sottoposta al governo di hun (2), alle dipendenze dei danesi. Sot¬ 
to frothone (4), dopo aver invano cercato l’emancipazione con un duello so¬ 
stenuto da hama (1) contro starcathero, e dopo la sottomissione di hanef e 
svertingo, grazie a un'imboscata da quest’ultimo ordita, riescono ad ammaz¬ 
zare il re danese. I figli di svertingo irretiscono nei loro vizi il giovane ingel- 
lo (2). A brAvellir scendono in campo al fianco di haraldo (5). L’imperato¬ 
re Carlo (2) costringe la nazione a convertirsi al Cristianesimo. Cosi gótrico, 
sottomessala, ne pretende pesanti e umilianti tributi, regnerò (3) assale il pae¬ 
se e lo sconfigge, mentre dà la caccia a haraldo (io), che vi ha trovato rifugio. 
L’ostilità con cui lo storico guarda ai vicini sassoni, pur legati ai danesi da re¬ 
moti rapponi dinastici (nozze tra skioldo e alvilda i), e tramite per la loro 
conversione al Cristianesimo, è condizionata da avvenimenti contemporanei, 
che portarono a una situazione di conflitto culminata con lo sconfinamento e le 
effimere annessioni di valdemaro (2). 

satiri ( Satyri ): Libro II, 11: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita. 

Nome derivato dall’elenco in Marziano Capella II, 162-167. 

saxi fletir (Saxi Fle tir)-. Libro Vili, ili: 3. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a brAvellir. 

Saxi flettir nel Sqgubrot. 

scalc (1) ( Skalk ): Libro V, x: 1; V, xiii: 1. 

Originario della Scania. Mandato, insieme a erico (i) in aiuto di gestiblindo 
contro alrjco. Sfidato e ucciso da arngrimo, al quale aveva rubato una nave. 

scalo (2) (Skalk)-. Libro Vili, il: 1; VHI, iv: 5. 

Originario della Scania. Combatte dalla parte di haraldo (3) a brAvellir. 
Suo padre è stato ucciso da starcathero. 

scalco (i) (Scalcus): Libro II, v: 2. 

Re della slavia. Attaccato e sconfitto da helgone (1). 

Cfr. scalco (2). 

scalco (2) (Scalcus): Libro II, vii: 5. 

Attendente di biarcone. Durante l’incendio di lejre, il padrone lo sveglia e lo 
chiama alle armi. 

Poiché norreno skàlkr significa «servo», Sassone sceglie il nome del famiglio 
di biarcone con procedimento antonomastico (lo stesso, data la condizione 
subalterna costantemente attribuita agli slavi, si può pensare per l’attribuzio¬ 
ne di questo nome al loro re scalco i). 

scania/scani (Scania)!(Scanienses!Scani): Prologo 1: 2; 11: 4-5; Libro IV, ir. 1-2; 
VII, vili: 6; VII, ix: 1; VII, x: 4; Vili, li: 1, 9; Vili, IV: 1; Vili, v: 2; Vili, vii: 3; 
Vin, ix: 4-5; VÓI, xi: 1; IX, HI: 1; IX, iv: 4, 9-10. 

La regione ha scelto andrea come proprio vescovo. Il mare che bagna la sua 
costa occidentale dividendola dallo sj/Elland è straordinariamente pescoso. 
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amleto esilia il suo governatore fiallero. La sua cavalleria, guidata da bor- 
CARO, mette in fuga hacone (i). Quando la famiglia reale si estingue, il gover¬ 
no della regione viene affidato a ostmaro; viene poi riconquistata da haral- 
do (5). Per la dimestichezza con i luoghi, alcuni abitanti vengono scelti come 
guide della fanteria alla battaglia di bravellir. Dopo la sconfitta, vengono sot¬ 
tomessi a olone, sivardo (5) ne perde il controllo; ma piu tardi verrà recupe¬ 
rata al regno danese da SNIONE. I suoi abitanti sostengono sivardo (7) ring. 
Insieme agli juti si ribellano a regnerò (3), a sostegno dell’usurpatore haral- 
do (io). 

Già nel vi secolo i popoli che costituiranno la nazione danese occupavano la 
Scania. Divenendo una delle terrae, unità politico-giuridiche su base regionale 
nelle quali il regno era diviso nel Medioevo, rimarrà amministrativamente (e 
culturalmente) unita alla Danimarca nell’età vichinga e in quella successiva. 
La sede arcivescovile di Lund, istituita nel 1104, fu la prima di tutta la regione 
scandinava. 

scartho (Scarthus): Libro IX, iv: 17. 

Campione di sorlo. Con sette dei suoi figli, combatte contro regnerò (3) e 
tre dei suoi, uscendo sconfitto dal duello. 

Ndl'editto princeps Scarchdhum. Se l’emendazione proposta dagli editori co¬ 
glie nel segno, confrontabile con norreno skardi, «leporino», soprannome di 
diversi personaggi nelle saghe. 
scato (1) (Scatus): Libro I, III: 1. 

Campione sconfitto in giovinezza da skioldo. 

Cfr. scato (3). 

scato (2) (Scatus)-. Libro I, ni: 3. 

Governatore degli alemanni. Contende a skioldo la mano di alvilda (i). 
Sconfittolo, il Danese rende il suo popolo tributario. 

Cfr. scato (3). 

scato (3) (Scatus): Libro II, iv: 3; II, v: 1. 

Figlio di frothone (i). Viene ucciso dal fratello haldano (i). 

In poesia, il norreno skati significa « capo ». Dall’appellativo, o per deliberata 
personificazione, o per un fraintendimento, può essere derivato a Sassone il 
nome di questi personaggi omonimi. 
scato (4) (Scatus): Libro VII, xi: 7, io. 

Malfattore. Insieme al fratello hiallo, minaccia l’illibatezza di esa (i). olone 
li uccide, insieme a dieci dei loro servi, e i loro nomi passano a un villaggio vici¬ 
no all’isola lacustre dove ha luogo il duello. 

Qui l’antroponimo scato serve a spiegare il toponimo di Hjàlleskate, località 
sul Vànern. 

scatone (Scato): Libro II, iv: 1. 

Accoglie con un banchetto frothone (i), reduce dalle vittorie in britannia. 
schleswig (1) (Sle oppidum): Libro Vili, 11: 4. 

Dalla città provengono alcuni guerrieri che combattono dalla parte di haral- 
DO (5) a BRÀVELLIR. 

Nell’edizione del 1514, in margine alla menzione della città, si legge: Hedeby. 
In effetti allo stesso centro commerciale, ai piedi della penisola danese, furono 
dati i due nomi di Schleswig/Hedeby (cfr. hetha). 
schleswig (2) (Sleswicus): Libro IV, ni: 1, 3, 7, 13; IX, iv: 37; IX, v: 6; IX, XI: 1. 
Ne è governatore frovino, alla cui uccisione il governo passa ai suoi figli ke- 
tone e vigone. Haraldo (io), convertitosi al Cristianesimo, vi fa erigere una 



GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 603 

chiesa. I figli di regnerò (3) vi fronteggiano un’insurrezione, gormone (3) fa 
abbattere la chiesa cristiana. 

La regione, agli estremi confini meridionali della nazione, nel x secolo fu sede 
di una dinastia di origine svedese (cfr. enni-gnupo). La chiesa alla quale si al¬ 
lude nel testo è quella fondata da ansgar a Hedeby. 

scimmie ( Simiae ): Libro II, ni: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) contro i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita. 

A differenza di tutti gli altri nomi dell’elenco, non appare in Marziano Capella 
II, 162-167. 

sciti/scizia ( Scithae/Scithia ): Libro IX, iv: 21, 29. 

Gli abitanti della regione sono parenti e alleati di daxon. Vengono sconfitti da 
regnerò (3), che mette a capo del paese il proprio figlio vithserco. 

Col toponimo e il relativo etnonimo, di ascendenza classica e ormai anacroni¬ 
stici, vengono indicate le regioni interne della Russia e i loro abitanti. Nell’uso 
di questi termini inattuali Sassone si adegua a un’inveterata tradizione: già gli 
storici della tarda antichità indicavano come Schitae la retroguardia orientale 
del movimento espansivo dei Goti e nel planisferio del ms Cottoti Tiberius B. V 
del British Museum (xi secolo) è ancora segnata la Scithia, collocata, oltre un 
braccio del mare oceano, di fronte aH'Island. 

SCOTTO ( Scottus ): Libro E, il: n-12; E, ili: 7. 

Eponimo del popolo degli scozzesi. Amico di frothone (i), che, per garan¬ 
tirsi contro le trame della sorella ulvilda (i), le impone di sposarlo. La moglie, 
dopo aver inutilmente tentato di indurlo al regicidio, medita di farlo uccidere 
da un sicario. Messo sull’avviso da un’ancella, si salva dall’aggressione. Con un 
grande esercito va in aiuto del cognato durante la sua spedizione in britannia. 

scozzesi/scozia [Scotti!Scottiti)-. Libro II, il: n; E, in: 3, 5, 7; IV, 1:12-13, V, 19; 
VII, vili: 6; IX, iv: 14, 33. 

Il popolo della regione prende nome da scotto. Si scontra con frothone (i) 
e viene sconfitto. Il re di britannia invia amleto nella regione a conquistargli 
la regina herminthruda. Vi trova rifugio hacone (2). Sotto la guida di mu- 
rial, gli abitanti tentano inutilmente di ribellarsi a regnerò (3). 

Le popolazioni celtiche della scozia, vittime delle incursioni vichinghe come i 
loro vicini anglosassoni, scelsero talvolta di allearsi ai nuovi conquistatori nor¬ 
dici contro i vecchi invasori. 

scròter (Scrater) : Libro V, 11: 3. 

Nome della nave donata da gòtaro (i) a erico (i). 

Cfr. norreno skrauti «splendido», usato come appellativo di navi anche in al¬ 
cune saghe. 

sculda ( Sculda ): Libro E, vi: n; E, vii: 1, 8. 

Sorella di rolvone, sposata a hiarvartho. Istiga il marito a uccidere il re per 
impadronirsi del potere. 

U nome norreno Skuld (alla lettera «debito») nel cap. 15 della Gylfagitining è 
quello della terza delle Nome (parche). Una figura femminile cosi chiamata 
occorre in tutte le versioni della leggenda di Hrólfr kraki (rolvone). Nella 
Hrólfs saga kraka è figlia di Helgi (helgone i) e di una donna degli elfi, ed è 
una sorta di valchiria che, come Hildr (hilda), durante la battaglia nella reggia 
di lejre risveglia e richiama a combattere i caduti. Nel Chronicon Lethrense è 
invece figlia di Ursula (ursa) e del suo sposo svedese (athislo i) e quindi so- 
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rellastra del re danese, hiarvartho, che desidera sposarla, viene respinto dal 
fratello di lei; perciò la rapisce e i due insieme escogitano il regicidio. 

scumbar ( Scumbar ): Libro Vili, in: 6. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

sela (Seia): Libro III, vi: 3. 

Piratessa, sorella di collero, uccisa da horvendillo. 

sembi ( Sembi/Sembones ): Libro VI, v: 14; VHI, x: 6; IX, iv: 23. 

Popolazione orientale sottomessa da starcathero e iarmerico. Accolgono 
amichevolmente regnerò (3), in difficoltà durante la guerra con i finni. 
Abitanti del Samland, regione baltica a sud della curlandia. Adamo di Brema 
IV, 18, li ricorda per il commercio delle preziose pelli di martora (da essi inge¬ 
nuamente scambiate con semplici tessud di lana). 

serker (Serker): Libro Vili, 11: 7. 

Norvegese, figlio di bemono (2), combatte dalla parte di haraldo (5) a bra- 
velur. 

SlBBONE (Sibbo): Libro VEH, IX: 1; Vili, X: 5. 

Padre di ebbone (2). Viene ucciso da gotaro (2), che lo accusa di avergli stu¬ 
prato la sorella. 

Sifrido ( Syfridus ): Libro I, vili: 20. 

Principe di sassonia. Viene assalito da tostone (i) il malfattore, che gli 
concede una tregua solo a patto di averlo come suo alleato contro hadingo. 
Omonimo del protagonista dell'epopea nibelungica, consono quindi al conte¬ 
sto tedesco in cui è inserito il personaggio. 

sigaro ( Sygarus): Libro VII, vi: 1-2; VII, VII: 2-3,5-6,10-n , 17; VII, vili: 1,5; VII, 
ix : 1. 

Re di Danimarca, figlio e successore di sivaldo (2). Ha tre figli maschi, sival- 
do (3), alf (2) e algero, e una figlia femmina signe (3). Si avvale di due consi¬ 
glieri, il benevolo bilviso e il perfido bolviso. Quando hagbartho, che gli 
ha sedotto la figlia, viene catturato, bolviso convince lui e l’assemblea a punir¬ 
lo con l’impiccagione. Dovrà perciò affrontare l’esercito di hacone (2), inter¬ 
venuto a vendicare il fratello. Anche se starcathero, per dovere di lealtà ver¬ 
so di lui, non scenderà a fianco del nemico, sarà sconfitto a valbrunna: all’an¬ 
nuncio che la foresta (in realtà le fronde sotto le quali si mimetizzano i fanti ne¬ 
mici) si appressa alla reggia, comprende che il suo destino si è compiuto. 
Analogo di norreno Sigarr, ricordato al cap. 26 della Vplsunga saga nel conte¬ 
sto della leggenda di Hagbardr (hagbartho) e Haki (hacone 2) (seppure qui 
si fa di lui 5 rapitore della parente dei suoi rivali e non il contrario, come nelle 
Gesta). Si è pensato a un’identità col Sigehere, ricordato al verso 28 del poe¬ 
metto anglosassone Widsitb, come re dei Sièdene «Danesi del mare», e quindi 
a una possibile storicità del personaggio, che sarebbe vissuto al principio del v 
secolo. 

sighnino (Stgbninus): Libro IX, iv: 16. 

Fiume della sassonia nei cui paraggi sbarca la flotta di sivardo (8). 

La collocazione dell’episodio rende plausibile che si tratti della Seeve, affluen¬ 
te dell'ELBA nei pressi di Amburgo. 

sigmundo (1) (Sygmundus): Libro Vili, ir. 7. 

Norvegese, figlio di bemono (2), combatte dalla parte di haraldo (3) a brà- 
VELLIR. 



GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 


605 


sigmundo (2) ( Sigmundus ): Libro Vili, III: n. 

Commerciante svedese della città di sigtun, combatte dalla parte di ringone 

(2) a BRÀVELLIR. 

Sigmundr kaupangs kappi, «campione del mercato», nel SQgubrot. 
signe (i) (Signe): Libro I, iv: 15-17; I, v: 1. 

Figlia di sumblo, re dei finni. Se ne innamora gram, ma lei viene promessa a 
Enrico (1) di sassonia. gram interviene, uccide il rivale e la rapisce. Da lui ha 
il figlio hadingo. 

signe (2) (Sygne): Libro VII, I: 2, 4. 

Figlia del governatore dei goti Carlo (i) e moglie del re haraldo (2). Per la 
rivalità scoppiata tra lei e la cognata ulvilda (2), suo marito e il fratello fro- 
thone (5) entrano in aperta rivalità e haraldo (2) viene ucciso. 

Nella Hrólfs saga kraka e nel riassunto latino della Skjpldunga saga Signy (Si- 
gnya nel testo latino) è la sorella e non la madre dei due giovani perseguitati 
dallo zio usurpatore. 

signe (3) (Sygne)-. Libro VE, vi: 1; VII, vii: 2-n, 14-16. 

Figlia di sigaro. Viene chiesta in moglie dal teutone hildigisleo, ma lo rifiu¬ 
ta dichiarando di preferirgli hacone (2), Nonostante ciò, hagbartho riesce 
ad avere un colloquio segreto con lei, strappandole promesse d’amore. Lo spa¬ 
simante rifiutato, ingelosito, servendosi di bolviso riaccende l’inimicizia tra i 
fratelli di lei e quelli di hagbartho; i primi uccidono i secondi, spingendo poi 
hagbartho a vendicarsi uccidendoli a sua volta. Per fare visita all’amata deve 
perciò travestirsi da donna: mentre le ancelle di lei lo hanno scoperto, riesce 
ugualmente a trascorrere un’unica notte d’amore, durante la quale lei gli pro¬ 
mette che non sopporterà di sopravvivergli. Infatti, quando hagbartho, cat¬ 
turato, verrà condannato alla forca, lei si impiccherà con le sue ancelle, dopo 
aver dato fuoco alle sue stanze. L'amante, alla vista delle fiamme, morirà felice. 
Analogo di norreno Signy che, nella Vplsunga saga, è moglie di re Siggeirr e 
amante incestuosa del fratello Sigmundr allo scopo di generare Sinfjptli, il ven¬ 
dicatore del sangue vòlsungo. Nella rievocazione allusiva di episodi che hanno 
per protagonisti Hagbardr (hagbartho) e Sigarr (sigaro), il cap. 26 della 
Vplsunga saga ricorda, senza nominarla, una fanciulla bruciata nelle sue stanze, 
come la nostra. Ma che già una tradizione più antica assegnasse il nome di 
Signy all’amante di Hagbardr è dimostrato dalla strofa io dello Ynglingatal, del 
ix secolo, dove in una kenning si allude alla forca come al « cavallo gelato | del¬ 
l'amante di Signy» (trad. Koch). 
sigrutha ( Sygrutba): Libro VII, ni: 1. 

Figlia di ungvino del gòtaland. Il pirata ebbone (1) la pretende in moglie in¬ 
sieme a metà del regno paterno, ma haldano (3) interviene a salvarla. 
sigtrug ( Sigtrugus/Sigtrug ): Libro I, iv: 2, 5,12-13. 

Re degli svedesi. Promette a un gigante la figlia grò. Interviene gram che, ap¬ 
prendendo dagli indovini che non il ferro, ma solo l’oro può vincerlo, lega un 
nodo d’oro alla sua mazza e Io uccide. 

Il nome potrebbe essere ispirato a quello dello storico re danese (di dinastia 
svedese, regnante sullo Schleswig nel x secolo) Sigtryg, ricordato da due pietre 
runiche coeve a Hedeby come figlio di Gnupa (enni-GNUPO). 
sigtun (Sigtun): Libro Vili, hi: n. 

Città svedese dalla quale proviene sigmundo (2). 

Centro commerciale sul Iago Màlar. Ricordato da Adamo di Brema (IV, 26) 
per la sua vicinanza col tempio di uppsala. 
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silvani (Silvani): Libro II, il: 2. 

Creature mostruose suscitate da thorilda (i) conto i figliastri regnerò (i) e 
thoraldo e debellate da svanhvita. 

Il nome è derivato dall’elenco in Marziano Capella U, 162-167. 

Simone (Simon): Libro Vili, ix: 5. 

Governatore della scanla per conto di gòtaro (2). Ucciso da sivardo (5). 

Sirico (Syricus): Libro II, v: 3. 

Padre del re sassone hundingo (3). 

SIRITHA ( Syritha): Libro VII, iv: 1-8. 

Figlia di re SIValdo (2). Molto bella, ma talmente pudica da non riuscire a so¬ 
stenere lo sguardo di nessuno dei suoi molti pretendenti, chiede al padre di po¬ 
ter sposare l’uomo che fosse stato capace di farsi guardare negli occhi, otharo 
si fa avanti inutilmente. Viene dapprima rapita da un gigante e otharo la sal¬ 
va, ma senza riuscire nel suo scopo. Poi, vagando per lande desolate, giunge al¬ 
la dimora di una gigantessa che la costringe a pascolarle le greggi. Invoca l’aiu¬ 
to dello spasimante, che di nuovo interviene in sua difesa e di nuovo fallisce, 
però, nel tentativo di farsi guardare in viso. Errabonda e seminuda, giunge 
ignara alla casa paterna di OTHARO . La madre di lui, nonostante la sua apparen¬ 
za dimessa, ne riconosce le nobili origini e le tributa gli onori dovutile, otha¬ 
ro, fingendo di non riconoscerla, le propone di sposarla e, conducendola al ta¬ 
lamo, le dà da reggere una lanterna: nonostante che la fiamma stia quasi per 
bruciarla, resiste al calore e finalmente alza un timido sguardo sull’amante e ac¬ 
cetta di sposarlo. Favorisce poi la riconciliazione tra lui e il padre. 
L’antroponimo è analogo di norreno Sigridr, composto con Sig- (da germanico 
*sigiz «vittoria») formante caratteristico dei nomi dei membri della dinastia al¬ 
la quale siritha appartiene (cfr. sivaldo, corrispondente a norreno Sigvaldr, 
nome di suo padre, sigaro, di suo fratello, signe, nome della figlia di quest’ul¬ 
timo). 

sivaldo (1) (Sywaldus): Libro VII, 11: 7-8, io. 

Rivale di haldano (3). Sobilla contro di lui l'assemblea degli svedesi e ottiene 
l’autorizzazione a combatterlo, facendosi incoronare in sua vece. Sfida halda¬ 
no (3) ad affrontare in duello contemporaneamente lui e i suoi sette figli (che, 
invasati dal furore guerriero, latrano come bestie e sopportano impassibilmen¬ 
te il contatto col fuoco), sostenendo che un padre e i suoi rampolli debbono es¬ 
sere considerati come un corpo e una persona sola, haldano (3), con un’enor¬ 
me clava, li sbaraglia tutti e otto. 

sivaldo (2) (Sywaldus): Libro VH, ni: 2; VII, iv: 1-8; VH, V; VII, vi: 1. 

Figlio e successore di ungvino. Padre di siritha, incolpa otharo di averla 
violentata; poi, persuaso dalla figlia, si riappacifica con il genero, sposandone 
la sorella. Entrato in guerra contro l’uccisore di suo padre regnaldo (i), gra¬ 
zie all’aiuto decisivo di otharo lo sbaraglia, mettendo in fuga addirittura 
starcathero. Gli succede il figlio sigaro. 

sivaldo (3) (Sywaldus): Libro VII, vi: 1; VII, vni: 4-5 

Figlio di sigaro. Quando hacone (2) gli uccide il padre, raduna un esercito 
numeroso allo scopo di vendicarsi. Mentre hacone (2) fugge spaventato da un 
simile spiegamento di forze, hacone (4) il superbo lo affronta in una durissi¬ 
ma battaglia. Alla fine il suo esercito risulta vittorioso, ma tanto lui che haco¬ 
ne (4) muoiono. 
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sivaldo (4) ( Sywaldus ): Libro Vili, in: 12, 

Re. Con undici navi si unisce a olone a bràvellir. 
sivaldo (5) (Sywaldus)'. Libro Vili, xi: 1. 

Successore di brodero (i) e padre di SNIONE. 
sivardo (1) (Sywardus): Libro VI, vili: 1; VII, 1: 2. 

Figlio del re di Svezia haldano (2). Dopo l’uccisione del padre, starcathe- 
ro lo aiuta a venire in possesso dell’eredità. Padre di ulvilda (2). 

È il primo dei molti protagonisti di questo nome che è analogo di norreno Si- 
gurdr, quello dell’eroe dell’epopea vòlsunga. 
sivardo (2) (Sywardus): Libro VII, vi: 1-2. 

Re di gòtaland. Padre di vemundo, osteno (i) e alvilda (3) . Dà da allevare 
alla figlia un serpente e una vipera, perché la proteggano, e minaccia di decapi¬ 
tare chiunque osi attentare alla castità di lei. Quando ALF (2) riesce a uccidere 
le due bestie, nonostante che glielo abbia promesso, si rifiuta di concedergli la 
ragazza in sposa. 

sivardo (3) (Sywardus): Libro VE, Xi: 1-2,11-12. 

Norvegese. Con la sorella di haraldo (5) mette al mondo olone. Concede al 
figlio adolescente un cane e un cavallo per andare ad affrontare i briganti gun- 
NONE (2) e grimone. Una volta cresciuto olone torna presso di lui e libera la 
sua corte da thorone (2). 

sivardo (4) testa di porco (Sywardus verris caput): Libro Vili, m: 8. 
Norvegese, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Sigurdr nel Sqgubrot. 

sivardo (5) (Sywardus): Libro Vili, IX: i, 4-5; VHI, X: 5. 

Figlio maggiore di omundo, alla morte del padre eredita il regno, gòtaro (2) 
di Svezia, fidanzato di una sua sorella, lo ritiene responsabile dell’agguato su¬ 
bito dai suoi ambasciatori inviati a prelevare la sposa. Perciò gli muove guerra e 
lo sconfigge in halland. Fuggito in jutland, subisce varie aggressioni da par¬ 
te degli slavi, fino a perdere scania e jutland stesso, larmerico e gli altri 
suoi figli vengono presi prigionieri e ridotti in schiavitù dal nemico. Per riscat¬ 
tare la vergogna patita, temerariamente affronta SIMONE, lo ammazza e rimane 
anche lui ucciso nello scontro; ma quest’ultima impresa non riesce a restituire 
al paese la sua antica unità. Gli succede il fratello minore buthlone. 

Tra i vari eroi dallo stesso nome, è quello le cui vicende si intrecciano con altri 
personaggi analoghi agli eroi norreni dell’epopea vòlsungica (iarmerico, 
buthlone, forse anche omundo); va notato che l’omonimo dell’eroe Sigurdr 
(non ignoto alla tradizione delle ballate danesi) diviene nelle Gesta un perso¬ 
naggio negativo, incapace di conservare l’integrità e la fama del proprio paese. 
sivardo (6) (Siwardus): Libro IX, ni: 1; IX, IV: 1. 

Re di Norvegia e padre di sivardo (7) ring. Viene ucciso da frò. 
sivardo (7) ring (Siwardus Ring): Libro IX, ni; 1-4. 

Figlio di sivardo (6) e della figlia di gòtrico. Regna su scania e sj^elland e 
difende il paese dagli attacchi esterni. Entra in conflitto col cugino ringone 
(4), il quale tenta di usurpargli il trono. Un'assemblea di sj.ellandesi assicura 
la sua successione al figlio regnerò (3). Muore per una ferita, dopo aver elimi¬ 
nato in battaglia il suo rivale. 

Analogo di norreno Sigurdr Hringr («Anello»), il vincitore della battaglia di 
bràvellir. Un unico personaggio delia tradizione norrena (per la quale è an¬ 
che padre di Ragnarr lodbrók) viene a corrispondere a due diverse figure nelle 
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Gesta: ringone (2), vincitore di bràvelur, e sivardo (7), padre di regne¬ 
rò (3). 

sivardo (8) ( Sywardus): Libro EX, IV: 8, io, 12,14,16, 33; IX, v: 2, 5-8. 

Figlio naturale di regnerò (3). Combattendo col padre contro i ribelli alla 
pianura lanosa, viene gravemente ferito. Mentre altri medici disperano di 
riuscire a salvarlo, un misterioso vecchio, molto alto, che dichiara di chiamarsi 
roftaro, accostatosi al suo capezzale, gli promette la guarigione a patto che 
lui gli dedichi le anime di quanti ucciderà in battaglia. Poi, dopo avergli rimar¬ 
ginato la piaga, gli cosparge gli occhi con una polverina: da allora nelle sue iridi 
compaiono due macchie a forma di serpente; gliene viene il soprannome di oc¬ 
chio di serpente. Il padre gli affida il governo delle terre degli scozzesi e dei 
pitti e delle isole australi. Durante la campagna contro gli imperiali, sbarca 
presso il fiume sighnino, ma una veggente avverte Carlo (2). Alla notizia del¬ 
la morte del padre, per sopportare il terribile dolore dell’animo, si trafigge un 
piede con la lancia. Insieme al fratello biorno, sbarca in Inghilterra, cattura 
hella e lo giustizia col supplizio del « segno dell’aquila ». Dopo aver sedato al¬ 
tre rivolte, rimane l’unico sopravvissuto della discendenza di regnerò (3) e ne 
eredita tutto l’immenso regno. Morendo lascia a succedergli l’ancora bambino 
erico (7). 

Un vichingo di nome Sigfrid fu re in Danimarca intorno all’873. La successiva 
tradizione leggendaria ne fece uno dei figli di Ragnarr lodbrók (regnerò 3). 
Era compagno di scorrerie di un principe chiamato Wurm «serpente»; questa 
potrebbe essere la causa ultima del soprannome piu tardi assegnatogli, per il 
quale tanto Sassone che la versione norrena della sua leggenda inventano un 
episodio eziologico. Infatti al cap. 9 della Ragnars saga lodbrókar si racconta 
come egli sia l’ultimo figlio concepito da Àslaug; in concomitanza con la sua 
nascita e per evitare che Ragnarr convoli a nuove nozze, ella rivela al marito la 
nobiltà delle proprie origini, promettendogli che il maschio che sarebbe nato 
(al quale chiede venga imposto lo stesso nome del proprio padre, Sigurdr) 
avrebbe avuto negli occhi il « segno del serpente». Quando ciò, puntualmente, 
si verifica, Ragnarr proclama di aver visto un simile segno una sola altra volta, 
negli occhi di Sigurdr il Vòlsungo. La tradizione norvegese, rappresentata tan¬ 
to dalla Ragnars saga (cap. 18) che dal Ragnars sona pàttr, immagina che dal ma¬ 
trimonio tra Sigurdr ormr-i-auga e la figlia dell’anglo Ella (cfr. hella), nasca 
Ragnhildr, madre del grande re norvegese Haraldr Hàrfagri, che con ciò ver¬ 
rebbe fatto discendere da Ragnarr lodbrók, Sigurdr Fàfnisbani e, in ultima 
istanza, da Odino stesso (poiché il dio è il capostipite dei Vòlsunghi secondo la 
Vqlsunga saga). Una simile genealogia è dovuta a un’invenzione della Hàlf- 
danar saga svaria (Heimskringla ) di Snorri, dove Ragnhildr è presentata invece 
come pronipote di Sigurdr ormr-i-auga. 

sivardo (9) (Siwardus): Libro IX, v: 6. 

Di stirpe regale. I danesi, ribellandosi ai figli di regnerò (3), attribuiscono il 
potere a lui e a erico (5). Dopo sei mesi di guerra civile i due usurpatori vengo¬ 
no uccisi. D golfo presso il quale ha luogo l’ultima battaglia diviene celebre per 
il suo nome. 

sivaro (Siuiarus): Libro VII, IX: 17, 20. 

Nobile sassone. Corteggia guritha che, come condizione per le nozze, gli im¬ 
pone di riunificare la Danimarca. Incapace di realizzare l’impresa, corrompe i 
dignitari della principessa per ottenerne ugualmente la mano. Interviene hal- 
dano (4) che lo uccide. 
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sj/Elland/sJ/ELLandesi (, Sialandia/Sialandenses): Prologo 11: 3; LibroI, rv: 14; II, 
vili: 5; III, ni: 1-2; IV, 11: 2; IV, x: 2; V, il: 14; V, xvi: 3; VI, vii: 2; VII, I: 7; VII, 
v; VII, vili: 1; VII, ix: 1; VII, X: 2; Vili, 11: 9; Vili, v: 2; Vili, vi: 1; EX, iti: 1-3; 
IX, iv: 4, 28. 

Isola bellissima, cuore pulsante della Danimarca, ringone (i), che vi è nato, 
suscita una rivolta contro skioldo e gram. Gli abitanti, dopo l’incendio di 
lejre e l’uccisione di hiarvartho, ammazzano gli svedesi colpevoli della 
morte di rolvone. Nell’isola hanno luogo le elezioni al trono tanto di hòthe- 
ro che di baldero, durante la loro contesa per il trono di Danimarca. Gli iso¬ 
lani sostengono il loro re vigleco contro amleto. Poiché è la regione piu im¬ 
portante del regno, vi viene tumulato frothone (3). Ne provengono i nove 
fratelli con a capo angantero che contrastano a helgone (3) la mano di hel- 
ga. A corte, nell’isola, tornano haldano (3) e haraldo (3) per vendicarsi di 
frothone (5). Vi ha luogo lo scontro tra re sivaldo (2) e lo svedese regnal- 
do (1). Alla quasi totale estinzione della famiglia reale ne viene affidato il gover¬ 
no a hundingo (4). Vi trova la morte haldano (4). Dopo la sconfitta di brà- 
VELLIR viene affidato a hetha; ma i suoi abitanti, non sopportando di essere 
governati da una donna, chiedono a olone di divenire loro re. Sono fedeli 
sudditi di regnerò (3). 

Sede del governo (roskilde) e della città simbolo degli skioldungi (lejre), 
l’isola è una delle terrete nelle quali è diviso il regno danese nel Medioevo. Il co¬ 
stante apprezzamento che lo storico manifesta nei suoi confronti ha fatto pen¬ 
sare che egli fosse di origine sjsellandese. Sassone ignora o preferisce trascurare 
una leggenda sull’origine dell’isola, che ci viene invece trasmessa da Snorri. 
Questi nella Gylfaginning 1 e nglinga saga 5 (in quest’ultimo caso inter¬ 
pretando una strofa della Ragnarsdràpa di Bragi, ix secolo, dove il mito tra¬ 
mandato non coincide perfettamente con le due varianti che egli ne propone) 
racconta come Gefjun (una dea da taluni identificata con Freyja) avesse otte¬ 
nuto dal re svedese Gylfi il possesso di tanta terra quanta ne poteva arare nello 
spazio di una giornata; e che quindi avesse messo al mondo con un gigante 
quattro figli che, trasformati in buoi, le avrebbero consentito di strappare alla 
Svezia un’intera regione; questa, collocata di fronte a Odense, sarebbe divenu¬ 
ta l’isola di sjei.land (norr. Selund), mentre al suo posto si sarebbe formato il 
lago Màlar. A Selund Gefjun si sarebbe poi unita in matrimonio con Skjpldr, il 
figlio di Odino, e i due avrebbero posto la loro sede a Hleidr (lejre, cfr. anche 
skioldo e odino). 

skagafjord (Scaha Fyrtbi): Libro VHI, ni: io. 

Distretto islandese dove si trova la città di skeri. 

skeri ( Skerium ): Libro Vili, ni: io. 

Città islandese del distretto di skagafjord dalla quale proviene grim. 

Forse il falso toponimo è ricavato da norreno sker, « scogliera, isola rocciosa », 
per un fraintendimento della fonte. Va però ricordato che l’ editio princeps leg¬ 
ge skierum e non skerium. 

skioldo ( Skyoldus): Libro I, ni: 1-3; I, IV: 1,14. 

Figlio di lothero, ne eredita la magnanimità senza l’arroganza. In adolescen¬ 
za cattura coraggiosamente un enorme orso e vince in duello molti campioni di 
provato valore. Tante le sue virtù, che da lui i sovrani danesi vollero chiamarsi 
skioldungi. Preoccupato per il benessere del suo paese, promulga nuove leg¬ 
gi e tratta liberalmente gli uomini del suo seguito; per i sudditi è anche tauma¬ 
turgo e guaritore. Innamoratosi di alvilda (i), per lei sconfigge in duello SCA- 
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to (2) e riduce in sua potestà gli alemanni. Sposatala genera gram che più 
tardi, per le sue imprese, si associa al regno. Insieme debellano la rivolta di rin- 
GONE (i). 

Eroe eponimo della dinastia dei sovrani danesi skioldungi. H nome, confron¬ 
tabile con norreno skipldr« scudo », ma anche leggendario personaggio, noto a 
Snorri Sturluson ( Ynglinga saga , Edda) e alla Skjpldunga saga, corrisponde an¬ 
che allo Scyld Scéfing dell'anglosassone Beowulf ( seppure le vicende qui attri¬ 
buitegli concordino solo approssimativamente con quelle narrate nelle Gesta, 
dove delle sue meravigliose apparizione e sparizione su una barca senza noc¬ 
chiero non si fa parola). Il nome e il personaggio sono probabilmente deriva¬ 
zioni eziologiche da quello della dinastia degli skioldungi (cfr.). Snorri ne fa 
contemporaneamente tanto l’avo (Edda, Formali 9) che il figlio di Ódinn (Ed¬ 
da, Formali n; Skàldskaparmàl 40 e 62; Ynglinga saga 5), seguito in questo dalla 
Skjpldunga Saga. Tra gli storici danesi, Svend Aggesen, facendone il capostipi¬ 
te della dinastia sacrale regnante a lejre, si adegua alla tradizione norrena; vi¬ 
ceversa il Chronicon Lethrense, che pone come capostipite Dan (cfr. dan i), 
non lo conosce. Sassone, invece, fa confluire nella propria genealogia tanto la 
tradizione islandese che quella indigena. 
skioldungi ( Skioldungi ): Libro I, III: 1. 

Nome che i sovrani danesi assumono in onore di skioldo. 

Sono gli Skjgldungar delle fonti norrene e gli Scyldingas del Beowulf. In origi¬ 
ne il nome significa forse semplicemente gli «armati di scudo», cioè i guerrieri, 
mentre solo secondariamente, dopo «l’invenzione» di un mitico capostipite 
eponimo (skioldo), li si identifica con i «discendenti di Skjpldr/Scyld ». La 
dinastia è oggetto dell’islandese Skjpldunga saga (opera perduta della quale, ol¬ 
tre al frammento volgare detto Spgubrot, si conserva un riassunto latino del 
xvn secolo, opera dell’umanista islandese Arngrimur Jónsson). La saga sareb¬ 
be nata nell’ambiente e per volontà dell'eminente clan islandese degli Odda- 
verjar, «uomini di Oddi» imparentati con la stirpe reale norvegese; una fami¬ 
glia di eruditi che costituì l’élite culturale islandese a partire dalì’xi secolo, alla 
quale appartenne Saemundr Sigfusson hinn fròdi («il Saggio»), il primo lette¬ 
rato dell’isola a noi noto (1036-1133), e presso la quale venne educato Snorri 
Sturluson. Costoro degli Skjoldungar danesi si ritenevano discendenti (cfr. 
Gudnason, The lcelandic Sources of Saxo Grammaticus, in SG, passim). Alla 
tradizione islandese di Oddi si sarebbe rifatto Svend Aggesen, mentre Sassone, 
nel suo intento dichiarato di tracciare una genealogia completa di tutti gli avi 
del dedicatario Valdemaro (2), se ne serve, ma non esclusivamente, ricorren¬ 
do anzi anche ad altri filoni leggendari da essa del tutto indipendenti. L’esi¬ 
stenza storica del regno della dinastia degli skioldungi, collocabile, in base a 
riscontri «esterni» come la storicità presunta dello Hygelàc del Beowulf ( cfr. 
hugleco 1), nel v-vi secolo, con epicentro Io sJ/Elland, non è dimostrabile al 
di fuori delle testimonianze letterarie (le quali per altro - va detto - sono asso¬ 
lutamente concordi). Nei secoli successivi, durante il costituirsi della nazione 
danese e del regno, attraverso il coagularsi di gruppi etnici minori e l’espansio¬ 
ne vichinga, nelle singole terrae regneranno altri clan, anche di provenienza 
straniera (cfr, enni-gnupo, GORMONE 3); perciò la continuità dinastica degli 
skioldungi nello sjzelland è un'invenzione dello storico, le cui finalità ideo¬ 
logiche e politiche sono più che scopertamente enunciate nel Prologo. 
skrep ( Skrep ): Libro IV, iv: 7,10-11. 

Spada affilatissima appartenente a vermundo. Questi, dubitando che il figlio 
sarà mai in grado di servirsene, la fa seppellire. Ma quando uffone (2) sfida il 
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principe e il campione sassone, la dissotterra e gliela affida. È tanto arrugginita 
e consuma che uffone (2), temendo di romperla, evita di saggiarla. Al mo¬ 
mento del duello uccide con essa entrambi gli avversari, il primo con l’uno il se¬ 
condo con l'altro taglio. 

Il nome della spada può significare la «resistente» e in questo caso la forma 
tradita nelle Gesta ha aspetto fonetico caratteristico dei dialetti angli; altrimen¬ 
ti skrep andrebbe ricondotto al verbo norvegese antico skreppa «fare un ru¬ 
more stridente». 

SKRITFINNI ( Skritfinni): Prologo 11: 9. 

Popolo che vive nei pressi di gandvik. Cacciatori, raggiungono le loro prede 
nei luoghi più impervi grazie a calzature atte a spostarsi rapidamente sulla ne¬ 
ve. Commerciano usando le pellicce invece del denaro. 

Nelle fonti islandesi gli Skridftnnar (dal verbo s brida «scivolare» sulle scarpe 
da neve e sugli sci) sono popolazioni lapponi. Le fonti della tarda antichità ce li 
descrivono come estremamente arretrati: cacciatori e raccoglitori, che ignora¬ 
no completamente l’agricoltura, sono gli Screrefennae di Giordane e gli Scri- 
thifinoi di Procopio di Cesarea. Come Paolo Diacono (che nel YHistoria Lango- 
bardorum I, 3 ricorda gli Scritobini e i loro costumi, stabilendo l’etimologia 
nordica del loro nome, spiegato alla latina come a saliendo), Sassone li menzio¬ 
na per stabilire le estreme coordinate settentrionali dello spazio coperto dai 
racconti delle Gesta. 

slavi/slavia ( Sclavi/Sclavia ): Libro II, v: 2; IH, v: 1,4; V, iv: 1-2, 4-5; V, vii: i; V, 
IX; VI, v: 14; VII, x: 9; Vili, li: 5; VIU, IV: 1-2; Vili, vii: 7; VIE, IX: 4; VIE, x: 1, 
4-6, 8; IX; XI: 3. 

Il paese viene per la prima volta sottomesso ai danesi con helgone (i), che 
sconfigge il loro re scalco (1). Alla mone di hóthero i suoi abitanti tentano di 
ribellarsi, ma rorico (i) li piega di nuovo. All’epoca di frothone (3) compio¬ 
no incursioni contro la Danimarca; ma alla fine il loro re strumico viene ucci¬ 
so con i migliori dei suoi e il re danese, con la falsa promessa di premiarli se si 
fossero autodenunciati, fa crocifiggere tutti i maghi e i ladroni annidati tra le 
loro fila; alcuni di loro vengono ingaggiati nell’esercito danese per combattere 
contro gli unni, starcathero, appoggiato dal loro capo vino, seda una ribel¬ 
lione dei popoli orientali. Sottomessi di nuovo da haraldo (3), partecipano al 
suo fianco alla battaglia di bràvellir. Un nuovo tentativo di emancipazione 
viene annientato da omundo. Sconfitto sivardo (3), il loro re ismaro tiene in 
prigionia il giovane principe iarmerico. Dopo essersi liberato, questi li sotto¬ 
mette nuovamente, infliggendo ai loro capi crudelissime torture. La loro terra 
viene domata un’ultima volta da haraldo (12) e canuto (2). 

Ancora una nazione e un popolo presentati come subalterni ai danesi ab anti¬ 
quo, per la proiezione nella storia più remota di vicende politiche contempora¬ 
nee: absalon in Pomerania aveva combattuto e sottomesso delle tribù slave. 
Un costante conflitto con gruppi slavi aveva accompagnato l’espansione orien¬ 
tale del movimento vichingo e in un periodo relativamente vicino aveva inte¬ 
ressato direttamente la Danimarca, Nei primi anni deO’800, infatti, Carlo Ma¬ 
gno aveva favorito lo stanziamento degli slavi e pagani Abodriti nello Holstein, 
perché fossero un baluardo antidanese. Godfred (gòtrico) li aveva sconfitti, 
distruggendo un loro centro commerciale a Rerik (fatti questi che vengono ta¬ 
ciuti nel racconto che Sassone fa della vita di gòtrico). 

slingebond cfr. rorico (i). 
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SNIONE ( Snio ): Libro VHI, xi: 1-2; Vili, XII: 1-4; Vili, xm: 3; Vili, xiv: 1. 

Figlio di sivaldo (5), da giovane esercita la pirateria rinnovando le glorie del 
suo paese. Divenuto re, sconfìggendo eskillo e alkillo, riconquista la Sca¬ 
nia. Si innamora della figlia del re del gòtaland, ma questi fa impiccare i mes¬ 
saggeri da lui mandati per chiederne la mano; affida la sorte del conflitto a un 
duello tra campioni e, vincendo, ottiene il controllo sul gòtaland. Poiché nel 
frattempo l’amata è andata sposa al re degli svedesi, con uno stratagemma, rie¬ 
sce a rapirla e a farla sua, ma per questo deve sostenere un lungo conflitto. Il 
suo regno viene poi funestato da una gravissima carestia; accorgendosi che i 
suoi sudditi sono troppo inclini al bere, promulga una legge che limita l’uso dei 
liquori; il suo decreto viene però beffato da un incontenibile ubriacone ed egli 
è costretto a revocarlo. Gli succede biorn (3). 

La storia di un re snione (in cui l’episodio del rapimento della regina svedese 
riecheggia fatti di cronaca contemporanei allo storico, cfr. Libro Vili nota 90) 
si basa su una tradizione nota anche al Chronicort Lethrense e agli Annales 
Ryenses. Il nome, confrontabile con norreno sneer, significa «neve»; un re cosi 
chiamato appare anche tra quelli della preistoria leggendaria norvegese, secon¬ 
do una tarda tradizione rappresentata da un breve testo tramandato nella Fla- 
teyjarbók, lo Hversu Nóregr byggdisk («Come fu colonizzata la Norvegia»), e 
dal Fundinn Nóregr («Fondazione della Norvegia», testo dipendente dall’al¬ 
tro), capitolo introduttivo della Orkneyinga saga. Per completezza della sua ge¬ 
nealogia, Sassone vi fa confluire tradizioni diverse; inoltre la menzione di snio¬ 
ne, col suo regno del gelo e della carestia, serve ad anticipare l’episodio della 
migrazione dei futuri longobardi, trovando una spiegazione ulteriore alla lo¬ 
ro diaspora, a integrazione di quelle addotte nell ’Historia Langobardorum I, 
1-2. 

SNIRTIR ( Snyrtir): Libro II, vii; 19. 

Nome della spada di biarcone. 

Altrove la stessa arma è citata come lovi. Norreno snyrtir, nome tradizionale 
di spada nelle pulur in appendice alla Snorra Edda, significa la «splendente». 

sogn ( Soghnus): Libro Vili, hi: 8. 

Distretto norvegese dal quale proviene biorn (2). 

Nella Norvegia sud-occidentale. 

soloringi ( Soloringi): Libro V, x: 1. 

Ne è re gunthiovo. 

Abitanti della regione norvegese di Sòlor (isole del sole). 

solve {Solve): Libro VHI, ìli: 6. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Hunsolwe neW editto princeps (cfr. hun 4). 

sorlo ( Sorlus ): Libro EX, iv: 17. 

Si impadronisce dell’eredità del re svedese herotho, sottraendola ai figli di 
regnerò (3). Questi interviene e, dopo aver sconfitto il suo campione scar- 
tho, lo elimina. 

La letteratura norrena conosce almeno tre personaggi omonimi del nostro 
(l’analogo norreno è Sprli) : il primo, figlio di terzo letto di Gudrun negli eddici 
Gudrunahvot e Hamdismdl, il secondo, eroe di un racconto della Flateyjarbók, 
pendant della storia della rivalità fra Hedinn e Hqgni (cfr. hògino e hithi- 
no), il terzo protagonista di una fornaldarsaga, ma nessuno di costoro coincide 
col nostro. 
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son il campione [Soti PugiI): Libro Vili, ni: 3; Vili, iv: 6. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bravellir. Viene ucciso dall’amazzone 

VEGHBIORG. 

Sóknarsóti nel Sqgubrot (cfr. norr. sókn «lotta»). 
stade ( Stadium): Libro II, v: 3. 

Città della sassonia presso la quale helgone (i) affronta e uccide hundin- 
GO (?)• 

La città anseatica di Stade, sul delta dell’ELBA. 

stang (Stang)-. Libro Vili, 11:1. 

Città fondata da gardh. 

Stàngby, in SCANIA. 

starcathero ( Starcatherus ): Libro VI, V: 1-2,6-10, 12-17; VI, vi: 1-13; VI, vii: 3-16; 
VI, vili: 1-6,12; VI, IX: 1-20; VII, v; VII, vili: 1; VII, xi: 12; Vili: 1; Vili, iv: 3-6; 
Vili, vi: 3-4; Vili, vili: 1-6,12. 

Figlio di storverco. Originario di regioni orientali, a est della Svezia. Dal vol¬ 
go era ritenuto discendente di una razza di giganti; si raccontava come fosse 
stato mostruosamente dotato di sei braccia, quattro delle quali gli sarebbero 
state strappate da thor, e cosi il suo corpo avrebbe assunto aspetto umano. 
Per ottenere il favore di odino uccide a tradimento (impiccandolo e trafiggen¬ 
dolo) il suo signore vicaro. Il dio, in cambio, gli concede una vita lunga tre vol¬ 
te il tempo umano, che egli spenderà tutta in violenze e nefandezze. Impadro¬ 
nitosi della nave di vicaro, si mette in società con bemono (i) e con lui devasta 
la terra dei ruteni. Alla morte del compagno, soggiorna prima in blarmia e 
poi in Svezia, presso i figli di fkò. Dopo sette anni, stanco dei riti lascivi dei mi¬ 
mi di uppsala, passa al servizio di Hacone (i), insieme al quale assalta la corte 
irlandese di hugleco (2); qui viene gravemente ferito da gegatho; punisce 
ignominiosamente, senza ucciderli, i mimi e i buffoni che infestano la corte ir¬ 
landese. Insieme allo slavo vino, sottomette i popoli orientali e, celando la la¬ 
ma sotto una pelle, sconfigge il bandito-mago visinno. Passa poi a bisanzio e 
in Polonia, dove raccoglie altri allori. Superstite di un naufragio, giunge alla 
corte di frothone (4): il re danese lo accoglie benevolmente e gli chiede di 
controllare per suo conto la navigazione. A sostegno dei danesi, si scontra con 
il campione sassone hama (i) e Io sconfigge. All’uccisione di frothone (4), 
non sopportando la dissolutezza nella quale trascorre la vita l’erede ingello 
(2), lo abbandona per passare al servizio di haldano (2) di Svezia. Toma però 
in Danimarca per punire un umile orafo che ha osato farsi amante della princi¬ 
pessa helga: entratogli in casa in umili panni, lanciando feroci invettive con¬ 
tro di lui e la lussuriosa fanciulla, lo punisce con umilianti percosse, ma senza 
ucciderlo. Piu tardi interverrà per sostenere helgone (3), promesso sposo di 
helga, contro angantero e i suoi otto fratelli. Dopo averli sconfitti nella pia¬ 
nura di ròliung, ne riceverà tanto gravi ferite da essere ridotto allo stremo 
delle forze; eppure rifiuterà l’aiuto di vari passanti per la viltà della loro condi¬ 
zione sociale, accettando alla fine quello di un dignitoso contadino. Di nuovo 
in Svezia, aiuta sivardo (1) a mantenere il trono del padre. Ma dovrà alla fine 
tornare in Danimarca, per costringere ingello (2) a compiere il suo dovere. 
Stornate le ipocrite lusinghe della regina sassone, con parole aspre rimprovera 
il re imbelle e corrotto; esse raggiungono lo scopo: ingello (2) uccide i figli di 
svertingo mettendo in atto la sua vendetta. Dopo altre avventure, che lo ve¬ 
dono sempre al fianco degli svedesi, passa nel seguito di olone. Con lui com¬ 
batte a bravellir uccidendo i guerrieri piu valorosi dell’esercito avversario, 
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per farsi poi il primo cantore in lingua volgare di quella battaglia. Quando do¬ 
dici nobili danesi ordiscono una congiura contro l'insopportabile tirannide di 
olone, lo assoldano perché sia l’esecutore del regicidio, olone, per assoluta 
fiducia nei suoi confronti, cela il suo sguardo fiammeggiante (che ha fatto in¬ 
dietreggiare persino il suo coraggio) e gli permette cosi di sgozzarlo, al bagno, 
in cambio di dodici libbre d’oro. Ma da quel momento il senso di colpa non gli 
darà pace. Dopo aver ucciso molti dei congiurati, ormai alla fine della vita, de¬ 
cide di cercare chi lo vendichi contro se stesso, destinando al suo uccisore l'oro 
maledetto guadagnato con l'assassinio di olone. Viene cosi ucciso da hathe- 
ro e sepolto nella piana di ròlujng. 

STARCATHERO è un altro di quei protagonisti che, comuni a una diffusa tradi¬ 
zione eroica, assumono nelle Gesta connotazioni peculiari. Di lui si fa una sorta 
di emblema del passato pagano del mondo nordico, oggetto da parte dello sto¬ 
rico di riprovazione ed esaltazione insieme. Come nelle saghe islandesi che nar¬ 
rano dei più famosi scaldi, il racconto della sua vita è organizzato intorno alla 
citazione dei versi che gli vengono attribuiti (primi fra tutti quelli della Bravai - 
lapula): ma nello stesso tempo si fa di lui un educatore di principi, un Orazio 
del Nord. Fa la sua prima apparizione nel testo già vecchio, veterano carico di 
gloria scritta nelle cicatrici del suo corpo. Sassone è cosi costretto a spezzare il 
consueto sviluppo lineare del tempo narrativo, per raccontarci l’antefatto, con 
la nascita mostruosa, l’elezione da parte di odino e la carriera giovanile del 
guerriero. Anche qui si impone una coerenza tematica (nella prospettiva della 
interpretazione complessiva che si vuole dare degli dèi pagani) ai dati mutuati 
dalla tradizione, starcathero è un eroe odinico del braccio e della lingua, 
nell’ambiguità di un destino in cui la gloria è condanna all’asocialità, al tradi¬ 
mento, finanche di se stesso. Mentre la norrena Hervarar saga conosce due 
Starkadr, il primo un gigante, il secondo, suo nipote, l’eroe di razza umana, 
Sassone convoglia le due nature in un unico personaggio (indirizzando l’even¬ 
tuale scetticismo del lettore verso la spiegazione, più volte adottata, delle due 
tradizioni alternative). Altre fonti nordico-occidentali ( Gautreks saga 3-5, 7, 
Ynglinga saga 22, 25, Nomagestr pattr 7-8) aiutano a intrawedere gli apporti 
tradizionali di cui Sassone si deve essere servito, mentre testimonianze di epo¬ 
ca successiva, quali la Starkadar saga gamia («Saga di Starkadr il Vecchio»), 
del xvin secolo, derivano ormai dalla sua opera. Nell ’Helgakvida Hunding- 
sabana Qnnor (prosa e strofa 27), Starkadr, figlio di Granmarr e fratello di 
Hpdbroddr, è nemico di Helgi e forse membro del gruppo degli Hadubardi 
(cfr. ingello 1 e 2 e hothbroddo i e 2); anche in un luogo delle Gesta star¬ 
cathero svolge lo stesso ruolo attribuito a un anonimo veterano degli Heajio- 
beardan in un passo del Beowulf(\. 2040 sgg., cfr. Libro VI nota 58). Nelle fon¬ 
ti norrene, invece, le sue origini sono poste in Norvegia. Il fatto che Sassone ne 
faccia un orientale può forse dipendere dalla razionalizzazione del motivo del¬ 
la nascita mostruosa dell’eroe: secondo una delle possibilità del mito nordico, 
Jptunheimr, «la terra dei giganti», si trova proprio a Oriente. 
sten {Sten)-. Libro Vili, ih: 1. 

Originario della regione del lago vanern, combatte dalla parte di ringone (2) 

a BRÀVELLIR. 

Steinn af vani del Spgubrot. 
stenbiorn ( Stenbiom ): Libro VI, 11:1-10. 

Uno dei dodici fratelli norvegesi che tormentano haldano (2) e vengono sba¬ 
ragliati e uccisi tutti da fridlevo (2), a eccezione di biorn (i). 

Cfr. Libro VI nota 9. 
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STICLA (1) ( Stikla ): Libro V, xi: 2. 

Amazzone norvegese. Quando il suo paese viene occupato dalle truppe di fro- 
thone (3), fugge via per salvare la propria verginità. 

Cfr. STICLA (2). 

STICLA (2) ( Sticla ): Libro VII, X: 8. 

Amazzone che, insieme alla compagna rusila (2), muove guerra a olavo (5). 
Le due vengono sconfitte da haraldo (3), che impone i loro nomi a due porti. 
Il toponimo per la cui spiegazione viene inventato il personaggio di sticla (2) 
è presumibilmente Stildastadir. L’ambientazione norvegese e le altre affinità 
tra i due personaggi omonimi rendono plausibile la loro derivazione da un’uni¬ 
ca fonte d’ispirazione. 

storverco ( Storwerkus ) : Libro VI, v: 1. 

Padre di starcathero. 

Nella Hervarar saga Stórverkr è figlio del gigante Starkadr e padre dell’eroe 
omonimo. 

strumico (Strumicus): Libro V, iv: 4. 

Re degli slavi. Chiede inutilmente una tregua a frothone (3) e viene infine 
ucciso in battaglia. 

Il nome è ispirato a quello del vendo Strumik, ricordato nel Libro XIV delle 
Gesta. 

stur il forte (Stur robustus): Libro VIE, in: 1. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Styrr enn sierici, «il forte», nel Spgubrot. 

SUDmoria ( Sunmoria): Libro V, VII: n. 

Provincia norvegese il cui re è arthoro. 

Il Sondmòre. 

SUMBLO ( Sumblus ): Libro I, IV: 15-16. 

Re dei finni. Promette la figlia signe (i), amata da gram, a Enrico (i) di sas- 
SONIA. 

SUSÀ (Susa): Libro VII, vili: 2, 5. 

Fiume lungo il quale hacone (2) fa appostare i suoi soldati nell’attesa di sferra¬ 
re l’attacco contro la reggia di sigaro. All’epoca esso era ancora navigabile, 
mentre non lo è piu al tempo dell’autore. 

Il Susà, nello spellano meridionale. 

svanhvita ( Suanbuita ): Libro E, 11:1-3, 5-10; E, v: 5. 

Figlia di hadingo. Si reca in Svezia per aiutare i figli di hundingo (i) contro i 
pericoli a cui li espone la matrigna THOrilda (i). Individua, dalla bellezza del¬ 
l’aspetto di lui, le nobili origini di regnerò (i) e, estasiata dalla fermezza d’ani¬ 
mo del giovane davanti ai mostruosi fantasmi che lo assalgono, gli fa dono di 
una spada e gli si promette in sposa. Poi, fattasi lasciare sola, trascorre la notte a 
combattere contro i lemuri e, al mattino, ne brucia in mucchi i cadaveri. Per 
regnerò (i) conquista poi il regno di Svezia e lui, riconoscente, la sposa. En¬ 
tra in guerra contro il fratello frothone (i). Durante una perlustrazione not¬ 
turna i due, casualmente, si incontrano e lei convince frothone (i) a perdo¬ 
narla; in accordo col marito, gli assegna un nuovo contingente di soldati pari 
nel numero a quello dei caduti nella guerra che li ha opposti. Alla morte di re¬ 
gnerò (1), travolta dal dolore, lo segue subito dopo, lasciando il figlio hoth- 
broddo (i). 
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Nell’ideazione di svanhvita (ignota ad altre fonti nordiche) agisce la sugge¬ 
stione di alcuni tratti stereotipi nella raffigurazione convenzionale delle valchi¬ 
rie: il nome è analogo di norreno Svanhvft («Bianca come un cigno»), epiteto 
della valchiria Hladgudr nella Vplundarkvida ; l’apparizione in scena della fan¬ 
ciulla (accompagnata dalle sue «sorelle», delle quali non si fa parola altrove) e 
il suo atteggiamento nei confronti di regnerò (i) ricorda quelli di Svàva nella 
Helgakvida Hjorvardzsonar. È quindi la protettrice e l’educatrice del giovane 
sovrano e la battaglia contro i mostri (ispirati a Marziano Capella) è una prova 
individuale d’iniziazione, che, col superamento dei vizi adombrati dai fanta¬ 
smi, è atta a fare del ragazzo un degno re (Skovgaard-Petersen, The Way to By- 
zantium, in SG, p. 129). 

svanilda ( Suanilda ): Libro VITI, x: 7, 9-n, 13. 

Sorella degli ellespontini. I suoi fratelli, sconfitti da iarmerico, sono co¬ 
stretti a concedergliela in moglie. Celebrate le nozze, viene affidata alla custo¬ 
dia del figliastro brodero (i) e il malvagio biccone, con testimoni subornati, 
fa credere al re che si sia resa colpevole d’incesto con lui. Cosi viene condanna¬ 
ta a essere calpestata sotto gli zoccoli dei cavalli; viene legata al suolo, ma le be¬ 
stie, incantate dalla sua grande bellezza, non osano farne scempio, iarmerico, 
interpretando il fatto come prova della sua innocenza, vorrebbe liberarla, ma 
BICCONE, facendogli credere che la donna ha tenuto lontani i cavalli pronun¬ 
ciando incantesimi, la fa legare a faccia in giu, in modo tale che senza esitazioni 
venga straziata fino alla morte. Sempre biccone, per far scoppiare tra loro una 
guerra, corre a denunciare la colpa di iarmerico agli ellespontini. 

A partire dalla testimonianza di Giordane (Getica 24,129), la caduta del regno 
di Ermanarico viene collegata alla crudele uccisione di una donna, Sunilda, che 
non è però moglie del re, ma di un suo vassallo del popolo dei Rosomoni (Roso- 
monorum gens infida), e viene fatta uccidere per punire la slealtà del marito. La 
donna è giustiziata facendola squartare dai cavalli; più tardi i suoi fratelli Saro e 
Ammio, per vendetta, aggrediscono Ermanarico e lo feriscono a morte. La ver¬ 
sione di Giordane è già rielaborazione leggendaria dei fatti storici (larmeri- 
co); ma la figura di Sunilda potrebbe essere anch’essa ispirata a un personag¬ 
gio storico: a Sunigilda, moglie di Odoacre, di cui Giovanni Antiocheno rac¬ 
conta come fosse stata condannata da Teoderico a morire d’inedia. 

Nella tradizione eddica la donna diviene moglie del re e il movente per la sua 
uccisione è l’adulterio col figliastro (che si immagina realmente consumato, su 
istigazione del perfido Bikki, cff. biccone). A partire dalla Ragnarsdrdpa (ix 
secolo), facendo di lei la figlia di Gudrùn, se ne collegano le vicende con quelle 
del ciclo dei Vòlsunghi. 

svanlogha ( Suanlogba ) : Libro IX, iv: 17, 34. 

È la terza delle mogli di regnerò (3), madre di regnaldo (4), erico (4) e 
vithserco. Muore di malattia, lasciando il marito nel più grande dolore. 
Nella Ragnars saga non è ricordata tra le mogli del grande vichingo. Ma, per ta¬ 
luni aspetti, essa rimpiazza la figura di Àslaug, figlia di Brynhildr e Sigurdr, ter¬ 
za amatissima sposa di Ragnarr: due dei suoi figli (regnaldo 4 e vithserco) 
corrispondono a quelli di lei e il suo nome (in norreno Svanlaug) nel suo secon¬ 
do componente coincide con quello di Àslaug. Anche per l’antroponimo 
svanlogha, come per lathgertha, è stato individuato un analogo francone, 
Suanelaug. Ciò conferma l’esistenza di un filone «francese» della saga di Ra¬ 
gnarr e dei suoi figli, di una versione che Sassone potrebbe aver conosciuto e 
privilegiato rispetto a quella norrena (regnerò 3). 
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svarino (Suarinus): Libro I, IV: 13,16. 

Governatore del gotaland. Viene ucciso da gram; i suoi sette fratelli e nove 
fratellastri cercano di vendicarlo, ma vengono eliminati tutti insieme dal re da¬ 
nese. 

In entrambi i carmi eddici dedicati a Helgi Hundingsbani (Helgakvida Hun- 
dingsbana in fyrri strofa 31 e Helgakvida Hundingsbana Qnnor prosa) è menzio¬ 
nato il toponimo Svarinsbaugr, dove dimora re Granmarr. Considerando che, 
come è dimostrabile dalle affinità fra una sezione in versi dell’episodio di gram 
e il secondo dei carmi di Helgi Hundingsbani (cfr. Libro I nota 14), è verosimi¬ 
le che Sassone conoscesse il componimento eddico e ne traesse ispirazione, e 
tenendo anche conto che l’assonanza tra i nomi Granmarr e gram può aver fa¬ 
vorito il confluire di elementi che riguardavano la vicenda dell’uno in quella 
dell’altro, si può pensare che Sassone interpretasse il toponimo norreno Sva 
rinshaugr come «tumulo di Svarinn» e ne ricavasse quindi la figura del perso¬ 
naggio relativo. 

svedesi/Svezia (Sueones/Sueti) / (Suetia ): Prologo 11:6,8, io; Libro I, iv: 2, n, 13; 
I, V: 1, 7; I, vi: n; I, Vili: 5-7, io, 12,27; II, II: 1, 9; II, V: 5, 7; II, VI: 1, 6-7, n; II, 
vii: 2; II, vili: 2,5; HI, 11: n-12; IH, III: 1-3; HI, iv: 12; HI, v: 1; IV, m: 2-4,6,12; 
IV, vii; V, vii: 10-n; V, x: 1-2; V, xm: 1-2; VI, 11: 1; VI, IV: 13; VI, v: 3, io; VI, 
Vi: 1, 3; VI, VII: 3,4; VI, Vili: 1; VI, IX: 7; VII, I: 2; VE, il: 1, 3-5,7, io, 12; VII, v; 
VII, IX: 2,12; VII, X: 6-7, n; VII, xi: 1; Vili, il: 9; VIÉ, III: n, 13; Vili, IV: 2, 7; 
Vili, v: 1-2; Vili, ix: 1; Vili, x. 5; Vili, xi: 2; Vili, xvi: 4; IX, iv: 1,5,17-18, 26, 
33;IX,v: 6. 

Nazione sorella della Danimarca, con la quale e con la Norvegia confina ver¬ 
so occidente, mentre ai suoi limiti orientali abitano diverse genti barbariche. 
gram per liberare grò (1), le dichiara guerra e alla fine uccide il re sigtrug. 
brake vi conduce GUThormo (i) e hadingo, perché vengano allevati dai gi¬ 
ganti vagnhoftho e haflio. Dopo la morte di gram, cade sotto il dominio di 
svibdagero. Quindi i suoi abitanti, sotto uffone (i), muovono guerra alla Da¬ 
nimarca. Dànno il nome di Fròblot a un rito sacrificale inaugurato da hadin- 
go per il dio frò. hadingo promuove la successione al trono di hundingo 
(1), che morirà celebrando le esequie del re danese. Suo figlio regnerò (i), su¬ 
perate grazie all’aiuto di svanhvita le insidie alle quali lo espone la matrigna 
thorilda (1), ne conquisterà il regno. A regnerò (i) e svanhvita succede il 
loro figlio hothbroddo (i). Viene sottomessa dal danese helgone (i). athi- 
Slo (1), per allentare la pressione dei danesi, sposa ursa, madre di rolvone. 
Quest’ultimo ne assegna il governo a HIARVARTHO; ma questi, sobillato dalla 
moglie, tende un agguato notturno alla corte danese addormentata nella reggia 
di lejre e uccide il grande re e tutto il suo seguito. Ma quando lui stesso viene 
ucciso, i suoi, in fuga, vengono sterminati dagli abitanti dello SJ^lland. Il re¬ 
gno passa poi a hothero. Nel paese cerca rifugio ollero, quando al ritorno 
di odino viene scacciato da bisanzio. Dopo che, con la morte di hothero, i 
suoi abitanti sono riusciti a emanciparsi dai danesi, vi regna il tracotante athi- 
Slo (2), che tenta di conquistare la Danimarca, ma alla fine viene ucciso. All’e¬ 
poca di frothone (3), dopo la sconfitta del re africo, viene conquistata da 
Erico (1), dal quale prenderanno il nome molti dei re successivi. A erico (i) 
succede il figlio haldano (2). Insieme alla Norvegia, il paese viene conquista¬ 
to ai culti dei maghi odino e thor, che si spacciano per dèi. starcathero vi 
trascorre sette anni insieme ai figli di frò, finché, disgustato dai riti di uppsala, 
l'abbandona. Vi ritorna poi per confermare sul trono sivardo (i). haldano 
(3) sconfigge erico (2) e viene considerato dagli abitanti figlio del dio thor. 
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haldano (4) si allea con i ruteni contro il re alvero, i cui figli verranno piu 
tardi sopraffatti da h araldo (5). Questi affida il regno del paese al nipote rin- 
gone (2). Dopo la vittoria a bràvellir, gli abitanti ottengono la signoria sulla 
Danimarca. Verranno poi di nuovo sottomessi da iarmerico, mentre snione 
combatterà contro il loro re per amore della figlia del re di gòtaland. Uccido¬ 
no refone, ambasciatore di gòtrico e questi per punizione impone loro il tri¬ 
buto «della Piccola Volpe». Il re frò uccide sivardo (6) di Norvegia, che 
viene vendicato dal nipote regnerò (3). Il re herotho dà da allevare alla fi¬ 
glia thora (3) due serpenti, che crescendo diverranno una calamità per il pae¬ 
se e saranno uccisi da regnerò (3). Vi regnano poi i figli di regnerò (3) bior- 
no ed ERICO (4). 

La Svezia, nella nozione dello storico, non comprende né la Scania (cfr.), né il 
gòtaland (cfr.), indicando le regioni centro settentrionali del paese, organiz¬ 
zate intorno alla sede regale e sacrale di uppsala. H regno delì’Uppland, più 
antico delle altre monarchie scandinave, già nelTvin secolo aveva intrapreso 
un’espansione coloniale verso est, in direzione dei paesi baltici e della Russia. 
Sassone, pur senza tacere che gli svedesi sono responsabili di alcuni tra i mo¬ 
menti più tragici della storia danese (dall’eccidio di lejre a quello di bràvel- 
lir) cerca di dimostrare una loro remota subalternità ai suoi connazionali, ta¬ 
cendo di fatti recenti che provavano invece il contrario (cfr. ENNI-GNUPO, sig- 
trug). Il nome della Svezia, in norreno Svffjód o Sviariki (da cui l’odierno 
Sverige), entrambi derivanti dall’etnonimo Sviar, è nelle Gesta Suetta. Quello 
dei suoi abitanti Suetidt (attestato per la prima volta nei Getica 3, 23, e forse de¬ 
rivato da un composto analogo a quello del toponimo Svipjód) eSueones (atte¬ 
stato come Suiones già in Tacito, e usato da Adamo di Brema). 

SVEN (Suen): Libro Vili, li: 1. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

sveno barbaforcuta (Suertus forcutae barba e) \ Libro II, v: 2. 

Ingrandisce la città di roskilde. 

Figlio di Harald Blàtand (haraldo 12), resse la Danimarca dal 986 al 1014, 
conseguendo i più grandi successi nelle spedizioni contro l’Inghilterra. La tra¬ 
dizione (ricchissima di voci, anche contrastanti, con la Jómsvt'kinga saga, i Ge¬ 
sta Cnutonis, 1040 ca., il Chronicon Roskildense, Adamo di Brema e Thietmar 
di Merseburgo) vuole che, al principio del regno, venisse rapito dai vichinghi 
di Jumne-Wollin (cfr. jómsborg) e per essere liberato dovesse versare un ri¬ 
scatto tale da svuotare le casse regie. L’indigenza derivatane (che rendeva im¬ 
possibile mantenere una Gefolgschaft adeguata al ruolo di re) lo avrebbe co¬ 
stretto a darsi ad azioni piratesche contro I’inghilterra, che, alla fine del suo 
regno, sarebbe passata sotto il suo controllo, insieme a Danimarca e Svezia. Il 
soprannome «Barbaforcuta» (dan. Tveskxg) gli è attribuito dal Chronicon 
Roskildense. La rivalità che lo opporrà al padre e le altre avventure della sua 
esistenza favoriscono una forte letterarizzazione della sua vicenda nelle fonti 
storiche: in Adamo è un personaggio emblematico, protagonista di una storia 
di perdizione e redenzione di sapore veterotestamentario, mentre Sassone ne 
fa un esempio della mutatio morum autfortunae, derivando forse da lui l’imma¬ 
gine, tante volte ricorrente nelle Gesta, del re vichingo che alterna periodi di 
governo in patria a scorrerie d’oltremare. Un’analisi accuratissima del tratta¬ 
mento del personaggio nelle fonti storiografiche medievali in J. Skovgaard- 
Petersen, Sven Tv&kteg iden aeldste danskehistoriografi, in Mtddelalderstudier 
ttlegnede A. E. Christensen, Copenaghen 1966, p. 1. 
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‘ SVIBdagero (Suibdagerus) : Libro I, iv: 15,18; I, v: 1, 7; I, vi: n; I, vili: 1. 

Re dei norvegesi. Insidia la sorella e la figlia di gram, che perciò gli muove 
guerra. Grazie al sostegno dei sassoni, riesce a uccidere il re danese. Si impa¬ 
dronisce cosi della Svezia e della Danimarca, affidando il governo di quest’ul- 
tima a guthormo (i). Viene ucciso da hadingo, lasciando il figlio asmun- 
do ( 1 ). 

Norreno Svipdagr e anglosassone Swàèfdaeg, successore di Odino rispettiva¬ 
mente nel Prologo della Suona Edda e nelle genealogie dei sovrani angli, po¬ 
trebbe rappresentare l’estrema incarnazione di un’arcaica divinità adorata dai 
Suebi di età classica. Il personaggio norreno è soggetto degli Svtpdagsmil, no¬ 
me vulgato per due tarde composizioni eddiche (Grógaldrt Fjplsvinnsmàl, for¬ 
se della fine del xni secolo, ma tramandati solo in manoscritti successivi al 
xvii). La tradizione norrena conosce almeno altri due omonimi, un re e un 
guerriero nella Ynglinga saga (capp. 34,36, 38 e 22, cfr. svibdavo). Mancando 
altri elementi che sostengano la possibilità di identificare il nostro con un qual¬ 
siasi altro di questi personaggi, sembra meglio pensare alla libera utilizzazione, 
da parte di Sassone, di un nome della tradizione mitico-eroica. 
svibdavo ( Suibdavus): Libro VI, v: n-12. 

Nobile della corte di hugleco (2). Insieme al compagno gegatho, è l’unico 
uomo di valore capace di contrapporsi all’aggressione di HACONE (i) e star- 
CATHERO. 

Nonostante la non precisa corrispondenza dei nomi, l’analogia degli altri det¬ 
tagli della storia, porta a identificarlo con Svipdagr, guerriero di Hugleikr al 
cap. 22 della Ynglinga saga. 
tander (Tander): Libro V, xni: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura uccisi da arvaroddo. 

Solo Sassone ci tramanda questo nome nell’elenco dei dodici principi. 
tanna (Tanna): Libro VI, v: 15. 

Gigante imbattibile. A bisanzio starcathero lo sconfigge, costringendolo 
all’esilio. 

telemark (Thialamarchia/Thelemarchia): Libro V, IV: y, VII, XI: 2; Vili, ili: 7; 
VIE, iv: 6; VIE, vìi: 6; VEI, vili: 9. 

Il suo principino hithin (i) viene rapito da un gigante e liberato da fridlevo 
(2). I suoi capi gunnone (2) e grimone sono pericolosi briganti poi sconfitti 
da olone. Ne provengono alcuni dei più valenti guerrieri e arcieri che sosten¬ 
gono ringone (2) a bràvellir. omundo, per sopraffare rusla, le sobilla con¬ 
tro la popolazione della regione, starcathero, in punto di morte, ricorda tra 
le proprie imprese la guerra portatavi. 

Regione della Norvegia sud-orientale. Gli encomi tributati ai suoi guerrieri a 
bràvellir, insieme all’aspetto dei nomi menzionati nel catalogo dei parteci¬ 
panti alla battaglia (cfr. Libro VIE nota 3), ha fatto ipotizzare che dalla regione 
norvegese provenisse la pula alla quale si rifanno tanto Sassone che il Spgubrot. 
terra dei pitti ( Fetta): Libro IX, iv: 14, 
regnerò (3) ne uccide i capi. 

Abitanti già della Britannia preceltica, nel ix secolo i Pitti sono ancora attestati 
nelle regioni a nord dell’Argyll e del Fotth. Essi furono tra gli oppositori dell’e¬ 
spansione vichinga in Scozia. 
tetar ( Telar ): Libro VEI, 11: 2. 

Combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

Teitr nel Sggubrot. 
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teutoni (Theutones): Libro I, i: 3; II, v: 3; VI, v: ij; VII, vn: 2, 5; Vili, vili: 9. 
Stirpe alla quale appartiene gritha, moglie di dan (i). Ucciso hundingo ( 3 ), 
helgone (1) impone loro un unico guidrigildo per tutte le classi sociali. Chia¬ 
mano vilzce l’atleta vasce. Appartengono a questo popolo hildigisleo e 
svertingo. 

L’etnonimo (che nelle Gesta compare sempre secondo la grafìa Theutones , la 
cui iniziale, se non è dovuta a un banale ipercorrettismo, potrebbe rappresen¬ 
tare un involontario riavvicinamento alla radice germanica * peud-, dalla quale 
in effetti il nome deriva) nulla ha a che fare con i Teutoni di attestazione classi¬ 
ca (Teutones) 4 , questi, stanziati inizialmente nel nord dello Jutland, insieme a 
Cimbri e Ambroni, mescolandosi poi a vari gruppi celtici, tra la fine del 11 e il 
principio del I secolo a. C., diedero vita al primo tentativo di espansione di 
un’etnia germanica ai danni dell’impero, respinto con due vittorie di Mario, ad 
Aquae Sextiae e Vercelli. Invece nelle Gesta l’etnonimo è usato per intendere 
gli abitanti della Germania, talora vero e proprio sinonimo di sassoni (cfr.). 

thengil l'alto ( Thengilprocerus ): Libro Vili, ni: 6 . 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

thengillo (Thengillus ): Libro V, xin: 1. 

Re di finnmark, attaccato e sconfìtto da arngrimo. 

Cfr. norreno pengill «principe». 

thira ( Thira ): Libro IX, xi: 2-5, 7. 

Figlia del re anglo edelrado. Corteggiata da gormone (3), accetta di sposarlo 
a patto di avere come dono di nozze la Danimarca. Ottiene dal marito di non 
consumare il matrimonio prima che qualche presagio l’assicuri di essere desti¬ 
nata a generare dei figli (e può forse trattarsi di un semplice pretesto per favori 
re la conversione di gormone (3) al Cristianesimo). È proprio un sogno del 
marito a pronosticare la nascita di due figli, canuto (2) e haraldo (12). Quan¬ 
do il primogenito viene ucciso, per non incorrere nelle ire di GORMONE, che ha 
minacciato di ammazzare chiunque gliene avesse annunciato la morte, vesten¬ 
dosi a lutto fa in modo che egli capisca da solo la terribile perdita che li ha col¬ 
piti. 

Personaggio storico, ricordato nelle due pietre di jelling. In nessuna altra te¬ 
stimonianza se ne fa la figlia di un re anglo, ma tanto la Heimskringla che la 
Jómsvikinga saga la ricordano come figlia di Harald Klak (haraldo io). Tutta 
la tradizione è concorde nel presentarla con tratti positivi e il suo nome (forse 
per influenza del dettato della prima pietra di jelling, nella quale secondo 
una delle interpretazioni, possibili, ma non esclusive, dell’iscrizione, il marito 
Gorm il Vecchio, che le era sopravvissuto, le dedicava l’epigrafe, apostrofan¬ 
dola come tanmarkaR but, «gloria, o, correttrice della Danimarca») viene as¬ 
sociato alla costruzione del Danevirke (cfr. gotrico). Secondo la Halfdanar 
saga svaria, cap. 5, Ragnhildr, madre di Haraldr Hàrfagri, era figlia di sua sorel¬ 
la Pyrrni. 

thor ( Tbor/Thoro): Libro II, 11: 6; III, il: io; VI, v: 2-4; VH, II: 3; VIE, XIV: 15. 
regnerò (1), dichiarando di non aver paura dei lemuri suscitati da thorilda 
(1), proclama di temere solo il suo nume, pili forte di qualsiasi potenza umana o 
divina. Nella battaglia che oppone hòthero a baldero e agli altri dèi, sta per 
sbaragliare le forze avversarie, finché hòthero, troncando il manico del suo 
martello, lo rende inservibile: gli dèi, perduta cosi la loro arma più valida, sono 
volti in fuga. Stacca dal corpo del gigante starcathero le braccia in eccesso, 
dandogli aspetto umano: con odino e altri maghi, con fallaci illusionismi, car- 
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pisce l’umana buona fede, riuscendo cosi a spacciarsi per un dio presso le genti 
di Norvegia e Svezia. Da lui e dai suoi compari (come presso i Latini da Giove 
e Mercurio) prendono nome i giorni della settimana, ma ciò non significa che 
egli coincida col Giove romano. Sotto le spoglie del guerriero thorone (i), 
viene ingaggiato da haldano (3) contro erico (2): dall’alto di un monte i due 
fanno rotolare enormi massi sull’esercito avversario, sterminandolo; haldano 
(3), che riceve perciò il soprannome di Biargrammo, è venerato dagli svedesi 
come fosse suo figlio. Ha squarciato il ventre di gerutho e, coi suoi fulmini, 
spezzato la schiena alle sue figlie. 

Sassone, che pure se ne serve, è perfettamente consapevole della validità relati¬ 
va dell’ interpretatio romana degli dèi germanici e dell’autonomia del pantheon 
nordico da quello latino, anche se, in taluni episodi delle Gesta, thor sarà 
menzionato come Giove (Libro II, vii: 7), o con l’epiteto di questi, Tonante 
(Libro I, vi: 3), oppure come Ercole. Al dio piu amato nella società vichinga 
(depositario di una forza straordinaria, che si dispiega nei fulmini e nei colpi vi¬ 
brati col martello Mjpllnir), nella sua interpretazione evemeristica, non attri¬ 
buisce un ruolo centrale come quello assegnato a ODINO. Il dio dalla barba ros¬ 
sa appare discontinuamente, il più delle volte camuffato sotto i panni delle sue 
ipostasi umane (gram, haldano 3), sempre per esibire la sua robustezza, talo¬ 
ra, come è consueto nel mito norreno, a danno dei giganti (che sono poi le forze 
caotiche, che urgono ai limiti del mondo umano, pronte a ingoiarlo nel loro 
nulla). Rispettandone i tratti convenzionali che conosciamo anche dalle fonti 
nordico-occidentali (ad esempio il suo essere figlio di odino), come Snorri 
(Skàldskaparmàl 33), Sassone inventa un episodio eziologico per spiegare l’inu- 
suale forma del suo martello (cfr. Libro DI nota n). 

thora (1) ( Thora ): Libro II, v: 2, 4. 

Vergine violentata da helgone (r) sull’isola di thorO. Genera ursa. Per ven¬ 
dicare il suo stupro, manda la figlia a sedurre il padre, per renderlo colpevole di 
incesto. 

Nella Hrólfs saga kraka il personaggio corrispondente è Ólpf, regina di Sasso¬ 
nia. Il nome scelto da Sassone appare condizionato da un lato dalla costellazio¬ 
ne di nomi thora (2) e helgone (2) e, contemporaneamente, dalla volontà di 
spiegare il toponimo thorò come « isola di Thora ». 

thora (2) (Thora): Libro HI, il: 8, n. 

Figlia di gusone. Amata da helgone (2) che, incapace di conquistarla, chiede 
il sostegno di hòthero. Dopo che questi ha vinto la sua opposizione, sposa il 
suo spasimante. 

Il personaggio pare ispirato a quello di Porgerdr Hplgabrudr, attestato per il x 
secolo da fonti prosastiche islandesi, divinità venerata nello halogaland nel¬ 
la cerchia della famiglia delloyar/Hàkon. Del nome Porgerdr thora è la forma 
abbreviata; l’episodio che la riguarda spiega l’appellativo con cui è nota nelle 
fonti norrene, poiché Hplgabrudr significa « sposa di Hplgi » (cfr. helgone 2 
e halogaland). 

thora (3) (Thora): Libro EX, rv: 4-5, 8,13. 

Figlia del re svedese herotho. Il padre le dà da allevare dei serpentelli trovati 
durante una caccia, ma questi, crescendo, infestano il paese con il loro fiato ve¬ 
lenoso. regnerò (3), per conquistarla, riesce a uccidere i mostri. Sposatolo, gli 
dà i figli rathbartho e dunvat. Muore di malattia, provocando nello sposo 
un cocente dolore. 

Corrisponde a Péra borgarhjprtr, figlia di Herraudr e prima sposa di Ragnarr 
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lodbrók secondo la Ragnars saga. Anche costei dà al re vichingo due figli, 
Agnarr e Eirikr, i cui nomi quindi non coincidono con quelli attribuitile nelle 
Gesta ; concordano invece il racconto delle modalità della sua conquista (con 
l’antefatto del serpentello amorevolmente allevato) e della sua morte. 

THORALDO (Thoraldus): Libro II, il: i. 

Figlio del re di Svezia hundingo (i). Alla morte del padre, col fratello regne¬ 
rò (i) viene preso in odio dalla matrigna thorilda (i), che li costringe a pasco¬ 
lare le greggi reali e, nella notte, suscita contro di loro una ridda di mostruosi 
fantasmi, 

THORBIORN (Thorbiorn): Libro VI, n: 3-n. 

Uno dei dodici fratelli norvegesi che tormentano haldano (2) e vengono tutti 
uccisi da fridlevo (2) a eccezione di biorn (i). 

Cfr. Libro VI nota 9. 

THORD il vacillante (Thord nutabundus): Libro Vili, III: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

THORI Dì mòre (Thori moricus): Libro Vili, in: 8. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

Pórir mòrski nel Spgubrot. Il personaggio è indicato nel testo come norvegese; 
perciò l’aggettivo etnico che ne accompagna il nome non si riferisce al mòre 
svedese (cfr.). 

thoria (1) il lungo (Thorias longus ): Libro V, vii: n. 

Re degli jàmti e degli helsingi. Viene sconfitto da olimaro per conto di fro- 
thone (3). 

thoria (2) (Thorias): Libro Vili, VII: 7. 

Fedele guerriero di rusla. Col compagno berone (i) ha giurato di vendicarne 
la morte. Mentre si trova in irlanda, apprende che ella è stata uccisa e cerca 
OMUNDO per affrontarlo in duello. La sfida viene raccolta da omotho e TOLA e 
berone (i) viene ucciso; lui, gravemente ferito, viene curato da omundo e, 
una volta guarito, gli viene affidata la Norvegia. 

Corrisponde a Pórir, ricordato negli Annali d’Irlanda come seguace della « Fi¬ 
glia Rossa» (cfr. rusla). 

thorilda (1) (Thorilda): Libro II, lì: 1, 9. 

Matrigna di regnerò (1) e thoraldo. Per odio verso di loro, costringe i figlia¬ 
stri a pascolare le greggi reali e, nottetempo, evoca una ridda di orribili fanta¬ 
smi. Quando svanhvita abbatte i mostruosi lemuri, il suo corpo appare in 
mezzo agli altri cadaveri. 

thorilda (2) (Thorilda): Libro VII, il: 12-13. 

Principessa norvegese figlia di hathero (1). Poiché il feroce lottatore grim- 
MONE la pretende in moglie, il padre la promette a chiunque riesca ad affran¬ 
carla da quella minaccia, haldano (3) uccide il campione e ne ottiene la mano, 
generando con lei asmundo (3). 

thorkill di gotland (Tborkill Guticus / Thorkillus): Libro VOI, ni: 7; VTH, 

IV: 6, 

Originario del telemark, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
Con le sue frecce abbatte l’amazzone veghbiorg. 

Nel testo è preceduto dalla menzione di thorlevar il caparbio, mentre nel 
Spgubrot sono citati Porkell Prài («caparbio») e Porleifr Goti («gutnico»), 
con gli epiteti invertiti. 
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thorkillo (1) ( Tkorkillus ): Libro II, ni: 3. 

Guerriero danese. Avido di ricchezze, con la sua facondia tenta di opporsi alla 
decisione di frothone (i) di abbandonare il bottino di guerra ai britanni per 
rallentarne l’inseguimento. 

thorkillo (2) ( Thorkillus ): Libro Vili, xiv: 2, 4-15,17-18; Vili, xv: 2, 4-13. 
Islandese. Viene scelto come guida per il viaggio nella dimora di gerutho. 
Fatta allestire una flotta straordinariamente solida, conduce l’equipaggio su di 
un'isola oltre lo HALOGALAND; qui cerca invano di dissuadere i suoi dal fare in¬ 
cetta di bestiame ed è poi costretto a sacrificare ai numi tutelari del luogo un 
uomo per ogni animale abbattuto. Raggiunta la plaga più remota della biar- 
mia, ordina di non avere contatti, e di non parlare nemmeno, con quanti aves¬ 
sero incontrati, riservando solo per sé questa facoltà; riesce cosi a sottrarre i 
suoi uomini ai pericoli della dimora di guthmundo. Quando giungono nella 
spaventosa casa di gerutho, dopo aver ammansito i feroci cani da guardia, 
ammonisce di nuovo i suoi a non toccare i meravigliosi ma insidiosi oggetti che 
avrebbero visto all'intemo e spiega il perché del raccapricciante aspetto del gi¬ 
gante e delle sue figlie. Quando anche lui cede all’ingordigia, risvegliando i 
mostri dell'antro, a mala pena riesce a mettersi in salvo con gormone (i) e po¬ 
chi altri. Raggiunta avventurosamente la patria, alcuni consiglieri invidiosi insi¬ 
nuano nel re sospetti sul suo conto, inducendolo ad affidargli una nuova, anco¬ 
ra più rischiosa, missione alla volta di utgarthiloco. Rassegnato a compiere 
un viaggio tanto pericoloso, per vendetta vuole per compagni proprio coloro 
che hanno spinto il re a costringervelo. Con una solida nave, giungono alla ter¬ 
ra della notte perpetua. Poiché sono rimasti senza fuoco, è costretto a procu¬ 
rarsene una scintilla sostenendo una gara d’intelligenza con due aquile Rag¬ 
giunta finalmente la caverna di UTGARTHILOCO, riesce a strappargli una delle 
sue setole fetide: nuovamente una ridda di demoni si scatena contro di loro e 
fortunosamente riescono a riguadagnarsi la via del ritorno. È lui che, rivolgen¬ 
do una preghiera al vero Dio, riesce a ottenere la possibilità di un approdo. 
Sbarcato in Germania viene convertito al Cristianesimo. Al suo ritorno presso 
gormone (1) viene nuovamente calunniato, tanto che il re ingaggia dei sicari 
per ucciderlo. Scampato all'agguato, si reca da lui e gli mostra il pelo di ut¬ 
garthiloco: il re, affranto per aver prestato la sua devozione a un simile mo¬ 
stro, muore insieme ai suoi cortigiani, uccisi dalla puzza del pelo. 

Il nome di questo personaggio (in norreno Porkell, composto con il teonimo 
Pórr, cioè thor) è ignoto alle fonti islandesi antiche in relazione al viaggio ol¬ 
tremondano nelle dimore di guthmundo, gerutho e utgarthiloco (poi¬ 
ché nelle fonti antiche queste imprese sono tutte opera di THOR stesso). Un 
Thorkillus Adalfarus («Nobile viaggiatore») sarà noto alla tradizione annali¬ 
stica islandese dipendente ormai dall’opera di Sassone. Anche nel Vorsteins 
pàttr bxjarmagns («Storia di Porsteinn alto come una casa»), del xiv secolo, 
l’impresa contro il gigante Geirrodr viene affidata a un eroe il cui nome è com¬ 
posto con quello del dio Pórr. 

thorkillo (3) (Thorkillus): Libro IX, iv: 26. 

Comandante svedese fedele a regnerò (3), lo avverte dell’insurrezione del fi¬ 
glio ubbone (4). 

thorlevar il caparbio (Thorlevar pertinax): Libro VHI, ni: 7. 

Proveniente dal telemark, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
Cfr. thorkill di gotland. 

thorone (i) 

Cfr. THOR. 
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THORONE (2) ( Thoro ): Libro VII, xi: 11. 

Con l’aiuto di tostone (2) lo sgozzatorec liotaro il mostro usurpa il re¬ 
gno di srvARDO (j). olone interviene e lo uccide. 
thorulf il grasso ( Thorulf spissus ): Libro Vili, ili: 6. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

THORVILLO ( Thorvillus ): Libro VII, XI: 12. 

Uno dei settanta «re del mare» sconfitti da OLONE. 

THORÒ (Thora): Libro II, V: 2, 4. 

Isola sulla quale helgone (i) incontra thora (i) e la violenta. Tornatovi per 
esercitare la pirateria, si imbatte nella figlia URSA che, su istigazione della ma¬ 
dre thora (1), lo seduce inducendolo a un inconsapevole incesto. 

Isola a sud-est di fionia. Sassone ne fa eziologicamente derivare il nome da 
quello della vergine thora (i). 
thririkar (Thririkar): Libro VE, ili: 12. 

Nobile. Con una nave con la prua a forma di drago accompagna olone a brà- 
vellir. 

throndar naso grosso (Throndar nasutus): Libro VE, ni: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
thronder TRÒNSKI ( Tbronder Transkt ): Libro VE, IH: 8. 

Norvegese, combatte dalla parte di ringone {2) a bràvellir. 

Prandr Prsenski («del Trondelag») nel SQgubrot. Poiché Pràndr significa «di 
Trondheim», nome ed epiteto sono tautologici. 
throndi/gente di thrond ( Throndi ): Libro VII, x: 8; VE, rv: 7. 

Loro re è olavo (5). Combattono contro i DANESI a bràvellir. 

Abitanti del distretto di Trondheim, nella NORVEGIA settentrionale (cfr. ni- 
theri). 

throndo ( Throndus ): Libro VE, VII: 5-6. 

Fratello della piratessa rusla, combatte contro di lei per il trono norvegese. 
Sconfitto, fugge verso le alpi di dovre. Imbattendosi casualmente nella sorel¬ 
la, la uccide e perciò ottiene da OMUNDO il governatorato della NORVEGIA. 
Norreno Prónar, letteralmente « uomo di Trondheim ». La scelta del nome pa¬ 
re dipendente dall’ambientazione norvegese dell’episodio. 
thuningo ( Thuningus ): Libro I, vili: 16. 

Per avere in sposa la bellissima figlia di uffone (i), organizza una banda di 
biarmiani contro hadingo. Ma questi, seguendo i consigli di odino, riesce a 
rendere inoffensivi i suoi incantesimi. 

TIRVingar (Tirvingar): Libro V, xiil: 4. 

Uno dei dodici figli di arngrimo e ofura. Ucciso da arvaroddo. 

Norreno Tyrfingr (nella Hervarar saga una spada, magistrale opera di nani, che 
Hervqr trae dal tumulo del padre) è nome di uno dei dodici campioni anche 
nella Saga di Qrvar-Oddr e nel Carme di Hyndla. 
tocone (1) (Toko): Libro VII, 11: 6. 

Pirata. Col suo compare anundo minaccia i possedimenti di haldano (3) e 
viene da questi ucciso. 
tocone (2) (Toko): Libro VII, xi: 3. 

Servo di GUNNONE (2). olone, a mani nude, lo fa a pezzi. 
toki ( Toki ): Libro VE, 11: 5. 

Proveniente da JÓMSBORG, combatte con l'amazzone visna dalla parte di ha- 
RALDO (5) a BRÀVELLIR. 

Corrisponde a Pàlna-Tóki, condottiero della fortezza di jómsborg secondo la 
Jómsvikinga saga e Adamo di Brema. 
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tola (Tota): Libro Vili, vii: 3, 5-7. 

Figlio di atilone. Col fratello omotho viene scelto da omundo come noc¬ 
chiero di una nave allestita contro ringone (3). In seguito combatte in hal- 
land contro rusla e poi le sobilla contro le genti del telemark. Alla fine, per 
conto di omundo, si assume la sfida dei guerrieri thoria (2) e berone (i). 

tolcar (Tolcar): Libro VIU, il: 5. 

Guerriero del seguito di visna, combatte dalla parte di haraldo (5) a brà- 
vellir. 

toli (Tolti: Libro Vili, 11: 3. 

Proveniente da lejre, combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. 

TORVI ( Torvy ): Libro VIU, il: 2, 

Parente di haraldo (3), combatte dalla sua parte a bràvellir. 

La forma del nome è dovuta a un’emendazione congetturale di Axel Olrik; l’e- 
ditio princeps legge Thorny. 

torvil ( Torwil ): Libro VIU, ni: 12. 

Con dodici navi, al fianco di olone, combatte dalla parte di ringone (2) a 
bràvellir. 

torvingo (Torniti gus): Libro VHI, 11: 2. 

Parente di haraldo (5), combatte dalla sua parte a bràvellir. 

La forma del nome è dovuta a un’emendazione congetturale di Axel Olrik, 
mentre l 'editto princeps legge Thoruingus. Nel Sgguhrot si ha invece Tyrfingr, 
omonimo di una famosa spada e di uno dei dodici figli di Arngrimr e Eyfura 
(cfr. tirvingar). 

tostone (i) il malfattore ( Tosto facinorosus ): Libro I, vili: 20-22. 

Plebeo originario dello jutland, diviene tanto famoso per le sue crudeli male¬ 
fatte, da guadagnarsi il soprannome di malfattore. Dopo aver angariato il 
suo paese, si rivolge contro la sassonia e concede tregua a sifrido solo a patto 
che si allei con lui contro hadingo. Dopo alterne vicende, che lo vedono pri¬ 
ma vittorioso e poi vinto da hadingo, si reca in britannla a cercare rinforzi. 
Durante la navigazione provoca una rissa tra i suoi marinai allo scopo di impos¬ 
sessarsi del loro denaro. Con questo assolda il pirata collone. Alla fine viene 
ucciso da hadingo in duello. 

tostone (2) lo sgozzatore ( Tosto victimarius): Libro VII, xi: n. 

Aiuta thorone (2) a impadronirsi del regno di sivardo (3). 

toten ( Thotnis): Libro VIE, ni: 5. 

Ne è originario haraldo (8). 

Distretto della Norvegia centrale. 

tovi (Tovi): Libro VIE, ih: 4. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

trannone ( Tranno ): Libro E, r. 6. 

Sovrano dei ruteni, frothone (1) lo sconfigge sabotandogli le navi. 

trigir/trigone (Trygir/Trygo): Libro VEI, ni: 12-13. 

Al seguito di olone, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. Gli 
viene affidato il controllo dell’ala destra dello schieramento svedese. 

Il nome si presenta non latinizzato solo nella prima delle sue due occorrenze. 
Corrisponde a Tryggvi nel Sggubrot. 
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tummi IL navigatore {Tummi velificator): Libro Vili, 11: 4. 

Proveniente da schleswig (i) . Combatte dalla parte di haraldo (5) a bravel- 

LIR. 

ubbone (1) (Ubbo): Libro II, 11: 10-n. 

Secondo marito di ulvilda (i), Amministratore del regno durante l'assenza di 
frothone (1), facendo affidamento sulla nobiltà della moglie, tenta di usurpa¬ 
re il potere. Al suo ritorno in Danimarca il re lo cattura e lo perdona. 

ubbone (2) {Ubbo): Libro III, v: j-6. 

Campione danese. Durante la guerra contro gli slavi, prima di affrontare il 
duello contro un guerriero scelto dei nemici, vuole avere in consegna i bracciali 
intrecciati che rorico (i) ha stabilito come premio per il vincitore. Ma, quan¬ 
do il re tentando di lanciarglieli dalla nave li fa inavvertitamente cadere tra i 
flutti, accetta ugualmente di battersi. 

ubbone (3) {Ubbo): Libro VE, x: 9; Vili, 11: 4; Vili, iv: 7. 

Campione Frisone che compie scorrerie nello jutland. Viene catturato da ha¬ 
raldo (5) ; questi gli dà in sposa la sorella e gli affida il governatorato delle gen¬ 
ti del reno. Servendosi ancora della sua opera, il re danese sottomette la Sla- 
via. A bràvellir con la sua forza sovrumana sta quasi per sbaragliare l’eserci¬ 
to svedese; perciò tre guerrieri avversari, non osando affrontarlo in un corpo a 
corpo, lo trafiggono con centoquarantaquattro frecce. 

Ubbi nel Sogubrot. Qui si racconta che durante la battaglia egli aveva ferito ad¬ 
dirittura Starkadr ; questa e le altre iperboliche imprese che gli vengono attribui¬ 
te hanno fatto pensare che egli fosse il protagonista della pula originaria, alla 
quale tanto Sassone che il Sggubrot si ispirano. Il fatto che sia presentato come 
frisone dipende forse da una confusione con la figura del pirata che ispirò poi 
ubbone (4) : questi è infatti detto dux Frisonum dagli Annales di Lindisfarne. 

UBBONE (4) (Ubbo): Libro IX, iv: 19-20, 26, 28, 32. 

Figlio generato a regnerò (3) dalla figlia di hesberno (2). Crescendo predili¬ 
ge la madre al padre, poiché questi ai suoi occhi si è macchiato di una grave col¬ 
pa legandosi a una donna di condizioni tanto più umili. Istigato dal nonno ma- 
temo, cerca di usurpare la corona. Dopo uno scontro violento viene fatto pri¬ 
gioniero ma alla fine perdonato dal padre. 

Un capo vichingo ricordato da varie fonti annalistiche, le cui scorrerie, a danno 
soprattutto dell'Inghilterra e in combutta con altri famosi e temibili pirati, fu¬ 
rono attribuite a uno dei figli di Ragnarr lodbrók. Definito dagli Annales di 
Lindisfarne dux Frisonum e ritenuto responsabile dell’uccisione del re anglo¬ 
orientale Eadmund (poi venerato come santo per il suo martirio) è uno dei pro¬ 
tagonisti della prosa letteraria del Raenarssona pattr (fine xm secolo), ma non 
figura invece tra i figli di Ragnarr nella Ragnars saga lodbrókar. 

uffone (1) ( Uffo ): Libro I, vili: j, 9,16-17. 

Figlio di asmundo (i). Mentre hadingo saccheggia la Svezia, volge le armi 
contro la Danimarca, in modo da costringere i danesi ad abbandonare il suo 
paese per correre in difesa del proprio. Porta contro hadingo una lunga guer¬ 
ra che si conclude con una sconfitta del danese. Promette poi la sua bellissima 
figlia a chi avesse ucciso il rivale. Dopo il fallimento di thuningo, convoca ha- 
dingo a uppsala per un falso convegno, nella speranza di riuscire a eliminarlo 
a tradimento; viene però scoperto e ucciso lui stesso da hadingo che, dopo 
morto, lo onora con un grande mausoleo e mette al suo posto suo fratello HUN- 
dingo (i). 
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uffone (2) (Uffó): Libro IV, in: 1; IV, iv: 3-n; IV, V; IV, vi. 

Figlio avuto da vermundo in età matura. Di forte corporatura, fino a tutta l’a¬ 
dolescenza si comporta da idiota, senza mai proferire parola. Il padre gli fa 
sposare la figlia di provino, perché da questi e dai suoi figli gli venga protezio¬ 
ne. Quando ormai vermundo è vecchio e cieco, il re di sassonia pretende che 
gli ceda il regno danese e, per beffa, chiede di dirimere la questione con un 
duello tra lui e il proprio figlio. Lui, trovandosi ad assistere alla tracotante am¬ 
basceria dei sassoni, inaspettatamente si mette a parlare, accetta la sfida e 
chiede di combattere non solo contro il principe sassone, ma anche contro il 
piu valente dei suoi campioni, vermundo, incredulo, non potendo vederlo, 
■chiede di riconoscerlo al tatto: individuati i lineamenti del figlio, gli chiede per¬ 
ché mai abbia sfidato due avversari insieme e apprende che è sua intenzione ri¬ 
scattare l’onta caduta sui danesi dopo il duello impari di ketone e vigone 
contro athislo (2). Prima di affrontare lo scontro, si esercita nell’uso delle ar¬ 
mi, ma con la sua straordinaria robustezza distrugge tutte le corazze e le spade 
messe alla prova; rimane alla fine solo skrep, la vecchia spada di vermundo, 
da lui seppellita un giorno, quando disperava che il figlio se ne sarebbe mai po¬ 
tuto servire; ma essa è tanto arrugginita che evita di saggiarla, per il timore di 
romperla. D duello ha luogo su un isolotto in mezzo al fiume eider; non fidan¬ 
dosi dell’efficienza della propria lama e giocando d’astuzia, riesce a colpire en¬ 
trambi gli avversari, il primo con un taglio, il secondo con l’altro della spada. 
Conquista cosi il regno di sassonia che, alla morte del padre, reggerà insieme 
alla Danimarca. Alcuni lo conoscono col nome di olavo (i) e col soprannome 
di il clemente, anche se le lacune della tradizione hanno gettato ombra sulle 
sue imprese successive. Gli succede il figlio dan (2). 

Corrisponde al leggendario re anglo del iv secolo Offa I che, secondo la tradi¬ 
zione anglosassone, avrebbe regnato, prima della migrazione in britannia, 
sulle sedi originarie degli angli a sud dell’EiDER. La storia di Offa è tramanda¬ 
ta dalle Vitaeduorum Offarum, da testi danesi coevi (Svend Aggesen cAnnales 
Ryenses), ma le fonti più antiche provengono dall’area anglosassone, con i poe¬ 
mi eroici Widsith e Beowulfe le genealogie del IX secolo. La leggenda sarebbe 
nata ancora prima della migrazione degli angli e avrebbe quindi avuto svilup¬ 
pi indipendenti in Danimarca e nella Britannia germanizzata (con un picco 
d’interesse durante il regno del grande omonimo Offa II, re di Merda nella se¬ 
conda metà deU’vin secolo). Le inferenze possibili dalla forma della leggenda e 
degli antroponimi contenutivi nella testimonianza di Sassone, paiono rivelare 
una plurivocità di apporti, quasi il nostro storico ne conoscesse le diverse ver¬ 
sioni circolanti; il ricordare il nome di olavo (i) il clemente in alternativa a 
uffone (2), dipende dalla conoscenza delle genealogie islandesi ( Langfedgatal 
SkjQldunga , xii secolo) che, come figlio di Varmundr (vermundo), menziona¬ 
no ólàfr inn Lftiilàti (« il Mansueto »). Si tratta forse dell’intromissione di un ri¬ 
cordo storico nella materia leggendaria di origine angla: nell’812 un re dal no¬ 
me di Olaf muore nel corso di feroci Ione per la conquista del trono danese 
(Herrmann, Erlauterungen cit., p. 301). 

uggero ( Uggerus ): Libro V, vii: 7. 

Poeta-indovino. Alla sconfitta degli unni da parte di frothone (3), li abban¬ 
dona per passare dalla parte del re danese. 

Il nome corrisponde a norreno Yggr (alla lettera il « Terribile »), beiti di odino 
(attestato già nel ix secolo, nell’opera di Bragi, e poi negli Havamal 3, Grìmni- 
stnal 53, 54, Vafbrùdnismdl 3, ecc.). Coincide con quelli del dio anche il ruolo 
qui attribuito al personaggio, che è quindi da considerarsi sua ipostasi umana. 
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ulf (Ulf): Libro Vili, ni: i. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

ulvilda (1) (Ulvilda): Libro I, vili: 24-26; II, il: 10-12; II, ni: 7; II, iv: 2. 

Figlia di hadingo. La moglie morta, apparendogli in sogno, predice al re da¬ 
nese che la fanciulla avrà «voce di cigno, ma veleno di gufo». La principessa 
non tarda, infatti, a rivelare la sua natura infida: sposata a guthormo (2), istiga 
il marito a uccidere il padre per impadronirsi del regno. Poiché il re si salva, di 
nuovo messo in guardia da un sogno, ella tornerà alla carica col nuovo marito, 
ubbone (1), cercando di spingerlo a ucciderle il fratello frothone (i). Fallito 
questo nuovo tentativo, viene costretta a sposare scotto. Quando questi si ri¬ 
fiuta di servire alle sue trame, lei tenta di farlo uccidere, ma, ancora una volta, 
manca il colpo. Alla fine fa dono a frothone (r) di una veste impenetrabile al¬ 
le armi, sotto il cui peso il re muore soffocato. 

Tanto questo che il successivo personaggio omonimo sono figure femminili 
negativamente connotate. La recente storia danese aveva conosciuto una regi¬ 
na Ulvilda, adultera che aveva abbandonato il re Niels per lo svedese Sverker 
(cfr. Libro VHI nota 90). Il fatto di cronaca può essere stato uno dei motivi che 
hanno indotto Sassone alla scelta di questo nome (cfr. anche ulvilda 2), per 
una figura che non ha, pur nella sua paradigmaticità, analoghi diretti, cosi co¬ 
me non li hanno i personaggi in mezzo ai quali si muove. 

ulvilda (2) (Ulvilda)-. Libro VE, 1: 2, 7. 

Figlia di sivardo (1) e moglie di frothone (5) . Per invidia verso la cognata si¬ 
gne (2), induce il marito a scontrarsi col fratello haraldo (2), a ucciderlo e a 
perseguitare a lungo haraldo (3) e HALDANO (3), ancora bambini. Al momen¬ 
to della vendetta i nipoti la seppelliscono viva sotto un mucchio di pietre. 
L'episodio dell’invidiosa rivalità scoppiata tra le cognate signe (2) e ulvilda 
(2), il cui motivo scatenante sono i meriti dei rispettivi mariti, ricorda quello 
della « lite delle regine» ( Vplsunga saga 30, Nibelungenlied XTV Aventiure). Va 
osservato che il nome di ulvilda è formato, con variazione del primo elemen¬ 
to, da quello di alto tedesco medio Kriemhilt, protagonista dell’episodio nibe¬ 
lungico (che Sassone rivela di conoscere: cfr. Libro VE nota 5). 

ulvone ( Vivo)-. Libro VIE, xvi: 1-2. 

Cortigiano del re norvegese gotone. Per adulare il suo signore, scommette 
con refone che questi è più generoso di gotrico. Sconfitto dalla prova dei 
fatti, si rifiuta di darsi per vinto e, perciò, viene ucciso da refone. 
Nell’apologo che costituisce la fonte d’ispirazione dell’episodio, è personifica¬ 
zione del lupo, in danese antico ulf (eh. refone). 

undensakre (Undensakre): Libro IV, 11:1. 

Località misteriosa nella quale si rifugia flallero una volta scacciato da am- 
leto. 

Il toponimo è stato messo in rapporto con norreno ódàinsakr, «Campo degli 
immortali», che in alcune saghe del xrv secolo designa una sorta di paradiso 
terrestre e nel cap. 1 della Hervarar saga viene indicato come parte di Glaesisvel- 
lir, il regno di Gudmundr (guthmundo). Anche nelle Gesta esso è collegato a 
un personaggio connesso con l’Oltremondo (flallero). Quella di Sassone è la 
più antica attestazione del toponimo e la lezione in cui esso è proposto esclude 
che si tratti del corrispettivo danese della forma nordico-occidentale Ódàins¬ 
akr (da norreno ó-, prefìsso negativo, e ddinn « morto », ma nel linguaggio della 
mitologia anche «nano», creatura ctonia, cfr. flallero); viceversa undensa¬ 
kre, se non va emendato in *Undersakre, come propone N. M. Petersen (nel 
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qual caso si tratterebbe della designazione di «campi sotterranei», dalla pre¬ 
posizione danese under, norreno undir, « sotto »), è da ricondurre a un modello 
norreno *Undorns-akrar «Campi del mezzogiorno», dove undorn indica la 
parte centrale della giornata (in danese unden, perfettamente rispondente alla 
lezione tradita nelle Gesta)-, il toponimo si riferirebbe quindi alla collocazione 
meridionale tradizionalmente attribuita al paradiso terrestre, immaginato oltre 
l’India. 

ungvino ( Unguinus): Libro VII, ni: 1-2. 

Re del gòtaland, padre di sigrutha. haldano (3), morendo senza eredi, gli 
lascia il regno danese. Viene ucciso da regnaldo (i). Gli succede il figlio si- 
valdo (2). 

Il nome dell’avo di sigaro è etimologicamente connesso con anglosassone 
Ingwine (nel Beowulf, versi 1044 e 1319, designazione dei Danesi di Hròdgàr), 
con l’etnonimo tacitiano di Ingvaeones e con il teonimo norreno Yngvi (nome 
di imo dei capostipiti della stirps regia svedese-norvegese degli Ynglingar). Sas¬ 
sone ne fa il fondatore di una nuova dinastia, di origine gautica, che soppianta 
quella di haraldo (3) (presentata come risalente in linea diretta ai due grandi 
frothone, il IH e il IV di questo nome). 

unni (Huni): Libro V, I: 5, 7, n; V, vii: 1, 3, 7, 9,12. 

Ne è principessa hanunda, prima moglie di frothone (3). Quando costei 
viene ripudiata per le sue infedeltà, suo padre, loro re, muove guerra ai danesi . 
Dopo preparativi lunghi due anni, lo scontro tra i due eserciti, entrambi ster¬ 
minati, è cruentissimo e si conclude con la vittoria dei danesi. 

La topografia fantastica degli autori scandinavi del Medioevo immaginava un 
paese, noto in norreno come Hunaland, «Terra degli Unni», in un confuso 
Oriente euro-asiatico a est di Gardariki (la RUSSIA europea). È forse una sugge¬ 
stione del componimento eroico eddico della Hlpdskvida («La battaglia dei 
Goti e degli Unni ») a far si che la grande guerra che sancisce il dominio incon¬ 
trastato di frothone (3) su tutto l’ecumene noto al mondo nordico sia imma¬ 
ginata proprio contro il popolo degli unni (cfr. Libro V, note 54-57 e passim). 
La forma dell’etnonimo usata da Sassone sembra piuttosto latinizzazione di 
norreno Hunir/Hunar che non riproposizione della forma latina Hunni (va 
considerato però che Y editto princeps, in tre delle occorrenze complessive, leg¬ 
ge Hunni, che si può agevolmente spiegare come lectio facilior). 

UPPSALA ( Upsala ): LibroI, vii: 1; I, vili: 4,17; Ed, il: 13; VI, v: io; VI, vii: 4; VII, X: 
1; VEH, ili: n. 

Città che, per la leggiadria dei luoghi e la mansuetudine degli abitanti, odino 
sceglie come propria sede nel Nord, hadingo vi fa solennemente seppellire re 
asmundo (1). 

fro, vassallo degli dèi, vi prende dimora e sostituisce gli antichi riti con nuovi, 
esecrabili, sacrifici umani. Dopo avervi dimorato per sette anni presso i figli di 
FRÒ, starcathero abbandona la città, perché disgustato dalle pratiche lascive 
che vi hanno luogo durante il periodo dei sacrifici; vi soggiornerà di nuovo in 
seguito, lasciandola per andare a portare il suo aiuto ai principi danesi, halda¬ 
no (4) ne consulta l’oracolo, per sapere come mettere fine alla sterilità della 
moglie guritha. Ne proviene alf (7), uno dei guerrieri che combattono con 

RINGONE (2) a BRÀVELLIR. 

uppsala, o meglio l’originaria fondazione di Gamia Uppsala («Antica U. »), fu 
già in età previchinga la capitale dei sovrani dell’UppIand e centro della piu an¬ 
tica monarchia scandinava (svedesi) e della sua vita religiosa. Una dettagliata 
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testimonianza dell’attività cultuale del tempio della città, per l’xi secolo, ci vie¬ 
ne dall’opera di Adamo di Brema (Gesta Hammaburgensis Ecclesiae Pontifica- 
Its, IV, 26-27, scbolia 1^-141). Adamo racconta di un edificio ornato d’oro e cir¬ 
condato da un'aurea catena (esagerazioni suggestionate dalla descrizione vete¬ 
rotestamentaria del tempio di Salomone?), dove erano adorate le statue di tre 
divinità: al centro thor (la più importante) e poi odino e Fricco (cioè, verosi¬ 
milmente Freyr, il frò delle Gesta) ; ogni nove anni, col concorso di tutta la co¬ 
munità, veniva celebrato un solenne rito. La descrizione del sacrificio annove¬ 
ra tanto rituali interpretabili come appannaggio di odino (come l’uso di ap¬ 
pendere agli alberi della foresta circostante i cadaveri delle vittime, sia umane 
che animali, immolate), quanto altri più consoni a divinità che presiedessero 
alla sfera della fertilità, come senz’altro Freyr, ma per taluni suoi aspetti anche 
thor: sono danze orgiastiche e canti osceni (sul cui contenuto la penna di 
Adamo, reticente, si arresta), quelle stesse contro le quali, secondo le Gesta, si 
accanirà il moralismo intollerante di starcathero. Il tempio di uppsala do¬ 
veva essere anche il sacrario della dinastia degli Ynglingar (secondo la Ynglin- 
ga saga di Snorri discendenti tanto di odino che di Freyr, cfr. ungvino e FRÒ), 
come provano tre grandi tumuli, scavati in quello che si suppone essere stato il 
sito del tempio, e, indirettamente, il racconto della sepoltura di asmundo (i) in 
Sassone. Secondo la sua interpretazione in chiave evemeristica del passato pa¬ 
gano della Scandinavia, Sassone immagina una sorta di translatio degli dèi e 
della loro scienza dall’Asia (bisanzio) verso il Nord, seguendo in questo le teo¬ 
rie di altri eruditi della sua età, primo fra tutti Snorri (Heimskringla, Ynglinga 
saga 5). 

ursa (Ursa): Libro II, v: 2, 4; II, vi: 1-7. 

Nata dallo stupro commesso da HELGONE (1) su thora (1) . La madre, per ven¬ 
dicarsi della violenza subita, la manda sull’isola di thorÒ a sedurre il padre in¬ 
consapevole. Dall'incesto nasce il grande re rolvone. athislo (1) la sposa per 
alleggerire la pressione danese sulla SVEZIA. Accorgendosi dell’avidità del ma¬ 
rito, invoca il figlio perché l’aiuti nella fuga. I due scappano portandosi dietro il 
tesoro regale svedese, ma, per frenare l’assalto degli inseguitori, sono costretti 
ad abbandonare al suolo l’oro rubato. 

Yrsa nelle fonti norrene della leggenda di Hrólfr kraki ( Hrólfs saga kraka, Yn¬ 
glinga saga, Skdldskaparmdl, Skjpldunga saga e GrottasQngr) . Secondo i capp. 6 
e 7 della Hrólfs saga kraka nasce da Hrólfr e dalla regina sassone Ólpf. La ma¬ 
dre alla nascita le impone il nome del proprio cane e la costringe a farle da pa¬ 
stora. Più tardi Hrólfr la sposa, ignorando che sia sua figlia. Il norreno Yrsa (e 
ancora meglio la sua latinizzazione Ursa, o Ursula nel Chronicon Lethrense ) de¬ 
riva forse da Ursus, nome latino di probabile ascendenza germanica, collegabi¬ 
le ai molti antroponimi nordici composti con temi nominali che rimandano al 
significato di «orso» (cfr. biorn, biarcone, berone): i terionimi germanici 
nascono con riferimento ad animali sacri, attributo dell’una o l’altra divinità; 
per i composti col nome dell’orso si è pensato a un possibile rapporto con la 
devozione per il dio Pórr. 

Il nome della madre di rolvone concorderebbe con altri riferimenti a creatu¬ 
re di natura ursina presenti nella sua saga (biarcone e i berserkir che accompa¬ 
gnano il re nella versione norrena, cfr. rolvone). 

utgarthia ( Utgarthia ): Libro IX, IV: 32. 
regnerò (3) vi manda in esilio daxon. 

Norreno Utgardr, «Terra di fuori, recinto esterno», è denominazione di un 
paese oltremondano, sottratto all’ordine degli uomini e degli dèi e sede delle 
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forze de] caos, mostri e giganti. La topografia degli eruditi scandinavi la imma¬ 
gina nell’estremo nord-est, oltre la biarmia, confondendola con Jptunheimr 
(Simek, Elusive Elysia cit., passim). 

utgarthiloco ( Utgarthilocus ): Libro Vili, xiv: 20; Vili, xv: 2, 6, 8,13. 

Divinità alla quale si rivolge con le sue preghiere gormone (i) per ottenere 
venti favorevoli alla fine del suo viaggio oltremondano. Più tardi il re, deside¬ 
rando conoscere il destino dell’anima oltre la morte, decide di inviare thor- 
KILLO (2) alla dimora del dio. Il visitatore apprende da due aquili la strada da 
tenere per raggiungere la sua casa: giunto alla terra della notte perenne, scorge 
una parete rocciosa nella quale è scavata una caverna in cui alberga il dio . Tra 
grovigli di serpi, attraverso una sala circondata di seggi di ferro, si giunge in 
quella dove sta utgarthiloco, con le mani e i piedi in catene, il corpo orribil¬ 
mente ricoperto di fetide setole, spesse come rametti di corniolo. Senza che lui 
opponga resistenza, thorkillo (2) gliene strappa una, per portarla con sé co¬ 
me prova di ciò che ha visto. Lo spettacolo di quel segno di abominio provo¬ 
cherà la morte di gormone (i) , che aveva eletto un simile mostro a proprio dio, 
e il suo tanfo farà stramazzare molti cortigiani. 

Il nome della divinità prescelta come simbolo del paganesimo nordico soccom¬ 
bente, corrisponde a norreno Utgardaloki, gigante che, con una serie di illusio¬ 
nistiche beffe, inganna il dio Pórr, in viaggio nel suo paese ( Gyl/aginning 45- 
47). Si tratta forse di una incarnazione demoniaca del dio Loki, il più ambiguo 
del tardo paganesimo nordico, compagno di avventure degli Asi, ma insieme 
genitore dei mostri giganteschi il cui irrompere provocherà i ragnarpk (eh. 
baldero). Come per gerutho, di tutto il retroterra mitologico desumibile dal 
racconto di Snorri, nelle Gesta non si fa parola: utgarthiloco è solo un gi¬ 
gante inerte e inane, un povero e fetido diavolo in cui va a riporsi la scienza inu¬ 
tile di GORMONE (l). 

vagnhoftho ( Wagnophthus/Wagnbopbtbus/Wagnhofthus): Libro I, v: 1; I, vi: 
2; I, vili: 2. 

Gigante, padre di harthgrepa. brake affida all’educazione sua e di suo fra¬ 
tello haflio, guthormo (i) e hadingo. Interviene a sostenere hadingo du¬ 
rante il suo duello contro asmundo (i). 

Analogo di norreno Vagnhpfdi, nome di un gigante nelle pulur in appendice al¬ 
la Svorrà Edda. 

valbrunna (Walbrunna)-. Libro VII, vili: 3. 

Pianura fuori dalla città di sigaro, dove il re viene affrontato e ucciso da ha- 
cone (2). 

Sassone pensa forse a Wald Brynd, toponimo registrato per il 1682 nei pressi 
del villaggio di Sigersted (cfr. Libro VH nota 63). In base a suggestioni del con¬ 
testo, lo si interpreta paretimologicamente come composto con norreno valr 
«cadaveri dei morti in battaglia», quindi come cadaveris velstragis puteus. 

Valdemaro (1) ( Waldemarus): Prologo 1: 6; il: 5. 

Padre di Valdemaro (2). Re di Danimarca e figlio di canuto (3). Manda de¬ 
gli esperti a trascrivere e decifrare le iscrizioni del blekinge; ma le epigrafi 
sfuggono a ogni interpretazione. 

Valdemaro I il «Grande» (1131-82), figlio di Knud Lavard (canuto 3) e della 
principessa russa Ingeborg. All’uccisione del padre e alla guerra civile che ne 
segue, dopo alterne vicende, sale sul trono dapprima congiuntamente col co¬ 
gnato Knud (1154) e poi, sconfitto il cugino Svend, come padrone assoluto del 
paese (1157) . Da questo momento, giovandosi del sostegno, nelle questioni bel- 
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liche, istituzionali e di propaganda, del fratello di latte absalon, persegue una 
politica di rafforzamento esterno e di egemonia. L’esercito, sotto il comando di 
absalon, con varie campagne riesce a mettere fine alle scorrerie piratesche dei 
Vendi sulle coste danesi e a sottrarre loro l’isola di RUGEN. L’espansione balti¬ 
ca della Danimarca provoca la reazione di Enrico il Leone e dell’impero stes¬ 
so. Nelle questioni istituzionali, valdemaro I ratifica la regolamentazione nel¬ 
la successione al trono, secondo le modalità volute dal suo avo Sven Estridsson 
(1047-74), al quale si ispira anche per l’utilizzazione delle strutture ecclesiali al 
fine della creazione di un sistema monarchico centralizzato. La vita culturale 
dell’età di valdemaro (i), oltre naturalmente che l’inizio della composizione 
delle Gesta, vede la presenza attiva di scaldi islandesi alla corte danese, primo 
fra tutti quell'Arnoldus Tylensts, ricordato come poeta e veggente, vicinissimo 
al re e ad absalon, nel Libro XTV (cfr. Prologo nota 7), ma anche altri, sui qua¬ 
li ci informa il cap. 18 della Knytlinga saga ; a valdemaro (r) Sassone attribuisce 
anche uno specifico interesse per la tradizione scrittoria runica, meglio testi¬ 
moniato nell’attività culturale alla corte del figlio valdemaro (2). Il grande re 
unificatore e le vicende della sua età divengono modello per mille rispecchia¬ 
menti, lungo l’arco dell’antefatto leggendario delle Gesta. 

valdemaro (2) ( Waldemarus ). Prologo 1: 6. 

Dedicatario dell’opera, concepita come ricostruzione della genealogia del re fi¬ 
no alla più remota preistoria. Ha ingrandito il regno, estendendone i confini fi¬ 
no all ’elba a danno delTimpero. Discendente del sangue santo di canuto (3), 
è terribile coi nemici e generoso col suo popolo. Gli avi dello storico furono al 
servizio di quelli del re. 

Valdemaro II (1170-1241), figlio di valdemaro (1) e della principessa russa So¬ 
fia. La prima parte del suo regno (quella che rientra ancora tra gli argomenti 
delle Gesta, la cui redazione fu conclusa nel 1216) è caratterizzata da una serie 
di imprese belliche che lo pongono progressivamente in posizione di antagoni¬ 
smo sempre più esplicito con i potentati confinanti nella Germania settentrio¬ 
nale e con l’Impero stesso. Nel 1202 conquista lo Holstein (e gliene viene il so¬ 
prannome di Sejr, «Vittorioso»); nel 1214 l’imperatore Enrico II è costretto a 
concedergli il dominio su tutti i territori a nord delI’ELBA. Subito dopo inizia 
una «crociata» contro le enclaves pagane del Baltico orientale, che culminerà 
nel 1219 con la conversione forzata degli Estoni. La potenza danese è all’apo¬ 
geo, trionfatrice sull’Impero, sugli slavi e sui popoli orientali, infingardi e ido¬ 
latri: questo spirito dei tempi ispira l'autore e la sua vis polemica contro i sas¬ 
soni; la certezza della vittoria viene proiettata nell'antichità e diviene forma in 
cui viene coniata una materia leggendaria tanto composita e niente affatto « na¬ 
zionale ». Lo storico muore troppo presto per vedere come anche la vicenda di 
valdemaro (2) potesse essere eletta ad esempio della mutatio fortunae-, nel 
1223 il re viene fatto proditoriamente prigioniero durante una caccia dal cugino 
Enrico di Schwerin e venduto come ostaggio ai Tedeschi. Dopo il pagamento 
di un salatissimo riscatto, giuramenti estorti di rinuncia alla rivalsa, ulteriori 
sconfitte, le illusioni egemoni che vengono definitivamente abbandonate e val¬ 
demaro (2) finisce la sua carriera concentrato nelle questioni interne. Protago¬ 
nista degli ultimi due Libri delle Gesta ne è dichiaratamente, oltre che dedica¬ 
tario, ispiratore. La sua corte è, come e più di quella del padre, centro d’elezio¬ 
ne di scaldi islandesi (cfr. Knytlinga saga 18); vi si persegue forse un programma 
culturale ambizioso, quello di recuperare la tradizione linguistico-letteraria in¬ 
digena: Ólàfr Pórdarson hvftaskàld, nipote di Snorri, nel 1240 soggiorna alla 
corte danese; al suo ritorno in patria compone il Màlskrudsfrsedi (noto come 



GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 633 

«Terzo tranato grammaticale»), dove sulla scorta di Prùdano e Donato tenta 
una sorta di «grammaticalizzazione» del fupark (l’«alfabeto» runico); nel 
trattatello lo scaldo rivela di aver maturato un simile interesse per la scrittura 
indigena per l’esempio e i diretti consigli di valdemaro (2) e cita un breve te¬ 
sto «runico» che il re danese gli avrebbe suggerito (testo che attende ancora 
una soddisfacente decifrazione). Tutto questo accade dopo che le Gesta sono 
state licenziate dal loro autore, ma la costante attenzione di Sassone a far si che 
le testimonianze runiche siano considerate degne come quelle latine, sotto il 
doppio aspetto di fonti letterarie e documentarie, sarà stata certo condizionata 
dal programmatico repechage della declinante tradizione runica alla corte degli 
Knytlinghi, dove esso trova due singolari manifestazioni, nelle monete di Sven 
Estridsson (della metà dell’xi secolo, le cui leggende sul recto sono in caratteri 
del fuppark e sul verso col nome del re in latino, ma talvolta espresso in caratteri 
runici) e nel Codex runicus AM 28 8°, del principio del xiv secolo, in cui, prima 
del definitivo tracollo della tradizione scrittoria indigena, se ne realizza un 
buon adattamento all’impiego codicologia). 

valsten ( Walsten ): Libro Vili, ni: 6. 

Proveniente da vik, combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 

VASCe/vaza ( Wasce/Waza) : Libro VI, v: 15; VIU, vili: 9. 

Adeta vinto da starcathero in Polonia. I teutoni lo chiamano Wilcze. 
Nella Vita Karoh 12, Wiltze è il nome di una tribù slava. Un analogo norreno 
per una delle varianti del nome del campione è Vazi, un mago nella Gpngu- 
tìrólfs saga, xiv secolo. 

vedeby (Withehy)-. Libro IX, iv: 4. 

Villaggio presso il quale i ribelli di SCANIA vengono a battaglia contro regne¬ 
rò (3)- 

Verosimilmente si tratta del villaggio scaniense di Vedeby e non della nor- 
thumbrica Withby, importante centro di cultura monastica angla nei secoli vii 
e vm. 

veghbiorg/vebiorga ( Weghbiorg/Vehiorga ): Libro VOI, li: 4; Vili, iv: 6. 
Amazzone che combatte dalla parte di haraldo (5) a bràvellir. Viene abbat¬ 
tuta da una terribile freccia di thorkill di gotland. 

Vébjprg nel Spgubrot. 

vera (Wecha'y. Libro DI, rv: 5. 

Pseudonimo assunto da odino nel suo travestimento da fattucchiera-guaritri¬ 
ce, durante i tentativi di sedurre rinda. 

D nome pare ispirato a danese antico vekka «maga, veggente», confrontabile 
con norreno vitki «mago, profeta », L’episodio che concerne la storia di que¬ 
sto mascheramento odinico costituisce l’antefatto di una colpa di effeminatez¬ 
za del dio, allusivamente rimproveratagli da Loki (vitka Uki \ fórtu verpjóà 
yfir 11 oc hugda ecpat args adal, « In veste di maga | hai viaggiato tra i popoli 11 e 
penso che da invertiti sia questo», Lokasenna strofa 24, trad. Scardigli-Meii). 

vemundo (Wemundus): Libro VE, vi: 1. 

Figlio di re sivardo (2) di gòtaland. 

vera (Wera): Libro V, xvi: 3. 

Ponte presso il quale viene innalzato il tumulo per frothone (3). 

Si allude al fiume Vtearebro, in Sjaelland, nei pressi di un’altura alla quale veni¬ 
va dato il nome di Frodes Haj, «tumulo di Frode». 
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vermundo ( Wemundus): Libro IV, ni: i, 4-7, n, 18; IV, iv: 1-3, 5-n; IV, v. 
Figlio e successore di vigleco. Garantisce al regno di Danimarca un lungo 
periodo di pace. Solo in età avanzata ha la benedizione di un figlio, uffone (2) ; 
ma poiché il ragazzo sembra muto e stolido, lo fa sposare con la figlia di frovi- 
no, nella speranza che questi e i suoi figli vigilino su di lui. All’uccisione di fro- 
vino, eleva ketone e vigone al rango che era stato del loro padre; perciò 
athislo (2), con grandi forze, porta la guerra contro la Danimarca. Soggiorna 
a jelling quando folcone viene inviato ad avvertirlo dell’aggressione; ap¬ 
prezza la coraggiosa invettiva del messaggero e lo premia facendogli dono di 
una preziosa coppa d’oro, che folcone contraccambia col giuramento che 
mai ruggirà davanti al nemico. Come athislo (2) viene ucciso dai due figli di 
frovino insieme, nonostante il discredito che ne viene alla Danimarca, U co¬ 
pre di onori. Quando è ormai divenuto vecchio e cieco, riceve insolenti amba¬ 
scerie dal re dei sassoni, che gli ingiunge di cedergli il proprio regno, oppure 
di dirimere la questione con duello affidato ai loro figli. Mentre lui, desolato, 
dispera di poter contare sulla sua forza, uffone (2), inaspettatamente, si mette 
a parlare, accetta il duello e addirittura sfida due nemici contemporaneamente. 
Gli concede allora le sue armi avite e soprattutto la spada skrep, con la quale il 
figlio ammazza entrambi gli avversari vincendo il duello. Dapprima incredulo 
sul valore di uffone (2), alla fine entusiasta per la vittoria, piange per la prima 
volta in vita sua. uffone (2) gli succede al trono. 

Conseguentemente all’origine angla della saga di uffone (2), tutto l’episodio 
di vermundo ha un'ambientazione jutico-meridionale (eider, jelling, 
schleswig 2). Le genealogie del regno di Mercia conoscono un personaggio 
analogo al nostro sotto il nome di Waermund, mentre nel Beowulf i\ padre di 
Offa è Gàrmund. Per la tradizione islandese ( Langfedgatal Skipldunga) Ver- 
mundr, noto anche come Varmundr inn vitri il « Saggio » o Vémundr, è padre 
di ólàfr inn lìtillàti (cfr. uffone 2). 

veseto (Wesetus)-. Libro VII, x: 2, 4. 

Guerriero. Uccide haldano (4) e viene a sua volta ucciso dal figlio di questi 
haraldo (5): assalito in camera nuziale nel giorno delle nozze, prima di soc¬ 
combere, con un bastone cava di bocca due denti al suo assassino. 

vespasio ( Vespasius ): Libro II, I: 7. 

Re della città rutena di polotsk, sconfitto da frothone (i), 

vestmaro ( Westmarus): Libro V, 1:1, 3, 6-9; V, ìli: 12,18. 

Insieme al fratello colone, viene scelto come precettore di frothone (3). Ha 
dodici figli (tre dei quali si chiamano grep) che, con i figli di colone, condu¬ 
cono una vita scellerata. Viene scelto col fratello e i nipoti per accompagnare 
gòtvara nell’ambasceria matrimoniale presso gli unni. Quando erico (i) 
giunge alla corte danese, lo sfida a una gara col cerchio di vimini, ma l’av¬ 
versario lo vince e lo ammazza, 

vicaro (Wicarus): Libro VI, v: 6-8. 

Re di Norvegia, odino, in cambio di doni straordinari, incarica starcathe- 
ro di ucciderlo. Questi si pone perciò al suo servizio, fingendoglisi devoto. 
Durante una scorreria piratesca, poiché una violenta tempesta li travolge e gli 
dèi chiedono per placarla una vittima di sangue reale, starcathero lo convin¬ 
ce a prestarsi a un sacrificio, che - gli fa credere - sarà solo simulato; invece lo 
strangola con un cappio di vimini, finendolo con la spada. Poi si impossessa 
della nave di lui. 

Vikarr nella versione norrena della leggenda. Nel cap. 7 della Gautreks saga il 
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sacrificio di Vikarr (uno dei tre misfatti di cui si macchierà la vita lunghissima 
di Starkadr) rispetta la procedura del rituale odinico; al collo della vittima vie¬ 
ne messo un cappio, apparentemente inoffensivo, fatto con le budella di un vi¬ 
tello; viene poi trafitto con una canna, che sembra flessibile e si rivela letale, 
mentre il nodo, saldissimo, lo strangola. Sassone scambia la lancia, tipica arma 
odinica, con una spada e racconta ilsacrificio secondo due versioni alternative 
la seconda delle quali, come la Gautreks saga , vuole che un cappio apparente¬ 
mente inoffensivo si riveli mortale (ma cfr. Libro VI nota 23). 

vigero (Wtgerus)-. Libro VII, vili: r. 

Padre di hacone (3). 

viggone (Wiggo/Wiggus): Libro II, vi: 12; II, vili: 2, 4. 

Dà a rolvone il soprannome di krake, ricevendone in cambio un prezioso 
bracciale; con un motto scherzoso riesce a ottenerne anche un secondo e, allo¬ 
ra, giura al re che, se dovesse essere ucciso, lui lo vendicherà. Dopo l’incendio 
di lejre, è l’unico sopravvissuto. Finge di voler entrare nel seguito di hiar- 
vartho e, appressatosi al nuovo sovrano per l’investitura, chiede di ricevere la 
spada dalla parte dell’elsa, la brandisce e trapassa il nemico. Si lascia poi gioio¬ 
samente uccidere dai soldati di quello, fiero di aver onorato il giuramento di un 
tempo. 

Nella Hrólfs saga kraka è Vpggr, scudiero alla corte svedese di Acfils. Anche 
nella saga è lui a impartire a Hrólfr il soprannome e a vendicarlo (senza aver¬ 
glielo preventivamente giurato). 

vigleco (Wiglecus): Libro IV, 11:1-2, 4; IV, in: 1. 

Re di lejre, successore di RORICO (1). Accusa amleto di essersi arrogato il do¬ 
minio sullo jutland senza la sua investitura e perciò sottrae alla madre di lui il 
tesoro regale, amleto tenta dapprima di rabbonirlo donandogli il bottino rac¬ 
colto in britannia, ma, appena può, gli muove apertamente guerra e, in un 
primo momento, lo sconfigge. Lui, raccolti rinforzi in sj,*lland e Scania, pas¬ 
sa al contrattacco e, in jutland, affronta e uccide amleto. Dopo la vittoria 
herminthruda gli si concede spontaneamente. Muore di malattia dopo un 
lungo e pacifico regno. Gli succede il figlio vermundo. 

Nelle genealogie della dinastia regnante di Merda un re dal nome di Uihtlaeg 
figura coma avo di Offa; un nome analogo compare negli Annales Ryenses, do¬ 
ve Wichletus è un re norvegese, patrigno di amleto che, ucciso il figliastro, ne 
sposa la vedova. La forma in cui l’antroponimo compare nelle varie fonti è mol¬ 
to incerta; cosi' nell 'editto princeps delle Gesta esso appare sempre come Vigle- 
tus, che gli editori emendano in Wiglecus, con un intervento che nasce da una, 
non sufficientemente motivata, identificazione col nome norreno Vigleikr e 
che non sembra necessario alla luce delle oscillazioni nella tradizione del 
nome. 

vigone (\S 7 tgo): Libro IV, ni: 1, 4,12-16,18. 

Figlio di frovino. Quando il padre viene ucciso da athislo (2), vermundo 
eleva lui e il fratello ketone al ruolo di governatori dello schleswig (2). Poi¬ 
ché athislo (2), pur dopo essere stato sconfitto dai danesi, continua traco¬ 
tantemente a vantarsi di aver ucciso frovino, col fratello parte per la Svezia 
per andare a vendicarsi. Dopo esserglisi presentati sotto mentite spoglie, i due 
affrontano apertamente il re svedese; rifiutano le sue proposte di conciliazione 
pacifica e il duello viene sostenuto da ketone. Quando questi sta per essere 
sopraffatto dal fortissimo avversario, non sopportando di stare a guardare, in¬ 
terviene a sostegno del fratello. Il duello, vinto con forze impari, getta discredi¬ 
to sui DANESI. 
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Il personaggio compare come Wiggo negli Annales Ryenses e Wig nelle genea¬ 
logie anglosassoni. 

vik (1) ( Wik ): Libro V, xi: 1; V, xil; VE, x: 5; Vili, ni: 6 (?). 

Ne è re biornone. Dopo aver trionfato sulla Norvegia, frothone (3) vi fa 
incastonare in una roccia un prezioso bracciale, per mettere alla prova l’onestà 
degli abitanti. Ne è re asmundo (4). Di qui proviene forse valsten. 

È la regione norvegese sulle due rive del fiordo di Oslo. Non è sicuro se l’ulti¬ 
ma delle occorrenze (VOI, ni: 6: Walsten Wicensis) vada riferita a questo o a 
VIK (2). 

vik (2) (Wic): Libro VIE, III: 6 (?); Vili, in: 13. 

Prima della battaglia di bràvellir le truppe degli svedesi e dei goti conven¬ 
gono in una località posta tra questa e il vàrnsland. 

Il toponimo allude al Bràviken Fjord, in Óstergòtland, ove la leggenda immagi¬ 
na avesse luogo l'epica battaglia. È quindi sinonimo di bràvellir. Non è certo 
se la menzione di Walsten Wicensis , in Vili, ih: 6, vada assegnata a questo o al 
lemma precedente. 

vin/vino (Winus): Libro VI, v: 14; VOI, vili: 9. 

Figlio di flebace e capo degli slavi. Accompagna starcathero a domare la 
rivolta dei popoli orientali. 

visinno ( Wisinnus ): Libro VI, v: 14; VIE, vili: 9. 

Bandito ruteno. Vive arroccato nella fortezza di anafial; imbattibile grazie al¬ 
la sua virtù di spuntare con lo sguardo le armi nemiche, violenta le donne di no¬ 
bile origine, starcathero, coprendosi la spada con una pelle sottilissima per 
neutralizzare il potere dei suoi occhi, lo affronta e lo uccide. 

Il nome (che ha un corrispettivo norreno in Visinn, attestato in una saga sem¬ 
pre per un personaggio di origine slava) potrebbe essere derivato dall’etnoni¬ 
mo slavo Vés, nome di una tribù stanziata sulle coste del Ladoga. 

visna (Wisna): Libro VEI, li: 4-5; VIE, iv: 3, 3. 

Amazzone che partecipa, dalla parte di haraldo (5), affa battaglia di bràvel- 
lir, alla guida di un esercito di slavi, brunone la designa come portainsegne 
dell’esercito danese, starcathero le mozza la mano destra. 

Visina («la Saggia») nel Svgubrot. 

vithno ( Withnus ): Libro VIE, vi: 2. 

Danese, governatore di una provincia slava. È tra i dodici congiurati che assol¬ 
dano starcathero per uccidere olone. 

vithone ( Witho ): Libro E, hi: i. 

Pirata frisone sconfìtto da frothone (i). 

vithserco ( Withsercus ): Libro IX, iv: 17, 21, 29-30. 

Figlio di regnerò (3) e di svanlogha. Dopo la vittoria sugli ellespontini e 
gli sciti, gli viene affidato il governo della scizia. Catturato a tradimento da 
daxon. Il nemico, affascinato dal suo coraggio, vorrebbe graziarlo e offrirgli in 
sposa la figlia. Ma lui rifiuta e chiede di morire sul rogo insieme ai suoi. 
Nella Ragnars saga Hvitserkr è il terzo dei figli di Ragnarr e Àslaug-Kràka. 
Muore combattendo in Russia, facendosi bruciare vivo su una pira di teschi 
umani, cosa che la madre, sotto lo pseudonimo di Randalin, canta subito dopo 
come prova di gran virtù. Si è cercato inutilmente di identificarlo con qualcuno 
dei vichinghi noti all’annalistica russa. 



GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 


637 


vitolfo ( Witolfus ): Libro VII, il: 2-3. 

Veterano di haraldo (2). Dopo l’uccisione del suo signore si rifugia in hal- 
SINGLAND. haldano (3), sconfìtto e ferito, trova rifugio presso di lui contro i 
suoi persecutori. Lo cura grazie alle sue capacità di medico. 

Il nome ricorda norreno Vidolfr, progenitore di tutte le indovine secondo la 
strofa 33 dello Hyndluljód, ma la funzione del personaggio è analoga a quella di 
Vifill, protettore dei due ragazzi minacciati dallo zio, nella Hrólfs saga kraka. 
vivillo ( Wivillus ): Libro VIE, ni: 13. 

Combatte dalla parte di ringone (2) a bràvellir. 
vànern ( Wenica palus)-. Libro Vili, ni: 1. 

Ne proviene sten. 

Il lago Vànern. 

varmi/varmland (Wermi/Wermia) : Libro V, x: 1-2, VH, xi: 7; Vili, ni: 2. 
Loro re è gunthiovo, sconfitto da erico (i), che conquista la regione per fro- 
thone (3). 

Vi regna poi olavo (6). Ne proviene gromer. 

Secondo il cap. 42 della Ynglinga saga la regione e le sue fertili terre sono 
create dall’opera di disboscamento di Olàfr Trételgja (cfr. olavo 6). 
vàrnland (Werundia) Prologo il: 5; Libro Vili, in: 13. 

Lungo una strada che lo collega al blekinge una roccia reca indecifrabili iscri¬ 
zioni. Vi convengono le flotte degli svedesi e dei goti prima della battaglia di 
BRÀVELLIR. 

Il distretto nella parte sud-orientale dello Smàland, è detto in svedese antico 
Vaerend. 

YORK (Yorwicus): Libro IX, IV: 34. 

Vi sbarcano regnerò (3) e ivaro, nel portare il loro attacco contro hella. 
La città northumbrica fu espugnata nell’866 da tre dei cosiddetti «figli di Ra- 
gnarr». 

òland ( Holandia/Qlandia)'. Libro IV, x; V, vii: n; VII, 11:1. 

Ne è principe hvirvillo. Viene sottomessa da olimaro per conto di frotho- 
ne (3) e, piu tardi, ripetutamente saccheggiata da haldano (3). 

È l’isola baltica di 01 and. La forma in cui il toponimo appare nella prima delle 
sue occorrenze ( Holatidia , cioè Olanda, la cui citazione non ha senso nel conte¬ 
sto scandinavo dell’episodio) viene concordemente emendata dagli editori. 
òmi ( 0 mi): Libro V, ni: 33. 

gòtaro (1) vi viene sconfitto da erico (i) e rollerò. 

Località sulla costa sud-occidentale della Norvegia (in norreno i Aumum), 
che Sassone può aver toccato durante il viaggio del n68. Egli riferisce infatti di 
alture (in effetti presenti nella zona), spiegate come i tumuli degli alleati di go- 
TARO (1) suicidatisi dopo la disfatta. 
ònef { 0 nef/ 0 nevus): Libro V, vii: io-ii, 13. 

Trionfa sulle orcadi durante la guerra di frothone (3) contro gli unni. San¬ 
cita la pace viene messo a capo di kònungard. 
ònef ( Onef): Libro VII, xi: 2. 

Uno dei settanta «re del mare» sconfitti da olone. 
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